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L  nome  di  Giovanni  Locke  ,  cioè 
del  primo  è  più  grande  fra'Metafi- 
fici ,  preflò  a'Filotofi  è  troppo  no- 
to .  Ognun  fa  pure  ,  che  dalla  Tua 
univerfale  celebrità  egli  è  debitore  a 
quefto  Saggio  mirabile  principalmen- 
te •  La  forza  con  cui  egli  il  primo 
ha  faputo  affrontare  e  diftruggere 
r  univerfal  pregiudizio  delle  idee  in- 
nate: la  fagacità  con  cui  ha  faputo 
penetrare  il  primo  ne*  recedi  più  ofcu- 
ri  dell'umano  intelletto,  e  metter 
in  chiaro  l'origine,  eia  natura  delle 
nozioni  più  aftrufe ,  e  più  recondite  : 
l'avvedutezza,  con  cui  egli  il  primo 
ha  faputo  difcoprir  l'influenza  delle 
parole  fulle  umane  cognizioni,  e  ad- 
ditare gli  errori  che  dall'  abufo  ne 
vengono  ;  fopràttutto  la  profondità  9 
con  cui  il  primo  egli. ha'  faputo  in* 
ternarfi  nella  natura  delle  cognizioni 
umane?  fcopriwe  la  eftenfione  ,  fif- 
a    2  taira 


iV.  Prefazione* 
farne  i  limiti  r  determinare  gir  unici" 
mezzi  onde  accrefccrle  r  fono  pregi , 
per  cui;  TOpera  faa  e  il  fuo  Nome , 
infino  a  tanto  che  gli  Uomini  fapran 
penfare*  vivranno  certo  immortali. 

Ciò  che  in  lui  forma  principalmen- 
te la  maraviglia v  fi  è,  che  in  una 
materia  sì  ardua  egli  che  il  primo  ha 
efata  tentarla,. nelle  parti  principali 
ha  faputo  anche  efàurirfe.  V  opere 
de'Metafifici  che  i'h&nfeguko,  quel- 
le foptattutto  di  Cqndillac  e  Bon- 
ket  fon  celeberrime  e  con  ragione  *. 
Ma  in  alcune  parti  (blamente  fi  fon 
efll  occupati 5  e  in  queife  appunto,. 
cui  te  vaftità  del  fòggetto  avea  co- 
ftretto  it  noftro  Autore  a,  toccare  fot 
tanto  di  fuga*  a  ad  ommettere.  Lo 
fviiuppamento  delle  facoltà  dell'  ani- 
ina,  è  it  folò  punto  che  Bonn  et  ha. 
prefò  di  mira:,  loiteflò  fViluppamen- 
to>  inficine-  colla  formazione  di  una 
tinmi^e  il  pericolo  de'ftftemi attrat- 
ti fono  i  punti  principali'  che  ha  pre~* 
fo  Condili:  ac -a:  efaminare.  Le  idee 
innate  fono  ftate  di.. Locke  sì  vir-1 
tuofamente  atterrate  *,  che  niuno  hai 
più:  creduto  neceflàrfo  di  combatter- 
le :-  la-  natura>  T  eftenfione,  i  limi'tfi 
dsellfe  umane  cognizioni  fona  flati  da* 

Mi 


Pke  *àzio  ara. J  v 

lui  fiflàtr  così  efattamente,  che  niu~ 
no  ha  trovato  quat  cofa  potervi  a^- 
giugnere.  Poco  s'è  pur  aggiunto  all' 
analift  chiatiflima  e  minutiflìma  eh* 
egli  ha  dato  delle  nozioni  più  com- 
plicate r  e  circa  alle  Lingue  (e  molto 
s'è  aggiunto  net  dimoftrarne  la  for- 
ma zionre,  e  i  vantaggi,  poco  circa 
all'  ufo  e  air  abuffo  de'  termini  s'è  pur 
trovato  ad  accrefeere. 
Fra  pregr  sì  grandi  T  Opera  di  Lo- 

.  gre  ha  tuttavia  un  difetto ,  che  egli 
fteffo  confetta.  „  Qtiand?io  incornine 
„  dai ,  credettf  (dice  egli )  che  quan- 
„  to  avea  a  dire ,  poteflè  chiuderli  in 
iy  un  fot  foglio»  Ma  a  mifura  che  mi 
„  fono  inoltrato,  un  nuovo  piefe  mt 
»  fi  è  venuto*  fempre  fpiegandò  in- 
r,  nanzr ,  le  feoperte  eh*  io  faceva  * 
r>  m'han  fempre  impegnato  in  nuove 
^  ricerche,  e  l'Operi  infenfibiimcnte 
„  è  crefeiut*  alto  ftato ,  in'  cui  ora  ri- 
„  trovafh  Io  non  voglio  negare ,  che 
„  non  fi  potette  forfè  ridurre  a  più 

t  „  picciol  volutile  ;  e  non  fé  ne  po- 
,y  teffe  accorciar  qualche  parte,  poi- 
„  che  la  maniera ,  con  cui  fu  fatta 
»  a  pezzo  a  pezzro,  a  diverfe  ripre- 
*  fé,  e  in  diverti  tempi,  ha  potu- 
»  to  forfè  condurmi  a  parecchie  rU 


vii        Ps  fi  a  site  sur- 
»  petizioni  *  ma  io  dirà  francamente** 
»  che  non  ha>  ora  ne  coraggio ,  né 
,,,  Oziò  cf  abbteviarfe .  u- 

Era*  a  dèfiderarfi  che  a  quefta   im~ 
ptef^  alcun?  m  fuo*  luogo  fèaedhgef- 
fé..  Il  Dr.   Winhe-  Hia>  affluita?  dif- 
etti, \faente  l'Autore  niedefimo  ,  e- 
1?  ha  compiuta  felicemente  .    Il'  tedi- 
moniò  dì  Locke  dee  ih  ci»  valere  per 
taitti;  quanti  •  „.  II:  compendiò  dei-  mio* 
„,  Saggio  (  dice  egli  ffrivendò  al  Sig.. 
»  Molineux ):  è  finito*  Egli  è  fla- 
uto fatto  da  un  Uomo^  d'ingegno- 
„,  dell'  Univerfitàr  di-  Oxford  5.  Mà^tfro 
„:  nel!'  Arti,,  che  ha,  molti  Difcepòli V 
„  e  che:  è:  aflaL  commendabile  per  lai 
„  fiia*  feienza  ,  e  per  la  fua  virtù  .. 
&.  Sembrar,  che  qwefta.  ©pera*  fià  fta~ 
,*  ta  in  traprefa- colte  medefime  mire  *. 
*,  che  voi  avevate  ,  allor  quando  me* 
*-  ne-  patiate  .  Dàppet  tutto  il  Coni- 
,,.  pend&tore  ha  fatto  ufo,  perquan- 
'„  to  fò  ricordarmene v  delle:  mie  ef- 
r  y  preflìoni  .  E  allorché   l'Opera  fua 
,r  fu  termiàta,t  eg-lt  ha:  avuto  la<  ^ert- 
„  tilfczza  di  trafaiettermeia .  la  l'ha1 
^  jfcorfa ,.  e  a-  quel  ch'io  poflò  giudi- 
^  carne  „  ella  è:  ben*  fatt* ,.  e  degnai 
^dfellà  voftra*  approvazione .  " 

Ali  giudizio  di  Lqckje  corrifpofe.  ta- 


PjfctFAjBKKtOt        fS 
Ito  qwllb  dcllTIngtiiltcrca.  La  Iran-  - 
cui  puc  v$  s'aggiiinfe  ♦  e  là;  verfione 

1  che- ne  diede  ffSif.  Bq*fHETve6bc  sfe 
fijHttttofr  accoglHMH»»»  cbe  Fedi* 
atout  oc  escomi  in  foca  tempo-  ot- 
tpcmodp  tpoltft>lfea«^ 

Una:  traduattee  Italiana»  manca** 
ancora»,  e  m^  dévcva  IT  ItafiÀ  defide* 
tarfo  pia  lungamente.  Io  Tha  fona» 
ptcfa>  c<l£ ^qudfav  cfce  al'  Pubblico* 
orar  prefetto-,  Non  mi  fono  però  con*- 
temater  fife*  un^toplicet  «dazione .. 
Ho-  vaiata  u»  primo  frega  ticorrcre 
all'Opera  fraade  di  Locke  medefi- 

.  mo,  per  ritchiàrar  vl&^flieglio  alcuni 
fiiogfu,-  efie  bcE  Compendio,  non  mi 
Barcana  efpreffi  co*  tutta  queir  ulti- 
ma nitidezza  e  precisone»  che  ii>0  c- 
»:  di»  fioriti  genere  è  richic fta  ,  e.  pcr^ 
aggiugnere  alcuni:  tratti»  che  mr  fono 
fcmtfratl  troppo  importanti:.  Ih  fe- 
condo luogo  qualche  inefatf  ezza  non 
era*  poffifyTe  ,  che  sfuggita*  non  foflè 
af  primo*  che  osò  aprirli  una<  nuova 
ftradà.  in  una?  materia  così  efeura ,  e 
difficile  >.  alcune*  peogofizioni- v'  han 
pure  ^  che  la  Cattolica  Religione  non 
dee  tollerare  ::  una  rettificazione  di 
qpellb ,  ed  una  confutazione  di  que- 
ft&  era  neceflaria  y  io   ho  tentato  e 


vin  Prefazione; 
Funa  e  l'altra  .  In  terzo  luogo  ini 
fetvigio  importantiflìmo  mi  è  pàrfa 
che  renduto  farebbefl  alfa  Filofofia  , 
fe  in  quell'opera  fola  s'aveflfe  potu- 
to racchiudere  m  breve  un  compiu- 
to fiftema  di  Metafisica  .  A  tal  fine 
era  duopo  aggiugnere  alle  fcoperte 
di  Locke  le  fcoperte  de'metafifici  po- 
fteriori.  Io  n'ho  fcelto  ife  principali  * 
e  non  ho  pur  voluto  ommettere  al- 
cune nuove  vifte>  che  le  mie  medi- 
tazioni medefime  già  da  qualche  tem- 
po mi  aveano  fuggente . 

Io  mi  Infingo»  >~  che  per  tal  mo- 
do quell'Opera  prefenterà  in  conv 
pendio  quanto  vi  ha  dr  più  necefla- 
rio  per  ben  conofcere  noimedefimi, 
e  per  beq  dirigere  h  migfior  parte  di 
noi,  cioè  la  ragione.  Se  T  efatta  Me- 
tafifica,  e  l'arte  efatta  di  ragionare 
venifle  per  quefta  guifa  a  renderli  uni- 
verfale,  un  frutto  farebbe  queftoben 
confolahte  per  quella  porzione  qua- 
lunque fia  di  cura  è  di  fatica  r  ciVio 
V  ho  impiegato  * 
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SOPRA 

V  UMANO  INTELLETTO. 

INTRODUZIONE, 
fimo  deltOper*. 

Siccome  per  via  dell' intelletto  noi  abbiamo  la 
prermneaza  e  ima  cena  fpczie  d'impero  fu 
tutti  gli  coti  feuGbili  >  così  è  dovere,  che 
ci  applichiamo  a  ben  conoscerne  ia  natura. 

Il  fine  della  preferite  opera  è  appunto  di  rintrac- 
ciare l'origine,  l'efienfione,  eia  certezza  delle  co- 
gnizioni ,  di  cui  l'Uomo  è  capace ,  e  di  (coprire  i  fon- 
damenti e  i  gradi  della  fede  e  della  opinioue,  offia 
di  quel  conferì fo,  che  fi  di  ad  una  proporzione  che 
dimoftrata  non  fia .  ficco  il  piano  ài  tutta  l'opera . 

*.  Io  cerco  l'origine  delle  idee  e  delle  nozio- 
ni, di  cui  ciafeun  uomo  ha  l'intimo  fenfo,  e  mi 
ft adio  di  (coprire)  donde  ricava  la  mente  sì  fat- 
te idee  e  nozioni, 

z.  Dimoitro,  quali  cognizioni  fi  padano  acqui- 
fere per  via  di  quelle  idee  ,  e  qual  (la  di  uli 
cognizioni  V evidenza >  ia  certezza,  l'eftenfione  • 

3.  Fo  qualche  ricerca  fulla  natura  e  i  fonda- 
menti della  fede,  e  della  opinione* 

4#*j  Tom*  L  A  Se 


i  IntrodmJonc . 

Se  ho  la  buona  ventura  di  riufcire  nel  mi* 
difegno ,  fpcro  ,  che  difeoprendo  h  facoltà  del 
noftro  intelletto,  la  loro  eftenfione,  e  i  loro  con- 
fini i£  ridurrò  per  tal  modo  lo  Spirito-  umano  a 
non  prenderli  più  briga  oggimai  di  quelle  cofe 
eh*  eccedono  la  fui-  capacità ,  e  a  .contentarli 
d"  ignorarle  quello  che  non  può  faperfi. 

Se  gli  uomini  ,  allorché  nelle  loro  ricerche 
inoltrati  fi  fono  fin  dove  può  giungerti  ,  colà 
s'^rreftaflèro  ,  non  avverrebbe  giammai  3  che  il 
defiderio  d'una  cognizione  univerfale  li  trafpor- 
tafle  jiL  formar  quiftioni  (òpra  (oggetti  ,  che  da 
loro  non  fono,  e  di  cui  non  poflfcno  aver  chia- 
re idee,  anzi  non  ne  hanno  il  più  delle  volte 
niuua.;  e  fi  contenterebbòno  di  quella  mifura  di 
cognizioni  ,  che  acquiflar  poflòno  nello  flato  ,  in 
cui  fono. 

Tanto  più  che  (ebbene  la  noftra  mente  non  fia 
valevole  a  comprendere  ogni  cofa  ,  le  cognizioni 
tuttavia,  che  Iddio  ne  ha  accordate  ,  affai  moti- 
vo ci  porgono,  onde  efaltare  la  bontà  fua  verfo 
di  noi .  Ei  ne  ha  dato  ,  .ficcomc  dice  S.  Pietro 
(  Ep.  2.  e.  i.  v.  3.  ),  tutte  le  cofey  che  alla  vh 
ta+4) alla  pietà  appartengono. 

Or  giacche  noi  feopriamo  per  via  delle  co- 
gnizioni che  polliamo  acquiftar  ,  tutto  ciò  che 
può  fervire  a'  bifogni  di  quefta  vita  e  al  con* 
feguimcnto  di  un'  aìtra  più  felice  ;  e  quefte  co- 
gnizioni ci  fomminiftrano  {ufficienti  materie  ,  in- 
torno jx  cui  poterci  occupare  con  utile  infieme 
e  con  diletto:  a  torto  ci  lagniamo  della  debo- 
lezza delle  noftre  facoltà  $  a  torto  ci  prendiamo 
pena,  che  v'abbiano  delle  cofe  che  non  pollia- 
mo comprendere,. 

Il  vero  ufo  pertanto  che  far  dobbiamo  dellvin- 
telletto,  confitte  1.  nel  ben  conofeere  la  pro- 
porzione ,  che  v'  ha  tra  gli  obbietti  e  le  noftre 
facoltà  ,  a.  Nd  ragionar  degli  obbietti  folo   io 

q*an- 


auto  /bo  effi  alle  noftre  facoltà  proportionati  ,. 

In  non  efigere  dimoftrazìoni ,  dove  fi  poffooo 
er  foltanto  delie  verifimigliahze  .  Ouefta  mi- 
ra,  di  -cognizioni   balla  per  bea  regolare  tutta 

noflra  condotta-»  e  il  dubitare  di  ogni  colà 
:rcJiè  non  fi  può  di  tutte  aver  certezza  ,  è  un 
«rare  fenza  ragione  ,  come  farebbe  colui ,  che 
t  non  aver  ale  ,  'onde  ufcire  più  predo  d*un 
ogo  periooJofo ,  trafcuraflè  d'ufcirne  colle  fue 
tube,  e  voleflè  piuttòfto  perirvi.  • 
Qualora  gli  uomini  cònòfceuerò  appieno  1*  e- 
tifione  e  i  confini  delle  lor  forze,  comprcn- 
rebbono  ad  yt\  tempo  fteflb  quello  ,  di  cui  Co- 
»  capaci  >  e/in  cui  poflbno  ruttare  feiicemen- 
;  e  non  ty  abbandonerebbono  In  braccio  ad  un 
io  neghi ttofo  disperando  di  poter  nulla  arri- 
Lre  a  conbfcere ,  né  fi  farebbono  ,  come  altri 
nno,  a  dubitare  di  tutto  >  e  a  dichiarare  ban- 
Ita  dal  "Mondo  ogni  fona  di  cognizioni  ,  -per- 
he  alcune  ve  n'hanno,  a  cui  efli  non  pofloao 
iungere.  Non  v'ha  alcuna  aflòluta  necefiità , che 
urte  le  cofe  da  noi  fi  conofeano  ;  nello  flato ,  in 
ui  il  noftro  benefico  Creatore  n*ha  pollo,  a  noi 
«afta  il  faper  le  regole,  fecondo  cui  dirigere  i 
loibi  giudizj,  e  le  azioni  che  ne  vengono  in  con* 
"eguenza. 

Qaefte  fono  le  confiderazioni  ^  che  m'hanno 
fpinto  a  lavorare  intorno  al  prefente  faggio  fo- 
pra  1'  Umano  Intelletto  •  Io  ho  Tempre  creduto  , 
che  la  prima  cofa,  a  cui  debba  attendere  un  uo- 
mo che  ama  darfi  \alla  ricerca  dèlia  verità  ,  fia 
lo  ftudiare  le  forze  del  proprio  intelletto  ,  e  di- 
feernere  gli  obbietti  ,  che  a  lui  fono  proporzio- 
nati .  Senza  quefle  precauzioni  Ci  cercherà  indar- 
no il  dolce  piacere,  che  accompagna  il  conofci- 
mento  delle  verità  più  importanti.  L'animo  in- 
capace di  decider  di  tutto  e  di  tutto  comprendere  ^ 
fi  perderà  nelT  infinirà  delle  cofe >  effetto  che  fo^Liorv 
A    t  pto* 
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produrre  le    medicazioni  fatte    ferrai   regola  ,  • 
fènza  metodo. 

Il  prurito  di  voler  andare  oltre  ai  confini  de 
poter  noftro  fi  è  quello  ,  che  ci  precipita  in  un 
confusone  da  doverli  temere  più  della  ftefTa  igne 
ranza  •  Senza  principj  ,  e  fenza  fondamenti  i 
agitano  quiftioni  infinite  ,  che  decidere  mai  noi 
fi  poflbno,  e  non  fervono  che  a  perpetuare  ed  ac 
erefeer  le  difpute,  e  a  confermare  parecohj  ii 
un  pirronifmo  perfetto» 
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DE'  PRINCIPI  CHE  DICONSI  INNATI- 

CAPO    PRIMO. 

Qhe  non  v'ha  negli  Uomini  alcun  principi$ 
:  Jptcnlativo  ,  che  fi  a  innato  • 

SI  fuppone  da  alcuni  come  vcrìti  incontra- 
flabile,  che  v'abbiano  certi  principj  sì  fpe~ 
*  culai  ivi  i  che  pratici  <>  intorno  ai  quali  tut- 
to il  Genere  Umano  concordi  j  e  che  quciH  per 
confeguenza  fiano  impreffioni  ,  che  l'anima  no- 
Ara  riceve  nei  primo  iftante  della  fua  dìften- 
za  ,  e  che  porta  con  feco  ai  Mondo  ,  Ma 
__gpand'  anche  ei  foflè  certo  ,  che  intomo  ad  al- 
cune cofe  tutto  l'Umati  Genere  cenvenine,  que- 
ito  con/ènrimento  non  dovrebbe  provar  tuttavia  , 
che  le  loro  idee  ne  fìano  innate  ,  ogni  qual  vol- 
ta fi  poteflè  feoprire  altra  via ,  per  cui  abbiati 
potuto  a  tutti  gli  uomini  divenire  comuni  .  Ma 
v'ha  di  più  ,  che  non  s'e  cofa  ,  in  cui  tut« 
ti  gli  uomini  .convengano  generalmente:  onde  fé 
il  generile  confentimento  è  il  carattere  de'  prin- 
cipi, ebe  fi  han  nafeendo  impreffi  dalia  Natura, 
noi*  vi  farà  alcuno  ficuramente  ,  che  tale  poflà 
chiamati!» 

E  per  cominciare  dai  principj  fpec  alativi ,  can- 
to è  lontano  che  tutti  gli  uomini  ne  convenga- 
no ,  che  anzi  dalla  maggior  parfj  neppure  fi 
fanno  .  Infatti  fi  prende  per  naturale  qacfto  prin- 
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egli  che  1*  idee ,  che  fi  conofeono  nel  cominciare 
a  far  ufo  delia  ragione  >  fiano  innate* 

Le  prime  idee ,  che  occupan  V  animo  noftro  , 
fono  quelle  certamente,  che  gli  vengon  da'fea- 
6y  e  che  fanno  maggiore  impresone  fopra  di  lui  . 
Toftochè  egli  incomincia  a  confèrvare  la  memo- 
ria di  diverte  idee  ,  incomincia  anche  a  cono- 
feerne  la  differenza.  Quefta  differenza  almeno  egli 
e  certo  ,  che  da'  Fanciulli  fi  conofee  affai  prima 
che  abbiano  apprefo  a  parlare  ,  o  a  fcr  ufo  del- 
la ragione.  Chi  è  per  efèmpio  che  non  fenta  la 
differenza  che  v'ha  trai  dolce  e  l'amaro  ,  o 
.alinea  non  s'avvegga  che  ramato  non  è  Io  fteflb 
.che!  dolce 2 

Ali*  incontro  un  Fanciullo  non  giugno  a  cono- 
fcere,  che  tre  e  quattro  fono  eguali  a   fette  ,   fi 
non   quando  egli    è  già  capace   di  contar  fette:, 
quando   ha   già  acqujilua.  1*  idea   dell*  uguagli an- 
za  ,   e  fa  come  ella  fi  chiama  .  Allora  fe  gli  d 
.   dice,  che  tre  e  quattro  fono  eguali  a.  fette,  non 
ha   così    tofto  comprefo   il    fènfo   delle   parole  , 
che   non  ne   conofea   inficmemente  la  verità. ,    e 
non  perchè  quefta  verità  fìa  innata  ,   ma   percliè 
avanti   d'udire  le   parole  propoftegli,  tre  5  quat- 
v.  tro  ,  e  fette-  T  avea  già  meflo   in    ferbo  nella   fua 
.memoria  chiaramente,  e  didimamente  le  idee  che 
da  lor  vengono  fignificate  .  Quando  fi  dice  ,  che 
dici  otto   e  diciannove  fono   eguali  a>  trentafettt > 
,  quefta  propofizione   è  al   pari  evidente  che  1*  al- 
tra :    uno  e  dite  fono  eguali  al  tre  .   Con  tutto* 
ciò -un  Fanciullo   non,  conofce  sì  prontamente  la 
verità  della  prima  2  come  della  feconda ,  non  pei~ 
che   1*  ufo  della    ragione  gli  manchi  ,  ma  perchè 
egli   non   ha  formate   sì   pretto  Tidee  fignificate 
dalle  parole  diciotto  y   diciannove  x  e  trtntafene  , 
come  quelle  che  fono  efpreflfe  dalle  parole   uno  , 
duey  e  tre, 
Quelli  clie  fonofi  avveduti  non  effer  vero,  che 
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S  condfca  la  verità  delle  maflìmc  che  dronfi 
innate  itoftochè  fi  ha  l'ufo  della  ragione  ,  e  che 
tuttavia  non  hanno  voluto  abbandonare  i  loro 
principi  ,  fi  fono  appoggiati  a  qac  fi*  nitro  argo- 
mento :  che  quando  lì  propone  alcuna  di  quelle 
sniffane*  e  che  fé  ne  intendono  i  termini,  ognu- 
no fubito  vi  fi  arrende  .  Ma  io  domando  a  co- 
loro, fé  il  confentimento  che  i\  dà  ad  una  pro- 
porzione tofto  che  s'è  inte/a  ,  fia  carattere  certo 
d9un  principio  innato?  Se  no,  1* argomento  è  inu- 
tile: le  sì  ,  converrà  dichiarare  p?r  principj  in- 
nati una  infinità  di  proporzioni ,  cui  fi  feorge  im- 
mantinente la  verità  appena  Ci  odono  pronunzia* 
re,  quali  fono  per  cagione  d'efèmpio  tutte  quel- 
le che  riguardano  i  numeri ,  come  uno  e  due  fu* 
no  eguali  a  tre  ;  due  e  due  a  quattro  ec.  Ed  ol- 
tre all'Aritmetica,  nella  Fifica  ancora  e  nelle  al- 
tre feienze  fi  Scontrano  ad  ogni  tratto  di  firn  ito 
propofizioni  r  come  due  corpi  non  pnfflno  ftar  l'u- 
fi eme  nel  mède  fimo  luogo  >  e  miil*  altre  si  fatte ,  di 
cui  non  fi  può  dubitare  per  chiccheffia,  che  ap- 
pena le  afeoki  .  Oltre,  di  che  non  fi  poffono  di- 
re innate  Je  propofizioni  ,  fé  non  lo  Co:\o  medeft- 
mam'ente  le  idee  che  le  compongono:  e  ciò  poflo 
farebbe  meftieri  fupporre  innate  tutte  le  idee  de' 
colori,  de'fuoni  ,  de' fàpori,  degli  odori,  delle 
figure  ec.  il  che  è  affatto  contrario  e  alla  ragione 
ed  alla  fperienza  ,  perchè  un  cicco  nato  non  ha 
certo  decolori  niuna  idea. 

Né  può  già  rifponderfi  ,  che  le  proporzioni 
particolari  ,  che  fi  riconofeoh  per  vere  ,  appena 
s' odono  proferire ,  come  che  uno  e  due  fono  evux- 
li  a  tre  ;  che  il  verde  non  è  il  roffo  >  fiano  con- 
seguenze deHe  propofizioni  generali  che  di~onfi 
innate  .  Tutti  quelli  ,  che  Ci  prenderanno  la 
br'fga  di  riflettere  ibpra  ciò  che  avviene  nella 
noitra  mente  ,  quando  cominciamo  a  farne  uic7 
troveranno  ,  che  quefte  propofizioni  particolari  o 
A      J  VKfcW 
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meli  generali  fot*  ricevute  da  tali',,  che*  mai  non* 
hanno  penfato*  a  quelle,  universali ,  da  cui  6  pre- 
tende, eh' effe  derivino,  e  vedranno  che  le  par- 
ticolari- aliai  più  facilmente  s'abbracciano  delle 
generali .. 

Ma.  oltre  a  tutto  quefto-,  tanto  è  lungi  ,  che 
il  conferirò  che  G.  di  ad  una  proporzione  >  allo- 
ra foltanro  che  fi  ode  da  altri-  pronunciare.  ,  Gz 
un.  contraflegno  che.  la  dimoftri  innata  ,  che.  an- 
zi egli  pruova  tutto  ik  contrario  ..  Poiché  ciò 
fuppone  ,  che.  molti  i  quali-  fono  già  iftruiti  di 
varie,  cofe ,.  ignorino  tuttavia  quefti  principi  ,  e 
che  niuno  li  fapeflè  avanti  d^udirne  parlare.  Con- 
verrebbe poter  almeno  moftrare  ;  che  tutti  gli 
Uomini  gii  li  conofeano,  per.  fé  raedefimi  innan- 
zi d'udirne  parlare  da  ni  uno:  il  che>  abbiamo  ve- 
duto, non.  poterli  provare,  per  alcun  modo .  Che 
(è  fi  rifponda  >  chs  fé  n*avev*.  innanzi'  d'udirne 
difeorrere  una-  cognizione  implicita,  fi  deman-\ 
derì  in,  che  ella  confitta  -  Se  fi  intende  -,  che  fi 
aveva,  innanzi  la  facoltà  di  apprenderli,  quefto 
è  un  dichiarare ,,  ficcome  s'è  già.oflèrvato  ,  inna- 
te tutte,  le  verità  def  Mondo.. 

L'efperienza  ci  moftra  ,.  che  i  Fanciulli  ,  ii 
Selvaggi ,  e  le  Perfone.  fenza  lettere  non  fanno  y 
e  non*  penfoiv,  giammai  a  si  fatte  ^ropofizioni.  Or 
•'  elleno,  Mèro  innate,  fi  dòvtebhan:  fàpere:  e  co- 
aofeere  principalmente  da  quella,  marnerà  di  gen- 
te *  come  quella  eh' è  meno-v  cangiata  .dal  co- 
fiume  „  dal  re  opinioni  altrui'  ,  e  dall'educazio- 
ne.  Niuna  dottrina  ftraniera  o  nuova  può  aver 
cancellato,  dall'animo  loro  ciò  che  la  natura  vi 
aveue  impreflb-.  E  però  da  ciafeuno  fi  dovreb- 
bono  (coprire  itti  effi  quelle  verità  innate  >%  e  ne* 
Fanciulli  principalmente  y  i  cui  penfieri  sì  age- 
volmente G  manifestano  a.  chiunque:  loro  s'ac- 
colta %  Effi  medefimt  vedrebbono.  quefte  verità 
fcrkte  neli*  animo  loro>    e  non  manchei-ebbono 
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fecondo  il  loro  caftume  di  favellarne  ad  ogni  mo- 
mento. 

CAPO    S  ECOND  O. 

Che  no»  v'ha'  fare   hi  un  Principio  Pratico ,  che' 
fi*  Innato.- 

SE  le  maffime  fpeculative,  di  cui  abbiam  par* 
■  laro  /inorai  non  fono  da  tutti  ricevute  con  un 
concorde  attuale  confenrixncnto^  perchè  anzi  dalla 
maggior  parte  fono  ignorate,  affai  meno  fi  può 
ciò»  affermare  d*alcua-  principio- pràtico  •  M'ap- 
pello a  tutti  quelli  ,  che  hanr  qualche  eonofeen- 
za  della  Stòria  del  Genere  Umano  -  Una  delle 
cofe  più  uni  venalmente  ricevute  fi  è  la.  einfli- 
zi*  y  che.  confitte  nel'  offervare  i  punti  ftabili- 
ti ,  e  che  fi  truoya  eziandio  fra  l  ladri  e  fra  gir 
aflfaffinf.  Ma  beh  f? vede  apèrtamente,  che  co- 
lloco non-  ferbano  la  giuflizia  fra  loro  7  che  per 
mera  neceffità,  e  non  perchè  fia  un  principio* 
naturale  .  Perciocché  nel  mèdefimò  tempo  ,  che 
fon  fedeli  a*  loro  compagni  ,  aflMmano  i  paf- 
fàggieri  y.  che  fatto  non  hanno  loro  verua  ol- 
tràggio.. 

Si  diri'  per'  avventura ,  die  la  lóro"  condótta  è 
contraria  alle"  mamme  ,  chefentono  internamen- 
te, e  che  tacitamente  nel  loro  cuore'  approvano 
ciò  che  fmefttifconò  coir  azioni  .-  Ma  oltreché  la 
pubblica  profeffioney  che  fauna  di'  violar  la  giù- 
&iziay  diftrugge  il  confènfo  univerfale-,  che,  ta* 
le  perciò  non  può  dirfi>.  egli  fembra  ftramffimo  ^ 
che*  i  principi  pratici-  abbiano  a  terminare  in 
femplici  fpeculazioni  ••  ' 

«La  natura  ha  porto  in.  tutti  gli  uomini'  il  de- 
fiderip  di  eflèr  felici',  e  una  forte  avverfione-  per 
la  rmferia.  ;.  QUefto'  è  un  principiò  pratico  che 
«pera,  coteaetmeau  ia  tutto  il  Mondo  v  vca.  knod* 


1»  Litro  frlmo- 

&  può  raccogliere  alcuna  ccnfeguenza-  per  f  prìif* 
cipj  di  cognizione  ,  che  devono  regolare  la  no- 
ftra  condotta.  All'oppofto  fi  può  provare  da  ciò, 
che  non  v'hanio  di  fomiglranti  principe  nell'ani- 
mo noftroj  perchè  fé  vi  fodero  ,  fi  conofcereb- 
bono,  come  fi  conofcc  il  defidcrio  d'eflerJelicc, 
e  il  timore  di  efler  mi  fero  (  1  ). 

Un*  altra  cofa,  che  di  giudo  motivo  di  dubi- 
tare. ,  che  noa  v'abbia  alcun  principio  pratico 
innato  ,  fi  è,  che  non.  v'ha,  regola  di  morale  , 
di  cui  non  fi  podi  a  buona  equità  domandar  la 
tagione:  il  che,  non  farebbe,  fc  6.  ayeuero  delle 
regole  innate  , l  le  quali  doyrebbon  edere  eviden- 
ti per  fé  medefime .  Infatti  i  principj  fpeculati- 
W  ,  che  innati  pretendonfi  ,  fono  almeno  di  tal 
carattere  ..Chi  è  che  privi  d'ogni  fcnfo  comuT 
ne  non  riputafle  coloro  ,  che  riccrcadero  ,  o  fi 
brigaflcro  di  render  ragione  perchè  non  podi  una 
cofa  eflère.  e  non  edere  nel  medefimo  tempo  ? 
Quefta.  peopofizione  porta»  feco  le  fue  pruove  ; 
e  fé  ella  non.fi  facede  a  taluno  ricevere  per  fe 
medefirru ,  nulla  a  convincerlo  potrebbe  eflèr  var 
kvole.  Ma  fé  fi  proponedè  quella  sì  famofa  re- 
gola di  morale:  non  fate  ad  altri    ciò   che  non 


(  l  )  Potrebbe  qui  far//  Luogo  ad  una  obbiezio- 
Hi  ,  la  quale  non  fo  come  i*  Autore  non  abbi* 
preveduta .  Se  i*  amore  alla-  felicità  ,  potrebbe 
.dire  taluno ,  #  /*  avverfione  alla  miferia  fono  af~ 
jetti  in  noi  pofti  dalla  natura ,  v*  ha  dunque  in 
noi  qualche  cofa  £  innato  .  Non  è  efatto  il  ri- 
spondere ,  che  quèfto  amore  e  quefia.  avverfione 
non  fono  principj  di  cognizione.  Come  fi  può  egli 
aver  innato  lx 'amore  alla  felicità-  fenxa'  averne 
innata  anche  l*  idea?  HUW  Appendice  al  Cap.  io. 
del  Lib>  II.  noi  mostreremo  direttamenre  che  an- 
che in  quefta  parte  non  ci  Ha  nulla  £  innati  * 


vvrreflt  che  fojjfè  fatto  a: voi  ;  ad  uno,  che  noni 
ne   aveflè   mai  udita  parlare  >  e  che  fotte   tutta* 
via   capace  d'intendere  ciò  ,    eh* ella    fignirìca  , 
non  potrebbe  egli  ienza  aflizrdità  chiederne  la  ra- 
gione ?  £  quegli  che  la  proponeue  y   non     fareb- 
be egli. tenuto  a  dimoitrarne   la  verità  ?  Da  ciò 
fi  vede ,   che  sì  fatto  principio  non   è  nato   con 
noi  ;   altrimenti  ei  farebbe  chiaro  per  fé  med efi- 
mo .  La  venti  adunque  delle  regole  di   Morale 
dipende  da  qualche,  altra  verità  antecedente  ,  da 
cui  deve   effer  cavata  per  via  di    raziocinio.   L* 
ofièrvanza,  de' contratti  e  pure  uno  de*  più  gran* 
di  e  più  incontraftabili  doveri-  della  Morale  •  Ma 
&   voi  domandate   ad   un  Crifìiano  perfuafo  de* 
premj  e  delle  pene  dell'altra  vita  ,  perchè   egli 
debba  mantenere  la  fua  parola?   ei  vi  diri,  per- 
chè Iddio  arbitro  dell'  etema  felicità  e  dell' eter- 
na miferia  l'ha  ordinato.   Un  Obbefiano,   a  cui 
facefie  la  flefla  domanda,  vi  direbbe,  che  il  pub- 
blico coti*  vuole  ,   e  che  Leviathan^  punii  ce  quel- 
li ,  che  oberano  altrimenti  .   Un  Filoibtb  Pagano 
rifpcmderebbc  alla  medefima  richiefta  ,  eh'  è  cola 
di  fon  efta  e  contraria  all'eccellenza  dell'umana  na- 
tura l'eflere  infedele. 

Si  pccrebbe  dire  ,  che  la  cofeienza  y  la  quale 
ci  rimprovera  i  mancamenti  che  noi  commettia- 
mo contro  quelle  regole  ,  è  un  indizio  ,  che 
nell'anime  noftre  v'han  dei  principi  di'  Morale, 
che  la  natura  v*  ha  pofto  .  Ma  fi  dee  oflèrvare , 
che  (ènzachè  la  Natura  abbia  fcritto  nulla  ne' 
noftri  cuori  ,  fi  può  giungerne  alla  cognizione  di 
certe  regole  di  Morale  per  la  medefima  via ,  per 
cui  fi  giunge  a  quella  d' infinite  altre  verità ,  e 
riconofeere  che  a  feguir  quefte  regole  noi  fiam 
tenuti .  Altri  le  conofeono  per  1'  educazione,  per 
le  compagnie  che  frequentano  ,  pei  coftumi  de' 
loto  pae.fi r  altri  per  altre  maniere  .  Stabilita  che 
fiafi  uni  volta,  neJT  auimo  quella  opinione  ^  dia. 
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«ette  Cubito  in  opera  la  cofcienza ,  la  qua!'  no*' 
ha  altro,  fé  non  £  opinione  che  abbiamo  noi  me-- 
defimi  di'  ciò ,  che  facciamo  .  Or  fé  la  cofcienza 
fbflè  una  pruova  ,-  che  vi  han.  de,;principj  innati, 
qtfefti  principj.  eflèr  potrebbero  gli  uni  agli  altri 
contrarj':  perciocché  alcuni ;  (I  credono  tenuti  in: 
cofcienza  a  far  certe  cofe  y.  che  altri,  fchifano  per 
là  fìeffa  ragione.^ 

Oltre  eia  non  fi  potrebbe-  comprendere  ,.  come.' 
|K>tefrero*  giì  uomini  violare   le  regole  della*  Mo- 
rale colia  maggior  franchezza   e  la  maggior  cai-- 
ma  del  mondo,  s'elleno  foffero  impreflè  nell'ani- 
me  loro v  Si  faccia  rifleflìone  al  facchéggiamento' 
tir  una  Città  prefa  d*  affrico  j.  e  fi  cerchi  nel.  cuor 
de*  Soldati  impegnati4  nella  carnificina  e  ncl'boo*^ 
tino  alcun  fentirnento.  delle-  regole  della  morale. 
Ea  -  violenza  £  i  ladronecci  y  le  ftragi  fono  fcher- 
zi  per  tali y  che  non  temono,  di  dover  eflcr  pu- 
niti. .*  Er  non  ci  fono  egli  ftàte  delle   Nazioni 
grandiflìme,  ed  ancora  delle  più  colte >  che  han-- 
•od  creduto  così  lecito  l'efporre.  i  loro,  figliuoli  a 
morirfi  di  fame  ,.  o  a  efière  divorati'  dalle  berti  e 
feroci,  come  il  generarli?  In  alcuni  paefi  fi  fep- 
pellifcono  vivi   colle  lor  madri", »  fé.  avviene  che 
qaeftè  muojano  di  parco  :  G  ammazzano  ,   fé  un 
Aftrologo*  dice ,  che  lòtto  cattiva  ftella  fon   na- 
ti.- In  altri' un  Figlio  uccide  y  a  cfponè  fuo  Pa- 
dre; ti  fua  madre;  fenza  alcun*  rimorfo,  quando 
fon1  giunti   a  una-  certa  età  t   In  una  parte"  dell' 
À'fia   (Gruber  apud  Thrumot  part.  iv.  pag.  13.) 
quando'  difperafi  della-  guarigione   d'un  infermo, 
fij  mette:  in  una  foflà  ,  e  quivi  efpofkr  ai  venti 
e-  a-:  turte^  le  ingiurie  dell'aria  d  iafeia  mifera- 
bilmente.  morire  fenza  dargli  ni  un:  foccorfo.  Que-- 
gli  della  Mihgrelia  (  Lambert  apud  Tltevenot  pag. 
38.) ,  che  pur  profeflana  ili  CriftiànefimOy  feppel- 
lifcono  i  loro  figliuoli   così   vivi   fenza:  fcrugeiò 
alcuno:  altrove  fi  ingraffano  e  fi  mangiano  .   Gar- 

cilaf- 


a*gi'*a*  V*g*-*àl*>6uL  «tori*  drif.  Mkmì- 
(f.r;c.ix)rifclfcc1  che  alcuni  popoli  4d  ^X 
^fótaraa^Jé  dònne,*  eh*  prwi  deano  prìfMe* 
«r ,  9<rc€tiwiUUc' concubine,  e  nodrivaooj  pie: 
ddìatfamentc.  cfc  effi  potèana  ,,  i  ftlj*, .  che-  a- 
verni  da  loro*  infitto  alfceti  di  tredici  anni  ,  do* 
gaietti  lrimngMyjoo^  e  ornavano  nel  medefi- 
mo  modo. le  Madri,  *alloecW  non, facean, più  fi. 
gfo..  LTépfÉgwtw  (  .Zny  e,  i*.  )  credevano  di 
guadagnare  *  fHIUa<*  col;  vendicarli  .•  cruddmen-  - 
te  de!loro  n^nfcr*.  e  col.  mangiarfene  il  più  eh* 
eflitwteftw-Infcittrono  gU  eflmpj'df  «al  fat- 
acene: «car  fi  potrebbero*,  i  quali  pt*iovano>.che' 
intere  Nasoni  non  hanno'  alcuna,  idea  delle  re- 
gole  pia* iarnriàme .  delti.  Morate  >  e  ,per/  conft-- 
guenza,  che  qaefio,cpgoI^  in  Ioro*ceftamente  non 
fìno^  innate  ~  Rfarninando-lc  ftorié.  attentamente  d 
mtèsdàiài  dK.nmtHitdVvetr,,feàza^cu£-niui. 
na^Soded  può  fiiflSflere,  e  che  fonottmtavia  pur 
feoppo-fovente  trascurati,  non  v*ha  alcun  dolere 
dì?  Mossile',,  di.cuL  Popoli,  numerofiffimi  non  6j 
fiano- fattoi  giuoco^. 

Taluno  potrebbe  apporre0,  che  dall' eflère  una1 
regola,  violata,  non  viene  à\  confeguenza  ,  ch'd- 
b  non  etnia  »  V:  obbiezione:  farebbe  valevole  ,, 
quando  coloro ,    che  non  oficrvaffer   la  regola  , 
non^laiciaffivo  perà  di  ammetterla  e.  di .  convenir- 
ne y,  quando-  foSe.  ftabjUca  qualche-  pena .  coatro .« 
quelli  >.,  che  la.  paffrediffero  \ .  Ma  come  può'  con- 
cepirti ,   che,  un  popolò  intero  rigetta  pubblica- 
mente  quello  che  ciascuno*  degl'individui ,  che 
to, compongono  ,   fappia.cflère  una  legge  >.  il;  che 
avverrebbe  certamente,,  fé  le.  leggi  della  Mora- 
le, fòffero  imntefle   naturalmente,  nello:  Spirito  U- 
mano.  Si  può  ben. concepire.,,  che  Wcuni  faccia- 
ri^profeffone.efteriórmente  di  certe  regole  di  Mo- 
talfe  ,  da.  cui;  fi;  beffino  nel  loro  cuore  ,  per  con- 
ferarfi  la-  rigittaEiòne ,  e  procacciai  la  dima  dk 
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quelli ,  che  le  credono  ben  foniate  .  Ma  non  fi 
può  già  comprendere ,  che  una  Società  intera  ri- 
getti e  violi  pubblicamente  delle  leggi ,  che  fa- 
di  certo  èfler  giufte,  e  che  fa  efferc,  come  tali 
riguardate  da  tutti  coloro,  cori  cui  eli* ha  quai 
che  relazione.  Operando  per^cotal  modo  non  po- 
trebbe ella  afpettarfì  n phe  d' effere  il  difpregio  e 
V  orrore  di  tutte  l' akre  .  Perciocché  qual  altra 
cofa  può  ella  attendere  violando  pubblicamente 
pegole  conofeiute  da  tutto  iì  mondo  ,  e  di  cui 
riconofee  eHa  medefima  1*  equità  e  la  rettitudine  ? 
Accordo  ,  che  la  violazione  di  una  legge  non 
pruova  ,  ch'ella  non  vi  fìa  ;  ma  una  pernùffio» 
pubblica  di  fare  il  contrario  è  un  argomento  > 
che  sì  fatta  legge  non  è  nata  cogli  uomini  . 
Prendiamo  qualcuna  di  tali  regole ,  che  fembri 
la  più  naturale  e  più  univerfalmente  ricevuta , 
e  vediamo  ciò ,  che  il  Genere  Umano  ne  ha 
pentito  .  Se  \*  ha  cofa ,  che  paja  maggiormence 
Htillata  dalla  Naturar  raedefima ,  fi  è  che  /'  Po* 
drì  e  le  Madri  amar  debbano ,  e  confermare'  i  . 
far  Figlj  .  Or  fé  quefta  è  una  regola  innat?.-  , 
.bifogna  o  ch'ella  fia- coftantemente  oflèrvata  da 
tutti  gli  uomini  ,  o  almeno  che  fia  una  verità, 
di  cui  tutù  convengano  .  Ma-  gli  efempj  della 
Mingretèa  ,  e  del  Perù  dimofìram^  efTcrvi  flati 
de' Popoli,  che  non  l'hanno  né  offervata,  né  anv 
meifa,  e  fènza  andar  tairco  lungi,  i  Romani ,  ed 
*  Greci  y  ch'erano  infinitamente  più  illuminati > 
no»  eiponevan  cflì  comunemente  i  figliuoli- ,  che 
erano  loro  d' impaccio  ?  (  i  ) 

OI- 
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(  z  )  Nella  China  ,  Paefe  certamente  colti/fimo 
fino  dalla  più  remota  antichità  per  la  fiejfa  /%- 
fhne  y  j>er  quel  che  di  eoa*  i  Viaggiatori  ,  fé  ve 
%etta  ogn' anno'  nell'acque  un-  grandi Jfimo  mmer&. 
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Òftre  di  quefik;^^       ^tc   i  diJeg&j ,  e   le 
dono  un  dovere,  fe  *£ft  %1oto  ,   che  ofano 

ima  legge  ;   e   una  kg^T^  dopo  qucfto 

Legislatore,  e  ffinza  fiSttàouttC  T%biano  dei 

na .  Non  fi  poflbno  dunque  si  v 
porre  innate,  fenza  che  ii  fia. 
di  un  Dio,   d'una  lesge^d'uffjlfu 
che  queUi  che  le  viravano  ,    non    av^X 
temere  in  quefla  vica  feguendo  la  prarict 
ta  la  lor  nazione. 

.1.  principi,  che  ci  fauno   operare  ,  fona  ^ 
nella  nr  Ira.  volontà;   nu  tanto  e  lungi 5   eh** 
fti   dir  fi  poflàno  priucipj  di    morale,  clw  h*t        ; 
derider)  della  volenti  noflra  fi  lafciafle  libero-I        \ 
freno  ,.  effi  farehbonci  violare   quanto  vi  -ha  feti         ^ 
al  Mondo   di  più  facroianro .    Pé* qùefiò'  fi  fona. 
flabi]ite   le  leggi,   affine*  di  ran^eni'rfi  col  mea- 
zo  delle  ricooipenfe  e  delle  perte^hè-  contrap- 
-pefiuio  la  £ttddi$fazione,. che.  aver  fi  potrebbe  a  li- 
fciarfi  trasportare  al  loro  impeto*  •   Se  '  alcuna  co& 
adunque  Sofie  impreua   nello  Spirito  Umano  fic- 
c<xnc  Icgg^  ,  converrebbe  che  tutti  gli  uomini  tic 
avcfTero  ileura  conofeenza  ;   e  lapeflfero ,  che  uaa 
peni   inevitabile    farà  il  competila  di  chi   oferà 
violarla  -.  Ma  gli  uomini  di  divcrie  Nazioni  han- 
no ignorato  e  ignorano  tuttavia  e  t  doveri  che  la 
Morale  preferive,  e  le  pene  che  foffiriranno  i  vio- 
latori di  effi» 

Sarebbe  inutile  1*  opporre  a  sì  forti  ragioni 
ciò  ,  che  pure  talvolta  per  alcuno  fi  dice  ,  che 
i\  cofhime  e  l' educazione  poffono  ofairare  qucfli 
lumi  naturali,  ed  anco  eftinguerli  alfine  .  Se  que- 
fta  rifpofèa  vaieflè,  la  pruova  dunque  tratta  dal 
confentimento  univerfale  dell*  Uman  Genere  fa- 
rebbe nulla,  quando  pure  quelli,  che  per  tal  mo- 
do- favellano,  non  s'imniaginaflèro,  che  la  lor  opi- 
nione particolare  e  quella  del  lor  partito  debba 
fallare  per  un  con&jtjmemo  generale  y  ficcante  w- 
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.*ieneN difetti  a  coloro  che  credendoli  i  foli  ar- 
bitri del  vero  e  del  falfo,  non  fanno  alcun  conto 
dei-  fuflxagj  di  tutto  il  refto-  del'  Uman  Gene- 
re •  Il  loro  ragionamento  in  tal'  cafo  a  quello  fi 
ridurrebbe  i  „  1  principi  ,  che  tutto  il  Genere 
9r  Umano  riconofce  per  veri  ,  fono  innati  ;  quel- 
„  li ,  che  come  tali  fono  riconofciuti  dalie  Per* 
„.  fone  di  buon?  fenfo,  fi  debbon  dire  ammeffi  da 
»  tutto» il  genere  Umano;  noi  e  quelli  del  noftro 
„  partito  forno  Perfòne  di  buon  fènfo  ,  dunque 
-  b  i  noftri  principj  fono  innati  ".  Sarebbe  quefto 
un  correre*  di  galoppo  ali*  in£dlibilità  •- 

Oltre  ciò  fé  il  cofìumc  è  la  cattiva  educazio- 
ne cancellano  dall* animo  noftro  quefti  principi, 
vanamente  adunque  e  infusamente  fé  ne  vanta 
cotanto  la  forza  e  la  chiarezza.  Il  Genere  Uma- 
no non  fi  troverà  egli  ugualmente  impacciato  con 
*  quelle  nozioni  ofcure  ed  incerte  ,  come  le  non 
ne  aveflè  ?  Qualora  una  Nazione  prende  per  prin- 
cipio naturale  ciò  che  non  T  è  ,  o  rigetta  ciò 
che  lo  è  veramente,  quefta  fola  varietà  ci  rapifee 
fubito  rutto  il  frutto,  che  noi  pretenderemmo  ca- 
vare da  sì  fatti  prmcipjV 

So  che  fpeffo  riguardate  fi.  fono,  come 'verità, 
molte  cofe  falfiffime  :  quefte  fallica  comunque 
oppofte  fodero  alla  ragione  ,  fono  ftate  fovente 
ricevute  anche  da.  uomini  di  buon  fenlb  in  tut- 
to il  retto ,  e  fbftenute  con  tanta  ordinazione, 
che  avrebbero  piuttotto  perduta  la  vita  >  di 
quello  che  foflèro  coturaftate  .  Per  quanto  ftra-- 
no  ciò  fèmbri  3  T  efperienza.  pur  ce  lo  infegna 
coftantemente  j  e  cederà  ancor  lo  fìupore  ,  ove 
a'bflèrvr  per  quali  gradi  può-  accadere  che  dot- 
latrine,  le  quali  non  hanno  miglior  forgente  del- 
la fuperflizione  di  urta  nutrice,  o  delia,  autorità- 
d'una,  vecchiarella  ,  (ìan  da  alcuni  riconofeiute 
come  priricipj:  infallibili  •  Quelli,  che  amano  di 
Ben*  allevar,  i  loro*  figliuoli  dacché  efli  comin- 
ciar- 
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etimo-  ad"  intendere  ciò  ,.  che  loto  fi  dice  ,  loro 
kprrano  que* /entimemi  che  veri  credono  :  e  gli 
animi  de! Fanciulli  ,..  privi  eflèndo  di  cognizioni, 
fon»  come  una  carta,  bianca ,.  fii  cui  fi  feri  ve  chec- 
che fi.  vuole..  Effi  prendono  faci  li  Almamente  le  im- 
preffioni,  che  ior.  fi  fanno.  Appreffo  vi  fon  con- 
fermati dalL'efempioi  a  dal  tacito*  conienti  mento 
di  quelli  ,  tra.  i  quali  vivono ,.  o  dall'  autoriti  di 
coloro,,  cui  han  della*  filma .  Così  a  poco  a  po- 
co le  maggiori  atfùrdità  eziandio  panano,  alla  ènc 
per  verità:  incontraftabili ,  e  ficuriffime  (  3  ) . 

Egli :  accade,  pure  fovente,  che  quelli  ,  i  quali 
fino  flati  allevati  con  certe  opinioni  ,  venendo 
a  far  rifleflìone  fopra  fé.  ftefli,  e  non  trovando 
nell'animo  loro  innanzichc  la  1  or*  memoria,  te- 
neflè  per  così .  dire  regillro  •  de*  loro  progredì ,  e 
fegnaflc  il  tempo,  in  cui  ciafeuna  cofa  nuova  lor 
cominciava .  a  manifeihrfi  ;  efii  iuuiaginano  ->   che 

fif- 


(3)  torelli  Uomo  certamente  di  molto  inge- 
gno raccontai  colla .  miglior  fede  del  mondo  ,  che 
non  fo  qual  Ciarlatano-  chinando  innanzi  al  le- 
vjtr-  del  Sole-  un  ramo  di  ebbio  ,  e  mettendolo  f ot- 
to- ad.  un- f affo  con  qttefte  parole:  io  ti  impri- 
giono ,  buon'erba  ,  finche  tu  abbia,  fatto  cadere 
i  vermf  che  il  tale  ha  nella  tefta  ,  o  nell'orec- 
chie: ,  ri uf riva  •  di jf atti  a  farglieli  cadere  im- 
mantinentey,  comunqite  lontano  f "offe Vi*  infermo , 
e  foggiunge  :  vi  ha  deliramente  in  quefte  cure 
qualche  cofa  di  diabolico,  qualche  patto  col  De- 
monio .  //  Sig, .  Wohlfahrt  ,  che  riferì/ce  que- 
ftò  y  aggiunge  acconciamente  -..  3>  Da  ciò  fi  vede , 
a,  che  è  fpejfo diffìcilijfimo  anche  agli  uomini  d9 
»  *ngegn<>  M  difender/!  dalla  fuperftizÀone  e  da' 
»3-  pregiudizi  •  •  „  (  V.'  Scelta  di  Opufc*  Intere  f . 
tifila  5.  ).. 
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flffatte  idee  ,  di  cai  non  portone  ha  fé  fteflì  fco- 
prir  l'origine  ,  fieno  fuor  d'ogni  dubbio  impre£ 
fioni  della  Natura,  non  <?ofé  .  dà  loro  apprefe. 

Ciò  G  vedrà  effcre  notrpur  verifimile  ,  ma 
preflochè  inevitabile  ,  fé  fi -^òrri  mente  alla  na~ 
tnra  dell'Uomo,- e  alla  coftituzione  degli  affa- 
ri,  in  cui  egli  fuol  effereimmer/ò  .  La  più  par- 
te degli  uomini  fono  tenuti  a  faticar  nella  lóro 
profeffione  per  procacciar  di  che  vivere  .  Dall' 
altra  parte  non  godrebbono  quella  quiete  di  /pi- 
rico che  effi  godono  ,  fé  non  aveflero  de' princi- 
pe,  che  riguardano  come  indubitabili  ,  e  a' qua- 
li s'acchetano  interamente.  Non  v'ha  alcuno  che 
non  abbia  qualche  proporzione  ,  ch'ei  tiene  co- 
me fondamentale,  fu  cui  appoggiar  i  fuoi  razion — 
cinj  .  Parecchi  non  hanno  fufficiente  abilità  ne 
ozio  per  eliminarle  j  la  pigrizia  ritiene  altri  dal 
farlo,-  altri  fé  ne  attengono  per  altre  cagioni:  di 
maniera  che  pochi  fono,  cui  l'ignoranza,  la  de- 
bolezza di  fpirito,  le  diffrazioni,  la  pigrizia,  la 
educazione  ,  la  leggierezza  impegnino  ad  abbrac- 
ciare i  principi  ,  che  fono  flati  loro  infognati,  e 
a  mantenerli  fu  la  kdc  di  quelli,  che  gli  hanno 
loro  propofti . 

Quefto  è  lo  flato ,  in  cui  (ì  truovano  tutti  i 
Fanciulli. *  di  modo  che  non  è  da  maravigliarli, 
•fé  in  un  età  più  avanzata  ,  in  cui  fono  occu- 
pati negli  affari  della  vita,  o abbandonati  ai  pia- 
ceri ,  mai  noa  fi  fanno  ad  efaminare  feriamentc 
le  opinioni,  di  cui  fon  prevenuti. 

Ma  Qippoflo  anche  ,  che  abbia  tempo  ,  abi- 
lità, inclinazione  per  quefta  difamhu,  chi  è  che 
ardifea  rov.efciare  i  fondamenti  di  rutti  i  fuoi 
ragionamenti,  e  di  tutte  le  fue  azioni  paffete? 
Chi  può  foftencre  un  penfiero  così  umiliante  , 
come  quello  di  fofpettare  d'eflere  fiato  sì  lungo 
tempo  in  errore  ?  Quanti  -vi  fono  che  abbiano 
quanto  bafta  d' ardire  ,  e  di  fermezza  per  incon- 
tra- 
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trare ,  e  fbftire  animofamentc  i  dileggj ,  e  le 
censure  r  che  fogliato  farli  a  coloro ,  che  ofano 
allontanarti  dalle  opinioni  com  mi?  £  dopo  qucfto 
(ara  egli  da  maravigliarti  y. 'che  vi  abbiano  dei 
pregi  udizj? 

CAPO    TERZO. 

Al/re  Cenfidtrazioni  circa  ai  Principj 
tanto  Spallativi,  che  Pratici. 

TOmando  ora  ai  Principi  innati ,  noi  faremo 
convinti  ancor  maggiormente  ,  che  non  ve 
n*  ha  alcuno ,  iè  ci  fermeremo  a  riflettere  alcun 
poco  fopra  una  cofa  ,  che  fi  è  toccata  già  di 
paflìggio  .  £  vale  a  dire  che  eflèndo  ogni  pro- 
porzione compofla  almeno  di  due  idee  ,  di  cui 
ella  efprime  la  relazione  ,  fé  noi  conofceflimo 
naturalmente  alcuna  proporzione  ,  dovremmo  al* 
tresl  aver  hnprefte  dalla  natura  1'  idee  ,  che  la 
compongono  •  Ora  fé  noi  confideriamo  i  Fanciul- 
li di  frefeo  nati  ,  troveremo  forfè  l'idee  della 
fame,  della  fece,  del  calore,  del  dolore  ,  per- 
chè tutto  ciò  han  già  potuto  provare  nell'ute- 
ro delle  Madri  :  ma  non  fi  vede  già  in  effi  al- 
cun fègno,  ch'abbian  niuna  di  quelle  idee,  che 
corrifpondono  ai  termini  delle  proporzioni  gene- 
rali .  Se  vi  ha  qualche  principio  naturale  ,  fe- 
condo coloro  che  tengono  quella  opinione  ,  egli 
è  quello  ,  come  abbiam  già  detto  ,  che  una  co~ 
fa  non  può  nel  m* defimo  tempo  ejjfere  e  non  effe- 
re  .  Or  quefta  proporzione  inchiude  1'  idee  di 
impoffibilità, ,  e  d'  identità  ,  che  niuno  prenderà 
giammai  per  le  idee  innate  .  Chi  mai  potreb- 
be perfuaderfi ,  che  un  Fanciullo  fappia  che  co- 
fa  fia  la  impoffibilità  e  l'identità  avanti  di  Tape- 
re  che  cofà  fia  il  bianco  e  il  nero  ,  il  dolce  e 
l'amaro  f  Quc/fe  parole  indicai*  anzi  due  \<ke  5 
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*che  lungi  dall' effère  naturali  richieggono  per  ?cay 
amarle  una  fomma  attenzione,  e  fono  tanto  loft»* 
ne  dai  penfieri  dell' infanzia-,  che  'fi  ^penerebbe  a 
trovarle  anche  in  uomini  maturi  >  fe  fi>pra  ciò 
diligentemente  s' cfaminafléro . 

Se  l'idea  dell'identità  è  naturale,  e  sì  chia- 
ra per  fé  medefima  ,  che  i  Fanciulli  l'abbiano 
fempre  prefente  all'animo,  un  Uomo  non  vi  do- 
vrebbe (ctìza  dubbio  giammai  trovare  difficolti  • 
Si  domandi  pertanto  fé  *6  vuole  anche  ad  un 
Vecchio,  fé  un  Uomo,  che  è  una  creatura  com- 
porta di  corpo  e  di  anima*  fia  là  fteffb  anche, 
quando  il  fuo  corpo  venga  a  eflèr  mutato.?  *ic 
Euforbo  per  eferppio  era  il  medefimo  ,  che  ?/>/*- 
gora^  e  il  gallo  y  in  cui  fi  difle,  che  appreflb  paf- 
sò  l'anima  di  Pitagora?  Si  vedrà  dall' imbaraz- 
zo in  cui  egli  farà,  che  l'idea  della  identità  non 
è  così  chiara  come  fi  crede  ,  e  per  confèguenzà 
che  non  è  certo  nata  con  noi  •  Quante  deciderà 
contrarie  pur  non  farebbonfi  udite  in  altri  tempi 
fu  quello  punto?  I  Pitagorici  avrebber  detto  dì 
lì,  e  infiniti  altri  di  nò. 

Si  rifponderà  per  avventura  ,  che  non  eflèndo 
li+metempficofi  che  una  chimera  ,  la  quiiìionfc 
propofta  •  è  una  vana  fpeculazionc  •  "Quando  an- 
che ciò  fofTe  ,  non  remerebbe  «che  non  fi  potette 
conchiudere,  che  l'idea  -dell'identità  non  è  in- 
nata .Ma  -fi  troverà  ,  che  quella  tjuiftione  non 
è  sì  leggiera  come  fembra  a  prima  vifta ,  fé  fi 
porrà  mente  alla  rifarrezione  dei  tìaorti  ,  in  cui 
Iddio  farà  ufeir  dalla  tomba  i  medefìmi  uomini 
che  prima  viveano,  per  giudicarli  fecondo  che 
avranno ,  mentre  -erano  in  quella  vita  ,  o  bene  o 
«ulfi.  operato.'  Bifognerà  meditare  con  molta  ap- 
-plicazione  per  trovare  ciò  ,  che  fornia  il  mede- 
Ano  Uomo  ,  per  trovare  in.  die'  confitta  J*  identi- 
tà ;  e  da  querW  fi  comprèniferi  di  leggieri ,  che 
1  Fanciulli  acci  firn  certéaBMite  quej.  disella  £a- 
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fi.  Si  pudlchcrl  forfè  da  principio  ,  che  la  ma* 
teria  ,  di  cui  i  corpi  degli .  uomini  erano  prima 
componi  ,  efléndo  tuttavia  la  fteffa  pofla  batia- 
le per  chiamarli  i  medesimi  corpi-;  ma  1?  rifpon- 
da  "ciò  poSo  a  quefta  domanda,  fé  una  campa- 
na fi  rempeffè  ,  e  fi  rifondefle  il  metallo-  per  far- 
ne ona  nuova  ,  farebbe  quella  la  medefima  cam- 
pana di  prima .?  fecondo  il  comune  parlare  ella 
farebbe  un'  altra  .  Nella  ftelfe  maniera  adunque 
per  non  ifcoflarfi  dal  parlare  comune  .s'avrebbe 
a  dire ,  che  ^gli  uomini >  che  riforgeraano  ,  non 
iàran  pia  i  medefìmi  di  prima  perchè  non  avrai* 
ftiù  i  medefimi  corpi  .  Si  amerà  tuttavia  meglio 
di  correggere  l'.efprcffione  comune  :  ma  checché 
ne  fia,  fi  può  giudicare  da  ciò,  che  la  idea  deir 
ideatiti  non  è  sì  diftràta  ,  che  ne  convengono 
tutti  al  .medeumo.modo.  (i  ) 

Nel- 

{i)  Il  paragone  ueiia  campana  non  è  efatto. 
Quandi  ella  fi  rifonde  ?>  la  nuova  ,  che  ne  rifui* 
t*  ,  è  realmente  diverfà  dalla  precedente  per 
doppia  ragione .  i.  Perchè  molte  parti  nella  fa/io- 
ne fi  perdono.  i\  Perchè  quelle  che  rimangono y  fi 
di/pongono  in  una  diverta  maniera  .  Non  v*  ha 
più  dunque  ne  V identità  della  materia,  ne  l'i- 
dentità della  forma  ,  come  dee  avarfi  nella  Ri- 
furrezione  dei  Corpi  .  Vn  paragone  più  acconcio 
farebbe  quello  di  jma  macchina ,  che  fi  potejfe 
/comporre  .#  ricomporre  efattamente  al  medefimo 
modo  .  S*  io  feiogliérb  una  mofira  a  ripetizione  3 
»  qnalfi voglia  altra  macchina  più  complicata  > 
nelle  fue  minime  parti  y  e  tornerò  quindi  a  riu~ 
nirle  efattamente  alla  fltffa  foggia  di  prima , 
niufC  avrà  certamente  difficoltà  di  chiamarla  la 
medefima  macchina  .  Mio  fieffb  modo  fé'  Iddio 
riunirà  tétte  le  parti  y  che  ciafeun  corpo  individue 
componevano  j    nella  maniera, jnetkjim»    i»  cui 
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Nel  feguito  di  quefto  coitolo  P  Autore  dimo* 
fra  y  che  non  fi  pub  dire  nemmeno  ,  che  quefii 
ajfiomh  il  tutto  e'  maggiore  dula  sua  PAR- 
TE*  SI  D£T£  ONOKAR  DiOj    yi  HA  UN  DlO,   qua** 

turi- 

ermi  prima  j  chi  cferà  dubitare  3  the  chiamare 
non  debbanfi  gli  fleffi  corpi  P  Anche  la  campana  , 
qualora  le  fue  pam  9  benché  ridotte  a  minuti f 
fima  polvere  ,  fi  poteffero  riunire  allo  ffieffo  mode 
efattamente  ,  da  t&tti  fi  chiamerebbe  ta  ftejfa. 
tguep  e/empio  contuttocib  chiaramente  dimoflra  9 
che  Videa  preci/a  dell'identità  non  è  certamente 
la  più  comune  y  e  che  pere  certamente  non  è 
innata  • 

Non  farà  fuor  di  luogo  il  riferire  a  propofito 
della  Rifurrezione  la  bizzara  ipotefi  ,  che  il  Sig. 
Bounet  ha  immaginata ,  non  fo  fé  per  fé  medefi- 
m*  dietro  ali*  tracce  di  Leibintz  {V.  Leib.Ep.  ad 
Vangerum  tu  j.  e  che  propofta  da  lui  primamen- 
te nel  Saggio  Analitico  Tulle  facoltà  dell'anima» 
*  fiata  poi  ripetuta  più  ampiamente  nella  Palm* 
genefia.  Suppone  egli  y  che  il  comune  fenforio  fi* 
in  noi  di  una  foftanza  fi  mi  gli  ante  alla  luce  , 
che  egli  fi  a  un  germe  indefiruttibile  3  il  quale 
fujfifta  intatto  anche  dopo  la  morte  ,  che  la  &- 
furrezione  non  abbia  ad  effer  altro  fuorché  un 
nuovo  fviluppamento  di  .quefto  germe  •  Abili/fimo , 
come  egli  e  ,  nella  Storia  Naturale  3  anche  nelC 
Uomo  ha  voluto  trovare  una  fpecie  di  metamorfofi 
e  di  riproduzione  .  Con  molto  ingegno  egli  /  odo* 
pera  a  confermar  la  fua  ipotefi ,  t  cena  anche 
di  trarre  le  Divine  Scritture  in  fuo  foccorfo .  Ma 
?  tefli  che  ei  reca  ,  certamente  non  pruovano  la 
fua  Palingénefia  o  rigeneratone  ,  e-  a  difpetto  di 
tutti  i  fuoi  sforzi  il  fuo  fiftema  non  ^  piò  riguar-. 
darfi  che  come  una  poetica  immaginazione ,  e  co* 
me  un  fogno  ingegnofo*  .... 
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t  tvidentijjimi ,  filino  printipj  fonati  .  No* 
•emo  ciò  et?  egli  dìce  ,  perciocché  si*  quanto 
no  detto  finora ,  fi  può  cono/cere  abbaftanza 
ì  metodo  e  i  prtncipj  ,  fu  cui  i  appoggia  . 
fio  e  i/noi  Discepoli ,  che  hanno  più  gagliar- 
%te  fojfenuto ,  che  Videa  di  Dio  era  innata, 
»  che  non  abbiati  comprefo  bene  ciò  s  che 
parola  lignifica:  e  fé  quelli,  che  leggono  i 
ferirti  ,  vi  porran  mente  ,  /  accorgeranno , 
V  variano  ftranammte  nell'idea  y  che  Afflano 
fa  parola  ,  e  che  la  prendono  il  più  delle 
in  un  fenfo  affatto  improprio.  (%) 


)  VAb.  Condita:  accufa  V Autore  di  eferfi 
netto  foverchinmente  a  combattere  t  opinione 
dee  innate  •  Io  perì  confiderando  quanto  fi* 
fievole  lo  fierpare  dal  univerfalitÀ  degli  Do- 
wn errore  già  radicato  da  lungo  tempo ,  non 
ndannarlo  .  Or  eertamente  che  dietro  a  Lo- 
altri  infigni  Filofofi  han  cercato  di  porre  in 
9  f  origine  deltidee  y  e  di  mofirare  aperta* 
f  come  tutte  derivino  dalle  fenfaeJoni  :  una 
taxione  dirotta  deli*  idee  innate  non  farebbe 
erefiaria. 


Ut*,  Tom.  I.  1  W? 


LIBRO    SECONDO 

DELLE    IDEE    (*) 

<*)    ANALISI 

D'BLfc'UJf.AN9    INTELLETTI 

■  •  *  •  "■  j 

E*  Stato  :  ali* Autore  noa  fcnza  qualche  ragione 
dairAb.  di  Condì Hoc  apporto  a  difetto  il 
non  aver  qui^premeffa-  «JAiialifi;  delP^ntèJlet**. 
Io  vedrò  3i  Fupplìrvi  ,"e  fé  dagli  altri  Metafificì  - 
mi  Cepperò  in  gualche  parte,  fpcro  tuttavia',  che 
non  lue  ne  fapranno.  mal  grado  que'che  la  .cefi-, 
vorranno  efaniinare  /naturatamente. 

1.  Per  dare  una  miglior  nozione  delle  farciti. 
t  delle  operazioni  dell' Intelletto ,  i  due  celebri 
MetafiHci  Condillac,  e  Bormet  han  creduto  necef- 
fario  d' efaminrrrle  ne* loro  primi  principi,  e  farle 
nafeere  di  mano  in  mano  .  Han  e/fi  quindi  im- 
maginato una  Statua  animata  >  cui  foffe  loro  per- 
meilo accordare  o  toglier?  a  lor  talento  quando 
uno,  e  qùand' altro  fenfo,  e  fare  tutti  gli  efperi- 
menti  che  più  credeflèro  opportuni .  Jl  primo  in- 
cominciando dall'odorato  .P  accompagni  per  tutti 
i  fenfi  inficio  allo  flato  perfetto,  il  fecondo  l'ab- 
bandoni ali  odorato  .  Amcndue  eccitando  in  lei 
fucceffivamente  diverte  tentazioni  per  via  di  og- 
getti diverti ,  vengono  fucceffivamente  efaminando 

*  lo  fviluppamento  delle  fue  facoltà  ,  e  attualizzan- 
done la  natura. 

2.  Più  cole  mi  vietano  di  potermi  attenere  al 
loro  metodo .  I.  Ei  farebbe  troppo  lungo  in  que- 
fio  luogo  •  II.  £i  richiede  una  forza  d' aflrazione 
e  d'immaginazione  >  che  a  tutti  forfè  non  piace- 
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Tebbe  d'eflére  róftretri  ad  u&rc  .  III.  di  troppa 
cautela  -  h  di  meftieri  per  non  cadere  in  fuppofi- 
zkxii  ine&rre  ,  e  non  preftar  qualche  vola  alla 
Statua  limi  tata  a  uno  o  due  fcnfi  quello  che  coli' 
ajuto  di  tatti  noi  proviamo  in  noi  fleffi  .  Io  pi* 
g&ierò  una  via,  che  panni  più  breve,  più  Templi- 
ce  e  più  ficura .  Mi  furò  ad  efaminar  direttamen- 
te quello,  che  in  noi  medefimi  noi  proviamo,  e 
che  ciafenn  per  coofeguenza  con  una  leggiera  at- 
tenzione può  ri/contrari  in  (è  fteffo  agevolmente. 

3.  Un  giardino  uri  il  luogo  delle  noftre  ef- 
-perietue  .  Al  primo  entrarvi  mille  oggetti  mi 
£mno  tacci  ad  un  tempo  la  loco  impreffione  ;  fio-. 
ri>  trotti,  erbaggi*  vali»  pergolati,  profpettive, 
■ec.  Io  pero  non  ho  al  principio,  eh;  uni  appren- 
fione  *conrufa  d'un  compleflb  di  colè;  quefta  a  pò* 
co  a  poco  mi  fi  rifehiara;  comincio  a  difliuguere 
parimente  i  fiori,  i  tram,  'gli  erbaggi  ec.  ;  fin- 
ché diflipata,  xlirà  così ,  quella  nebbia*,  che  mi 
oTcurara  gii  «oggetti  ,  io  veggo  tutto  ckiarimma* 
mente» 

4.  In  qtteflo  Ibi  fatto  quafi  tutte  comprenden- 
fi  le  operazioni  dell'intelletto^,  le -quali  convie- 
ne efatninar  tutte  a  parte  a  'parte  -•  Cominciamo 
dalla  prima  e  "più  Semplice,  che  è  quella  di  Ten- 
ore 1*  impreffioni  che  fatte  ci  vengono  dagli  og- 
getti •  £  affine  di  procedere  con  maggiore  chia- 
rezza ,  determiniamoci  a  un  oggetto  folo»  Colgo 
una  melarancia.  Quali  impreffioni  ho  io  da  que- 
ft>  frutto  ?  Colla  mano  ne  fenro  l'ettenuone,  la 
figura,  ia  fbliditi;  cogli  occhj  ne  veggo  Peftenfov 
ne,  la  figura,  il  colore;  colle  nari  tento  l'odore; 
col  palato  il  fitpore. 

f.  Quattro  cofè  qui  poflbno  incominciare  a 
muovere  ia  curiofità,  1.  V eftenfìòne  ,  la  figura, 
la  folidità  ec.  come  efiibno  effe  nella  mela- 
rancia >  ».  Cane  fo  io  a  fentirle  ?  3.  Le  fento 
io  tutte  al  medefimo  modo  ?  4.  Come  dee  dna- 
B    z  maift 
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marti  la  operazione  dell'  intelletto  »  per   cui  le 
lènto  > 

6\  Levato  ciò  che  coffituiftre  la  natura  inti- 
ma della  melarancia,  il  colore,  l'odore,  l'etìen- 
fioae  ec.  (Vanirebbero  certo  in  un  momento .  Qua- 
tte cofe  adunque  non  efiftono  nella  melarancia 
per  fé  medefime  ;  v'  ha  qualche  altra  eofà  di  più., 
che  ferve  Joro  ,  per  così  dir  di  foftegno  -,  e  che 
coirituifee  la  natura  intima  di  quello  frutto  .  Et 
ù  è  quella  che  da'Filofofi  fi  chiama  foftanxA  dal 
Latino  fubftare  (  ftar  fotto  )  ,  perche  appunto  fi 
concepisce  come  una  cofa  die  ita  fotto  alle  qua- 
lità, cioè  all'eftenfione,  al  colore,  al  fapore  eo 
che  diconfi  qualità)  perchè  fon  quelle  che  ci  fan- 
no conofeere  quote  l'oggetto. 

7.  Ma  la  curiofità  non  è  da  ciò  appagata  • 
Quefìa  foftanza  che  colà  è  mai  ?  La  quiftiooe 
non  è  si  facile.  Io  so  che  la  melarancia  è  conv 
pofta  di  varie  fibre  ,  e  ii  varj  foghi  ,  fa  che 
quefte  fibre  ,  e  quefti  fughi  contengono  acqua , 
aria,  terra,  fuoco,  fai  e  ,  ec. ,  feomponendo  gli 
altri  "frutti  ,  e  in  genere  ,  qualuoque  corpo  o 
minerale  >o-  vegetabile  &  animale ,  io  che  altri 
non  vi  ritruovo  fuorché  quefte  medefime  cofe 
in  diverfe  proporzioni  $  conchiudo  quindi  con 
molta  probabilità  ,  che  tutti  ì  corpi-  non  fian  al- 
tro fuorché  varie  combinazioni  di  quelle  foftanze 
unite  fecondo  varie .  proporzioni  e  difpofte  in 
diverfe  maniere  *  e  che  la  divertita  dei  corpi 
rifiliti  appunto,  dalla  diverfa  proporzione  e  dif- 
pofizioae  di  quefte  cofe  medefime';  chiamo  per* 
ciò  l'aria*  l'acqua,  il  fuoco  ,  il  faie ,  la  terra 
gli  elementi  ,  o  le  foflanx*  elementari  dei  corpi  < 
Ma  quefte  foftanze  elementari  che  cofa  fono  ì 
Che  cofa  e  il  fuoco ,  Paria,  l'acqua  ec.  ?  Qui 
io  firn  forzato  ad  arredarmi,  un  oftaColo  ini» 
perabile  mi  vieta  d'andar  più  oltre  :  io  non  tro- 
vo più  io  là  che  fokifliue  tenebre .  La  fbftan- 

za 
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za  intima  delle  co/e  ,  o  come  dicefi  in  diverfo 
modo,  la  loro  intima  effenza  ci  è  affatto  ignota. 
Altro  noi  difcoprire  non  Tappiamo  fuorché  le  lor 
qualità.)  vale  a  dire  ciò,  che  rifulta  dalla  di  ver- 
fa  proporzione  ,  e  difpofizione  de'  loro  clementi . 
I  -Filofoé*  che  hanno  voluto  penetrare  nell'abiflb 
delle -intime  effenze  ,  non  han  fatto  che  finar- 
rirfi. 

8.  Conchiudiamo  adunque  in  primo  luogo , 
che  vi  ha  nei  corpi  oltre  alle  qualità  una  fofian- 
za  intima,  ma  ignota  ,  che  ferve  loro  di  fofte- 
gao  e  di  appoggio.  Ma  quefte  qualità  efifton  ef- 
fe nei  corpi  tutte  quante  al  medeumo  modo  ? 
Toccando  la  melarancia  io  vi  tento  la  eftenuo- 
ne  y  la  figura,  la  folidità;  i'eflenuone,  e  la  ngu< 
ra  pur  vi  ravvilo  col  guardo  .  V  eftenfions  vuol 
dire  l'unione  (*)  di  più  parti  che  efìAono  una 
fuori  dell'altra  e  eh;  occupano  un  certo  fpazioj 
la  figura  vuol  dire  qucfla  eftenfione  medefima 
circoferitta  da  certi  limiti,  la  foli dita  (b)  ligni- 
fica la  proprietà  che  ha  un  corpo  di  refiftere 
ad  ogni  alno  ,  e  impedirgli  di  occupare  infame 
con  lui  lo  fleuo  /pazio  al  medefìmo  tempo  •  Or 
una  cerca  eflenfìone  ,  una  certa  iblidità  non  vi 
ha  dubbio  che  nella  melarancia  non  cmTano  real- 
mente* 

8.  Ma  col  tatto  io  feopro  pure  in  lei  il  ca- 
lore o  il  frefeo,  colla  viira  vi  feopro  il  colore 

ran- 


(*)  Lafcio  intet.a  la  qaiftioney  fé  tale  unio- 
ni fi  a  di  femplice  proffimità  »  o  di  continuità  af- 
folla a  ,  perciocché  in  quefte  luogo  farebbe  fuor  di 
prepofito  . 

(£)  'Elia  fi  chiama  anche,  impenetrabilità  .   Si 
Vedrà  nel  Cap.  4.  di  quefto    Lib.  perchè  il  prima 
nome  fia  al  fecondo  da  preferire* 
B    J 
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rancia»  ©nd'ella  ha  il  nome,  col  palato  il  fipo- 
rc ,  colle  nari  rodare  •  Quefte  qualità  efiftort 
effe  realmente  nella  melarancia  come  le  prece- 
denti ?  fi£unmiamola  ..  Metto  la  anidra,  mano 
nel  ghiaccio,  la  deftra  at  fuoco  •  Toccando  col* 
la  prima  la  melarancia,  la  Tento  calda  ,  colla 
feconda  la  Tento  folca  .  Onde,  quefta  divertiti  > 
S'  ha  egli  a  dire  che  la  melarancia  Ma  calda  e 
fredda  al  medeumo  tempo  ?  Sarebbe  contraddi- 
zione •  Qualche  ragione,  eftrinfeca  vi  debbe.  effe- 
re  dunque  di  quefto  fenomeno  ;  e<t  eccola  efat- 
tamente. La  mano  finiftra  effondo  fiata  nel  ghiac- 
cio ha  minor  quantica  di  fuoco  elementare,  che. 
la  melarancia  .  AL  toccarla  quefta  comunica  (e). 
porzione  del  fuo  fuoco  alla  mano,  e  la  mano  di- 
venta più.  calda  r  La  deitra.  eflèndo  fiata  efpofta 
al  fuoco  ne  ha  coacepiro  una  maggior  quantità,. 
che  non  abbia  la  melarancia.  Al  toccarla  comuni* 
ca  alla  melarancia  una  porzione,  del  fuo  fuoco,  ed^ 
cita  intanto  divieti  più  fredda  •  Se.  iL  caldo  e  il 
freddo  pertanto  efiftefféro,  in  qualche  luogo,  anzi- 
ché nella  melarancia,  s'avrebbe  a  dire  che  enfia- 
no nella  mano  ,  poiché  efTa  e  quella  che  divien 
calda  attraendo  il  fuoco  della  melarancia  ,  o  di- 
vien  fredda  a  lei  il  fuo  comunicando  .  Ma  nella 

mano 


(e)  Che  il  fuoco  elementare  fi  a  diffufo  i*.  tut- 
ti i  corpi,  e  che-  da  quelli >  Ove  abbonda)  fi  co- 
munkhi  a  quelli ,  ove  fcarfeggia  >  e  cofa  notif 
firn*.  V'ha  quiftione,.  i  egli' fi  a  diJfU/o  per  tutto 
equabilmente  >  o  fé  demi  corpi  P attraggano  più 
derìi  altri»  La  feconda  opinione  fpmbra  anche  me- 
glio corri/fondere  alle  ojfervazioni  più  recenti.  La 
decifione  tuttalvolta  ne  a  noi  conviene  x  ne  a* 
gtééfto  luogo. 
t 


tmmmti&m  in  *»1  anta,  fiato  k»  iUai4o 

r*  ftaWoi  Qpffdo  il.fap  dhentm  m*gk*, 

egU  «prime  un  cctta  HKxoMie'pkdoii  flanead 

arrrofiy  cfic  £  Starno?  ?er  tacca  kamot  ^turn- 

dò  4hafea  miporc^  ci.»i*iiB|Ìcime  u»amfaIao 

meo*  Arie  |M  cctaé  wf  pria»  cafo,  pei  w*> 

.  jut  feudo*  I  «mi  <klk  ohm  Apcppe&M**» 

«T.  cernilo, Jacaiaad  bum  Porigtee.  Vp* 

tetàte/adoa**  ,  che  aoc&e  11  amo  in  botine* 

f*t£t  fo  or  <cc*veU»  £  fenda,  f  iprf  aloni  cf» 

^.jjpni urtali  Mmfandio  ■iiiyftrate-citf  cftt  fi  «arhi 

.  4itfttti  (4).  Dal  ctimlb  parmaaiera  inefplica» 

'-    .v     .-■--•■  bile 

^•i^frÉrf»  f'fifiàm*  mei  cervelli  di  un  co 
mmr  ièaiorfo  A  '«ar  reemnfi  tutte  le  imfmf* 
mi^r  mm  -fi*  dùnofirota  ojeluramente  f-  *  *èìwì 
ynitMjfim*  -  D*  malti  efperienxje  pur  rifatture 
ufonemumm  ±  che,  impedii*  l*  comuniromimo  di 
;  j*  Mfir»  col  urvftff  y  per  offe  ftk  non  fi  Mi* 
mim*  fimfuzline  .  Al  centrino  vi  foni  molti  > 
*i  quaU  ufferifeono  di  fentirfi  talvolta   addolora 
n  in  un  dito,  o  in  un  braccio  che  pi*  non  han- 
■ne  f   si  eh*  non  fornir*  poter/!  fpiogare  ultrimeu» 
-té  fi  non  dicendo  che  ogni  qualvolta  l*  penimi 
dèi  nervo ,   che  col  cervello  tuttor  cornameli  ,  fia 
*&JP*  4^-J9ffhtmfu^  &g****  **  quel^modo  mede- 
fitnoy  in em  io r  era  y  quando  il  nervv  età  inte- 
ro,   eia  bafii  perche  fi  atìna  la  fie/fa  fenfazione . 
E' incerti/fimo  però  in  qual  parte  del  cerehro  pre- 
cifamente  quefte   comune  fin/eri*  fi*  collocato  > 
volendolo  >  alcuni  nella  glandola  pineale  >  altri  nel 
corpo  callo/or  ed  altri  in  mille  altri  luoghi .  V  pu- 
re incerto    in  qual  modo  V'efierne   imprejfiom    vi 
fi**   recate  $  poiché  altri  pretende  che  ciò  dìpen- 
■  di  dal  femplice  moto  vibratorio  §  deflato  nei  ner- 
vi y  altri  fuppone  un  fluido*  fotti  li/fimo  ,   che  Ut 
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bile  e  incomprenfibile  if  moto  è  comunicato  aH* 
anima  ,  cioè  a  quell'Efler  unico  e  femplice  (/?)-, 
che  in  noi  penfà  $  e  fecondo  che  il  moto  a  lei 
comunicato  è  d'una  o  d'altra  maniera,  ella  ha  la 
fenfaziooe  ,  che  chiamiamo  calore,  o  quella  che 
chiamiamo  freddo  .  Ciò  adunque  che  in  noi  feti- 
ttemp,  non  è  fintile  per  n-ffiin.  modo  a  ciò,  che 
è  nella  melarancia  o  nella  mano  .  In-  quella  no» 
v'ha  che  una  certa  quantità  di  fuoco  maggiore 
o  minore  rifpetto  ar  fuoco  che  è  nella  mano  ; 
in  quefta  non  vi  ha  che  un  accrefeimento  o  una 
diminuzione .  di  fuoco  ,  fecondo  che  ella  ne  tir 
ceve  dalla  melarancia ,  o  a  lei  ne  comunica  , 
e  un  certo  moto  o  piì.  celere  o  più  tardo  im? 
prefio  da  quello  fuoco  accrefeiuto  o  feemaco  nei 
fili  aervei  ,  c^  da  effi  portato  fino  al  cervello. 
La  fenfaaone*  ai  contrario  di  calore  o  di  fredv 
do  eh* è  nell'anima,  è  una  femplice  modifica* 
zione  a  lei  cagionata  per  modo  ineffabile  o  dallo 
fieno  tremor  nei  nervi  j.  o  come  è  più  probabile 
da  quefto  moto  ultimo  del  cervello  ,  la  quale 
non  fi  può  pur  concepire  che  col  moto  mede- 
fimo  abbia  una  fomiglianfca  .  Il  calore  e  il  fredn 
do  pertanto,  non  fono  quali  ti  che  efiftano  real- 
mente o  nella  melarancia  o  nella  mano  ;  Non  efi- 
fie  in  loro  che  la  potenza  di  eccitare  un  cer- 
to 


*Jfi  agilijpmamsnte  trascorra ,  finito  eftrotto  dati* 
parte  pi*  pura  ,  e  più  fpiritofa  del  f  angue  ,  al- 
tri è  f  awifo  che  queflo  fluido  non  fi  a  che  il 
fluido  elettrico;  :  Mbi  uferem*  il  termine  generale 
di  moto  ^  lajHande  dai  canto  tutte-  le  ipotefi  par- 
ticolari. 

(e)  V unità  e  femplickà  necejfari*  ali*  SJfer 
penfante  fi  dimofirerà  mi C Annotata oni  al  Cap.  3* 
del  £&  V 
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tò  moto  nei  nervi,  onde  poi  quefte  ienfazioni  ri- 
sultano * 

io.  Circa  al  colore  avviene  egli  Io  ftelTò  ?  Se 
io  guardo  la  melarancia  in  urta  perfetta  o:oirira, 
ella  cereamente  non  m'appare  di  alcun  colore; 
anzi  mi  fi  rende  affatto  inviabile  .  Perdi'  io  la 
vegga,  ^a  d'uopo  che  dalla  luce  ella  ih  percofla, 
che  la  luce  fia  riflettuta  all'occhio  mio  ,  che  i 
falcetti  di  raggi ,  i  quali  partendo  da  ciafeun  pun- 
to della  melarancia  entrino  nel  mio  occhio,  da- 
gli umori  dell'occhio  fian  ri  fratti  in  miniera,  chz 
in  altrettanti  punti,  fi  riunilcano  iulia  retina,  e 
-vi  dipingali  l'immagine  della  melarancia  r  che  nell* 
atto-  fle0b  imprimano  al  nervo  ottico  un  cerio 
moto ,  che  quello  moro  Ga  portato  al  cervello , 
che  dal  cervello  fia  all'anima  comunicato.  Allo- 
ra l' anima  fecondo  la-  divertita  del  moto  comuni- 
catole dal  cervello  ha  la  fonfazione  d' uno  o  il* 
altro-  colore..  Anche  qui  adunque  fra  la  feri  fazio- 
se dell'amala  y  e  ciò  che  è  nella  melarancia, 
non  \'bi  fimiglianza  ncfìuna .  In  quella  non  t/ì- 
ire  eh?  uno,  certa  fpecie,  di/pofizione,  e  confìgu* 
razione  di  pani  atte  a  riflettere  all'occhio  pi  as- 
colto *  raggj.  di  un  Colore  che  quelli  d'un  altro, 
e  la  fènlàzione  non  dipende  nemmeno  immedia- 
tornente  da  queitì  raggj  ,  ma  dal  moro  per  lor 
impreflb  al  nervo  ottico  ,  e  da  queuo  portato  ci 
cervello  ,  e  comunicato  all'anima.  Anche  il  co- 
lore adunque  non  efifle  realmente  nella  mela- 
rancia. 

il.  11  medefiino  effetto  è  quanto  all'odore  ed 
al  fapore  .  I  fottiliflìmi  effluvi  emanati  dalia 
melarancia  imprimendo  un  certo  moto  nei  nervi 
olfattori  ,  i  fottiliflìmi  fall  contenuti  nei  fughi 
della  melarancia  imprimendo  un  certo  moto  nei 
nervi  della  lingua  r  fanno  che  quelli  moti  fiano 
secati  al  cervello  ,  e  che  l'anima  abbia  poi  la 
icniàzione  dell'odore,  e  del  fapore. 
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•  xi^  Intorno  ai.  Tuoni  e  lo  fteffa  efiuriffima-- 
mente*.  Odo  it  canea  d*  un.  r usignuolo,  o  il  Tuo- 
no d'una  campana  ..  Ciò  vuol  dire  ,  che.  l*aria 
nel  primo  cafo  Concepì  fcc  un.  certo-  moro  vibra- 
torio, nella  gola  del  rufignuoLo ,  che  l'aria;  mede- 
lima,  nel  fecondo  calo  concepiTce  vun>  cert'  altro 
moto  vibratorio  dal  tremore  velociffima  delle  par- 
ti minime  delia  campana  ,.  che  quelli  moti  fon 
propagati  per.  l'aria  infina  al  mia  orecchio ,  che. 
quivi  eccitano-  certi  movimenti  fui  nervi  acuiti- 
ci o  uditorj  ,  che  quefti  movimenti  fono  recati 
al  cervello,,  ed  ali* anima,  comunicati.  IL  moto  ul- 
timo delle  fibre  del  cervello-  anche  qui  è  la  ca- 
gione, che  l'anima  abbia  una  determinata  Tenta- 
zione di  Tuona» 

13.  Chi  potette  pertanto  oflervar  le  cofe  efat- 
tamente in  Te  fteflè  ,  et  non  vedrebbe  nei  corpi 
che  una  certa  configuratone,  difpo&ione,  e  mo- 
vimento di  rninutiffimc  parti  ,  vedrebbe  quefte 
parti  eccitate  0  mediatamente,  o  immediatamen- 
te uà  certo  mota  nei  nervi,  vedrebbe  queflo  mo- 
to propagarti  al  cervello  ^  ma  ciò  che  noi  chia- 
miamo calde  y  freddo  >  colore  y  odoro  ,  fapore  ,  e 
/nono  ,  e  che  crediamo  efifter  nei  corpi ,  non  lo 
vedrebbe  efiftere  che  neU*aaioia  fola,  e  vedrebbe 
quefte  cofe  nell'anima  eflèr  diverfe  affatto  da  ciò» 
che  è  nei  corpi . 

14.  Due  Tpecie  di  quafitl  fi  hanno  dunque  a 
distinguere  :  le;  qttìUitk  rodi  die  efiftono  real- 
mente nei  corpi ,  quali  da.  noi  fi  concepiTcono, 
o  almeno  vvefiftono  io/ una  maniera  finirle  ,  co- 
me fono  r*jU»fio»9  xli  fy*r+  >  la  foliditÀ*   (/) 

e  le 
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</)  Ho  detto  fimile \  perchè  t*  figw*  per  efim» 
fio  di  un  corpo  veduto  ad.  occhio  nadé  no*  *  pre- 
ci/amento la  fitjpa  >  €om*  ejfinramklo  tal  m*n- 

fio- 
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ffifmmti  , .  db  (ebbene  ci  pajano 

ancfcenVtó  <?orpér*  quali  fi  concepifco- 

aa  da  noi  y  dòotÌ  éfiftono  però  realmente;  «o- 
■e  fino  a  adi*  ,  H.fhài*r&cdMLy  & /afe- 
re ,  etìr  ■  .*  .  y    ■ 

rr.l^ic«i  T*tfifcW,  «ode  rie*  cali  fjn- 
«Mao  di  atdetfcv  *****&  lealmente  in  km^fr 
tei  l  *i  «mV^alPabta  contnuarndr  abbaia 
d*  ir  iff  rimi  7  jBfff  :  coti  *  ,ier  notile  fmiaìvrà 
&ot*di*&*n&6m9  ^m&*A*  *6iflfeat- 
tf,  da  ctàcf  fra*  deftter~  Ove  fi  hoc*  queA* 
abitóy  èquiifeoe  dfaVfliflima  ,  e  che  attrita  di 

fcacr*  fili  «tftfc  notf  p^  cader  dubbio,  Mdl'Ar» 
^  ipattcc»  ai -Gap»  9.  di  queflo  Lnffr;d  dimmi 
■o  di  frhtfnt  aaolartl  modo,  S-   »       ; , 

**VJà». inatta*  «1  few  mBdcfimua0  j» 
mieti  offertine ,  che  non  tutte  leuWafani  da 
Édt  frejdfrouaau  fuor  di  «ai  Adft  egualmente, 
dEttvaNlfe  iaauijUHH  inaili  per  bear  aetatoatektoe 
la  natura  e  la,  variati  *  Alcune  rifanagona  cottati- 
temente  in  noi  ?  come  laributtoioae  del  Morti 
aloe  diventano,  dirà  coti.,  .comuni  a  noi  e  agii 
«Obietti*  cotneiTaitft* iljSwddt,  gli  «A»,  i 
f afori  ^  ed  i/noni'*  akrc  è  danno*  iacennaence 
afcjti  /ohbkior»  «amèr  i  «Wr 

17*  Circa  ai  dolori  non  procedenti  da  caule 
c&snfccht ,  ma;  da  caute  efifleoti  in  noi  mede- 
fimi, 

'     y^V"  ■  ■  .    1  '  ""  *■» 

feepìé  i  e  m  corpi  U, quale  od  occhiò  nudo  por 
tutto  eguale  0  contòmo  >  fotte  al  mitro/copio  fi 
truova  pieno  di  fcobrtzx*  e  di  pori',  ciò  poro  mm 
toglie  cheji  non  quoti*  tale  figura  %  e  quoti*  ti- 
lt unirne  pretifa  di  parti  t  che  noi  ereditino* 
non  efifia  realmente  nei  corpi  un*  certa  fi gur**  e 
nos  certa  unione  di  farti* 
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fini  >  come  la  fame  ,  la.  fcte  ,  la  gotta  ,  i 
duol  di  tefh,  di  denti,  di  ftomaco  ,  la  cola  è 
Baturaliffintt  »  Io  non  poflò  riferire  la  mia  fèn- 
lozione  ad  uà  oggetto  efterno  ,  quando  non  con- 
cepito ni  un  oggetto  ellerno  ,  da  cui  ella  di- 
penda .  Punico-  trafporto»  ch'io  poffiy  fare  ia 
quefti  cafi  >  è  quet  di  credere  ,  che  (ìa  il  dea-, 
ce  medefimo,  o  il  pitde,  o  lo  ftomaco  quel:  eie 
fenta  ;  quando  l'unico  principio  fenzience  in  nei 
è  l'anima  ,  e  quando  foefe  nel  dente-,  nei  pie- 
de, e  neHo  fkxnaco  non  v'ha* nemmeno  la  cau- 
&  pxoffima  e  immediata  delia  fenfazione,  ma  fol- 
tanro  la  mediata  e  rimota:  eflèndo  probabili filmo , 
come  di  fopra  abbiamo  accennato,  che- la  fenfa- 
zione mn,  dipenda  immediatamente  dal  moto*  ec- 
citato nei  fili  ncrvei*  del  dente  ,  del  piede  ,-  o 
dello  fiomaco ,  ma,  dal  moto  per  cfli  comunicato- 
alle  fibre  del  cerebro. 

1*8.  Circ*  ai  dolori'  procedenti  da  canfe  »- 
firinfeche  la*  cofì  merita  maggiore  ofFcrvazione . 
Accodando  iofino  ad  un*  certo  grado  la  mano 
al  fuoc*  y<  io  fenta  un  calore  piacevole  :  acco- 
ntandola più  olrre  ,  fento  dolore  .-  Ir  amend'ac 
i  cafi  il  fuoco- non  fa  altro- che  eccitare  un  cer- 
to moto  nelle  fila  nervee  della  mano  ,  e,  la  fan- 
ftzione  mia  in  amendue  i  cafi  dipende  da  quetìo 
moto  al  cervello  comunicato  .  Contuttocià  nel 
primo  io  trafportO'  la  mia  fenfazione  nel  fuoco^ 
e  apponendo  il  calore  cosi  efiflente  riel  fuoco,. 
come  efifte  iu,  me,  dico  ,*  che;. il  fuoco. è.  calde.: 
non  la  trafporta  nel  fecondo  ;  che  diffatti  nju- 
*°  *'  è  mai.  awifato  ohe  nel  fuoco  efifla,  ri "-. 
dolore  y  né  ha  mai  genfaco  a-  chiamarlo.  do- 
èepte. 

lQ;    Per   ifpiegarer  quefiò    fenomeno'  oflérvia- 
«ó,  j»  primo  \yxqp  9   che  lo  fieffo  dolore  non 

rafi  ^  ^ota^naeatc  m  ^  »  ^c>  J1°*'  q^odo  crat- 
**  dl  fòtfàzfoni  appartenenti  al  tatto  .  Uh  o#* 
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fetido  ,  un  Tapore  amaro  ,  un  fkono  afpro  foo» 
cereamente  Tentazioni  (piacevoli  :  ciò  non  oftan*. 
re  neH*atta  die  Ir  Tentiamo,  fupponkiwo  cornu*- 
nemente  e/ifier  andie  ne'corpf,  onde  vengono  > 
mia  cofà-  fimtle  a  quella,  che  eG6s  in*  noi  .  An*- 
zi  è  dà  oflèrvare  di  più  ehe  il  nome  medefimo 
ài  dolore  non  »' attribuifee  che  alle  (ole  TenTazio- 
ai  appartenenti  al  tatto.  Uh  odore,  un  fapore  r 
un  Tuono,  fi  dicono  Jjtiacevolr9  o  difpiflofi  ,  noa 
mai  àoforofi.  Egli  è  ben  vero,  che  un  odore  pun- 
gente ,  un-  Tapor  mordente  r  un  Tuono1  acuto  ci 
cagionano  anch' effi  dolore,  e  che  quefto  dolore 
fi  concepire  anch' egli  da  noi  come  tutto  elì- 
dente in  noi  fòli.  Ma  la  Tensione  anziché  ali* 
•dorato-,  o  al  palato-  o  all'udito,  appartiene  al- 
lora al  tatto  univerfale  diffuTo  fu  tutti  i  Tenfi  • 
Biftacri'  non*  Tentiamo  allora  neffuna  modificazio- 
ne particolare  dy odore,  di  Tapore  ,  e  Tuono,  al- 
meno a  quello  certo-  non*  attendiamo  :  Tentiamo 
unicamente  k  (orza  della  puntura  ,  e  gli  iieffi- 
termini  di  acuto  r  pungente,  mordente  ,  frizzato* 
te  ec.  che  adoperiamo ,  abbaftanza  dimoravano  •,. 
che  allora  riguardiamo  qaefte  (ènfàzioni-  come 
(empiici  tentazioni  di  tatto. 

20.  Ciò  pofto  la  ragione  ,  per  cui  fùpponiam 
negli  oggetti  il  caldtf ,  il  freddo  ,  l'odore  ,  il 
Tapore,  ed  il  Tuono  ,  nera  H  dolore ,  fi- è,  per- 
chè nell*  infanzia*  non?  fàpende  cerne  il  dettino- 
la- noi  te  anzidette  TenTazioni  ,  ci  immaginia- 
mo y  che  dal  fuoco  e  dal-  ghiaccio  ,  da  un  fio- 
re *  da  tuv  frutto',  d*  una  campana  U  caldo  ,  il 
freddo  ,  l'odore  ec.  partan-gii  b*Ui  e  formati  , 
o  tali' entrino  in*  nei,  quali  efiftono  lóro  ne' corpi 
riflettivi  colli  Tola  differenza-  cho  li  Tentiamo  , 
«che  i  loro  corpi  nativi- eflendo  inTenfibili ,  nonH 
fèntono.  All'incontro  rifpetto  al  dolore,  troppo- 
frequenti  occafioni  noi  abbiamo  di  diftingucre.  h 
kubtoooc-,  cbeèiBQOb  dalla  cagione,  oafc  Vitro  » 
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Jn  Fanciullo  che  fi  punge,  o  fi  taglia  ,  che 
urta  in  un  faflo  ,  o  che  è  percoflb  da  altrui  , 
vede  troppo  apertamente  le  cagioni  ,  onde  na- 
fte il  dolor  Tuo ,  vede  l'azione  ,  che  si  ratti 
corpi  hanno*  fopra  di  lui  efercirata ,  ne  vede  il 
modo  ,  \\è  ha  cofa  alcuna  ,  la  f  qual  rinviti  a 
rupporre,  che  il  dolore,  ch*ei*fente  >  così  beli*' 
e  formato  già  efifteffe  nell'ago  ,  nel  coltello  : 
nel  faffo  >  o  nella  perfbna  che  l' ha  percofib  , 
anzi  egli  ha  legata  sì  erettamente  la  nozione 
del  dolore  con  quella  de' moti  violenti-,  o  della 
&iài)  che  gli  parrebbe  imponibile  ,  ove  il  do- 
lore, in  tali  oggetti  efiftefle  y  che  non  ne  de£ 
fero  qualche  fegno  •  Avvezzo  in  quefie  circo» 
flanze  a  diilinguere  le  fue  fenfazioni  dalle  ca- 
gioni ,  onde  provengono ,  anche  in  tutte  le  al- 
tre in  cui  pruova  feniàzioni  limili  f  fenfazioni 
perciò  eh;  egli  chiama  ugualmente  doloro/e  (  fic- 
cane avviene  per  un-  fuoco  foverchio',  per  uà 
odor  troppo  acuto  ec.  ) ,  quantunque  non  veg- 
ga direttamente  la  maniera  ,  con  cui  gli  oggetti 
operan  fopra  di  lui,  intende  però  ,  che  il  dolo- 
re* allo  iìdTo  modo  deve  eflère  mito*  in  lui  me- 
defimo  r  e  che  ne*  corpi  non*  deve  efiflere  fé  noiv 
la  cagione  che  lo  produce:  con&pifce  egli  quin- 
di' come  una  fpecie  di  rmnutitfjme  punte  ,  che 
partan.  dal  corpo  v  e  vengano  a  ferirlo  alla  ftet 
ià  guifa  che  fan  le  punte,  ch'egli  è  accoftumato 
a  fentir  col  tatto  ?  e  alla,  ferita  da  lor  prodotta  il 
dolor  fuo  attribuire. 

a.i.  La  faciliti ,  che  abbiam  col  tatto  a'  di-* 
flinguere  la  fénfazione  dalla  cagione  ,  onde  vie- 
ne ,  fa  y  che  rifpctto  a  quefto  fenfo  non4  pure 
neHe  fondazioni  dolorofe,  ma  anche  iwlle  piace- 
voli  o   indifferenti  (5),'  di  rado  ci  inganniamo 

co- 

(&)  Chiame  indifferenti   (e  finf ameni  ctene* 

fi- 
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«w^.  ricetta  agi*  alai*  ttppooeni»  efilar  ne* 
corpi  qudloxfac  «fife  ia  m^-3  o  ricevei  fa-  (*> 
^  Toccando  tur  corpo  dina  a  niolle,  rorido 'O  li- 
fdò,  iòliio  <i>  Offfcddò^d'unao  d'atea  gran- 
detta, d*una  o^d^altra  figura,  non  f*ha  éiaÉ»  il 
qtul  non,  dHHnflia  ,/."  co**  dae~  cole  dhrerfe  9 
:fe  fenfc»ooe  df  £  in  lui  >,  e  I* proprietà  chW  nel 
coepov  U  freddo v  #  caldo-  fon?  qua£  le  iole:  fa*- 
fiatoni  «fc  tatto-  appartenni  ti ,  che  fa  qodb  par- 
er «t  iapstàaoy  perché  appunto^  te  fife  ,  fa* 
cor  trattone  de*  cor  pi  iòpra.  di  ■elei-  è  troppa 
mfooffit. 

iv.  Vi  fenfb,  dehqualé  abbiamo',  ò*  piuttofla 
forano  al  ^ude^HotmiaiDO  il  maggior  inganno, 
2  quél  della.  fiflaV  Quando  apportiamo  fuori  di 
nt*  a  <*J*do->  il  fredde,  gli  odori  ,  i  fipod,  i 
fiìotaf  9  tioiv  ÉKKia»;  afetv  fe  nor*  credere  ,  die 
ip^ftt  etìhtt;  ne^corpi  in  qaeUfc,  maniera.  d*rcfi- 

/     -v  V         •       ^     ■"■  A?»** 

/mw  accompagnate  da  piacere  o  -dolore  da  noi 
avvertito  .  So  v^ abbialo  fenfazJoni  ajfdntamen* 
te  per  fé  moderne  indijferenti  ,  è  ^ni filone  Se 
troppo  &  ianf*  mi  porterebbe  x  J$b  qui  vdeffi 
trattari*.  .         '  - 

\h)  CU' odori,  ifaporT,  ed  i  ftéoni  finché  nm- 
ffmgm*  ad  efere' detorofi  y  da  noi  fi  f appongono  y 
tem*  aoWam  Mmofirate  >  *j^fo  tutti  ne*  corpi 
fncifamente-  fmliififipno  in  noi  \.  tì' piacer  che 
ve-  deriva  y,  e\  H  fola  che  in  ej/t  non  fkppcnghii*- 
mt>  y.  perchè  veggiam  troppo  apertamente  eh*  egli 
fojiede  ò*  un  principio  fenziente*  Zi/pett**  quefti 
fenfi  penante  non  pomo  efatti  che  nel  dolore  , 
perciocché  allora  foltanto  ecnèfetamo ,  che  nei  cor- 
fé  non  efifie  ne  iy  atto  di  fentire  ,  ne  la  cofa 
pniù*y  ma.  unicamente  la  cagione  ,  onde  la  ftn- 
fazione  deriva:. 

(0  hr  folido  S  intende  am  confitente* 
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ftotio  in  noi;  tutto  p  inganno  conoide  aduhque  ndf 
far  cornane,  dirò  -così ,  agi*  obbietti  quello  eh*  i 
tutto  noftro  •  Ma  quanto  ai  colori  noi  andiamo 
più  oltre,  noi  li  diamo  interamente  agli  obbiet- 
ti,  *e  invece  di  considerarli  come  noftre  fènfazio- 
nt  ,  li  confideriamo  unicamente  come  loro  pro- 
prietà.' Due  ragioni  a  ciò  concorrono  principal- 
mente. I*  Vedendo  tutti  i  corpi  tinti  di  un  qual- 
che colore,  e  vedendo  Tempre  gli  flefli  ccfpi  da- 
ti dello  fteflè  colore  *  ov'egli  non  fia  flato  da* 
qualche  cagione  alterato  ,  troppo  facilmente  ca- 
diamo nella  fupponzione  ,  che  i  colori  fiano  cofe_ 
inerenti  a- corpi  medefimi  ,  e  da  loro  infcparabi- 
li.  i.  Eflèndo  P  impresone ,  che  ci  fanno  i  co- 
lori, tenuiffima  e  dilicàtiflìma  rifpetcò  a  quella .? 
che  ci-  fanno  il?  caldo,  A  freddo  *  gli  odori,  i  fa- 
pori  ^  ed  i 'filoni-,  difficilmente  cader  ci  può  m 
penfiero  che  anche  quelli,  allo  fteffo  modo  che 
quelli  5  (jan  no/ire  fenfazioni  • 

2t$*  La  ^ttVerfa  maniera ,  con  cui  1»  drrerfe 
qualità  de' corpi  da  noi  fi  riguardano  ,  introduce 
una  differenza  nella  noftra,  foggia  di  concepire  , 
«he  non  '  è  fiata  forfè  fino»  avvertita  abbottar* 
za,  e  che  è  rilevati/Urna*  SenfiuJone ,  apprenfio* 
ne  ,  e  percezione  preflb  alla  più  parte  de'  Meta- 
66c't  fono  vocaboli  quafi  affatto  finonimj  j  fpe£ 
fiflìmo  almeno  ufati  fi  veggono  indifferentemen- 
te l'uno  per  l'altro  ;v  almeno  la,  loro  differenza 
rton.  è  mai  fiata  peranchc' con  piena  esattezza  de- 
terminata .  Ma  P  atto  di  fentke  non  è  certa- 
mente un  folo  ;  né  è  lo  ftcflb-  affatto  in  mi- 
ti i  cafi  .  V'han  delle  impreffioni  clic  ci  pro- 
ducono un*  interna  modificazione  di  piacere  o 
di  dolore  (£)•,  ve  ne'*1*11  dell'altre    che  ci  fax* 

no  . 


(k)  ìtuoàdà  in  quejh  Imgo  l*  vice  dolore  nel 
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00  uni  ftmplicc  rapp  re  fé  reazione  àc\ìc  cofe    At 
ae;  ve  n'Jun  di    quelle  finalmente  ,   in  cut  jmfft 
▼tetto  e  l'uno  e  1* altro  eletto*   QiieJfcc  diffidai» 
tt  fon    troppo    imporrami  ;    e    iti   uni    (cicjfl»  ^ 
fai  Cui  La  precisone  noti  è  mai  ftwerrhia  ,  tr  fal- 
lir non   G    poifotio  impune  mente  .    Ij    dubìn    JlH 
£ud  j  che  molti  errori  ^  e  molte  ofe uriti  tu»}  Uh- 
*é  i^pumo  dalla  mancanza  di  queffo  Jtfttnziotté'j 
e' varie  pruovc  ne  vedretn  pure  in  progreflo  .  In 
ree*  adunque  di  ufare  i  tre  vocaboli  fovractejnn*» 
ti  in    Un    i  igni  beato  anonimo   e    indi  Aimo  ,^  fo 
ado) aererò    quello    di    fìnf*zlimt   unicamente    IH 
*  fitirj.fi}  in  cui  ìe  impreftìom  ci  deròjflo  t:oa  mo- 
titìfi  azione  interna  dì  piacere  o  di  dolore  ;    tiferò 
quel  di  percezione  Mot  (dì  canto  che  le  impreffio- 
ai  ti  offrono  una  rappre  tentazione  delle  cok  die* 
rieri  t    e   riferberò  qu?Ho   d*  *p$*  tapine   a  quei- 
cafi    ire  cui  non   imporrerà   di   distinguere   un  ef- 
fetto daWaltrO)  e-  ballerà  accennare  Indetcrmiiia- 
taneote  titéodf  avere  o  uno  modificaiienc(/), 
•  una  rappreftntazione ,   o  araendue  •    Ma  quali 
fono  le  impieffioni  ,  che  in  noi  producono  an- 
zi un  effètto  che  falere*  fiCuniniarìiolo  diligenr 
ttnentea 

.  24*  L^impeetBoner  detta  lut*>  e  deceleri  co- 
munemente e  sì  tenue  %  e  la  modìrtcaùone  di 

pia- 


/w/*   ifMstafificiy   vale  a  dire  per  qualunque 
molefiia  m >  genere. 

(I)  Modificazione  è  termine  umverjU'iJlmo T  e 
Pgnifie*  tutto  ciò  y  per  cui  una  cefa  efifie  m  una 
determinai*  maniera  .  Noi  dovunque  ci  occorre» 
m  M  egerie  a  rapprefentazione  >  /*  intenderemo 
femore  particolarmente  per  quello  fiato ,  *»  ri* 
«  i*  anima  ,  quando  wfefierna  impresene  lei  ca> 
flonjk  alami  piacer*  «  dehr  fi£v  + 
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piacere  o  di  dolore  ,  che  ne  riceviamo ,  è  per 
Io  più  sì  leggiera  >  che  non  .ce  ne  avvediamo 
neppure  •  Dico  per  lo  più  ,  poiché  un  bel  roflb  , 
ut*  bel  verde  *  un  bel  giallo  ,  ci  producon  an- 
che tSì  certamente  un  piacer  fifico;  e  fènfibile  > 
al  contrario  una  luce  foverchia  ci  -produce  una 
fifica  nioleftia  >  che  talvolta  arriva  anche  al  do- 
lore .  Ma  qucfti  cafi  fono-  meno  frequenti.  Nella 
villa  degli  oggetti  comuni  quello ,  che  più  fre- 
quencemente  accade  ,  è  di  non  fentir  nulla  •  Un 
iailo  ,  un  legno  ,  una  ftrada ,  una  piazza  ,  una 
cala ,  una  porta  fono  oggetti  per  noi  comune- 
mente indifterentiffimi  5  alcun  piacere  ,  ne  dolor 
fifico  non  fenriamo  nel  riguardarli  ,  e-  della  vi- 
lla rifpetto  a  loro  ci  ferviamo  piuttofto  per  ve- 
derne fa  fituazionc  o  la  forma  ,  che  per  ritrar- 
ne alcuna  modificazione  o  piacevole  o  dolorofa  . 
Di  raro  adunque  la  luce  e  i  colori  (  e  lo  fteflb 
dicali  di  tutte  le  qualità  ,.  che  per  mezzo  loro- 
fi.  {coprono  r  come  P  efienfione  ,  la  figura  ,  il 
moto  ec.  )  ci  dettane*  una  modificazione .  ÀI  con- 
trariò una  rapprefentazione  prontiffima  ci  offron 
fèmpre .  Poiché  1*  abito  fatto  di  trafportàre  i 
colori  interamente  fu  i  corpi  >  e  di  crederli  qua- 
lità totalmente  ad  efli  inerenti,  ihfìeme  coli' 
efercizio  acquiflato  '  (m)  dì  conofeere  prontamen 
te  per  mezzo  loro  la  pofizione  e  la  diftaroa  de' 
corpi  y  fu- cui  ci  appajono,  fa,,  che  appena  ri- 
cevuta la  loro  impreffione,  corriamo  fubito  col- 
la mente  agir  eggetei  ond*  efTa-  deriva  ;  che  quan- 
ti punti  d'impreffione  fi  fanno  in^  noi  ,  altret- 
tanti punti  colorati  riportiam  fugli  oggetti  ;  che 
ce  ne   formiamo  infornala  un*  immag'ne   all'inv 

pre£ 


•  ^m)  Carne  atquiftifi  queJPefireizJo ,  t* 'accenne- 
rai nella  fummemevata  Appena,  d  Cap*  9* 
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preffibni  efattamente  corrifpondenrc  .  Le  quali  ti 
viabili  pertanto  ri  (petto  a  noi  (  n)  riguardare  co» 
muaemence  fi  poffono  come  le  ultime  fra  le  m$* 
difettive  o  /enfiteli  ,  e  come  le  prime  fra  le 
percettibili  o  rapprtfentatìve .. 

ajr.  I  /*0»/  nelt  ordine  delle  quali  ci  rappre» 
/ottative  fono  i  fecondi  .  V  abito  fatto  di  ri* 
portarvi  anch'elfi  lontan  da  noi,  e  di  mifurare 
anche  per  mesa  loro  la  diftonza  ,  e  la  porzio- 
ne de'  corpi  ,.  fa  ,  che  appena  gli  udiamo ,  cor- 
natii  firailmente  fubitocol  penderò  all'oggetto  , 
da  cui  ci  vengono  .  La  differenza ,  che  pafla 
fra.  effi  e  i  colori,  fi.  è,  che  quefti  fi.  riferifeon 
da  nor  interamente  agli  oggetti  -,  fona  punto  ri- 
guardar li  come  noftre  fen fazioni  ;  laddove  i  filo- 
ni &.  confiderana  e  come  noftre  fenfazioni  ,  e 
come  qualità  dcglr  oggetti  .  Li  fiacchiamo  pe- 
rò anch^effi,  comedi  colori,  interamente  da  noi  v 
e  riguardiamo.  ,  come  due  cofe  totalmente  divi- 
fer,  ciò  che  è  in  noi-,  e  ciò  eh? è  full* oggetto  • 
La  rapprekntazione  tuttavolra  è  affai  men  chia- 
ra e  ditìiuta   neifuoni   che.  ne*  colori   (<?)•■   La 

ra- 


(»)  Dicendo  ri  (petto  a  noi  intendo  ri/petto  a 
tutti  quelli  che  han  l*  ufo  libero  della  vi  fi  a  ; 
poiché  in  un  cieco- nato  y,  che  iiicominci  a  veder 
per  la  prima  volta  , ,  e  ney  Bambini  nati  di  /re- 
/co  ,  i  colori  non  fono  certamsnte  che  /empiici 
modificazioni  ,  e  modificazioni  >  come  confta  da 
va+j  e/empj  y  fcnfibiUfflme  .  V.  anche  intorno  a 
ciò  la  teftè  citata  Append-  al  Cap.  9. 

(0)  Una  rappre/entazJone  è  tanto  più  chiara 
quanto  e\  più  viva  *  confeguentemente  più  facile  a 
percepire/;  tanto  più  diirinta  ,  quanto  maggior 
numero  di  punti  vi  fi  percepirono  diflintamente  , . 
il.  che  contribui/a  moltijfimo  alla  fiejfa  chiarez&a»* 
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fagione  fi  e  j  che  non  v'ha  quafi  Bhma  faper- 
ficie  .  Benché  di  un  colore  uniforme,  la  quale 
ci  offra  in  tutti  i  Tuoi  punti  eTattament»  lo  tìek 
io  colore  ;  una  piccola  Tcabrezza  che  vi  fi  truc* 
vi  >  una  piccola  divcrfìta  di  luce  ne  pòrge  to* 
fto  uà  color  diverfo  .  Per  la  qual  cofa  negli  og- 
getti vifibili  abbiamo  quafi  femore  altrettante 
rapprefcntaxioni  ,  quanti  fono  i  loro  plinti  •  .Nei 
Tuoni  all'incontro  la  rapprefentazione  di  ciafcun 
alla  più  parte  degli  Uomini  è  una  fòla  >  la  qua- 
le elfi  applicano  per  così  dire  in  foiido  fu  tut- 
to il  corpo  fonoro  .  Se  ogn'Uomo  aveflè-roreo- 
chio  di  Rametto  ,  di  Tortini  ,  e  degli  altri 
Mutici  avvezzi  a  diftinguere  nelle  vibrazioni  di 
una  fola  corda  più  Tuoni  al  medeftho  tempo  , 
cioè  oltre  al  Tuono  fondamentale  anche  le  Tue 
confonanze  ,  la  diluizione  nelle  rapprefentazioni 
de* Tuoni  scaccolerebbe  certo  af&i  meglio  a  quel* 
la  .  de*  colori .  Una  prova  manifefta  ne  abbiamo 
nelle  parole .  La  voce  immaginauone-ytt  efenah 
pio  ad  un  orecchio  Italiano  offre  ima  rapprefen- 
tazione diftinti  flìma  ,  perciocché  egli  vi  diftin» 
gue  tante  rapprefentazioni  parziali ,  quante  Tono 
le  lettere  :  ad  un  ChineTe  per  lo  contrario  elfci 
non  Tarebbe  ,  che  una  rappreTentazione  confufì  , 
poiché  e*  non  vi  Taprebbe  difhnguer  .quafi  che 
un  Tuono  foio:  k>  fteffo  a»  no*  avverrebbe,  fé  pax- 
iare  udimmo  un  ChineTe  •  Contuttociò  anche 
ne'  fpoai  la  rappreTentazione  non  è  quali  mai 
aflblutamente  una  fola  .  In  tutte  le  finfonie  ,  id 
tutte  le  melodie  ,  in.  tutte  le  voci  articolate  ei 
fi  offrono  Tempre  più  rappresentazioni  o  Tuccet 
live  o  conceaipotanee  >  le  quali  fervono  tutte  irv 
fietne  a  rendere  la  rapprefentazione  totale  e  più 
chiara,  e  più  diitinta. 

z6.  Le  qualità  che  fi  feopton  col  tatto  ,  fon 
da»  dividere  in  due  claffi .  Altre  Ton  quelle  che 
riguardano  il  tatto  univerTaU  ,  cioè   che  fi  Tea- 

toa 
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tori  da  noi  in  qualunque  parte   del  corpo  ,  e  an- 
che Tema  il  contatto  immediato  di    altro  corpo 
(p  ) ,  come  il  caldo ,  e  il  freddo  y   e  generalmen- 
te il  piacere  9   e  il  dolore  j  altre  quelle  che  ri- 
guardano il  tatto  particola»,    cioè  che  fi  {co- 
prono   (blamente   con    un    contatto  immediato  , 
come  \&  fig****  Yeftenfione^  la  foUditm^la fluidi- 
tà y  la  durezza  ,   la  mollezza  ec-  Le  prime  non 
ci  offrono  comunemente  niuna  rapprefentazkne  , 
di  #ohe  fra  poco  vedremo  pur  il  motivo  *  Le  fe- 
conde •  offrir  ci  dovrebbero   una  rapprefentazione 
cJóarifljma  ,  perciocché  da  una  parte  l'eftenfio 
ne  9  la  figura  ec.  efiéndo  qualità  reali   de*  corpi 
fono  le   fole  ,  che  abbiam  ragione  di  confidera- 
xe  veramente  come  ad  cfli  inerenti  y  dall'altra 
o*ni  punto  dell' eAenfione  che  tocchiamo,  ci  fa  la 
fua  hnpreffione ,  e  queAe  imprcffioai  dovvebber 
effer  altrettante  npprefentazioni ,  efièndo  tutte  al- 
tretcanti  avviti  dell'  eflitenza  di  una  cofa  efiericre. 
Gontuctociò  toccando  un  corpo  noi  attendiamo  or- 
dinariamente più  alla  modificazione  che  dia  la  fua 
durezza  o  morbidezza y  la  fcabrezza  o  il  lifeioec. 
che  aliar  rapprefentazione  che  n'om-e  la  fua  eftert- 
fione.  «  la  fua  figura .  Del  che  io  trovo  due  ra- 
gioni ;  l'una  che  l'impreflioni  dell' eAenfione  al 
catto  fono  troppo  uniformi,  quindi  la  rapprefen- 
tazione non  è  molto  diftinta;  l'altra  che  le  rap- 
prefencazioni  deli*  efienfione  fi  han  per  noi  dal- 
la vifta  aliai  più,'  prontamente  ,  quindi  poco  iti- 
tereffe  aver  poffiamo  di  formarcene  l1  immagine 
per  -  via  del  catto  $  laddove  molto  incereflè  ab- 
:r.xs.;-  -fS^.*MDC7T.:-i--:  ■  ■    ■  -  'T     ■      bla-" 


(p)  Intendo  di  altro  corpo  palpabile,  poiché  lo 
flègk  firn*,  dementare  por  o/empio  indubitamente  è 
un  corpo. 
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checchefia,  ù  certo  vedere,  che  il  piacere,  e  il 
dolore  in  lor  prodotto  da  quette  impreffioni  efièr 
non  deve  molto  fèufibile  ;  o  che  almeno  non  vi 
actendoa  gran  fatto.  Le  ragioni  per  cui  anche  il 
caldo  e  il  freddo,  e  molto  più  il  piacere  «  il  do- 
lore non  ci  fanno  comunemente  (r)  mima  rap- 
prefeutazione  ,  fon  prete'  a  poco  le  tìeflè  ,  che 
circa  gli  odori  ed  a*  fa  pori  abbiamo  .accennato  • 

a 8.  Le  qud.it*  tapprefentative ,  e  le  quotiti 
I infilili  ,  fon  quafi  dunque  in  ordine  inverfb  ,  e 
reciproco  .  Quelle,  che  ci  offrono  maggiori  rap- 
prefentazioni  ,  minori  modificazioni  " ci  dettano; 
quelle  che  ci  dettano  maggiori  modificazioni  , 
minori  rapprefentazioni  ci  fanno  •  Siccome  per- 
tanto quefte  colè  fon  troppo  diverte  fra  loro, 
e  troppo  diverfo  effètto  in  noi  producono  ;  co* 
sì  diligentemente  converri  Tempre  dflftinguerc  ri- 
fpetto  alle  qualità  la  modificazione  o  rapprtfon- 
taziem  y  che  ci  cagionano,  rifpetto  a  noi  la,  fin* 
fazione 7  o  percezione ,  che  ne  abbiamo.  Che  fe  ; 
vona  accennarti  indeterminatamente  1*  effètto  in , 
nei.  prodotto  da  una  qualità  lènza  fpecificare ,  fé 
egli  fia  una  modificazione  ,  o  una  rapprefèntazio-  ' 
ne  ,  ciò  fi  chiamerà  impresone  rifpetto  a  lei ,  e 
apprensione  rifpetto  a  noi. 

io.  Determinate  guette  prime  operazioni  dell' 
Intelletto  ,  farà  più  facile  il  determinare  le  al- 
tre .  Torniamo  al  giardino ,  cui  la  natura  e  1* 
importanza  delle  cofe  ci  <ha  obbligato  per  qual- 
che poco  a  lafciarc  in  difparte  •  Abbiaci  dea» 

die 


(r)  Aggiungo  fetnpre  comunemente,  perchè  *vt 
tratta//  di  fenj azioni ,  conviene  andare  con  molta 
cautela  a  Supporre  che  a  tutti  avvenga  attillo  che 
avviene  a  noi* 
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"fritto  cattarti  no*  fi  ha  per  noi  dae  ma 
i<*ae  oicura  e-  confida  di  un-  complete. di 
die  qncfiav.pof  apoco.a  pqco  ci  fi  rifehia- 
Indie)  arriviamo  ad  arere  una  percezione 
fin»  di  tutte  quanto .  Or  d'  onde  vien 
ajrik  ofinra  é  confala  percezione  a  princi- 
ifemtt Vacquifìa  la  percezione  chiara  e 
amapptelfcr 

4a  Jorti  della  nofira  mente  i  limitata  . 
jftidb  atìbracctar  MaUe  cdfe  eòa  un  Ibi 

Quindi  fui  principio  la  foracMa  moiri* 
l  4cH*  JnprdGoni  t'imbarazza  ,  e  conio*. 
Srejne  fleto  non  tutte  le  impremuiri  han  fen* 

la  ntedcfinu  fina  ;  coti  panato  il  primo 
dia  comincia  a  fendre  la  fona  faperiore 
nnVj,  e-  lanciate  l'altre  in  abbaniono  ,  fu 
■Rfi-dertna  canicolarmente .  Or  è  la  W- 
*fnn  fiore  che  la  colpifce  *  or  la  rarità 

*  frutto,  quando  la  fon»  «Pan  pergolato  » 

#  faitifirio  d'una  fontana  ecr  A  tnifura 
a  fi  Va  fermando  or  fu  qtÀAo,  or  fu  qoell' 
io ,  e  che  in  un  oggetto  mietono  ora  of- 
una  qualità,  ora  l'akra\  le  rapprefentazio» 
$lè  oggetti  fi  fanno  a  lei  più  dittiate  ,  e 
ilare  le  fiie  percezioni  .  La  chiarezza  pe- 
etle  percezioni  particolari  di  ciafenn  ogget- 
db   varrebbe  a  rifèhiararle    la    percezione 

del  tor  completo  ,  Te  dall'uno  alT  altro 
do  perd'eiTe  di  mano  la  rimembranza  di 
che  aveflè  ne'  precedenti  oflérvato  .  Ma  la 
i  ch'ella  hi  di  corrfervare  per  qualche 
>  1*  immagine  dell'  oggetto  precedente  ,  an- 
iopo  eh*  è  già  paftàta  ad  un  altro  la  facot- 
l'eila  ha  pure  di  fovvenirfi  di  queft*  im- 
te  nuovamente ,  anche  dogo  eh*  è  gii  fva- 
del  tutto  ,  fan  sì  >  che  dopo  aver  efaminiti 
gli  oggetti  a  parte  a  parte >  (correndo  ra- 
lente fopra  di  tutti  coli1  occhio  ,  e  ddtc 
Uike,  Tom,  L  C  cor 
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cofe  oflèrvate  in  ciafcuno  rapidamente  rlfòvMe* 
nendofi ,  di  tutti  quanti  e  del  lor  completò  to- 
tale fi  forma  alla  fine  una  percezione  <rhiariffi- 
ma  .  Or  Tatto  ,  ,con  xui  Ja  mente  d  fiffa  fbpra 
di  una  particolare  impreflione,  fi  chiama  atten- 
zione ;  T  atto  con  cui  tiene  a  se  prefente  per. 
qualche  tempo  quella  imprefliorie  anche  dopo  al? 
lontanato  l'oggetto  ,  &  nomina  contemplazione  $. 
Tatto,  con  cui  rifovvienfi  delle  impreffioni  paf- 
fate  anche  dopo  che  jCoa  ceflàte  4<lel  tutto  ,  s*  aj* 
pella  reminifeenza . 

31.  Ma  qui  molte  cofe  ci  G  offrono  a  e(àa& 
nate  .  In  primo  luogo  T  attenzione  iègue  ella 
Tempre  T  impreffioni  più  forti  ?  Ella  palla  fpef- 
fiffimo  da  una  più  forte  a  una  più  debole  .  Non 
è  però  a  cafo  ,  ne  fenza  qualche  ragione  ,  che 
T  anima  lafcia  quelle  per  trattenerli  fu  .quelle  * 
La  ihnehezza  o  la  noja  d'una  troppo  Junga  im- 
preffione  .uniforme  fa  alcuna  volta,  ch'ella  ami 
il  cambiamento,  e  che  volentieri  fi  fiffi  (opra 
una  nuova  ,  quantunque  fiocamente  mea  forte  > 
la  relazione  clic  quella  ha  colla  fua  iìtuazione 
attuale  ,  o  colle  fue  "percezioni  o  ièn (azioni  pre^- 
cedenti,,  talvolta  è  quella  che  a  ciò  la  deter- 
mina .  Spellò  Ja  fola  vicinanza  ia  eh'  ella  fi  fer- 
mi fu  ,d'un  oggetto  a  preferenza  d*  un  altro  o 
più  grande  ,  o  più  bello  ,  o  più  vivo  ,  ma  più 
lontano  ;  fpeflò  ancora  la  fomiglianza  fola  eh' 
egli  abbia  con  oggetti ,  da  cui  *  fia  fiata  in 
altri  .tempi  vivamente  colpita ,  e  cosi  difepr- 
rendo. 

32.  In  fecondo  luogo  può  l'anima  abbracciare 
più  d*  una  impreflione  .ad  un  tempo  folo  ,  o  ne 
abbraccia  una  fola  per  volta  .? .  Convien  distin- 
guere apprenfione  da  attenzione  .  Alcuni  hanno 
pretefo  ,  che  T  anima  non  poflu  nemmeno  ap- 
prendere più  d'una  fola  impreflione  per  volta  ; 
altri,  che  porti  anche  attendere  eoa  un  fai   atto 

*  più 
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t  più  d'una  .  La  falfiti  della  prima  opinione  è 
arile  a  dimoftrarfi.  Io  veggo  due  melaran eie, una 
>iù  gro&à  dell'altra,  una  più  rotonda  dell'alerà  , 
ina  dell'altra  più  colorita,  e  m'accorgo  della 
.oro  divertiti  .  Come  potrei  io  avvedermene ,  fé 
\on  avelli  al  tempo  fleflfo  la  percezione  di  amen- 
lue  ì  Io  non  credo  però  ,  che  ì*  anima  predi 
nai  a  pia  d' una  per  volta  la  Tua  attenzione  * 
Leggo  la  parola  Cuore  -,  ho  in  efTa  la  rap- 
yrefencazione  di  cinque  lettere  ;  io  le  apprendo 
ertamente  tutte  e  cinque»  ma  oflervo  in  primo 
uogo,  che  s'io  mi  Jìffo  attentamente  ili  d'una  » 
►er  --efempio  full'O  ,  la  percezione  di  quefta  mi 
t  fa  chiariffiau,  la  percezione  dell'altre  è  più 
tfeura;  oflèrvo  in  fecondo  luogo,  che  s'  io  vo- 
glio fidarmi  con  eguale  attenzione  fu  due  lettere 
d  tempo  lìdio,  per  efempio  full'U  e  full'O  > 
io  una  '«percezione  viva  dell'  eftremiti  in  erro- 
ri di  amendue  ,  ma  l' ho  men  viva  dell'  efterio- 
ri  :  V Ottica  dall'altra  parte  mi  fa  fapere  ,  che 
in  ogni  fup:rficie  un  punto  v'ha  femprc  ,  cui 
vediamo  più  vivamente  degli  altri ,  quello  cioè* 
in  cui  s'unifeono  i  due  affi  ottici  (/")  ,  perchè 
appunto  l' impreflìone  ,  che  da  quefto  viene  ,  jè 
dell' altre  più  viva  .  Io  credo  adunque,  che  nel- 
la 


(f)  Affi  ottici  fi  chiamano  i  due  raigj  3  che 
partendo  da  un  punto  me  defimo  d*  un  oggetto  entra* 
no  perpendicolarmente  negli  occhj  >  e  attraverfan- 
done  gli  umori  fenza  rifrangerfi  vanno  diretta* 
mente  alla  retina  .  Che  la  lor  /orza  debba  ef- 
fer  maggiore }  la  teoria  lo  moftra  egualmente  che 
C  esperienza  .  Ejfì  (  per  recarlo  di  pajfaggio  )  ci 
forni/cono  pur  la  ragione  ,  per  cui  ogni  punto  d* 
un  oggetto  fi  -vede  /empii ce  ,  quantunque  fi  guar- 
di con  due  occhj. 

C      * 
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la   attenzione  in  generale  fucceda  quello  fteflb  , 
che  accade  particolarmente  nella  vifione  .     In  un 
circolo  ,   dirò  così,   d*  impreffioni  ,  che  abbiamo 
prefenci  al    tempo  fteflb  ,   v'  hi  Tempre    un   pun- 
to di    mezzo  ,    fu    cui   ci  Affiamo   principalmen- 
te •   Siccome  però  quefto  punto   fi  cambia   quafi 
ad  ogni.'iftante  ,   in  quella  maniera  ,  che  fi  cam- 
bia nella   vifione ,    perchè   la  mente  così    come 
l'occhio  corre  velociffimamehte  da  una  impreso- 
ne ali*  altra ,  e  rado  avviene ,  che  per  molto  tem- 
po s'  arredi   fufta   ined«fima    irrpreffione  indivi- 
dua :   così   dalla  rapidità  ,   con  cui   l'anima  cor- 
re dall'uno  all'altro  oggetto,   e  dall'una  ali* altra 
parte  dell'oggetto  medefimo  ,   io  penfo  nato  l'in- 
ganno di  chi  ha  creduto,  che  nel  medefimo  iftante 
individuo  ella   poflà   a  più  impreffioni    applicare 
congiuntamente  ed  egualmente  la  fua  attenzione* 
Un  efempio  tratto    dalla  vifione    ferviri    anche 
in  quefto   a  vie  meglio  dichiarare  il  mio  pernie- 
rò .  Aggirando  un  tizzone  accefo  velocemente  , 
io  veggo  un  cerchio   lucido   e  continuo  ,     come 
fé  l'eftremiti  del  tizzone  efiflefl^  in   tutti    i  pun- 
ti   del    cerchio   allo  fteflb   tempo  :    aggirandolo 
lentamente   io  non  veggo  la  luce  del   tizzone  > 
fé   non  in  quel  luogo  folo  ov'egli  trovafi  attual- 
mente .  Il   motivo   fi  è ,   che  nel  primo   cafo  la 
celerità,  con  cui  le  impreffioni  G  fucecdono  l'uni 
all'  altra  ,   fa ,   che   s*  attacchino  ,   per   così   di- 
re, fenza  ch'io  vi  poflà  difeernere  feparazione  % 
la  qual  feparazione   ai    contrario  difeerno   chia- 
rìffimamente  nel  fecondo.  Allo  fteflb   mòdo  s'io 
trafporto   lentamente  f  attenzione    dall'  una    aff 
altra  impreffione,  la  fucceffione  degli  atti  è  evi- 
dente .     Se    la  trafporto  con    rapidità  ,    quefti 
atti  mi  formano  in  certa  guifa  il   cerchio  lùcido 
del  tizzone  9  vale  a  dire  mi  fi  unifeono  in    mo- 
do, che  parmi  di  fiflàre  con  un  atto  folo ,    e  «v 
divifo   quelle    mpltiplici  impreffioni  ,    che  real- 
mente 
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mente  io  fiffo  con  varj  atti  fucceffivi  .  Quella 
rapidità  è  poi  proporzionata  a  òue  cofe,  i.  alla 
facilità  di  colpir  prontamente  ,  e  di/tintamente 
rilevare  ciascuna  impreffione,  la  qual  facilità  di- 
pende moldffimo  dall*  efercizio  ,  e  .dall'analo- 
gia, che  le  impreffioni  abbiado  collo  flato  noflro 
o  colle  noftre  cognizioni  :  i.  alla  facilità  di  ri- 
tenerle di  mano  inaiano.  Quindi  un  a/pcra>Mu- 
fìco  con 'un*  occhiata  rapidiffima  legge  tutta  una 
riga  di  note  y  cioè  porta  ccleramente  J'attenzic- 
ue  fu  d'una  lunga  Terre  di  note,  per  rilevare  le 
quali  un  principiante  è  coftretto  a  procedere  con 
uo*  attenzione  lentiffima. 

33.  Vedute  le  proprietà  de  IP  Attenzione  ,  ve-_ 
diamone  ora  gli  effètti .  Tre  fono  principalmen-~ 
te:  Il  i.  di  rendere  le  fenfazioni  e  le  percezioni 
più  vive  ,  il  i.  d'agevolarne  la  confervazione  , 
il  3.  di  facilitarne  il  rinuovamento  .  Che  qu*n* 
to  più  intenfamente  ad  un*  impreffione  P  at- 
tenzione fi  applica  ,  tanto  più  viva  ne  diventi 
'la  fenfàzione  o  la  percezione  ,  è  verità  di  fat- 
to ,  di  cui  ninno  può  dubitare.  La  cagione  è 
quella  >  intorno  a  ari  fv  può  muovere  qualche 
dubbio  .  L'  opinione  comune  fi  è  ,  che  1'  effetto 
nafea  direttamente  dall'attenzione  niedefima  5  an- 
zi appunto  per  i /piagare  come  l'attenzione  li 
produca  ,  Bormet  fuppone  ,  che  la  fìefla  attenr  • 
zrone  confitta  in  una.  certa  relazione  dell'anima 
fopra  alla  fibra  commoffa  dall'  efìema  impreffio- 
ne ,  per  cui  il  moto-  di  quefta  fi  aumenta  y  e 
s'accrefca.per  confeguenza  nell'anima  la  fenfazio- 
ne  j  e  Robinét  colloca  l'attenzione  nella  reazio- 
ne della  fibra  medefima  al  fuo  moto,  e  dell'ani- 
ma alla  fua  modificazione  ,  volendo  che  l'ac- 
crefeimento  della  fenfazione  di  quefta  reazione 
rifulti  .  Io  non  mi  fermerò  a  dimoftrare  tutto 
quello  y   che  a  quefte  due  opinioni  porrebbe  ou* 
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porfi  .  Una.  lunga  e  fòttiì-iffima  confutazione  gii 
ne  ha  fatta  PÀb.  braghetti  (  PfyL  Specimen 
Parte  II.  )  .  Dirò  folo  ,  ch'io  dubito  eflèr  fal- 
fo  il  principio  medefimo  ,  a  cui  s'  appoggiano  y 
il  motivo  y  per  cui  fono  itatc  inventate  y  vale  a 
dire,  ch'io  piego  a  credere  ,  che-  dell'  accresci- 
mento delle  fenfàzioni*,  e  percezioni  l'attenzio- 
ne fia  fèmpKce  occafiòne,  non  cauta  .  Torno  all' 
efperimento  della  parola  Cuore  .  Fidando  l'at- 
tenzione, fbpta  la  lettera  O ,  è  veriffimo  ,  che. 
quefta  mi  fi  dichiara  più  di  tutte  le  altre.  •  Ma 
qua!  è  il  motivo  ?  Il  motivo  apertamente  fi  è  * 
perch'io  fìflb  /òpra  di  lei  il  concorfò  degli  affi* 
ottici  ,  vale  a  dire  preferito  a  lei  gli  occhj  in 
maniera. ,  che  da  lei  mi  viene  neceffariamente. 
l'impreffione  più  viva  ..  Trafporto  rapidamente 
avanti,  e  indietro  l'attenzione  fu  tutta  la  paro- 
la; effa  mi  pir  più  chiara  e  più  illuminata  dell' 
ajere  ;  la  colà  è  certiflìma  ;  ma  la  ragione  è  ma- 
nifeftamente  la  ftcflà  •  Non  è  adunque  1*  atten- 
zione quella  ,  che  in  quefti  cafi  m'  accresce  la 
forza  dell' impreffione  ;  ella  è  femplice  occafio- 
ne»  eh! io  prefenti  l'organo  all' oggetto  5  -  in  cui 
da  eflb  venir  mr  debba  T  impreffione  più  viva  .. 
Circa  agli  altri  (énfi  io  non  ofb  dir  certamen- 
te, che  la  cola  fia.  al  pari  evidente  »  Oflervo 
però  5.  che  quando  vogliamo  fiflàrci  attentamen- 
te ad  un  fuono  fpecialmente  ove  fia  poco  fèn- 
fibile  y  procuriamo  di  prefentare  l'orecchio  per- 
pendicolarmente alla,  fua  direzione  ;  lo  fteflb  fac- 
ciamo riipetto  agli  odori,  al  calore  ec.  dall'al- 
tra parte  ,  che  l'azione  perpendicolare  Gx  mag- 
gior dell' obbliqua  ,  non  v*ha  chi  noi  fitppia  , 
e  pare  adunque ,  che  anche  rHpetto  a  quefti  feti- 
fi  1*  accrefeimento  delia  fènfàzionc  non  nalira  pun- 
to dalla,  forza  diretta  dell'attenzione,  ma  dal  pre- 
fentare  ,  che.  facciamo  l'organo  lènforio  alToggct- 
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to'  nella  maniera  più  propria  ad  averne  la  mag- 
giore impresone.  Un'obbiezione  può  farfi.  Odo, 
diri  taluno ,  il  Tuono  d*  una  campana  .  Se  non 
v'attendo  ,  Io  lènto  appena  >  fé  v'attendo  >  lo 
fento  viviffimamente  ,  ancorché  l'oiecchio  fi  reiìi 
tuttavia  nella  medèfima  pofìzionc  .  Di  più  ,  un' 
idea  parlata  y  che  mi  G  rinnovi  y  diventa  jchia- 
ra,  fé  mi  vi  applico;  ri  marte  folca  ,  fé  la  tras- 
curo .  Lraccrefcimento  dell' impreffione  in /quelli 
due  cafi  a  cagione  edema  non  fi  può  certamen- 
te attribuire  .*  Dovrà  dunque  attribuirli  all'atten- 
zione direttamente',  lo  noi  credo  ;  fo  dubito 
anzi,  fé  v'abbia  in  querli  cafi  alcun  reale  accre- 
feimento  d* impreffione i  io-  fono  d'opinione  ,  che 
auefta  rimanga  efattamente  la  flefla  o  io  vi  ba- 
tti y  o  non  vi  badi .  La  differenza  è  foltanto  ,  eh' 
io  fento  tutta  la  fua  forza  nel-  primo  caio  ,  e 
non  la  fento  net  feconde*  ;'  dimodoché  la  cofa  fi 
riduce  tutta  a  quefto  folò ,  che  la  nofira  mente 
è  limitata  ,  e  che  non  può  molte  cofe  abbrac- 
ciare- ad:  uà  fol  tempo  ^  Quand'ella  è  occupata 
jflten /amente  d'airri  penfierf,  appena  s'accorge 
del  fuono  della  campana  o  dell'idèa,  che  fuggi- 
tivamente le  paffa  dinanzi  :  quando  efprcffamente 
fu  lor  G  ferma  >  ella  lènte  tutta  la  loro  vivacità  , 
e  appena  s'accorge  invece  dell' altre  impreflioni 
che  le  C\  fanno  contemporaneamente  ,  o  dell'altre 
idee  che  le  fi  dettano. 

J4.  Il  2.  effètto  dell* attenzione  è  quello  d'age- 
volare la  confervazione  delle  impreffioni  rice- 
vute .  Che  hr  fatti-  quanto  più  attentamente  fi  è 
lv  anima*  ad  una  impreffione  applicata  ,  tanto 
più  lungamente  ella  duri  anche  dopo'  allonta- 
nato T  oggetto  ,  Pefperienza  troppo  apertamen- 
te lo  mani  fetta  .  La  ragióne  fi  feorge  pur  chia- 
ramente da  ciò  che  nel  prec.  num.  abbiamo  det* 
to'-  Quinto  fu  d'una  impreffione  1'  attenzione 
C     4  e  mag- 
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è  maggiore,  tanto  Pimpreffioae  medefima  fa 
vien  pia  viva  y  tanto  per  confeguenza  ella  deve 
pia  lungamente  continuare  anche  dopo  rimoflo 
?  oggetto,  in  quei]  a  guifi  che  in  una  corda  la 
vibrazione  fi  confèrva  per  tanto  maggior,  tempo  , 
guanto  pjù  forte,  o  più  replicato  è  fiato  Jòicuo* 
timento.  V'ha  perà  in  quefia  parte  ,  fra  le  rap- 
prefentazioni  ,  e  le  modificazioni  y  grandi  (lìmi 
differenza.  Confiderò  nella  melarancia  il  colore  > 
e  la  figura  y  allontanata  la  melarancia  ,  la  fua 
immagine  mi  refta  impreffa  per  luDghiflìmo  fpa- 
zio  .  Ne  fento  T  odore  *  allontanata  la  melaràn- 
cia, r  odore  preftiiììnio  mi  iVanifce  ,  o  non  mi 
.refta  che  un  veftigio  deboliffim©-.  Onde  quefia; 
diverfitàj.  Ella  dipeade  dalia  fteffa  diverfità  ,  che 
-  paffa  fta  la  natura  detta,  rapprefentaziene ,  e  del- 
la modificazione  ..  Confidetando  la.  figura  e  it 
colore  della  melarancia  ,  io  trafporto  1*  atteneior 
bc  da  u»  punto  all'altro,  e  tante  vive  rappre- 
sentazioni mi  formo  >  quanti  fono  i  punti  che 
in  lei  confiderò  .  Rjmoffa  la  melarancia  ,  conti* 
\  ouando  a  penfare  alla  fua  immagine  ,  non  è  ad 
jfeia  fola  rapprefentazione  eh:  io  penfo  ;.  io.  feor- 
f©  ìspidamente  coli' attenzione  fa  tutti  i  punti 
diiìinti  in  cui  mi  rimane  V  impreflìone:;  e  quella- 
molripiicità  di  rapprefentazioni  che  feguo  ad  ave- 
te ,  .è.,qu«Ma  cn£  cniara  roi  conferva  la  rap- 
prefentazione totale  .  All' incontro  nsll'  odore  io 
non  diftitiguo  eftenfione  ,  io  non  diftingua  im- 
^reffioni  contemporaneamente  mokipljci  ,•  1'  im- 
presone mi  fi  riduce,  pet  cosi  dire,  ad  uà  pun» 
to  folo  .  Egli  è  perciò  troppo  chiaro  ,  che  que- 
fia impresone  mi  fi  dee.  dileguane,  aflai  più  pre- 
Qo-y  e  quandi-anche  durallè  egualmente  ,.  con,  mi- 
nore forza  io  debbo  certo  fcntirc  la  durata  di 
^ucfto  fol  punto,  che  quella  di  tutti  i  punti  di- 
tta* rappreftnuzione  iafieme  uni  tu  AI.  prefto  di* 
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punto;  ed  un  ic^  foJ5°;  »  «  »««  mde- 
dì-  mcfteri  per  con  *  nm  ^^nt*  con  quattro 
dificazioue  ,   sforzo  f  nt>  ™ffi™wn*i  *dt* ,  e 

'     ai£i  .   Al  ammano   pt    *5tofta  di&ruione  fi   ve- 
lina  rapprefenaaione ,  atta.     ,     ~*. 
deli  ,   perciocché   ella  tnfjKh*  aHai  P1U  ™k  *>- 
e  ^«nativamente   l'attenzione  *  ^nure  alle 
chc   &  caifeguentemente  aiTai  W  ~{e   mo~ 

'    minore  fatica.  *  «1™*  «*- 

3j>  L*  impresone  conservataci  i^mc  »  m* 
jpfrfeiV**.  non  è  propriamente  diverfa  "innati  li 
prefiìoni    attuili    fé   non    per  la   min/  P0  i 

come   appuro  la  vibrazione  »    che   coni*.    **?** 
una  corda  ,  e  il  fuono ,  ebe  ne  rifui ta  ,  ^  °°°* 

-    diverti-  dalla  vibratone,  o  dai  fuono  prima  ^  10 
per  la   forza  minore  ,    Contuttociò  ficcomc 
pò   fovence  accade    fpccialmente   in   un   difc&^ 
metafilico  5     di   dover     distinguere     1*  impreifiq^ 
o  confervata>   o  rinnovata  (./)  di  tw    ogjetto  ra^ 
£Ì«  prefeote3  dalla  impresone  attuale  dello  ftet 
lò    oggetto  preferite  ,■   cosi   è  troppo  importante 
ii  contrafegnasJe   eziandio  con   qualche    nome  di- 
pinto. Alle  impresoti!  attuali  dcgli^  ometti   pr*> 
iènt!    abbiamo    già  fiflato  5     fecondo   la    loro    di- 
verfa   natura  ?  e  ì  loro  effetti  divertì,    i  kioaiì  di 
"  wudifictxSene  o  di  rMpprefewmJen* .  Por  le-  rajh  . 
^reTentazìoai  o  conferiate  o  rinnovate  y  ini  iKh- 
jne   opportuniffimo  noi  abbiamo  >  che  è-  quello* 

'■     ■   »      ■         y  i   ir        ■■*—  !■     ■-   •  ■      ■■■. ,      ■    "-^ 

{/)  RJdkco  ad  uw  claffè  mt&efim*  U  imprefr 
fimi  e  confervàte  §  rinnovate,  fqch*  i»  nm  tir^ 
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à*idea  ,  nome  che  appunro  nella  Greca  origine 
corrifponde  e  fattamente  ad  immagine  .  Ma  in 
fènfo  troppo'  largo  quefto  nome  è-  ftato:  ufato  da* 
Metafisici  •  -E*'**  per  eflo  intende  >  come,  vedre- 
mo ,,  indiftintamente  tutto  ciò  v  cui  là  mente 
ti  occupa  >  mentre  ella  penfa  ,  dimodoché;  fecon- 
do if  lignificato  da  lui  applicatovi'  abbraccia  tut- 
te infieme  e  le  modificazioni  ,  e  le  rapprefenta- 
zionl'  così  prefenti ,  come,  paffete  .  I  Metafisici  , . 
che  fono  venuti  dopo  di  lui  ,  P  hm  tutti  anch' 
eifi  adoperato  nella  medefima  fignificazione  .  Ma 
quanto  fia.  neceflària  maflGmarnente  nelle.  Scien- 
ze attratte,  la  precisone  ,  e  diftinzione  de' termi- 
ni ,  panni,  che  troppo  bene  lo  abbia  dimoftra- 
to  il  Sig.  Stdxje.'  nelle  fue  Oflervazioni  intomo 
all'influenza  reciproca  della  Ragione: fui  linguag- 
gio *  e  del  linguaio  fulla  Ragione  (  V-  Scelta 
A*  Opttfc.  biterej^  V»  4.  ),  e  credo  ,  che  delje 
inefattezze,  e  delle  confufioniy  che  altrimenti  ne 
vengono ,  un  efempiò  fenfibilifiìmo  avrebbe  pò* 
tuta  cavare  dair'abufb-  medefimo  di  quefto;  ter- 
mine: noi  certamente  più  d'una  pruova  avremo 
occafione  di  accennarne  ..  Per-  ridurlo  adunque 
ad  una  fignificaziòne  determinata  ,  e  preci  fa  ,. 
noi  per  idea  intenderemo  particolarmente  l'irne 
magine  di  una  cofa  non  più  prefènte  .  Non  le 
terremo  tuttavia  il  fignificato  univcrfale,  di  cui 
è  già  in  rjofleffo  da  lungo  tempo  preffo  de*  Me.. 
tafitici  >  ma  1*  uferemo  in  maniera  ,  che  facilmen- 
te diftinguafi ,  quando  s*  avrà  a  prendere  nel  (èn— 
fo  univerfale ,  e  quando  nel  fenfo  proprio  ora  ao 
cernuto .        / 

3$.  Alle  modificazioni  ,  che  non  prefentan<* 
immagine  >  il  nome  à*idea  non  può  certo  efat- 
tamente applicarli  *  Noi  per  tanto  v'adatteremo. 
in  vece  quello  di  nozione  y  il  quale  febbene  da* 
Metanici  fia  già  adoperato  in  altra  fenfo  ,  ve* 
dremo  tuttavia  fca  poco  ,  efee  anche  alle  modi- 
fica- 
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iterazioni  o  confervate  ,  o  rinnovate  fi  può  esten- 
dere convenevolmente  .  Ciò  adunque  ,  che  co- 
munemente confondefi  fotto'  il-  fol  nome  inde- 
terminato d'ideay  dà  noi  fari  «liftinto1  con  quattro 
tetmini,  rapprefent  azione ,  modificazione ,  idea  ,  e 
nozione:  Il  vantaggio  di  queftr  diluizione  fi  ve-* 
drà  in  progreflb. 

37.  Abbiamo  detto" ,  che  è  auai  più  facile  do- 
po- rimoifo  l'oggetto  il  continuar  a  penfare  alle 
rapprcfènrazióni  da  lui  offerteci  ,  che  alle  mo- 
dificazioni da  lui  dettate  .•  Anche  a  quefte  con- 
tuttociò  noi  polliamo  penfar  lungamente  ,  ma 
ceH'ojuto  di  quelle.  Mi  (piego  .  Allontanata  la 
melarancia1  ><  io  voglia  ,•  a  cagion  di  efèmpio  , 
penfar  tuttavia  al  Aio  odore»  S'io  volcffi  tener 
prefente  la  fola  e  ilblata  nozione  di  quello  odo» 
re  j.  difficilmente  potrei  riufeirvi  .  Che  fo  io 
adunque  h  Tengo  prefente  1'  immagine  dell'atto 
dì  fiutarla,  preferiti  i  nomi  di-  melarancia  e  di 
odore  y  i  quali  nomi  per  fé  foli  m'offron  duerap- 
prefentazioni  ,  l'una  de*  caratteri  con  cui  fi  fcri- 
vono ,  l'altra  de'fuoni  con:  cui  fi  pronunciano  • 
Avendo  prefentr  tutte  quefte  cofe,  feorro  alterna- 
tivamente coli' attenzione  ora  full  e  rapprefent  azio- 
ni? anzidette,  ora  fullu  nozione  medefima  di  odo- 
re y  per  quello-  modo  io  giungo  fovra  di  lui  pari- 
mente a  trattenere  il  penderò  quanto  m' aggrada . 

38.  Il  3:  effetto:-  dell'  attenzione  è  quello  di 
agevolarci  il  rinnovamento  delle  impreffioni-  paflà- 
te1 .»  Ella  è  diffacti  efpericnza  coftantiffima  ,  che 
le  impreffioni  ricevute  da  un  oggetto-  tanto  più 
facilmente  et  fi  rinnovano  3  quanto  più  intenfà- 
mcntc  v'abbiamo:  attefo  .  La  ragione  n'  è  pur 
manifefta.  L'attenzione,  come  abbiam  dimofira- 
to  al  n.  3.3.  ci  fa  avere  dal  medefimo  oggetto 
impreffioni  e.  maggiori  e  più  vive  :  è  neceffario 
adunque  che  più  profondamente  in  noi  d  fìam- 
pino>  e  più  agevolmente  rifveglinfi  .   Apro  a  ca>* 
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gioii  d^efèmpio  un  libro,  fenza  leggerlo  ,  •  « 
leggo  di  fretta  e  diftrattamente  :  poche  impreffie- 
ni,  e  dcboliffime  io  ne  ricevo  :  qual  rmraviglift 
adunque  ,  fé  tofto  mi  fi  dileguano-  ,  e  fc  pitf  * 
feguito  non  fo  richiamarle  ?  Al  contraria  ove  M 
legga  con  feria,  meditazione  ,  rkrevend£  da  Ibi 
una  moltiplicitl  affai  maggiore  d'impreflioni  ,  e 
knpreffioni  tuite  più  vive,  è  ben- naturale  ,  che* 
mi  rimangano  ezkndio  più  fiffe-,  e  pili  facilmen- 
te mi  fi  rifvegliano.  Ma  come  fi  fc  egli  queflo 
rifvegliamtnto  >  La  quiflione  è  difficile  ,  e  ci  * 
ferbiamo   a   trattarla  feparatamente   nell'Append. 

4  Cap.  io-  .  .  x 

39.   Prefentemente.  interno  alla  memoria  ,    cioè 
alla  facoltà  ,    per  cui  ci   rifoweniamo    delle  in* 
preffioni    pallate ,  non.  fareme  ,    che    alcune   of 
ftrvazioai    generali  .   I.   Che.  l'idee  ,  e  le  r.9fci*- 
ni  non  Ci  rifveglrano  fé:  non   per  via   d*aifeciazio-- 
ne  o   di    fomigHanza  .  Un'idea   non   defta    mai 
un* altra    idea,   con    cui   non   abbia  raffotnìglian- 
sa   nefliina  ,  e  con   cui  nella  mente   mai    non  fi 
fia  trovata  unita  ^   di  che  qualche  cofa  pur  toc- 
cheremo   ne  IP  accennata     Appendice  .     Il»    Che 
alcune   volte  ci  fi   rifveglian©  le  fleffè    idee  >     © 
Bozioni ,  altre  voice  foltanto  i  loro  fegni  .    Qua* 
Ipra.  a  mente   mi  tornano  i  nomi  di    melarancia 
o   dì   pera  ,   di   rofo  e  di  viola,  non  femore  mi 
fi   prefeota  con  quefti   eziandio  la   loro   imsnogi- 
me  .  Ansi  oflèrva  acconciatamence  il    Sig.  SmIzm* 
Bella  DHfcrtaziooe  citata  poc'anzi  >  che- noi  ragio- 
niamo  più   fòvente   Gii   fegM  ,.  che   fulie    idee  , 
«Ha  maniera  appunto,  che  gli  Algebristi   opera» 
filile  lettere ,  che  falle  quantità  per  eflèr-  nrppae- 
fintate.  Di  quefto  noi  pure  c«.nma  cola  acceanere- 
«»  ned  Lib.  £.  E*  da  notar»  frattanto  .,    che    eia 
aflai  pia.   {pedo  interviene   circa   alle    nozioni  + 
«he  circa  alle:  idee  .  Perciocché  quefle   af£ti  p*& 
fcàlmcme  da.fcmcdenmc  £L  pce&ncan»  $   ed  an^ 

cfcà 
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cfie  fena  def  fègni ,  (i  quali  finalmente  non  (c~ 
no  elfi  pure  che  tante  idee  )  più  facilmente  fi 
poSaao  richiamare  .  Le  nozioni  al  cenerario  Ten- 
ta, dc'fegni  o  naturali  >  o  artificiali  ,  che  le  ac- 
compagnano (**),  ficcomc  difficilmente  conservare 
fi  poflbno  alla  contemplazione ,  così  difficilmcme 
fi  poflono  richiamare  alla  memoria  (  x  ) .  L*  Ah. 
di  CondUlac  alla  memoria  déìc  idee  d£  il  tito- 
lo Hi 


(*)  Segni"  naturali-  io  ch'amo  quelli  ,  che  ali* 
idea  e  alla  nozione  vanno  annejt  naturalmente* 
Tale,  e  il  pianto  ri/petto  al  dolore  ,  tali  ri/fette 
ad  un.  odore  farebber*  pure  P  immagine  dell*  figger 
-/»,  V  immagine  dell'atto  di  fiutarla  ec.  Segni  Ar- 
tificiali quelli  che  avvertitamente  da  noi  fi  legane 
aHa  nozione  i  e~aL*  idea* cornei  gefii ,  i  nomi ,  e 
tutti  gli  indizj  )  di  cui  ci  ferviamo,  per  richian 
marie  più  facilmente . 

(x)  Selle  Ricerche  iatcrao  all'  iftituzionc  di 
una  Società,  e  d'una  Lingua  ec»  io  ho  avanzate 
che  fenza  i  fegni  le  nozioni  fole  e  if ola  fé- di  ede- 
re-,  di  fapore  ce,  non  fi  potrebbero  ajfolntan.enu 
richiamare  ; .  e  (he  quando  riehiamanfi ,  non  fono 
le  modificazioni  medefime  di  fapore  o  di  edere  che 
ei  fi  rinnovine  ■,.  ma  fono  unicamente  i  loro  figni 
unitamente  alla  memoria  aftratta  di  avervi  annefi* 
fa:  una-  certa -modificasi one .  lo  credo-  dyefi?ymi  in- 
gannato e  nelCuna-y  e  neW  altra*  cofa  .  f enfiando 
ora  Attentamente  ali*  odore  di  melar  amia ,  e  alC 
odor  di  rofa  ,.  oltre-  ai^fegni  parm't  di  fentir  pure 
qualche  principio  della  modificazione  medefima  che 
mi  fa  difiinguere  V  un  odore  dalC  altro  >  e  non  du- 
bito y  che  la  Statua. di  Ccndillac  e  Bornie:  ,  an- 
che, limitata  ai  folo  j enfio  dell'  odorato  noi  pofil* 
rrcordarfi  degli  odori  paffati ,  quantunque  non  aù^ 
Uà.  alcun,  fegno  ^  a  cui  legarli. . 
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lo  &  immagin*aù*ne  ,  a  quella  dei  (ègri  confo* 
▼a  il  titolo  generico  di  memori*  .  Ma  in  primo1 
luogo  il  vocabolo  immaginazione  può  conveni- 
re foltanto  alle  idee*  propriamente,  dette  ,.  non 
alle  aoziar .  In  fecondo  luogo  quefto  termine, 
come  accenna  egli  pure  ,  nell'ufo  comune  figni- 
fica  non  {blamente  la  facoltà  di  richiamare  ìt' 
idee , ■.  mi  quella  eziandio  di  formarne-  varj  com- 
porti a  noftro  grado  .  Sari  adunque  più-  chiaro 
Jdi*  chiamar'  la  primi,  direttamente  memori*  delV 
idee  o  delle  nozJcni  ,  e  la  feconda  memorie  dei 
fógni '".  In  terzo  luogo  che  la  parola  memori^  fi- 
gnifica  (blamente  la  facoltà,  o-  la  potenza  di  Av- 
venirci1 delle  ;  pattate  impreflìooi  .  L'atto  con  c\n-' 
"  ce  ne  ricordiamo ,  fi  chiama-  remimfeenz*  y  con^e 
al '  num.  30.  abbiamo  già  accennato  -  In  quell'ai* 
co  medefimo  però  due-  cofe  v'hanno  a  distinguer- 
fi  ;  l'una  è  il  rinnovamento  delle  impreflloni  già' 
avute  ;.  l'altra  è  il  riconofeere  v  che  fa  1* anima 
d'averle  avute  diffattr  già  altre  volte  ••  Amendue 
le  cofe  per  lo -più  iì  confondono  fotto  allo  fteflò' 
nome  di  renùnifeenz*  .  Noi  per  la  maggior  di* 
{finzione  lafciato  quefìo  nome  alla  prima  parte, 
daremo  alla  feconda  quello  di  riconofeirnento  » 
Ma  come  fa  l'anima  a  riconofóere  d'aver  avuta 
un'  impreffione  già  altre  volte  ì  La  difficoltà  è 
grande  :  e  alla,  (lena  or  or  citata  Appendice  la, 
nferbiamo»- 

.  4°»  Inrornq  alle  prime  quattro  operazioni  «dell* 
Intelletto  ,  apprenfione  ,  attenzione  ,  contempi** 
zione  ,  e  reminifeenz*  ,  batti  per  ora  il  fin  qui 
detto  .,  Un'altra  ,  che  è  la  più  importante  ,  ar> 
cor  ci  rimane  a  confid erare  ,  io  voglio  dir  la  w- 
fieffione  .  Varie  definizioni  intorno»  a  quefta  ope- 
razione fi  fono  date  da,  var£  .  Locke  per  eflà  in- 
tende foltanto  quell'atto,:  coni  cui  Pani  ma.  vol- 
ge P attenzione  fopra  fé  fteffa  ,  e-  fullè.  proprie 
operazioni.  Condili**  nel  Saggio /M Origine  del- 
ti 
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le  Umane  Cognizioni  h  fe  coitfifìere  ncll^acto  di 
applicare    a,  vicenda   l'attenzione:  ora  alle  cofe 
efterne  r  ora  -alle  idee,  interiori   richiamate   per 
via.  dei    fegni ,  pretendendo  pure  v  che  fenza  l*  ~ 
ufo  di  quefti  aver  non  &  poffa  rifleffione:  all'op- 
porto  nelTrattato    delle  fenf azioni  ,   e  più  fpeci- 
ficameate.  net  Tran/unto  ragionato  'che  ne  ha  ag- 
giunto al'  Trattato  degli  Animali  ,   là  ripone  nel 
femplice  pafiaggio  deli*  attenzione    da'  una.  im- 
preffrone  ad  un*  altra  ,   recando  la  fimiltaidine  di 
un*  raggio-*  •  che.  dall'  imo  all'  altro  corpo-  fia  Mu- 
tato'. Bornie*  nel.  Saggio  Analitico  felle  facoltà 
deli* Anima  la  definifee  „,:  ir  rifùltato*  dell'  atten- 
»vzione  ,  che  l'animo  pretta  alle   idee  fenfibiii 
»  comparandole  ,   e  vedendole  di  legni  o  dr  ter- 
»,imai  chele  rapprefentino  ic \   e  pretende  egli 
pure  ,   come  gii  Condillac  ,  che.  alla  ribellione' 
h  legni,  richieggoufi-  ncccffariamcnte  -   Io  intendo 
,   generalmente,  per  rifie/pone  l'applicazione,  avver- 
tita v  e  deliberata  dell' attenzióne  ad  una  cofa  qua- 
Tunque  fiati  .-  Secondo 'quefta  definizione,-  il  fem- 
plice- paffagglo  'dell'attenzione  da. una.  impresone 
axf.  un'altra  quando  non  fia   avvertito  e  delibe- 
rato,, ma  nafee  meccanicamente  dalla  forza  fuc-  ><■ 
ceffiva  delle   impreffioni  y  che  l'attenzione,  rapi-- 
fcano-,   non  potrà  chiamarti  rifleffione  ^  o  non  po- 
trà'chiàniarfi- al  più  ,.  che  Mm- rifleffione  paffiva. 
Quella  di  Locke  y.  fecondo*  quefta  medefima.  defi- 
nizione, non  farà  y  che  una  fpecie  particolare  di 
ridèffione  ;•  come  pure  una  fpecie   particolare  ne 
fari   foitanto  quella  dr  Bonnet  ,   e  la  prima  di. 
Cpndillac. 

411  Io  non  veggo  diflàtti  >  perchè  làrrifleffio- 
ne-  debba  limitarti  unicamente  a  queir  atto  ,  per 
cui  l'anima  ripiega  1'  attenzione  fopra  fé  fte£ 
fa ,  atta  che  corrifponde  fbltanto-  a  ciò ,  che  i 
Fraacefl  chiamano'-  ritorno  dell' anima /opra  di  fé 
mtdefima  ;   e  ch"ifr  chiamerò  direttamente  riflef* 

fic- 
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fi'one  dell'Anima  /opra  di  fé  .  Noti  vegga  ptrrtfy  Y 
perchè  abbia  a  reftringerfr  unicamente  a  quell'afe 
«>,  per  cu*  vogliamo  alternativamente  l'aere»- 
sione  ora  alle  irapreffioni  ,  che  fatte  ci  vengono 
«tagli  obbietti  y  ora  all'idee  interiori  ed  ai  fegni 
che  abbiamo  loro  fiflàti  ,  o  che  vogliam  fiflàr  lo~ 
io  ;  né  perchè  l' ufo  dei  fegni  fia  alla  rifleffione 
affolutamente  eflenziale* 

42.  L'efperienza  mi  dichiara,  che  1*  attenriofr 
mia  è  qualche   volta,  rapita  fucceffivaraente  dalla 
fòrza  delle  impreffioni y  fenza  pur  quafi  eh'  io  me 
Ravvegga  r  che  le  altre   volte  la  BBo  io  medere- 
mo deliberatamente   fu  d'una  impreffione   pi  litro- 
fio  che  fovra  un'altra  .•  Quella  attenzione  delibe- 
rà* a  y  qualunque  fia  il  motivo ,   per  cui  la  fiffo^ 
è  certamente  diftinta  dall'altra  attenzione ,  che  può 
chiamarli  fortuita,  y  e   con  un'  nome  didimo  vuol 
eflère  ccntraffegnata  >   a  tal-  fine  appunto-  it  nome 
di  rifiejjioni    è  flato   iftituito  ;   e  nell'  ufo  comu- 
ne  per   rifleifione   non   altro   appunto  s'intende, 
che   quella  medefima.  applicazione  deliberata  dalf 
attenzione.  Perchè  abbiamo  noi  a  cambiarne-  feri» 
za  bifogno  5.  od  a  reftringerne  il  lignificato  ?    Coa*- 
feflb,    l'ufo  dei  fegni  è  di  un  grandiflìmo  ajutoy 
<?he   egli  facilita   moltiffimo  il  trafperto    doli*  at- 
tenzione  dalle   impreHìoni    eterne   alle  idee  inte»- 
riori  i  che  giova  moltiffimo ,   fpecialmenta  rifpett* 
alle  nozioni,   come  già- al  num.  37.  abbiamo- ao 
cennato ,    fomiti  niihundoei  quelk  rappre  tentazioni 
fu   cui  Màrci ,    che   le  nozioni    pe*  fé  medefìme 
non  ci  offtono  .    Ma  io  non  veggo  ,   ne-  che  alla 
rifleflìoa  tu  fempre  neceflario  quefio  trafporto  del- 
la attenzione    dalle   impreffioni    efierne   alle  idee 
intcriori,  ne  quando  il  ioife,  io- veggo  pure,  che 
a '  «T^fto   trafporto  l'ufo  dei  fegni    tu  ioupre    <V 
atioiuta   neceffiià  .    DiìFatti   quanto   alla    feconda- 
parte  >    fc  vedendo  oggi  una  melarancia  ,   iO'V>- 
llio  fir&rmi  ad  una  melarancia,,  che   ho  jeri  ofr 

ÙXr- 
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>,  fari  egli  neccflàrio,  che  il  nome  me  r.e 
tga  ?  Bafta  che  me  ne  fovvenga  la  immagi- 
io  jxktÒ  riflettere  a  quefl'  immagine  quanto 
grada  .  Circa  alla  prima  parte  >  Te  avendo 
hpreffioni,  al  tempo  fteflb,  io  fiilerò  avver- 
ate l'attenzione  fu  d'una *pi uttcfto,  che  fu 
altra  ,  chi  mi  contenderà  ,  che  queft'  atto 
i  abbia  a  chiamare  rificjftone  ,  ancorché 
o  volga  a  niun*  idea  interiore  2  Ma  circa  al 

non  più. 

Dalla  rifieffìone  nafeono  tutte  te  altre  ope- 
i  dell*  intelletto  .  Perciochè  dalla  rifiefflone 
>fe  efteriori  vien  i,  il  confronto  >   e  da  que- 

dif cerni  mento  y  la  cognizione  y  il  giudizio  > 
Jocinio  j    2.  l'atto   di   aftrarre  ,   e  da  que- 

atto   di  generalizzare  ,    di    comporre   le  /"- 

di  fcomporle  ;  dalla  rifleffione  deli1  anima, 
fi  ft*ff*  3  viene  la.  cofeienza  delle  prò- 
apetazioni  ,  e.  modificazioni  (y)  delia  prò- 
terfonalirà  con  tutte  le  altre  cognizioni  inr 
i» 

Ccmtnciaado  dalla  riftefflcne  alle  cofe 
•  :  egli  è  certo  io  primo  luogo. ,  che 
:ofe  confrontar  non  fi  poflbno  fra  di  lo- 
ia ciafeuna  non  fi  applica  paratamente  l'at- 
ne  .  Da  queflo  confronto  ,   ivafee  la  cogni- 

dclle  loro  re/azioni  >  vale  a  dire  di  ciò 
■  Tima  rifpetto  all'altra.  Quefte  relazioni 
nfi  tutte  a  tre  clafll,  I.  di  identità  o  di- 
\y  z.  di  confi ftenzi,  $•  di  dipendenza  (  *  )  » 

La 


Prendendo  queft  o  termine  nel  fenfo  uni» 
'  accennato  alla  Nota  (/) 

DJ  quefte  cofe  fi  parlerà  ampiamente  nel. 
»  J>  *  fe&*  del  prefmt.e  Libr,o ., 
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ta  cognizione  delle  differenze  ,  che  paffano  far 
<fue  o  più  cofe ,  è  quella  ,  che  chiamali  àifcer- 
nimento  :  la  cognizione  delia  confifterffia  di  '  più 
«jualitl  in  una  medesima,  cofà  ,  o  di  più  colè  in 
un  medesimo  luogo  ,  come  pur  quella  delle  di- 
pendenze fcambievoli  di  più*  cofe  fra  loro  ,  non 
han  nome  proprio,  e  ritengono  il  nome  generico 
di  cognizione:  l'arto,  con  cui  1*  intelletto  affer- 
ma o  nega  fra  fé  l'efiftenza  di  una  determinata 
relazione  fra  due  cofe  determinate  ,  fi  chiama 
giudizio  :  T  atto  ,  con  cui*  non  potendo  (coprire 
immediatamente  la  relazione  di  due  cofe  le  para* 
goaa  amendue  ad  una  relazione  già  conosciuta, 
per  jdedur  quindi  la  relazione,  che  han  fra  loro,, 
fi  chiama .  raciozinia  .(**)- 

45-.  Infoio  x  tanto  che  le  qualità  fi  considerano 
come  efiftenti   nel  loro  /oggetto  ,   l' idee  o  le  no- 
xioni  che  ne  abbiamo,  fi  chiamano  concrete ,  cioè 
hifieme  unite  .   Ma  per  mezzo   della  riflertìone  io 
poffo   in  fecondo  luogo  applicare  l'attenzione    ad 
una  fola  qualità  fenza  badare-  ad  altre  ;    porlo,    a 
cagion-  d'efempio  y  nella  melarancia  fidarmi  al  fo- 
to colore,  alla- fola  figura  y  all'odor  Solo  ,  al  folo 
fapore  feparatamente  •  La  impreflione-  di    quefta 
cgialicà  mi  fi  fa  allora  vivHfima,  le  altre  per  così 
dire  s'ofeurano  ,   dimodoché  rimoflò  T  oggetto  , 
quefta    fola  mi  continua  a  ftar  prefente  ,   le  altre 
fvanifeono .-  Or  V  atto  col  quale  io  vengo  a  Sepa- 
rare, quefta  qualità  da  tutte  l'altre   con  cui  natu- 
ralmente ella  è  congiunta  ,  fi  chiama  a/trazione , 
e  l'idea   o  nozione   che  me   ne  formo  ,.  appellafi 
idea  0  nozione  aflratt-a , 

1  46*.  Ma  ' 


(.**)    Corro  fu  di  auefie  operazioni  rapidamen- 
te j^erchè  altrove  ne  farà  foriate  fi*  a  lungo. 
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4 di  Ma  le  qualità  oltre  alle  divisioni  clic  ne 
abbiamo  gii  facto  in  reali  e  apparenti ,  fenfibiii 
e  percettibili ,  hanno  un'  altra  di/Unzione  ,  che  è 
9fie/l*  di  fi  fi  che  1  e  metafisiche  .  Quali  ti  jf/SV/w, 
fon  quelle  ,  che- o  realmente  elidono  negli  og- 
getti Y  a.  fi  concepifeon  da  noi  come  realmente 
in  loro»  efitienti , .  vale  a  dir  tutte  quelle,  di  cui 
finova  abbiam  ragionato  r,  come  Y'eftenfione ,  la 
figura  ,  i]  r#/0r*  j  il  fapore  ec  Qualità*  metafi- 
fiche-  ali"  incontro  fon  quelle  ,  che  coaGftono 
unicamente  nelle  relazióni  ,  che  noi  fra  le  cole 
concepiamo  y.  come  la  grandezza  o  picei  olezza  ^ 
là.  bellezza  o>  deformità  ,  la  £o#/ifc  o  -  malvagi- 
tà,  ec.  Qùeftè  qualiti  noa  avendo  ni  uni  caden- 
za, fuori  della  -  noftra  mente  ,  perchè  ri  polle  fol- 
tanto  nelfa  ftofrra  maniera,  di  concepire  le.  cofe 
àfpetto  all'altre-,  non  poflono  certamente  farci 
ninna  rapprefentazione .  Di  loro  pertanto  non  poe- 
tiamo avere  nefluna  idea  propriamente  detta,  ma 
{blamente  delle  nozioni  >  e  moire  di  loro  infatti 
preffo  de'Metafifici  già  quefb  titolo  hanno  acqui- - 
flato  .  Videe-  propriamente  detre  fon  dunque  fi  fi- 
che tutte  quante  ,  perchè  tutte  dipendono  da 
tìfiche  rapprefentazioni  y  le  nozioni  all'  oppc- 
fto  altre  fon  fi  fiche  y  come  quelle  di  odore  *  fapo— 
re-y.  ec.  altre  fon  Metafifiche  ,  come,  quelle  di 
grandezza  >  piccolezza  ,  bellezza , ,  bontà  ec.  ;  le 
quali  però, tutte,  convengono  in  quefto  ,  che 
per  fé  fteflè.  non  ci  fanno  niuna  rapprefentazio- 
ne  ,  e  che  da  qualche  altra  rapprefentazione 
conyien  che  fiano-  accompagnate  ,  perchè  polia- 
mo penfarvi  ,  vale  a  dire  o  dal  loro  nome  ,  o 
dall'immagine  delle  cofe  ,  onde  la  nozione  s'è 
tratta  ..  Così,  in  quella  guifa  che  diffìcilmente 
io  poffo  penfare  ad  un  odore  Cerna  aver  di- 
nanzi o  il  fuo  nome ,  o  T  atto  del  fiutare  ,  o 
V  immagine    dell'   oggetto  ,   in    cui   T  ho    feriti- 
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to  (bb)  ;  allo  ftcfb  modo  non  mi  è  poflìbiie  di 
penfare  a  grandezza  fenza  rapprefentarmi  una 
qualche  eftenfiaie  ,  a  bellezza  fenza  rapprefèntar- 
mi  alcune  delle  cofè  ,  che  coftituifcono  il  bel- 
io ec.  o  fenza  aver  almeno  dinanzi  quefti  due  no* 
mi  grandezza  e  bellezza» 

47.  Due  cofe  "intorno  a  quello  d  G  offrono  ad 
oJervare  ;  i.  che  (ebbene  fiano  accuratamente  da 
diftinguere  le  idee  ,  che  fi  confideran  per  fé  fte£- 
fé  ,  da  quelle  >  che  fervono  unicamente  di  fegno 
alle  nozioni,  o  all'altre  idee;  tutti  i  notòri  pen- 
(ieri  attratti  però  hanno  le  idee  per  fondamento  j 
i.  che  febbene  i  nomi  fervono*  di  prontifISmi  fe- 
gni  per  richiamire  le  nozioni  e  le  altre  idee, 
non  fono  fegoi  però  rappreferaativi  delle  idee 
o  nozioni  medefime  .  Le  parole  colore  ed  **#*- 
glianza  non  mi  offrono  per  fé  fteflè ,.  che  le  rap- 
prefentazioni  attuali,  o  mentali  dei  loro  fuoni,  i 
quali  noti  han  nulla  di  fimile  colle  cofe  per  lo- 
ro lignificate.  Di  qui  è  ,  che  quando  importa  di 
concepire  sfattamente  le  cofe  ,  non  bafta  averne 
preferiti  i  nomi  ,  convien  aver  preiente  ^immagi- 
ne o  delle  cofe  medefime  ,  ove  fi  tratti  d' idee 
propriamente  dette  ,  o  delle,  cofè  da  cui  fi  fon 
«cavate,  ove  trattifi  di  nozioni.  S'io  voglio  con- 
cepir chiaramente  il  color  rojfo  r  conviene  ,  che 
mi  rapprefenti  una.  fuperficie  colorita  di  .roflò  :  fé 
chiaramente  voglio  coiicepir  la  eguaglianza ,  con- 
viene ,  die  mi  rapprefenti  due  fòlidi,  o  due  fu- 
perfide,  o  due  linee  eguali  ,  e  che  mentalmen- 
te ne  rinnovi  il  confronto  (ce ).. 

48.  Dall' 

— 7 , _- . 

(bb)  La  ragion*  fi  e  accennata  ai  numeri  34. 

ice)  Gli  errori  che  per  quefto  titolo  pojpìno  na>» 

ic*. 


delP  Umano  Intelletto.  69 

4$»  Dall'atto  di  attrarre  unito  alia  memoria 
vien  quello  di  generalizzare  .  11  formare  un*  idea 
o  una  nozione  generale  non  è  altro  ,  che  attrar- 
re da  moki  individui  le  qualità*  ,  che  a  tutti 
convengono  ,  lafciate  da  banda  quelle  ,  che  fono 
proprie  e  particolari  di  ciafeheduno  >  e  formar- 
ne un  aggregato.  Così  da  varj  colori  giallo ,  rof- 
fo  verde  ,  ec.  attraendo  la  qualità  ,  che  tutti 
hanno  di  farmi  una  data  repprefentazionc  ,  mi 
formo  Videa,  generale  di  celere  :  da  varj  odori  di 
rùfa9  di  garofano ,  di  viola  ec.  a/traendo  la  qua- 
.liti,  che  tutti  hanno  di  dettarmi  una  data  modi- 
ficazione >  mi  formo  la  tìfica  nozione  generale  di 
odore:  da  varj  viz)  fuperbi a ,  avarizia ,  intempe- 
ronza  ec.  attraendo  la  relazione  che  tutti  "hanno 
di  effer  contrarj  a^e  Leggi  ,  e  ai  dettami  della 
retta  ragione,  mi  fermo  la  metafilica  nozione  ge- 
nerale di  vizio. 

49.  Ho  detto,  che  l'atto  di  generalizzare  vien 
non  (blamente  dall'  atto  di  attrarre  ,  ma  anche 
dalla  memoria  •  Io  non  potrei  difratti  giammai 
formarmi  l'idea  generale  di  Mero  ,  fé  mentre 
da  una  quercia  attraggo  la  proprietà  di  aver  un 
tronco  3  dei  rami  ,  delle  foglie  ec.  non  mi  ri- 
cor  datti  d'aver  gii  oflèrvata  quefta  proprietà  me- 
desima negli  abeti  ,  nei  pini  ,  negli  olmi  ,  nei 
pioppi^  ec. 

so.  La  maggior  parte  dei  Metafiflci  fono  di 
parere  ,  che  1*  idee  e  le  nozioni  generali  formar 
non  fi  pollano  ,  ne  richiamare  fenza  l'  ufo  dei 
nomi  .  Io  fono  d' opinione  contraria  .  Rappre- 
ièntandomi  o    all'  occhio   o   al  penfiero   una  fu- 

per- 


feere  dal  ragionare  ftdle  fole  parole  fenza,  ri- 
chiamare l%  immagini  delle  cofe  ,  fi  moftrermno 
nel  Uh.  IIL 
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^perfide  tinta  di  varj  colori  raffio  giallo  ,  verde  ^ 
azzurro  ,  ce. ,  io'  non  trovo  niuna  difficolti  a 
formarmi  l'idea  generale  di  colore i  e  .a  rinnovar- 
mela quando  m'aggrada,  fenza ?peniàr  punto  uè  al- 
la parola  .colore  ,  ne  alle  parole  rojfo  ,  verde  y 
giallo f- azzurra*  Allo  fteffo  modo  Tappreièntando- 
mi  varj  fiorii,  una  rofa^  un  garòfano ,  '-una  viola^ 
un  gelfomiìidl  <ec.  *  -. figurandomi  :ìn  .atto  dì  fiutarli 
per  {mezzo  degli  atti  di  «compiacenza  o  di  dif- 
guftp  ,  che  ho  fatto  altre  volte  fiutandoli  ,  fov- 
venendomi  delle  loro  modificazioni,  io  non  truo- 
vo  difficoltà  a  rinnovare  la  nozione  generale  di . 
odore  fenza  penfar .  punto  a  quefto  nome  .  Allo 
fteffo  modo  parimente  rapprefentandomi  gli  -at- 
ti ,  che  caratterizzano  un  fuferbo  ,  un  avaro  -, 
un  ubbriaco  ,  un  .vendicativo  ,  difficolti  non  ri- 
,  truovo  a  ripetere  quandocheffia  la  nozione  ge- 
nerale di  vizio  ;  fenza  punto  pen&re  a  quella 
voce  .  Anzi  circa  agli  oggetti  coaipofti  non  è 
nemmen  neceffario  il  rapprefentarcene  molti  -i 
bafta  averne  prelènte  uno,  e  feparandone  tutte  le 
qualità  ,  che  fon  proprie,  di  lui  folo  ,  confiderà- 
re  unicamente  le  qualità  ,  che  a  lui  fon  comu- 
ni cogli  altri  .  Così  per  richiamarmi  l' idea  ge- 
nerale di  albero  bafta  che  io  mi  figuri  1*  imma- 
gine di  un  tronco  e  d'un  fogliame  >  'quale  ap- 
punto mi  fi  prefenta  allorché  veggo  un  albero 
a  diftanza  grandiffima  tfenza  faper  conofeere  di 
quale  fpecie  egli  Ga  .  Con  quefta  fola  immagi- 
ne '  io  potrò  penfare  quanto  ni*  aggrada  alle  pro- 
prietà generali  d'  un  albero  ,  fenza  averne  pre- 
fentc  il  nome.  £'  ben  dunque  da  confefTare  che 
Tufo  de' nomi  è  di  grandiffima  utilità,  come  pu- 
le nel  Lib.  III.  ampiamente  fari  dimoftratoj  ma 
io  non  veggo  però  ,  ch'egli  fia  di  una  neceffiti 
afibluta.  . 

.fi.  Molto  meno  io  poflb  ammettere  quel  nuo- 
>o  genere  di  fibre  7  che  per  attaccarvi  le.  idee 
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venerali  ,  ed  affane  Bonnet  e  Robinety  han  nei 
rervello  immaginato  ,  e  che  effi  chiamano  fihr* 
Intellettuali*  Quelle  lor  fibre  intellettuali  fono 
per  me  inintelligibili  ?  e  ninna  ncceffità  io  non 
veggo  di  doverle  introdurre  .  L'idea  d'una  quei- 
eia  non  fi  diftingue  dalla  idea  generale  di  un 
alterò,  fé  non  perchè  oltre  aj^  proprietà  gene- 
rali di  quello  abbraccia  anch6  tutte  le  proprietà* 
Tue  particolari  .  Le  fibre  adunque,  che  fervono 
dia  prima  ,  panni  -  che  molto  più  .facilmente 
jprvir  póflàno  alla  feconda,  ienza  averne  a  fogna- 
e  gratuitamente  un  nuovo  genere  affatto  ignoto  * 
Zìn  avrà  prefeute  ciò  ,  che  noi  abbiam  detto 
luche  delle  nozioni  e  particolari,  e  generali,  tro- 
verà ,  che  lo  fieno  argomento  ad  cflè  pure  è 
efattamente  applicabile  >  e  die  quefto  nuovo  gè- 
aere  di  fibre  non  è  certo  neceflàrio  per  neflùn 
conto. 

52.  Dalla  medefima  attrazione  unita  all'imma- 
ginazione propriamente  „ detta  nafee  la  comfoft- 
zJone  delle  idee ,  la  qual  confitte  nell*  unire  in- 
fieme  più  idee ,  che  attualmente  unite  non  efi- 
tìoao  neiia  natura  •  Così  il  'Pittore  infieme  ac- 
cozzando varie  figure  fecondo  varie  pofizioni  , 
■e  varj  atteggiamenti  ,  all'  immaginazione  fi  rap- 
prefènta  il  fuo  quadro  affai  prima  di  dipinger- 
lo full  a.  tela  •  Quella  feracità  di  immaginazione 
è  quella  che  forma  il  pregio  principale  delle 
Belle  Arti. 

5}.  Dall'aerazione  -medefìma  congiunta  al  di- 
fornimento  vien  V  operazione  di  /comporre  i*  idee 
o  *n*lixA*rle)  la  qual  confiile  nel  feparare  l'una 
dall'altra  le  nozioni  o  idee  femplici,  che  entrano 
a  formare  una  nozione  o  idea  compleflà  •  V  efat^- 
tezza  nell' analizzare  è  quella  ,  che  forma  il  pre- 
gio principale  di  un  Filofbfo.  ) 

r*  La  rìfiefpene  deli*  mima  fepra  fé  ftef* 
fé  produce   W  pam  luogo   la  cefeitm.*  &&t 
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proprie  operazioni  ,  e  modificazióni  >  cioè  queir 
otto  ,  per  cui  s'avvede  di  ciò  ,  che  pafl&  entro 
di  lei  medefìma  .  Conditele  confonde  la  cofeien- 
za  colla  fteffa  percezione  ;  per  cui  egli  intende 
generalmente  ciò  ,  che  noi  abbiamo  chiamato 
appreufione  .  Che  1*  anima  infatti  abbia  una  Zen* 
fazione  o  percezione  fenza  faper  d'averla  ,  egli 
è  adatto  inconcepibile  .  Ma  quella  cof eterne*  , 
che  dir  fi  può  fenfitiva ,  non  è  quella  ;  che  co- 
fiituifee  la  cofeienza  prepriumente  detta  ,  cioè 
la  cofeienza  rìflejf*  ,  la  qual  confìtte  in  queir  at- 
to ,  per  cui  1*  anima  entrando  in  fé  fteflà  coa- 
fictera  efprefTamente  le  fue  attuali  operazioni , 
diftingue  fé  medefìma  da  quefte  operazioni  ,  e 
dice  per  certo  modo  a  fé  fteflà  ;  io  fento ,  io  At- 
tendo ,  io  rifletto  j  io  mi  rieordo  ,  io  giudico ,  io 
ragiono  ec.  Lo  fteflo  Ab.  Condii/ ac  ha  pur  con- 
V  fuiò  la  cofeienza  coli*  attenzione  >  volendo  ,  che 
quéfta  non  fia  altro  fuorché  una  cofeienza  mag- 
giore ,  che  l'anima  ha  di  una  data  impresone, 
che  di  tutte  l'altre  contemporanee.  Ma  anche  in 
quefta  parte  a  me  fembra,  che  una  tal  cofeienza 
maggiore  fìa  ben  un  effetto  dell*  attenzione  ,  non 
mai  però  ,  ch'ella  abbia  a  confònderfi  coli' atten- 
zione medefìma. 

f6.  La  rifleffione  anzidetta  produce  in  fecondo 
luogo  la  cofeienza  della  propria  efiflenza  •  Infin 
dalla  prima  fenfazioner  vogliono  la  più  parte,  che 
l'anima  divenga  confeia  della  fua  efìftenza  •  Ma 
anche  qui  è  da  diflinguere  quella  cofeienza  pu-  ' 
ramente  fenfitiva  dalla  cofeienza  riftcfTa  /  per  cui 
l'anima  entrando  in  fé  medefìma  e  fentendofi  con- 
fapevole  delle  proprie  operazioni,  e  modificazioni 
.dice  per  certo  modo  a  fé  fìeflTa:  io  efifto.  Lignac 
pretende;  che  l'anima  abbia  innato  il  fenrimeàto 
della  propria  cfìitenza  anche  indipendentemente  da 
ogni  fenfazfòne  •  Ma  quello  fentimento  innato  da 
hi  fuppoRo  per  k>  oocito  e^ualoieute  intelligibile, 
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come  tutte   le  altre  cofe  che  una  volta  credevano 
moate. 

So.  La  medcfima  Rifleffione  unita  alla  memo- 
ria produce  in  terzo  luogo  la  cofcicnza  della 
propria  perfonalità  .  Io  fèntcr  attualmente  ,  io 
mi  ricordo  <f  aver  fèntito  altre  volte  ,  rifletto 
alla  mia  fenfazione  prefente  >  e  alle  fenfazioni 
mie  pattate  *  dico  fra  me  :  io  fon  lo  ftejfo  ,  the 
ora  fento  ^  e  che  allora  ho  f erutto  t  Ecco  la  per- 
foùédità  .  Di  quefta  >  come  pure  di  tutte  ¥  altre 
cognizioni ,  che  l' anima  acquiAa  per  mezzo  del- 
la rifleflione  fopra  fé  ftefla  ,  l'Autore  tratta  lun- 
gamente nel  prefente  Libro ,  e  a  lui  fona  più  ri- 
mettiamo. 

57.  Prr  raccogliere  ora  in  poche  parole  il  fin 
qui  detto  ;  gli  oggetti  fan  fopra  de*  noftri  fen- 
fi  le  loro  imprejjtom  ,  quefte  per  mezzo  de*  ner- 
vi probabilmente  fono  portate  al  cervello  >  di  li 
fono  all'anima  comunicate,  l'anima  fé  n'accorge: 
ecco  ì  apprenfione  ,  la  quale  è  fenfazione  ,  fé 
l'anima  fente  una  modificazioni  interna  di  piacere 
o  di  dolore-;  è  percezione,  k  l'anima  ha  folo  di- 
nanzi a  fc  la  rapprefentazione  efterna  dell'oggetto. 
La  vivacità  dell'  impreffione  o  alerà -ragione  fa  » 
<^he  l'anima  fi  fiffi  fopra  di  una  determinata  modifi- 
cazione o  rapprefentazione  :  ecco,  l'attenzione  . 
Rimoffo^Pcggetto  ,  le  modificazioni  e  le  rappre- 
fenuzioni  durano  ancora  per  qualche  tempo;  que- 
fte diventano  idee,  quelle  diventano  nozioni;  ella 
feguita  a  penfarvi:  ecco  la  contemplazione .  L'idee 
e  le  nozioni  confiderate  attentamente  ad  un  me- 
desimo tempo  ,  per  modo  ignoto  Ci  legano  fra  di 
loro  ,  ficchè  in  appreffo  aUT  occaficne  dell'  una 
le  altre  pure  rifveglianfi  ;  ella  ne  fente  il  rif- 
vegliamenco  ;  ecco  la  reminifcenz.A  ;  s*  accorge 
d'averle  avute  già  altre  volte  :  ecco  il  ricono* 
/cimento  .  Su  d'una  daca  modificazione  o  rap- 
prefentazione fifo  deliberatamente  1'  attenzione  , 
Locke,  Tom.  I.  D  \* 
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la  trafpena  dall'uni  all'altra  ,  la  rivolge,  alter- 
namente   dall'  impreflìoni  efteriori     alle   idee    o 
nozioni   rifvcgliatcle    internamente ,    la    concen* 
tra  in   fé   fieni  :  ecco  la  rifieffione  .   Il   trafpoc- 
to   deliberato  dell'- attenzione   dall'una    all'  altra 
imprei&ooe  fa  ,   che  tra  loro  le   paragoni  :   ecco 
il  confro*so;  difiingue  le  loro  differenze  ,  ecco  il 
àìfctrmimsni*  :  difeopre  in  genere   le  relaxJcm  , 
che  fra   lor  pafTmo,  ecco  le  cog*izJoni\  afferma 
quefte  loro  relazioni  ,  ecco,  il  giudìzJo  ;  non  po- 
tendo feoprire    immediatamente   la  relazione    di 
due  cofe  le  paragona  ameniue  ad    una    terza  , 
ecco  il   résùocÌMio .  La  fitbzioae    deliberata   dell'  - 
attenzione  fa  ch'ella  fi  fermi  d*  una    loia    pai» 
te  ,  o  d'uni  fola   qualità  d'un  oggetto,  che  la 
feparì  da  tutte  l'altre,  che  fc  ne  tonni  un'idea, 
o  una   nozione  fiaccata»  ecco   YsftrmzÀm*  i  fè- 
parc  da  molti  oggetti  le  qualità  ,    che    a  aeri 
fono  comuni ,  formi  di  quefte  un  aggregato,  que- 
§o  aggregato  contempla   feparatamence  dagli  og- 
getti individui  ,  da  cui  l' ha  trarrò,  ecco  la  tanna- 
li one  dell'  idee,  e  delle  mozJomi  generai ,  le  quali 
uiciuae  tonfiti  co*  y  o  metriche  y  fecondo  che  deff 
Vii  o  dell'altra  fpecie  foco  le  qualità  ,  che  le 
compongono .   Uiiilce  inficine  più  idee  »  che   as- 
tualàiente  in   niun  luogo  non  coafiSono  ,    ecco 
la  com^ofizSùMm  ètLC  Ut*  .  Divide  un'  idea  com- 
porta nelle  idee  frinpén  1  ,  che  La  compongono  ; 
ecco  la  fcampofiztom*  dtii'téUe  o  ?*adìfi  .   La 
rideffione  fona  la  fona  &  ,  eh'  dia  cono&a  il 
fi»  fiato  attuale  »  la  fua  cfiflnwa  ,  la  fiia  iden- 
tità nel  tempo  ordente  >  e  ne'pauaà  ,  di  cut  fi 
ricorda  :  ecco  la  nfcùtmL*  .    Lx  facoltà,  eh*  ella 
ha  d'efèrcitare   tutte  quelle  operazioni  ,  è  quel- 
la ,  che  chianufi  I»T&LUrro  .  Com'  ala  peto 
le  efèteiti,  come  lenta»  come  percepiica  »   come 
attenda  »_  cjome   conrenipiì  ,  cane    tbwengati  , 
in  qua!  moda  Si  ad  «a  gqomb» 
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meato  il  movimento  delle  fibre  del  cerebro,  da 
cui  la  fen fazione,  e  la  percezione  hanno  V origl- 
iane ;  come  quello  moto  medefimo  dagli  orga- 
ni efteriori  infilo  al  cervello  fi  trasferita  ;  co- 
irne venga  eccitato  negli  fteffi  organi  efteriori  , 
die  colà  fiaao  intrinfecamente  i  corpi  ,  che  l'ec- 
citano, che  cofa  intriufecairiente  fia  l'anima  fte£ 
/a,  fon  tutti  miflerj  per  noi  impenetrabili. 

CAPO    PRIMO. 

Biltldee  in  generale  %  e  idi*  loro  mgkm. 

IO  chiamo  idea  (i)  qualunque  oggetto  ,  da 
cui  la  mente  è  occupata  ,  mentre  ella  pen- 
ta .  Mi  fi  accorderà*  di  leggieri  ,  che  1"  Uomo 
truo.a  in  fé  tìeflb  di  si  fatte  idee .  Non  v'ha  al- 
cuno, che  non  abbia  il  iènrimento  interiore  del- 
le proprie,  e  non  pona  dalle  parole,  e  dalle  azio- 
ni degli  altri  Uomini  giudicare  ,  che  anch'  effi 
ri*  hanno  di  fi.niglianci .  La  prima  quiftioae  per- 
tanto, che  ci  fi  prefenta  ad  efaminare  ,  è,  come 
V-Uomo  giunga  ad  aver  delle  idee. 

Alcuni    tengono    pe?   veriti    incontraitabile  , 
che  l'Uomo  nafea    con    certi    principi   innati  , 

con 


(e)  Le  parole  idei)  apprenfìoiie  ,  fenfazione  i 
percezione  ,  rifleffioni  ec.  non  fi  troverà*** 
ufate  dall'  Autore  in  quel  fignificato  efato  ,  e 
Wecifoy  che  noi  abbiamo  creduto  necejfarlo  di  fia- 
tarvi •  Non  daremo  comtuttocio  a*  Legiferi .  la 
io  fa  & aw [farli  ad  ogni  tratto  de*  termini  ,  che 
%  quelli  deli*  Autore  s*  avrebbono  a  foftitmre  .  Efit 
nedefimi  U   potranno    agevolmente  rilevare    dal 

D    z 
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con  ceree  nozioni  primitive  ,  con  \certi  caratte- 
ri impreifi  per  certo  modo  nelP  anima  /fua  fin 
dal  primo  momento  della  fui  efifte.iza  /  lo  ho 
eiaminato  già  lungamente  quefta  opinione  .nel 
Libro  precedente  ,  e  mi  lufingo  ,  eh  j  di  ciò  , 
ch'ivi  ho  detto  per  confutala  ,  ognuno  rimar* 
rà  miggiormente  pzrfuafb  ,  quando  vedrà  qui 
in  feguito,  come,  e  per  tjuai  gradi  arrivino  gli 
Uomini  ad  acqiiftare  tutte  1'  idee  ,  che  hanno  , 
col  folo  ufo  delle  facoltà  .naturali  -  Chi  potrà 
più  (ottener  quindi  innanzi ,  che  v'  abbiano  del- 
le idee  •  innate.  >-Non  farebb'egli  a(Turdo  il  pre- 
tendere ,  che  Dio  ci  abbia  impreflfe  l'idee  de' 
colori  ,  quanio  ci  ha  dato  la  facoltà  di  acqui- 
ftarle  per  via  degli  oechj  ?  Or  Io  fteflb  pur  do- 
vrà dirfi  di  tutte  1*  altre  quando  fi  vegga  ,  chz 
tutte  egualmente  colla  facoltà  naturale  noi  pollia- 
mo acquiftarle. 

-  Io  fuppongo  adunque  in  primo  luogo  ,  che 
1*  anima  quando  comincia  ad  efiftere  ,  fia  come 
una  tavola  rafa  fenza  caratteri  ,  fenza  '  idee  di 
alcuna  forta  ;  e  dico  3  che  *  colia  fola  propria 
efperienza  ella  giugne  ad  acquiftare  tutto  quel 
gran  numero  d' idee  ,  e  di  cognizioni  ,  che  ha 
in  appreflò .  Quefta  efperienza  Ci  chiama  fen- 
f azione,  quando  ci  fa  fentire  l'azione  degli  ob- 
bietti citeriori  ,  e  fenfibili;  e  per  quefta  via  noi 
abbiamo  l'idee  del  freddo  e  dei  caldo ,  del  dol- 
ce!, dell'amaro,  de' colori  ,  e  Hi  tutte  le  qua- 
lità ,  che  fi  chiamano  comunemente  finfibi^i  , 
perchè  entran  nel  .'anima  per  via  de'fenfi  .  Que- 
fta medefimi  efperienza  G.  chiama  rifleflione  y 
quand'ella  ci  fa  riflettete  attentamente  alle  ope- 
razioni dell'anima  noftra  /  e  quindi  cj  vengono 
le  idee  della  percezione ,  del  penderò ,  del  dub- 
bio ,  della  volontà ,  del  raziocinio  ec.  I*  fen- 
fazione  adunque  ,  e  la  riflefltpne  fono  le  fole 
forgeati ,  da  cui  il  noftro  intelletto  ricava  tut- 
te 
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te  le  fue  idee,  comunque  grande  ne  fa  i enume- 
ro, e  infinita  la  varietà.  Le  cofe  materiali  e  fen- 
Chili  fono  gli  obbietti  della  fenfazJone  3  e  T  ope- 
razioni dell'anima  quelli  della  tiflefpone. 
-.    Egli  è  evidente,   che  folo  per  gradi  infenfibt- 
li  acquiamo  i  Fanciulli   le  idee  degli   obbietti  , 
che   loro  fono  più  famigliari  .  £  ìè  in   apprcffo 
non   fi  'ricorda»   del    tempo  ,   in   cui   le  han  ri- 
cevute  la    prima   volta  ,     egli    è  perche  fubito 
dopo    la  loro   nafeita    circondati   da    tanti    ob- 
bietti ,   cte^fu   loro  operano  continuamente   e  in 
tante  diverfe  maniero   sì  fatte  idee  s'aprono   un 
palfaggio  entro  di  loro  fenza  loro  faputa  :  e  vi  fi 
traevano  imprefle,  avanti  che  la  memoria  comin- 
ci a  tenerne  alcun  regiftro.  Laonde  foltant*  circa 
agli    obbietti   poco   comuni  ,     e    che  a&i   tardi 
fonofi   prefentati  alla   mente  ,    può  ella  ricordarti 
del    tempo  ,   in   cui   G   fono   prefentati  la  prima 
volta  •    E  per   queflo  io  penfo  ,  che  d  potrebbe 
allevare  un   Fanciullo  ,    di  modo  eh'  egli    avek 
-fé  pochiffime  idee,  eziandio  delle  più  comuni  , 
avanti^  d'arrivare  all' e  ti  perfetta.  (1) 

Quanto  alle  operazioni  dell'  anima  ,  i  Fan- 
ciulli non  ne  hanno  idea  che  affai  tardi  ,  e  al- 
cuni non  ne  hanno  giammai  idee  diftinte  •  fi 
ciò  avviene  ,  perchè  quefte  operazioni  ,  ancor- 
ché fpeffo  replicate  nel  loro  animo  5  non  -vi  foti 
tuttavia  ,  che  come  immagini  paffaggere  ,  le 
quali  non  vi  fanno  impreffioni  affai  forti  ,  per 
lafciarvi  idee  chiare,   e  durevoli.   L'anima   noti 

ha 


(  2  )  I  Fanciulli  ,  che  in  varj  Kt*^pi  fi  fono 
trovati  ne*bofchi  ,  avevano  certamente  fochìjjime 
ìàeti  4  nelle  Ricerche  intorno  ali*  ^ftituzione  na- 
turale d'una.  Società,  e  d'una*  Lingua  io  nyho 
affegJMt*  pur  ia  ragione*  N 
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ha  dunque  ni  una  idei  delle  lue  operazioni  ,  fo- 
che volgendo  il  penfiero  (opra  fé  fteflà  a  lor  non 
riflette  attentamente. 

Si   può   dire,   che  l'Uomo   cominci  ad   avete 
idee  ,  quando   comincia  ad  apprendere  o  a  per- 
cepire ,    perchè  aver  idee    e    percepire   è   tutt* 
uno  .  Con  tutto  ciò  alcuni  Filosofi   Toftengono  , 
che   1*  anima   penta   fèmpre  ,  offia  ,    eh'  ella   ha 
una  percezione  attuale   e  continua   d*idee  y     ra- 
fin  da  quando  comincia   ad  efiftere  ;    e   che.   il 
penfare     attualmente   è     così    infepnj^ibile     dalf 
anima  ,   quanto  Peftenfìone-  dal  corpo  •  Ma  per- 
chè   deve   egli  eflèr  pia  neceflàrio   ali*  anima   di- 
penfar   ièmpre  ,     che    no»  è   al   corpo   d'  eflère, 
tèmpre    ia  moto  ?  Perciocché  io  pongo  per  prin-  • 
cipio,   che  la  percezione  delle  idee   fia   all'ani-» 
•  daa   ciò  >    che  è  il  Moto  al   corpo  ;     vale  a  di- 
re^  che   quella  percezione  non   formi   1*  eflènza 
dell'  anima  ,    ma  ne   fia    come    utf  operazione  -• 
IH  che  feguc  ,    che   quantunque   il   penderò  fia  . 
T  azione  più  propria  dell'  anima  ,   non  è   però  ne- 
ceflario    il  fupporre  ^   che  Tempre   penfi  ,   né    fia 
ièmpre  in   azione  .    Quefto  è  forfè    il  privilegio 
dell'  Autore  e    Coafervatore    del  noftro    eflere  .. 
Infinito  aelle    fce   perfezioni  ,  -egli    non    dorme 
giammai  .    Ala  quella   prerogativa  di   penfar  fen> 
pre,  non  può  convenire  ad  un  effere  finito».  Noi 
oppiamo   per  efperienza  ,   che  penfiam     qualche 
volta  j   ne   caviamo  perciò  la   confeguenza   infal- 
libile ,   che   v'ha  in  noi  una  foftanza  ,  che  pen-r 
l^fi  .    Ma    quanto     al.  fapere   fé    quefla    foftanza 
penfi    continuamente  ©•  '  nò ,    akfo  non  poliamo 
,.    aflerire  >  fé  [non  quello  che   P  efperienza   e' mie* 
gna. 

Io   chiederei   volentieri  a  quelli,  che  sì   ardi- 
tamente affermano,  che  la  noflr* anima  feraprepen- 
e   comc,10  ««Mano.,  «per  qual  mezzo  paffan  eflfer 
ficun,  che  effi  pcn&ao.  anche  quando  non  fi  a^ 
I  veg- 


.mera;  ,  vijc  cu*  tuoi*  peni  aro  per  molti 
al  principio  della  Tua  efìflenza,  e  feguiti 
via  a  penfare  per  moke  ere  nel  fonno  ,  feu- 
ocere  un  memento  apprdTo  rifovvenirfi  pur  di 
de*  fuoi  penfieri ? 

non  veggo  dunque  ninna  ragione  ,  la  qual 
;ada  che  l'anima  penti  ,  avanti  che  i  fenfi 
bbiano  fomminiftrato  dell'idee,  full  e  quali 
•  penfare  .  Ma  al  centrano  io  concepifeo 
lìmo  ,  che  a  mifura  ch'ella  &' efercita  fo- 
r  idee  9  che  Ila  acquiftate  per  via  de*  fen- 
e  che  la  memoria  ha  ritenute  ,  ella  perfe- 
i  la  Tua  facoltà  di  penfare  e  di  ragionare 
arie  maniere  ;  e  che  apprefib  combinando 
!e  medefirne  idee,  e  riflettendo  fopra  le  fue 
afoni  ,  accrefee  le  fue  cognizioni  ',  ficcane 
la  facilita  di  ricordarti  ,  di  immaginare ,  di 
nare  e  di  produrre  altre  modificazioni  del* 
ero* 


CAPO    SECONDO. 


So  Capo  Terzo.  \ 

qualità,  che  la  producono,  fiano  talmente  me- 
scolate ed  unite  negli  oggetti  ,  che  non  fi  pof- 
fono  feparare  .   Così   febbene  la  mano  fènta  col 

.  medefimo  tatto  la  mollezza  e  il  calore  nel  rac- 
dèfìmo  pezzo  di  cera,  quefte  idee  con  tutta  ciò 
di  mollezza  ,  e  di  odore  fono  coti   dxftinte  nell' 

v  ani  ma,  come  fé  venifièro  per  divecfi  fenfi. 

Quando  l'anima  ha  acqui/tato  un % certa  nume- 
ro d'idee  (empiici  ,  ella  ha  la  potenza  di  ripe- 
terle >  di  confrontarle  ,  d'unirle  in  diverfe  ra> 
niere  ,  e  di  formarne  cosi  dell'idee  compofte  .. 
^Ma  non  è  in  potere  della  mente  anche  più  vafta,, 

'  e  piò  fublime  né  di  produrre  per  fé  medefima 
uaa  fola  idea  femplice,  ne  di  diftruggerla  polche 
l*ha  ricevuta \ 

CAPO    TERZO.. 

Delle  Uee,  che  ci  vengono  per  Wk 
filo  Senfi. 

LE  idee  fèmplici  confiderate  rifpetto  alle  v*- 
rie  maniere  ,  per  cui  entrano  nell'  anima  > 
fono  di  quattro  fpecie  differenti  •  Alcune  venr 
gono  per  un  (blo- fenfo;,  altre  per  più  d'uno  ; 
altre  per  la  rifleflìone  :  altre  in  fine  per  amet> 
due  le  vie  della  fènfazione  ,  e  della  rifletè 
fione . 

Ve  n*  hanno  adunque  ,  che  entrano  per  un  fò~ 
lo  fenfo  dìfpofto  per  effe  efpreflamente  .  Così  i 
colori  non  entrano ,  che  per  gli  occhj  y  i  fuoni 
>§&  ^orecchie  >  gli  odori  per  le  nari  j.  e  ♦  fé  fi 
.perde  alcuna  di  quefti  organi,  non  v'ha  più  mez- 
zo per  aver  l'idee,  che  indi  G  ricevevano.     7 

Sebbene  fia  inutile  il  far  l'enumerazione  di  ratte 
l'idee  femplici  particolari  a  ciafeun  fenfo  ,  non 
.fi  potrebbe  pur  riufeirvi ,  perciocché  non  Ci  haa 
no  termini  per  tutte  esprimerle . 

C  A- 


^  Xitn  Stcmdo.  •    ti 

CAPO    tì.U  A  RIO, 

Dell*  Stlidit). 

PXché  F  idea  fèmplice  ,  che  noi  riceviamo 
par  via  del  tatto  ,  e  che  chiama/i  MUéti  , 
cocca  a  pane  di  un  gran  numero  delle,  noftre 
idee  conipofie,,  fari  bene  il  parlarne  un.  pò  più 
Juraameote,.  Noi  acquisiamo  l'idea  della  foli- 
«HcT  9  oflervanda  la  refiftenza ,  eolia  quale  um 
corpo  impedifee  ad  un  altro  di  occupate  il  fuo 
luogo,,  fin  a  tanto  ch'egli  non  1* abbandona  .  La 
fenfigjone  non  eccita  in  noi  alcun*  idea  pia  co» 
ftance  di  quefk ..  In  qualunque  pofitura  noi  tiaf 
no, 'fèndati!  (èmpie  qualche  cofà  ,  che  ci  lòffie- 
ne,  che  <i  impedifee  di  profondar*. 

Si  Ai  fpeflb  il  nome  d* imfmuinAiliti  a  quo- 
Jfta-  idea  ,.  che  fttiditÀ  io  ho  nominata  *  ma  io 
prefbrifco  il  fecondo  termine  al  primo ,  perchè 
egli  efprime  una  cofa  pofitiva;  laddove  il  primo 
è  puramente  negativo*  *  e  npn  d  fa  intendere  , 
che  un'idea,  la  quale  forfè  è  piuttoflo  una  con- 
fèguenz*  della  foliditi,  che  la  folidita*  medefima  . 
.  Sembra  ,  che  la  folidita  (la  la  proprietà*  più 
cffinziale  del  corpo  ,  Per  ed  concepiamo  ,  co* 
aie  i  corpi  riempiali  lo  fpazio  :  e  da  per  tuo* 
to  ,  ove  concepiamo  qualche  fpazio  da  una  fo- 
fianza  fblida  occupato,  concepiamo  parimente  , 
eh*  ena  il  riempie,  di  modo  che  ogn' altra  fo- 
ftanza  folida  ne  efclude  ,  e  concepiamo  4i  più 
la  /uà  refiftenza  effer  tale  ,  che  non  v*  ha  forza 
valévole  a  fupcrarla  .  Così  quand'anche  tutti  i 
corpi  dell'  univerfo  premeflèro  da  ogni  parte 
una  goccia  d*  acqua  ,  finche  quefta  reiteri  iti 
mezzo  di  effi  ,  mai  non  potranno  vincere  la  fua> 
refiftenta ,  che  loro  impedire  ci5  unirli  gli  uni  c«* 
gli  altri. 


Seconda  quefti  principi  ,  la  (blididL  è  direte 
fa  dal  puro  fpjtzio  ,  in  quanto  il  puro  fpazio  e 
incapace  di  refiftere  e  di  moverti  ;  è  diverfa 
dalla  durezza ,  hi  quanto  la  durezza  confìtte  in 
/una  tale  unione  di  cene  parti  fòlide  della  ma- 
ceria ,  che  componendo  mafie  fenfibili  ,  difficili 
mente  fi  poflbno  far  cangiar  di  figura  .  Infatti  i 
corpi  non  G  chiamano  durf,  ne  molli,  che  riC 
petto-  alla  forza  degli  Uòmini  •*  Si  diccii  duri 
quelli ,  a  cui  non  fi  può  far  mutare  figura  ,  f* 
non  premendoli  con  molta  violenza  ,  e  molli 
quelli,  di  cui  fi  fcompotigòh  le  parti  agevolmen- 
te .  Ma  la  difficolta  di  far  cangiare  la  difpofi- 
zione  delle  parti  ia  un  corpo  efìremamente  du- 
fOjTtion-  k>  rende  per  queflo  più  folido,  di  quef 
che  fia  il  più  molle*  ^1  diamante  -,  comunque 
duro  efTer  pofla  ,  ww  ha  maggiore  folidità  dell' 
aria  o  dell'acqua  ,  di  che  ben  ci  convince  h 
refiftenza  ,  che  l'aria  9  l'acqua  fanno  agli  altri" 
corpi ,  e  la  forza ,  con7  cui  else  piegan  e  ikndo- 
no  i  còrpi  arrendevoli* 

Da  quefte  idee  fi  forge  evidentemente  ,  che: 
fi  può  diAingutre  1'  eftenfione  del  corpo  -  dall' 
eftenfione  dello  fpazio  .  La  prima  è  una  (fret- 
ta unione  e  continuità  di  parti  (òlide,,e  divi- 
libili  ,  e  capaci  di  movimento  ;  ia  feconda 
una  continuiti  di  parti  non  folide  ,  indivi&i- 
li  ,  e  incapaci  di  moto  .  Io  entrerei  volentie- 
ri nel  fenti  mento  di  un  gran  numero  di  per: 
fòne  ,  le  quali  credono,  che  l'idea  dello  fpa- 
aio  puro  fia  difrerentiflìma  da  quella  della  foli- 
diti  .  Si  perfuadon  efse  di  poter  penfare  ali» 
fpazio  fènza  eonfiderare  m  lui  niuna  cofa  ,  che 
fia  capace  o  di  far  refiftenza  ,  o  di  movere  afc- 
tro  corpo  ;  (  1  )  e  di  poter  viceverfa  rapprefea* 

tarfi 

ff— *g!g  ,  Mi. 

(1)  I  Cartesiani  htm  negato  oftfoatamente  I0. 


Libro  Selenio.  1} 

ttafi  feparatamente  dallo  fpazio  qualche  cofa  , 
che  lo  n'empia  ,  e  che  pofla  movere  altri  cor- 
pi ,  e  loro  refiftere  .  Io  ho  difFatti  un'idea 
egualmente  chiara  della  diftanza  ,  che  fepara  le 
parti  di  una  fuperficie  concava  ,  e  concepiti» 
folidc  le  parti  di  quefto  fpazio  dr  mezzo,  o  non 
iblide . 

Se  alcuno  mi  chiedeflè ,  che  cofa  (sa  adunque 
k  folidki,  io  lo  rimetterei  per  iftruirfcne  a*  prò» 
prj  fetiE*  £g&  il  (apri  di  leggieri ,  ove  fi  afoni 
di  unir  le  mani  una  all'altra  ,  tenendovi  fanv» 
mezzo  un  faflb,  od  un  légno*- 

DaUa  folidìtì  de' corpi  dipende  il  loto  icam* 
kievok  iropulfo,  e  hi  lor  refiflenzi. 

CAPO    Q.U  IN  TOr 

Dette  Idee  femf liei  y  the  vengono  per  diverfi  Senfi» 

VHan  delle  idee  ,  che  ci  vengono  per  pia 
(enfi  9  come  quelle  dello  fpazio  y  àtM'efien* 
fiene9  della  figt*r*\  del  motoy  della  quiete  ,  ette 
sai  riceviamo  per  la  vifia,  e  pel  tatto  r^ 


CA- 
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e/iftenza  ,  e  alcuni  han  pretefo  finanche  di  negar 
la  ptfiìbtlità  dello  fpazio  puro  •  Le  loro  ragioni  * 
e  la  ceHf mozione  di  ejfe  fon  troppo^note  preffe  a* 
Tifici  . 

D    6 


*4  Capo  Se  fio  ^ 

CAPO    SESTO. 

Delle  Idee  /empiici ,  che  /  acfuiftano  per  fa 
Rifleffione +. 

ALcun'altre  idee  hanno  orìgine  dalle  fola  Rfc 
flemone.  Talir  fono  le  ktee  delle  operazione 
dell' anhnii  ,  fra  cui  le  principali  Ano  la  percet 
zeono  o  l'atto  dell'  intelletto  che  percepire  ,  e 
il  valere ,  o  l'atto  della  volontà.  Lai  volontà  poi 
aV  intelletto  fono  le  due  poterne  e  facoltà-,  da» 
Ctthquefle  operazioni  dipendono. 

Colla  fola  ,rifleffioae  pur  Cu  acquiftaao  L'idea 
di  tutte  l'altre  modificazioni  del  penfiero. 

CAPO    SE  T TI  M  O. 

Delle  Idee  /empiici  ,   che  no/cono  dalla- 
Senfa$Jone  e  dall*B$fteJfkne . 

L'  Idee  del  piacere,  del  dolore,  della  potenza ^ 
dell' efiflenzA)  dell*  unita,  e  della,  foce/p*- 
ne  s*  acquietano  egualmente  per  la  fenfazione.  e 
per  la  rifleffione. 

Il  piacere  e  il  dolore  accompagnano-  o  feguono^ 
quafi  tutte  le  noftre  fenfazioni  ,  ficcome  quafi 
tutte  Senilmente  le  azioni  o  i  penfieri  detT 
animo  noftro  .  Piacere  e  dolore  è  tutto  ciò  ,  che 
ne  diletta  o  ne  moietta  ,  o  vengano  quefto  dilet- 
to e  quefta  moleftia  dai  penfìeri  dell'anima,  o 
dall^azione  di  checcheffia  (òpra  de'noftri  corpr  * 
Quello  che  da-  una  parte-  fi  chiama  contento.} 
gioja  ,  godimento  ,  felicità ,  e  dall'  altra  inqM- 
r fedine  ,.  turbamento  y  tormento  ,  mi/eria.,.  nott 
cfprime  pure,  che  varj  gradi  del  piacere  o  del  dolore  % 

L' Autore   .•  Co..fervatore  del  noftrP  eflère-  ba> 
unito  il  jnaccxe  e  il  dolose  a  certi  penfieri  e  a 

cct- 
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t  jfefaMai*  affine  di  «molarci  a  pea&e,  rf 
sic  9  c^a  muoverci  •-  Senza  quatto  pàttcve^ 
tp  dolore  noi  non- avremmo'  akuo  motivo  U 
porre  tm  penfiero  ad  un  altro*  né-  il  moto  al 
(b,  ed  comecht  {barriti  dette  potenze  dclf 
Detto  e  dalla  volenti  ,  noi  uniamo  creature 
cm  Jnaróee,  e  paflèranm»  catta,  la  tìoflra  vita 
m  congnio  letargo.  _^ 

Ina  cola  fai  degna  d'eflère  fconfiderata.  fi  Ìf 
j>marf(Aii  ometti  e  k  modefime  .idee  ,  che 
fc  9iaaete:  ,  (pcife  volte  cagiona*  dolore  »  % 
0a  firtnanaa  del  piacete  al  dolore*  dee^fàr-  * 
mmirac  Ibmmanacnte  la  Capienza  e  la  bontà 
Attore  {iiprerao  .  Per  conièrare  fi  noflra 
_erii  ha  unko  il  ièntimanto  del'  dolose  aUT* 
mfeone  roppa  violenta  ».  che"  fanno  varie  cotr 
1*1  poftd  corpi  j,  affinchè  avvediti  del  male*, 
ne  poffono  cagionare  %  pen&fEn»  ad  ifchi- 
^Jfó,  n**  contento,  ji*  «jMeflo,  per  coofaèra^ 
iafama  parte  e  jciafcua.  organo,  del  córpf* 
t»f  nella  ,lora  perfczioQe  ,  a,  qucUe  medefime.1 
tafani  ,  che  ci  recano,  ordinariamente  pia» 
9  ha.  unita  qualche  volta  il  dolore  \  quindi 
finto,  per  cagioa  d?e/cnipio,  che  il  calore*, 
lafe  fino  ad  uà  certo  grado  a' è  si  piacevo» 
cr  pseducefle  all'  incontso  un  c/tremo  dolo» 
ajlopdiè  fi  accrcfceflè  Soverchiamente  .  Non 
K©etta  pia  fargia  di.quefta.  legge,  della  natura* 
tale  fa  che  allor  quando  un^obhietto,  da  cui 


té  Cape  Setfin?>>\ 

te  più  viva  a!  maggior  bujo  noti  ne  reca  ponto 
ài  dolore,  perciocché  il  bujo  non  può  offendere 
gli  organi  ammirabili  della  viftaj  ma  il  paflar  di 
improvvifo*  da  freddo  ecceduto  ,  ad  ecceffivo  e» 
lore  )  oda  quefio  a  quello  ,  grandiflìmo  dolore 
ne  reca  >  perchè  sì  fatti  cangiamenti  troppo  im* 
j-covvifi,  valevoli  fono  ad  alterare,  oa  diftruggere 
yènconomia  del  nofrro  corpo  neceflària  alla  con" 
fonazione  della  vita. 

Un'altra  ragione,  per  cui  Iddio  ha  anneffi  va* 
tj  gradi  di  piacere  e  di  dolore  allvimpreffione  > 
die  gli  obbietti  fanno  fòpra  di  noi,  fi  è  ,  affina 
che  trovando  fempre  qualche  amarezza  >  e  mai 
una  perfetta  fatisfazione  nei  piaceri,  che  le  crea* 
•ore  poffono  apprettarci  ,  noi  cerchiamo  la  noftrar 
feiicità  nel  poffedimento  di  lui  ,  in  cuitfbi*  fi 
4THov*  In  pienezza  del  godimento  y  e  ali*  cui  de- 
finì fi  anno  i  piaceri  /empitemi  • 

Sebbene  quefte  rineffioni  non  ci  diano  forfè  in- 
torno al  piacere  ,  e  al  dolore  idoe  più"  chiare  dì 
%uel  $he  faccia  l'efpericnza  ,  elle  fervóri  però  a 
ferri  conofeere  maggiormente  la  Sapienza  e  la 
Boriti  di  quel  Dio,  che  ha  creato,  e  che  gover- 
na tutte  le  co  fé  5  e  quefta  picciola  digreffione  non 
è  fconvenevole-  al  titolo  ed  allo  feopo  dell'Ope* 
ra  preferite  .  Perciocché  la  mira  principale  e  te 
principale  occupazione  d'ogni  creato  Intendimea» 
*o  ha  da  eflerc  la  cognizione  e  la  venerazione 
dell' eflére  Sapremo. 

La  efiftenza  e  V  unità  fono  due  altre  iàetr 
«he  in  noi  fi  poffono  eccitare  ,  cosi  da  qualun- 
que obbietta  citeriore  ,  come  da  qualunque  in- 
teriore idea  .  Perciocché  noi  acquisiamo  la  idea 
dell1 'efiftenz*  ,  e  dal  conofeimemo  che  abbiamo 
dell' efiftenza  di  qualche  idea  nella  noftn  metter 
*  dal1  giudizio*  che  facciamo  ,  che  vi  abbiana 
dette  cofe  fuori  di  noi  ,  e  che  efiftano  confe- 
fttCntcntcnte    per  iè    medefime  »   Jtffpett«  *afl*> 


i  noi'  ne  abbiam»  l'Idra  og»t  vcfca  che.  < 
owakuqi  ed*»  die fia  «dea»  e  m  aoa» 
ebe  etti  fidati  enee  tede  ,  o  una  icmplke. 


:f§muare  1}  fmctftme  fax  due  altre.  idee%, 
i  vengono  e  dalla  fen&none,  e  dalla  rifle£ 
là  prima  fi  acquiftacgutlroewe  col  riflettet- 
ele net  fediamo  e  peniate  e  moverci  cene-., 
jfiereiee  pi  effetti  >  eoe  i  cespi  producono 
hi  &  gU  eteri  •  La  feconda  ci' rione  egnt- 
r  e  dal  coofrlcrare  come  le  idce.cf  pa&no 
ri  atta  mone  una  dopo  raltra ,  e  dal  vede** 
coite;  «n^corpp  &  moto,  occupa  fuccefliv^ 
:  divertì  luoghi  .  Ne  parleremo  pia  e  linfe* 
lapo  14.  di  mjeflo  Libro* 

€  A  P  O    Q  t  T  À-V  O-, 

JBafr  Qmlk*>  eh*  in  mu  fraterni: 
té  Hit. 

jtxo  eia  ,  che  eccita,  una  percezione  nell** 
mima  ,  ancorché  fbfie  Salienza  di  una  co** 
leve  frodurvi  un!  idea  reale  e  pofitiva.  Pei 
noL  troviamo  eguale  realiti  nell'idee  dei 
j  delle  tenebri  y  e  del  ripofiy.  che  fon  pro- 
da caule  privative  ,  come  in  quelle  del  <ca~ 
della  Itèu,  e  del  moto ,  che  da  caule  atti* 
t  fono  eccitate. 

t  una  caufa  privativa  poflà  eccitare  una 
poficiva  ,  fi  vede  oianifeftamente  nell'eie- 
che  offèndo  una  femplice  aflènza  di  luce,. 
teedimeno  ottimamente  distinguere  ,  e  prò- 
per  confeguenza  Un'idea  chiara  e  pofitiva. 
fpiege  così  la  ragione  .  Siccome  la  fenfa- 
è  in  noi  prodotta  da  varj  gradi  ,  o  dalle 
determinazioni  di  moto  negli  v  fpirici  ani*» 
Ifrer&mente  agitati  dagli  obbietti  etìeriori* 


*i 
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«osi  la  -diminuzione  di  quefto  moto  deve-  prodi] 
re  egualmente  una.  nuova  fenfazione,  come 
riazione  o  l'accrelcimento  di  effo  ,  e  dee  intro- 
durre per  confèguenza  nell'  animo  noftro  una  duo* 
ta-  idea,  dipendendo  quefta  unicamente  da  un  mo 
to  diverfo  degli  (piriti  ammali  nell'organo  defti* 
nato  ad  eccitare  la  tale  o  tal  altra  Jerlllzione,. 
Noi  abbiamo  altresì  dei  termini  negativi  ,  cht 
non  efprrmono  direttamente  idee  positive  ,  ma-  le 
tifvegiiana  però  direttamente  col  lignificarne  T  af- 
forca, come  Y  tnfipidenza  e  il  filenzÀo\  che  fan* 
1K>  ad  un  tempo  folo  ri foweni re  l'idee  del  fapo- 
ie  e  del  Juonor  interne-  con  quelle  della  lor  afleor 
sa  o  privazione»  < 

Da  qui  fegue  ,  che  1'  attenzione  ali  e  noftre 
idee',  in  quanto  fono  nelPnnima,  non  è  quelli, 
che  ci  pofla  far  difeoprire  le  caufe  che  Jc  han- 
no prodotte  ,  ma  beiwì  un  attento  efame,  fìk  la 
natura  delle  cofe,  che  fono  fuori  di  noi.  Il  Pif 
tore,  ed  il  Tintore  hanno  in  le  fteffi  idee  «Jlftin- 
te   del  bianco  e  nel  nero  così  come   il  FilofÒfò. 

.  Ma  al  Filofòfio  appartiene  il  ricercare  quale  natu- 
ra ,  e  qual  difpoiizione  di  particelle  Ì\  richieggo 
nella  fupsrficie  dTu»  corpo  >  perchè  egli  appariica 
e  bianco  o  nepo. 

~~-  Per  non  confondere  adunque  l' idee  colle  loro 
cagioni  3  convicn  diftinguere  in  ciascuna  idea  la 
percezione y  clie  è  nell'animo,  e  le  caufe  dì  que- 
fta percezione  ,  che  fono  le  qualità  dei  corpi , 
offia  le  diverfe  modificazioni  della  materia  . 
Quefta  diftinzione  è  neceffaria  ,  perchè  noa  ci 
inganniamo  ,  credendo  ,  che  le  noftre  idee  con- 
fidente ,   in  quanto  fono  in  noi   naedefimi  ,   £e* 

'  no  immagini  o  raflbmiglianze  perfette  d*  alcuni 
cofa  inerente  al  foggetto  >  che  le  produce  .  Tra: 
la  più  parte  delle  noftre  idee  di  fenfazione  ,.  e 
le  loro  cagioni  non  v'  ha  maggior  famigli**» 
a?  »  che,  tra  ojuefte  idee  mcdcfkne  e  i  noni* 
i  con* 


tikn  S$cmiò.  tf 

vi  fi  esprimono ,  i  quali  pure  nbaìakkmm 
citarle  in  noi  t  allorché  gii  uèhàhpt* 
ve  »   Ma  poniamo   quefia  -materia  pia  -  in 

r.'-    ■■      .  ■     -  -+ 

chiamo  Afa»  tutto  cio<*  che  lo  fpirito»  ap* 
ci» fé  Acflb  ,  offia  anodi  ,  che  è  l'ohi» 
*  immediato*  della  ^recrione  ,  del  penfie* 
di' intelletto  j  e  chiamo  qmédkà  4i  ***cggté+ 
^pom»,  che  egli  ha  di  prodière  nella  oda 
eratfidea  .  Così  in  una  palli  dì  nere*  die 
t  poema-  di  eccitate  T  idee  della  bìanclMi- 
deL  fieddo  -,  e  della  rotondici  ,  io  chiami 
>•  qnefie  potenze  y  m  quanta  fono  in  lèi', 
chiamo  poi  rd$t  in  quanto  fono  in- me  da* 
nate  fenfarioni.  fife  avverrà  talvolta  ,  che 
I&-  in  modo  delle  idee»  come  &  elleno  foflè» 
He  cofe  medefime  ,  fi  dovri  (empie  fuopop- 
h'io  incendo  con  dò  le  qualità,  che  fi  ti*» 
negli  oggetti»  e  che  irt  noi  producono  que* 
ice* 

ò  pofio  t  fi*  devoa  distinguere  nei  corpi  due 
e-  di  qualità .  Io  chiamo  V  une  originali  a 
ràr,  quaft  fono  ìzfoltdit*,   Yeftgnpo»*  ,  la 
tófc,  e  la/gar*.  Perciocché-  elleno-  fono  coti 
urabili  dai  corpo-  ,  che  fempre  le  ritiene  s 
oqne  alterazione  egli  foffira  .  Immaginate  un 
di  arena  divifo  in  due  parti  :  ciascuna   di 
conferverà   fempre  la  foliditi  ,  l'efienfionc^ 
$ura.  >   la  mobilità  •   Suddividetelo  in  quat- 
to otto  ,  in  fedici  parti  »   &rà  fempre  lo 
•  Continuate  finalmente  la  divisone  ,   fina- 
le  fue  parti   divengano  infenfibik  :  ognunp. 
fempre    tuttavia  quelle    medesime  qualità  •• 
altre  qualità   k>  dà  il  nome   di  fecondane,. 
i  fono  i  colori,   gli  odori  y   i  fuoni  ec.  Que- 
ualiri  fecondarie  non   hanno  in   fé   medeii- 
lama    realità  ,-  perchè   fono  ftmplicemenre 
tenza  ,   che  hanno   i  corpi   di  produrre  in 
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mei  diverte  fenfaxioai   per  via  delle  loro  qualità 
criccali  o  primarie. 

Le  ooftre  idee  delle  qualità  primarie,  dei  cor* 
pi  ,  fono  perfettamente  rapprefentative  di  quefte 
qualità  medefimej  onde  gii  archetipi  di  tali  idee 
cfiftono  realmente  nei  corpi  .  Le  qualità  fecon- 
dane all'incontro  ,  non  hanno  punto  di  fornir' 
gliaoza  colle  idee  ,  che  eccitano  in  noi  •  Quello 
a  ragion  d'efempio,  che  in  noi  defta  l'idea  o  la§ 
fonazione  dell*  azzurro  o  del  caldo  nei  corpi  ,' 
che  azzurri  o  caldi  fi  dicono' ,  non  è  alno ,  cfar 
un  certo  moto  ,  uni  certa  grandezza  ,  una  certa 
tenitura ,'  e  configurazione  delle  lor  parti,  che  in 
un  cerro  modo  agitando  i  nofiri  fpkiti  amma- 
li, fan  che  naicano  in  noi  tali  fenfàzioni  ©  idee. 
Qtiefto  da  ciò  fi  feorge  chiaramente  ;  che  il  me* 
defimo  fuoco  >  il  quale  ad  una  certa  diftanza  in 
Boi  genera  una  fenfazione  piacevole  di  calore, 
ile  cagiona  un  dolor  a  croci  filmo  ,.  fé  ci  facciamo 
a  lui  più  duppreHb  .  Ora  perchè  deve  egli  enee 
nel  fuoco  piuttoftoif  calore,  che  il  dolore,  quan- 
do egli  è  pure  il  medefìmo  ,  che  iti  noi  produ- 
ce e  l'uno  e  l'altro  ?  (x)  Le  qualità  •  origina-* 
li  o  primarie  del  fuoco  ,  che  confiftoncr,  come 
abbiam  detto,  nell' efière  le  fue  parti  di  un  cer- 
to moto,  di  una  certa  grettezza  ,  di  una  cèrta 
tenitura  ,  e-  configurazione  ,  fi  poflono  chiama? 
.rudi  y  perchè  efiilono  realmente  nel  fuoco  sì 
quando  i  notòri  fènfi  in  lui  le  apprendono  v  come 
(piando  non  le  apprendono.  Ma  il  colore  e  il  can- 
fore non  vi  fono  più  realmente  ,  che  il  dolore. 
Impedite  ai  corpi  di  produrre  in  voi  alcuna  len» 
fazione  ,  fate- ,  die  gli  occhj  voftri  non  vedano 
né  luce  né  colori ,  clie  le  voftre  orecchie  non  fie- 
no percoflè  da  verutv  fuono ,  che  il  voftro  na(ò  non 
fen-  . 

(  i  )  V.-  CJtortiJi  H. .  I  S.  #  feg.  - 
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folta  afcun  odore  ;.  allóra  quefti  odori  ,,  queffr 
fuoai,  quefti  colori  ,  in  quanto  fono  idee  voflre 
particolari  ,  fvaniranno  e  ctfferanno  d*  efiftere  ,  e 
rientreranno  nelle  carne  >  che  le  hanno  prodotte, 
▼ale  a  dire  non  faranno  più  ,  che  la  configura* 
none,  il  moto  ec.  delle  parti  dei  corpi. 

Qnefte  qualità  fecondane  fono  di  due  fpeciej 
le  une  fi. apprendono  immediatamente  ,  le  altre 
m*ài*t*mcnte  -  Mi  fpiego  ...  Le  une  fi  apprendo- 
no per  fé  tìe&  offia  immediatamente  ,•  perchè 
la  operazione .  immediata  produce  in  noi  le  idee 
a  loro  corrifpondenri  ,  rome  fono  'i  colori  .  Le 
oltre  &  apprendono  mediatamente  ,  o  in  confe* 
guenza  degli  effetti  ,  che  producono  fu  d'altri 
«orni  aiterandone  itt  modo  la  teffitura  >  che  ec- 
citano in  noi  idee  di  ver  fé  dà  quelle  v  che  ec- 
citavano innanzi  .  Quefte  qualità  fi  chiamano  pc- 
tmxje  •  Guardando  il  fuoco  noi  veggiamo  imme- 
imamente ,  che  egli  è  redo:  quefta.  è  una  delle 
lite  qualità  fcnfìbili .  Oflèrv  arido,  che  egli  lique* 
£i  il  piombo,  reggiamo  mediatamente  ,  che  egli 
ha  il  potere  di  ritenerlo  fluido;  quefla  è  una  del" 
le  fuc  potenze . 

Comechè  tutte  quefle  qualità  fecondane  ,  che 
fi  /coprono  o  mediatamente  o  immediatamente , 
non  fiano,  che  la  potenza,  che  ha  un  corpo  fc~ 
pra  di  un'altro  in  virtù  della  modificazione  in- 
terna de  He  fue  qualità  primarie  o  originali  :  c$n 
tatto  ciò  il  più  degli  Uomini  ne  giudicano  di* 
verfamente.  Quanto  alle  qualità  fendibili,,  che" fi 
froprono  immediatamente  >  come  i  colori  ,  giù- 
dican  effi  ,  che  nano  qualità  reali  >  inerenti  ai 
corpi  medefimi  ,  e  affetto  firaili  alle  idee  ,  che  • 
n£  hanno. .  DechìoncL  precipitata  e  ralfa  ,  la  cui 
origine  nafee  fecondo  me  o  dal  non  veder  effi 
cogli  ocebj  proprj  l'effetto  delle  qualità  origi- 
nali de' corpi  ,  o  perchè  le  loro  idee  delle  qua- 
lità fenfibili  loro  120»  fèmbrano  aver,  nulla  che 

fa»- 
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fiore  ne  colli  groflezza  ,  ne  colia  configurazione 
delle  parti  corporee ,  o  perchè  finalmente  non  pof-  1 
fono  concepire ,  come  la  configurazione',  la  gro£\ 
faxa  ,  il  moto  delle  particelle  dei  corpi  portano 
produrre  l'idee  e  le  fen fazioni  dei  colori ,  e  dell' 
altre  qualità  fenfibili.  (2)  All'incontro  per  ciò, 
che  riguarda  le  qualità  de' corpi  ,  che  effi  cono- 
(cono  mediatamente,  e  che  chiamano  potenze,  la 
loro  decisone  è  giufriffirna  •  Perciocché  veggono 
ben  chiaramente,  che  la  qualità  prodotta >  ficco* 
me  la  mollezza  nella  cera ,  non  ha  alcuna  ibmi- 
glianza  col  calore,  e  coaofcoo  perciò  di  leggieri, 
die  la  mollezza  della  cera  non  é,  che  un  effetto 
del  calore. 

-  Io  mi  fono  inoltrato  forfè  un  pò  troppo  in  ri- 
cerche Finche  ;  ma  erano  neceuarie  per  ben  diftin- 
guere  le  qualità  redi  ,  originali  ,  e  infepMrabili 
dei  còrpi  dalle  qualità  fecondane.  Ciò  bea  intcTo 
fi  conoscerà  facilmente  quali  delle  noftre  idee  fia- 
no  rapprefentative  d'alcuna,  cofa,  che  fia  real- 
mente nei  corpi ,  e  quali  no  • 

CAPO    NONO- 

Dell*  Perc&Jone. 

L'Idea  della  percezione  è  la  prima  ,  che  noi 
acquietiamo  per  la  rtfbffione.  Queir*  facoltà 
è  tutta  paffiva.  Ella  non  può  far  a  meno  di  ap- 
pfendere  ciò,  che  apprende  difratti •  Non  fi  può 
fapere  in  che  ella  confitta  ,  fé  non  riflettendo  Co* 
pra  di  siò ,  che  pana  entro  di  noi ,  quando  Te- 
diamo, o  forniamo  akuna  cofa. 

Le   impreffioni   fatte   fu  gli  organi   non:  cagio- 
"  .    „  na- 
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leuna  percezione  ,  fé  non  penetrano  Infino 
na.  Mirate  un  Fibfofo  feri  a  mente  applica- 
:  fue  meditazioni  ,  ei  nulla  s'accorge  dì 
impreifioni  fatte  fu  l'organo  dell'udito  ,  e 
Ite  fatte  fu  gli  altri  anfora .  (  i  )  Ogni  qual 
dunque  vi  ha  fentimento ,  o  percezione ,  vi 
tfere  qualch;  idea  attualmente  preferite  all' 
tto. 

mifura,  ciac  uno  s'innoltra  nell'età,  il  giu- 
cangia  e  corregge  infenfibilmente  le  idee , 
mgon  dai  fenfi .   L'efempio  feguente  ne  fa- 

pruova  .  Alla  veduta  di  un  corpo  roton- 
di colore  uniforme  ,  come  farebbe   il  color 

,  l'immagine  ,  che  propriamente  agli  oc- 
ftri  G  rapprefeua  ,  è  quella  di  un  cerchio 
•9--e-' di veriamente  ombreggiato  .  Ma  fapen- 
x  efperienza  ,  che  i  corpi  conveffi  ci  fan- 
icfta  rapprefenrazione  ,  noi  formiamo   tofto 

d' una  figura  conveiTa  e  di  colore  unifor- 
a  )    In   molte   occafieni   per    1'  abito   con- 

quefto.    cambiamento    fi   fa   tanto   pretto  , 
oi  prendiamo   per  una   percezione  njca  dui 
fuello  ,    che  è  un  effetto   rapido  del  giudi- 
zio. 


E'  noto  y  quel  che  racconto/*  ^'Archimede , 
ie  occupato  nei  fuoi  fludj  profondi  non  fen- 

il  tumulto  di  Siracufa  dai  Romani  prefa 
Ito  j    ne  il  fopr aggiungere   di    chi   C  uccife. 


tio.  Co*ì  tm  Uomo,  eh;  legge,  o  che  lente  coi 
molta  applicazione  a  leggere,  s'avvede  appena  dei 
fuoni  ,  e  dei  caratteri  ,  occupato  foltanto  dalle 
idee  ,  che  quefti  in  lui  dettano  ,  fefebene  le  file 
•percezioni  immediate  non  fiano,  che  dì  filoni,  • 
ài  caratteri .  Da  ciò  li  feorge  ,  che  moltiffime 
azioni  da  noi  fi  fanno  per-  abito  fenza  aeppuft 
avvedercene  (j). 

La  facoltà*  di  apprendere  par  ,  che  fia  la  pre- 
rogativa ,  che  gli  animali  diftingue  da  tuttj  gli 
enti  di  fpecie  inferiore*  Vero  è,  che  alcuni  ve* 
getabili  ferabrano  aver  qualche  grado  di  movi* 
mento,  e  fecondo  le  varie  maniere,  con  cui  loft 
li  applicano  alcuni 'corpi  ,  cangiano  incontanen- 
te e  moto  e  figura  ,  il  che  ha  fatto  dar  loro  3 
nome  di  piante  jenfitive  .  io  credo  nondimeno-, 
che  tutto  ciò  che  in  effe  avviene  ,  (ia  effetto  di 
puro  meccanifmo  (  4  )  ,  ficcane  è  P  accorcia- 
mento di  una  corda  mena  nelP  acqua  .  Quanto 
agli  animali  io  fon  d'avvilo,  che  fieno  tutti  ca- 
paci di  percezione  ,  ma  gli  uni  più  ,  gli  altri 
«ncno  .  Perciocché  pare,  che  G  poflà  veriffimil- 
mente  conchiudere  dalla  conformazione  ài  una 
tellina  ,  o  di  uri*  oftrica  ,  che  tjucfti  animali 
troppo  fiano  lontani  dall'  avere  i  fenfi  così  vivi 
<€  in  sì  gran  numero  ,  còme  gli  Uomini ,  le  fa- 
me ce. 

Ma  che  gioverebbe  1'  aver  fentimentl  piò  vi- 
vi ad  un*  oftrica  ,  che  non  potrebbe  né  mover- 
li verfo  gli  obbietti  ,  che  le  riùfciffero  aggrado- 
voli  ,  né  fuggire  da  quelli  xhe  le  foflèro  danno- 
fi, 


(  3  )  V.  PJppend.  IL  a  quefto  Capo . 

(4.)    V.  la   DiffenaxSon*    del  Signor  Hill  fai 
Sonno  delle  Piante ,   in  cui  egli  /piega  pur 
i  fenomeni  delle  Senfirive* 


*.  «è  «crear  i'  acque  e.  gli  all'aeriti  .*  che  mag- 
intente  k  conveniuero  *  Ctò  farebbe,  a  lei  * 
àgio  f  e  la  jfiia  fka  diverrebbe  più  infelice  . 
mio  fi  feogge  1*  infinita  booti  e  Sapienza  dei  Pfe 
cedi  tutte  le  cofe  anche  nell'aver  propoctfona« 
^  f«ati«cnti  di.  tutti  gli  animali  a?  loro  bifin 
ii«.«i  al  Loto  ftato! 

fl  primo  paflb  adunque  per  Rogete  aUa  co* 
ròioae.,  evi* unico  meno  .per  averne  i  maceria- 
i  è  la  petiMme  r  II  perché  quanto  più,  un  Uo* 
M.è  aiutalo»  fuppriore  o  nel  numero  o  nella 
tacita  ddljwtitiienti»  tanto  egli  fidi  rapace  di 
«orario  bella  fot»  dell'  ingegno  ,•  e  nell'ampio* 
x  delle  cognizióni» 


ti   $   P    E    N   D    I    C    E      I. 

PROBLEMA  DI  MOLINEUX. 

^     .    r      ■ 
ED  ESAME  DEL  MODO» 

Qm  cm  arriviamo  +  ceno/cere  Pefiftenz*  degli 
Obbietti  efterni . 

Ali'  oqcafione  dell'  efèmpio  addotto  circa  al** 
la  tepprefentazione ,  che  ci  fa  un  globo  di 
colore  uniforme^  l'Aut.  inferite  U  problema  die 
in  Mi.  Melineux  gli  era  flato  propofto  .  Il  Dr. 
Wmme  l'ha  ommefib  interamente.  Io  l'aggiunge» 
ò  ,  perchè  s'è  refe  famofiffimo  fpecialmente  a 
juefti  giorni  ,  in  cui  molto  s'è  disputato  e  dall' 
ana  e  dall'altra  parte  (V.  Mtm.de  PM.  R.  de 
trnffk  e  Obfir.  fur  l*  Phyfijue-  &c.  far  Ur.  i\ 
4b  KexÀir* 

1\ 


9*  Appuntite* 

Il  problemi  fu  efprefTo  da  Molineux  fa  que* 
fii  termini  :  u  Suppongali  un  Cieco  nato  gii 
„  adulto  ,  che  fia  flato  ammaeitrato  a  diftìngue* 
^  re  col  tatto  un  cubo  ed  un  globo  dello  ffe£ 
„  fo  metallo  ,  e  pre&o  a  poco  della  ftefla  grofc 
„  fezza,  dimauierachc  al  toccar  l'uno  e  l'altro 
y3  ei  fàppia  dire  ,  quale  è  il  cubo  ,  e  quale  è 
„  il  globo.  Suppongali  quindi ,  che  ei  venga  ad 
„  acquifiare  la  vi&t^ ,  e  che  gli  G  ponga  dinan- 
yy  zi  e  l'uno  e  1* altro  fu  d'una  tavola  .  Si  do- 
n  manda,  le  vedendoli  fenza  toccarli,  egli  fapri 
„  diftinguerli,  e  dire  qua)  fia  il  globo,  e  quale 
,„  il  cubo.  <c 

Molincux  risponde  al  tempo  fieno  di  no  .  C( 
„  Imperocché ,  dice  egli ,  febbene  un  cieco  ab- 
n  bia  apprefo  per  efperienza  P  impresone  ,  che 
„  fanno  al  Tuo  tatto  il  globo  ed  il  cubo  ,  non 
„  fa  però  ancora  ,  che  ciò  che  feri  Ice  il  tatto 
»  nel  tale  6  tal  modo  ,  abbia  pure  nel  tale  o 
yy  tal  modo  a  percuoter  gli  occhj  ;  ne  che  Pan- 
„  golo  ri  fai  tante,  il  quale  preme  la  mano  in  una 
„  maniera  ineguale  ,  debba  pure  alla  vifla  appa- 
„  rire,  quale  dimoftrafi  al  tatto:  u 

Locke  fi  dichiara  anche  egli  interamente  dello 
fieno  parere  .  PAb.  di  Condili*?  vi  fi  oppofè  nel 
Saggio  fui?  Origine  delle  Cognizioni  Umane  ;  ma 
cangiò  ièntenza  nel  Trattato  delle  SenfazJoni  • 
Anzi  in  quefto  egli  foftiene,  che  un  Cieco  ,  il 
quale  cornine;  a  vedere  per  la  prima  volta  y  non 
folo  è  incapace  a  diftinguere  un  globo  da  un 
cubo  ,  ma  è  incapace  puranche  a  difecrnere  niu* 
na  figura  •  Io  fono  pienamente  dello  fteilb  av- 
vito. Tre  cofe  infatti  mi  fembra,  che  fi  richieg- 
gano,  avanti  che  ei  pofla  giugnere  a  difeemere  le 
figure  ,  t .  Che  fiafi  avvezzato  a  trafportare  le 
fenf azioni  dei  colori  fuori  di  fé,  e  a  tenderle,  fo* 
pra  agli  oggetti  z.  Che  abbia  apprefo  a  fiaccare 
P  immagini  degli   obbietti  dall'  occhio  fuo  ,   e  a 

a  fé- 
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portarle  di  sé  lontano  •  3.  Che  abbia  imparato 
a  feguir  coli*  occhio  tutti  i  contorni  di  un  obbict- 
to,  offia  a  tener  dietro  alle  linee,  che  ne  chiu- 
dono la  fuperficie  ,  eoe  determinan  la  figura. 
Ma  tutto  quefto  richiede  un  efercizio  ,  che  il 
Cieco  antecedentemente  non  può  certo  aver  fat- 
to .  Non  potendo  egli  adunque  in  L  luogo  di- 
stinguere le  diverfe  difianze  dei  corpi ,  o/fii  quel 
che  chiamati  ?  tvtnti  e  /'  indietro  ,  1*  immagi- 
ni iì  nitri  gli  obbietti  che  ha  prefetti  ,  devono 
per  lui  formare  una  fuperficie  fola  e  continua, 
II.  Non  potendo  egli  riferire  niuna  parte  di  que- 
fta  fuperficie  a  niuna  determinata  diflanza  fuori 
di  fé  ,  dee  fendila  tutta  quanta  ,  come  applica- 
ta ibpra.i  fuoi  occhj  medefimi.  III.  Non  poten- 
do «gli  confeguentemente  trafportare  niuna  del- 
le fenfazioDÌ  y^dirò  cosi,  colorate  ,  die  pruova 
in  Ce  medetimo,  a  niua  corpo  efteriore  ,  quefla 
fuperficie,  o  dirò  meglio  prefentemente  queft* ani- 
mano di  impreflioni  ,  non  dee  produrre  in  lui^ 
che  un  ammano  di  modificazioni  ,  che  egli  fen- 
tiri  tutte  in  fé  med efimo  ,  fenza  poterle  riferire 
a  ninna  cofa  eflrinfeca,  e  di  ni  uno  eftrinfeco  og- 
getto aver  la  minima  rapprefèntazione .  Parrai ,  che 
più  non  chieggafi  per  intendere  che  molto  meno 
ci  potrà  fèguire  i  contorni  dei  di  ver  fi  oggetti ,  che 
egli  ha  prefenti  bensì  ,  ma  che  non  può  fapere, 
né  distinguere  d'aver  prefenti  ,  molto  meno  per 
confeguenza  potrà  rilevare  tutta  l'unione  di  que- 
lli contorni ,  e  dalla  paragonata  quantità ,  qualità , 
e  petizione  delle  linee,  che  li  circondano,  deter- 
minar Je  figure. 

Quello  ,  che  la  ragione  dimoftra  ,  io  ho  vo- 
luto pur  confermare  con  una  efperienza  ,  che  è 
faciliifima  a  ripeterfì  •  Tre  cagnolini  nati  ad  un 
ibi  parto  io  mi  fon  fatto  ad  efaminare  diligen- 
temente al  primo  iftante  ,  che  cominciarono  ad 
aprire  gli  occhj  .  Portili  fu  d'  una  tavola  ,  la- 
Locke,  Tom.  I.  E  fcv*i«* 
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(ciaf,   che  ciaicuno  fecondo  varie  direzioni  fi  ia- 
camminaflè  •  Quando   nel  loro  moto  li  vidi  bea 
avviati  (  moto  Jento  però  ,   poiché  erano,  costret- 
ti 3   ftrafcinarfi  >    non   fapendofi   ancora  reggere 
Culle  gambe)  ,  oppofi   a  ciafcheduno   una  mano* 
Ciafcuno  vi  ureo,  e  fentendo  Poftacolo,  fi  yolfc 
ad  altra  parte.   Avviati  ,   che  li  vidi  di  nuovo, 
vi  oppofi  nuovamente  la  mano  ,  e  nuovamente  vi 
urtarono    come   prima  .    Replicai   P  efpaimento 
dieci   o  .dodici  volte  :   ne  feguì  Tempre  Jo  fteflo 
effetto  .     Alla-  mano    foilituii    un    corpo    ruyfc 
do  ,  per  veder   pure  fé  le  punture  ,  che  Jurtaa* 
dovi  wz  rifentivano  ,   potettero  meglio  decermjntìh 
re^  la  loro  attenzione  >   per  quanto  ne  replica® 
le   pruove  ,   l'effetto   non  folo  al  primo m giorno , 
ma  per   più   giorni  Tucceffivi  ,  fu  ognor'  lo  ftct 
fo.  Pjcefi  il  partito  di  mettere  preflò  loro  la  Ma- 
dre ,  per  vedere  fé  almeno  un  oggetto  si  famiglia- 
re >   oggetto  con  cui  itavano  continuamente  »  fi- 
peffero  pur  riconofeere  .11  tempo  era  quello, 
m  cui  i   cagnolini  truovavanfì  più   famelici  ,  e 
quello  per  confeguenza   in  cui   a  cercare   la  mar 
dre  doveano  avere   più   interefle  .    Contuttociò  , 
coricata  quefta  folo  a  due   palmi  in  circa  di  di- 
ftanza  ,  non  Seppero  riconofcerla  .  Gemeva  ella, 
come  chiamandoli;   effi  ne  udivan  la  voce  ,    e  vi 
rifpon  levano  s  una  premura  inquieta  feorgevafi  in 
futti  e  tre  di  raggiugnerlaYma  non  avendo  peranche 
apprefb  niuno  di  effi  a  feguir  la  direzione  né,  dell' 
udito  >  né  della  yifia,  tutti  tre.fi  sbandarono  fero* 
arrivarvi  •   Provai  allora  ad  acooftarhe  uno  a  fateti 
di   un  palmo  ;    trovandoti   egli   nella  sfera   viva 
dell'  odorato  ,   folo  fenfo ,   in   cui    aveva   potuto 
meglio  eferciurfi  ,  corfe   alla  madre   velocemen- 
te .   Lo  fieno  fecero  pur  gli  altri   due  ;   a  tro- 
vare  le  poppe  però   non  l'occhio  ,   ma  il  mulo 
fu  la  ior  guida  •   Quando   alle  poppe  fur  tutti  C 
ire  più  fortemente  attaccasti ,  incominciai  a  rifrar- 
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ne  uno  ,  *  il  poli,  come  prima,  alla  diftanza  di 
due  palmi  ,  cogli  occhj  volti  verfo  alla  Madre) 
ei  non  ièppe  più  ravvi  fari  a  j  andai  accodandolo 
a  poco  a  poco  ;  «i  volgeva  la  tetta  dall'  nna  par- 
Nte  e  dall'  altra  ,  come  fé  occhj  pur  non  avene* 
iblo  allor  quando  ne  fu  lontano  di  cinque  o  fei 
pelici,  guidato  dall'odorato)  direttamene  vi  cor- 
fc  .  B'  inutile  l'accennare,  che  lo  ftefTo  avven* 
ne  degli  altri  due  •  Tutte  quefte  efperienze  io 
andai  replicando  per  più  giorni  di  fèguito  fenza 
vedere  in  -elfi  niun  avanzamento  notabile,  fé  non 
dopo  una  fèttiraana  all' incirca  .  Allor  comincia- 
tono  a  dar  fègno  d'aver  qualche  poco  approfitta- 
to ;  allora  gli  occhj  ,  che  dapprima  eran  immo- 
bili fempre,  ^come  fé  fiati  fofTcro  di  criftallo  (/»), 
cominciarono  a  muoverli  :  in  un  ofhcolo  urtava* 
no  la  prima  volta  o  la  feconda  ,  ma  non  v'  urta- 
van  la  terza  ?  la  madre  a  un  palino  e  mezzo  di 
diftanza,  o  due  palmi  Tapevano  gii  riconofcere  : 
i  progredì  in  fulle  prime  coatut:o;iò  più  furon 
lenti  ,  ma  in  poco  tempo  divennero  poi  rapi* 
diflìmi  ;  ed  effi  impararono  a  vedere  come  i  più 
adulti. 

Qie- 


'  (  a  )  La  foia  immobilità  degli  occhj  9  la  quale 
fi  feorge  pur  nei  Bambini  appena  nati ,  è  indizio 
certijftmo  ,  che  le  figure  ,  non  giungon  effi  a  di* 
ftinguere  ,  perciocché  a  quefto  è  necejjario  inàifpen- 
Cabiltmnte  il  portar  prima  l*  occhio  e  l*  attenzio- 
ne fui  varj  punti ,  che  le  circoferivono .  Nei  ftef- 
?  //  facciamo  ogni  volta  febbenc  rapidamente  • 
V occhio  immobile  a  un  punto  folo  non  puh  ave* 
r,  che  un*  impresone  forte  da  quel  punto ,  e  un* 
mprejjtone  un  p§  più  debole  dai  punti  >  che  gli 
fanno  di  intorno,  V.  /'  Analifi  precedente  al  Nu- 
nero  31. 

E     % 
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Quefte  efperienze  mi  fembrano  decifivc  .  Tin- 
to è  lungi  ,  che  un  Cieco  poflà  diftinguere  al 
primo  aprire  degli  occhj  le  pi'cciole  differenze 
tra  le  figure  di  un  cubo  e  di  una  sfera  ,  che  i 
cagnolini  da  me  efapiinati  impiegare  dovettero 
(ecce  giorni  e  più ,  .per  arrivare ,  non  dico  a  di* 
ftinguere  le  differenze  minute  ,  ma  anche  folo 
a  rilevar  la  immagine  in  grande  di  un  aggetto 
così  intereflinte  por  loro,  cosi  famigliare ,  a  lor 
noto  già  per  tutti  gli  altri  Tenti  ,  e  a  ricooofee- 
re  il  quale  dal  foccorfo  degli  altri  fenfì  pur  era* 
no  ajutati. 

Le  iènfàztoni  adunque  che  lutinoli  per  favilla, 
non  fono  a  principio ,  che  mere  fenfazJoni  nel  li- 
gnificato più  rigorofo .  Le  impreffioni  degli  ogget* 
ti  colorati,  non  deftan  nell'anima  >  che  fanpti* 
ci  modificazioni  •  Quefte  non  diventano  rapprèfen- 
tazioni  >  rifpetco  ad  effi  ,  e  percezioni  rispetto  a 
lei ,  fé  non  dopo  eh*  ella  ha  apprefo  a  trasporta- 
re fovr'effi  le  fiie  proprie  fenfazioni,  e  a  rifinire 
ad  ogni  punto  di  un  oggetto  ogni  impreffione  > 
che  ella  ne  fente. 

Uajuto  degli  altri  fenfi  è  a  ciò  neceflario  . 
Quindi  l'Abb.  di  Condillac  a  tutea  ragione  pre- 
tende nel  Trattato  delle  fenfazJoni  ,  che  la  Sta- 
tua da  lui  fuppofta  y  qualor  non  aveflè  >  che  il 
folo  fenfo  della  vifta  ,  mai  non  arriverebbe  né  a 
conofeere,  né  a  fofpettare  pur  anche  l'efiftenza  dei 
corpi  ertemi. 

Anzi  ei  va  più  oltre  .  Quand'anche  ,  dice  e- 
gji  ,  oltre  alla  vifta  le  fi  accordaffero  i  tre  fot- 
ti dell'  odorato  ^  del  gufto,  e  dell'  udito  ^  tutte  le 
impreffioni,  che  le  venifTero  per  quefti  fenfi,  da 
lei  farebbero  ognor  riguardate  come  femplici  mo- 
dificazioni dell' effer  fuo  ,  fenza  che  mai  pender 
le  cadeffe,  eh' effe  derivino  da  niun'  oggetto  cite- 
riore . 
Il  folo  fenfo  ,  continua  egli  in  appreflfe  ,  che 

CO' 


al  Capo  Non*.  iox 

comincia  a  tra/portarci  fuori  di  noi  ,  e  a  farci 
conofeere  VcfiRetxu  dei  corpi  ertemi  ,  e  il  tut- 
to. Egli  vuol  pure,  che  il  tatto  abbia  folo  il  me- 
rito di  tutta  r  opera  :  e  lo  fpiega  nella  maniera 
feguente  .  Quando  la  Statua  determinata  al  Co- 
lo feufo  del  tatto  ,  comincia  a  toccare  fé  fleflà, 
e  un  corpo  efterno*  nel  primo  cafo  ella  pruova 
una  doppia  fenfazione  ,  una  fèmplice  nel  fecon- 
do ;  inferifee  quindi  ,  che  nel  primo  la  parte 
toccata  a  Jei  mede  (ima  appartiene  ,  non  le  appar- 
tiene nel  fecondo;  da  ciò  conchiude  eflèrvi  qual- 
che cbfa,  che  efìfte  fuori  di  lei,  e  da  lei  divcr- 
fa  ;  e  renitenza  dei  corpi  tfterni  così  arriva  a 
discoprire. 

Una  confutazione  .un  pò  afpretta  di  quella 
opinione  è  fiata  fatta  recentemente  .  Io  fon  ben 
pure  d*  avvito  ,  che  il  /«//a  per  fé  folo  nnn  ab- 
bia tutta  la  forza  ,  che  Conditine  gli  attrìbuifee  • 
Ma  comunque  in  alcune .  pani  io  fia  corretto 
ad  allontanarmi  dalle  opinioni  dì  quello  Meta- 
filico illufire  ,  io  non  ceflérò  mai  certamente  di 
ammirare  il  fuo  ingegno,  e  la  fua  fagacità  .  Rif- 
petco  alia  quiftione  predate  ,  io  credo  ,  che  la 
Statua  determinata  al  folo  fenfo  del  tatto  avrà 
ben  forfè  due  fenfizioni  al  toccare  fé  ftefla  ,  ne 
avrà  una  foli  al  toccare  un  altro  corpo  ;  ma 
nulla  pia.  Io  ho  detto  anche  forfè  ,  perchè  du- 
bito pure,  che  ne  avrà  una  fola,  o  almeno  («ciò 
che  qui  torna  allo  fletto)  di  una  fola  fi  accorge- 
rà e  nell'uno  e  nell'altro  cafo  .  Certamente  le 
con  un  dito  io  mi  tocco  or  1* una o l'altra  mano, 
ora  il  vifo,  o  avviene,  che  la  parte  più  fenfibi- 
1j,  dettandomi  utu  fenfazione  maggiore,  mi  ofeu- 
ra  l'altra  fenfazione  ,  e  me  la  rende  quafi  nulla; 
o  amendue  le  fenfazioni  mi  fi  riunifeono  al  pun- 
to del  contatto  in  maniera  ,  che  fé  già  certo 
no»  foffi  altronde  ,  che  le  parti  ,  die  fi  tocca- 
no ,  fon  due  diverfe  ,  parmi  che  non  faprei  di- 
fi    3  fóx* 
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fònguere  le  due  fen fazioni  una  dall' altra  ,.  e  le 
terrei  per  una  fòla,  (enfàzionc  indivilà  ..  Ma  dato 
pure  ,  che  le  fenfazioni  nel  primo  caio  fien  duer 
dittante  ,  non  fa  pendo  la  Statua  onde  quefte  ièn- 
(azioni  le  vengano  >  non.  fapendo  ella  di-  tocca-_ 
te  niuna  co(a,  non  fàpendo  nemmeno,,  che.  il  Tuo 
catto-  fia  diffufo  in  più  parti  ,  non*  fapendo  an- 
li  tampoco  di  aver  parti  ,  ne  di  aver  il  tatto  > 
«Ila  s'accorgerà  tutt*  al  più  di  quefte  due  (èn- 
(azioni  dillinre  ,  fenza  poterle  riferire  a  niuna 
pane  di  fé  medefima.  Ella  farà  aiTolutamcnte  qei: 
medefimo  cafo  ,  come  quandp  toccando  una  (ù*- 
"jperficie  di  ghiaccio  fentirà  al  tempo  tfleflo  il  fred- 
do e  là  refi /lenza  ,  o-  toccando-  una  fcheggja  di< 
ghiaccio  (emiri  it  freddo-,  e  là  puntura.  La  dif- 
ferenza- adunque  della  fenfàzione  ora  doppia ,  ora 
fempiice  ,  non  potrà  condurla,  ad  argomentare  V' 
efifteaza.  di  niuna  parte  di  fé  ,  e  di  niuna  co&- 
fuor  di  (e  ftefla ,  come  a  ciò  nai  la  condurrebbe: 
la  fen fazione  or  di  due  colorì,  or  di  due  fuoni,, 
ora  dvun-  folo. 

Io  credo  pertanto  ,  che  il.  concordo  di  tutti  >. 
o  di  più  fenfi  unitamente  fu  dei  medefimh  ogget- 
ti fia  il-  folo  ,  che  poffa  finalmente  portarla,  fuor 
di  fé  ftefla,  e  farle- conofeere  l'efiftenza  dei  cor- 
pi éfterni  .  In.  quefta  (coperta  però  il"  tatto  -e  la; 
vifta  par  certamente ,  che  aver  debbano  la  maj^ 
gior  parte  .  Io  mi  proverò  anche  a.  cercare  ,  fé 
quefti  foft  efler  pofTano  fufKcienti  ,  fenza  però- 
maggior  pefo  attribuire  alle  mie:  conghietture  di 
quel,  che  pollano  meritare  per  Te  medefime ..Pre— 
fento  alla  Stàtua ,  la  qual  fuppongO:  fornita  di  tut- 
ti i  fenfi  y  una  tavola  colorata .  Toccandola  >  el- 
la ha.  al  tempo  (tóTo  tre  fenfazioni  ,  quella  del- 
la refiftenza  ,  quelli  del  color  della  tàvola  >  il 
quale  pongo  che  fia  verde  ,  e  quella  del' colo- 
re della-  fua  mano  .  Fin-  q«ì  però  le  (ènfazioni- 
fon*  tutte*  emro  di  lei-  ...  Movendo-  la„  mano   fo-- 
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pra  la  tavola  ,  la  fenfazione  di  reticenza  conti- 
aua  fèmpre,  quelle  dei  colori  fi  cambiano  alcun 
poco  ,  in  quanto  il  verde  ox  crefce  da  Una  par- 
te della  mono,  ora  dall'altra;  ma  di  quella-  va- 
rietà ella  appena  jpotrd  accorgerli  ,  e  certamente 
eflà  non  può  condurre  ad  alcuna  confeguenza  . 
Facciam  però  ,  che  dal  mezzo  «iella  tavola  ella 
muova,  la  rmno  inverfb  alla  diritta,  finche  la  por- 
ti fbori  di  eflà  interamente  •  La  fupexncìe  verde 
andrà  /empre  ftringcndofi  da  quefta  parte ,  e  allar- 
gandoli dall'altra  >  infino  a  tanto  sche  quando  la 
mano  farà  fuor  della  tavola  ,  il  color  verde  farà 
pur  tutto  (toccato  da  quel  della  mano ,  e  ceflirl 
la  fenfazione  di  renitenza.  Quefta  fcnfàzione  dee 
certaraenre  cominciare  a  produrle  qualche  forpre- 
fa;  la  forprefa  potrà  anche  determinare  la  fua  at- 
tenzione, far,  che  efaminando  i  due  colori  ^pa- 
ratamente ,  s'accorga  della  loro  difunione  ;  non 
bafta-  ancora  però  a  far  ,  che  ella  ne  riconofea 
alcuno  divifo  da  fé  medefìma  .  Torni  ella  colla 
mano  alla  tavola,  altra"  fbprefa  fera  per  lei  il  fen» 
tir  rinovata  la  fenfazione  di  renitenza  al  riunir- 
fi  dei  due  colori  .  Scorra  colla  mano  da  dritta  a 
manca,  finche  della  tavola  elea  pur  nuovamente 
il  color  verde  ,  al  medefitno  modo  andrà  fuc- 
ceffivamente  fcémanJo  a  manca',  e  crefeendo  a 
dritta: ,  finché  quando  nuovamente  farà  fiaccato 
dal  color  della  mano  >  ceflèrà  nuovamente  la  re- 
fiftenza  ,  e  la  fua  fbrpefa  tornerà  a  rinovarfi . 
Faccia  le  fteflè  efperienze  dall'  alto  al  bado  , 
dii    biffo  all'  alto    \b  )  ;•  ella    troverà   fempre    il 


(b)  La  Statua  non  avrà  ancora  ta  nozione 
dell'  alto  e  del  baffo ,  /'  attenzione  pero  potrà  for- 
fè incominciare  a  farla  avvertire  y  the  m'eftrerm- 
tà  non-  è  l'altra. 

E    4 
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medefimo  ri  fui  tato,  e  la  futa  fbrprefa  fi  farà  fenv 
pre  maggiore.  Segua  finalmente  della  mano  i  con* 
torni  della  tavola;  feritivi  i  confini  del  color Aer- 
de  affatto  identici  con  quei  della  refìftenza^  offa 
troverà  ,  che  ogni  qual  volta  il  color  della  mano 
fi  fiacca  dal  verde,  ceffo  la  refìftenza,  e  che  que- 
lla ritorna  quando  i  due  colori  fi  tornano  a  riu- 
nire :  Tutto  ciò  dèe  certamente  andar  fernpre  più 
confermando  la  fua  maraviglia  .  Potrebbe  forfè 
anche  pur  finalmente  porla  in  fbfpetto  ,  che  il 
color  verde  fia  quello,  che  le  refifle  i  tanto  più 
fé  dopo  avere  fuor  della  "tavola  alkmgató  il  brac- 
cio a  piacer  Aio  ,  volendo  fòpra  alla  tavola  far 
Jo  fteflb  ,  troverà  uo  oracolo  inoperabile,  a  tutti 
i  fuoi  sforzi  (<:};  ma  poniamo,  che  a  quefto  non 
giunga  ancora  :  almeno-  la  maraviglia  determine- 
rà certamente  fernpre  più  la  fua  attenzione  ,  e  i 
cambiamenti  fucceffivi  del  color  della  mano  fu 
quel  della  tavola,  interne  colle  alternate  cefiazio 
ni  e  rinnovazioni  della  fenfazionc  di  refìftenza  fa- 
ranno, che  tenendo  lor  dietro,  arrivi  a  diftkigue- 
re  i  limiti  dei  color  verde  ,  e  confeguentemente 
pur  quelli  della  refìftenza  medefìma  :  paffo  ,.  che 
farà  già  iraperuntiflìmo. 

Si  prefeati  ora  alk  Statua  una  tavola  bian- 
ca .  Avrà  anche  da  quefto  colore  la  medefìma 
refìftenza  >  troverà  anche  qui  identici  i  confini 
della  refìftenza  e  del  color  bianco  :  il  fuo  fot-, 
,  petto  ,  che  il  colore  fia  quello  ,  onde  le  viene 
la  fenfazione  di  refìftenza  ,    potrà   pur    dunque 

an? 


{ e  )  Elia  non  /afra  di  allungar  il  braccio  ,•  ma. 
avrà  però  una  iiverj "a  fin/ 'azione ,  optando  lo  ftem- 
de  liberamente  2  e  quando  un  ojlacolo  glielo  im(e~ 
di/ie. 


gridar  ctefcerido  •  Afa  ove  in  quello  dubbio  mia 
entri  ..anitra  ,  una  coft  almeno  potrà  offervare, 
td,  è  >.  che  U  colore  ,  fi  quale  prima  (correva 
fid  *etde  ,  ed  ora  (corre  fui  bianco  ,  è  Tempre 
lo  fieflo  ;  e  che  la  feofiizione  ili  refiftenza  ì 
femptt  al  contatto  di  quefto  colore  con^  uno 
dagli  altri  due.  Chi  fi  ,  che  da  quefto  non  ve- 
ntile ella  jn  foTpctto  ,  che  un  tal  colore  a  lei 
onedefima  appartenga  ;  o  noti  corninciaiTe  alme- 
m>  a. riferito  la  fcnfazione  fua  a  queflo-  colore? 
Tuttavotta  non  precipitiamo  ancora  con  troppa 
lapiditi. 

,Prefenriamo  alla  Statua  in  terzo  luogo  una  ta^ 
vola  nera ^  Sari  qui  divetfo  il  colore,  ma  la  re- 
fiftenga  farà  tuttavia  la  ftefla  ,  e  identici  tuttavia 
j  Confini  dell'uno  ,  e  dell'altro  -r  il  color  della 
Attuo,  che  andrà  (correndo  fui  nero  ,  lari  ancor 
Sempre  il  medefimo*  la  fcnfazione  di  refifiecza  fi 
noveri  ancor  femore  al  contatto  di  qucfto  calo- 
re col  nero  5  tutti  i  fuoi  fofpetti  precedenti  po- 
tranno dunque  andar  femore  più  rinforzando/i  » 
Ma  quello,  che  dee  principalmente  accadere  *  fi 
i9  che  avendo  provato  la  renitenza,  da  quefti  co» 
lori  unkamrnre,  e  non  avendola  provata  mai  fuo- 
ri, di  effi,  la  fenfazione  ài  renitenza  con  quella 
di  m  colori  deve  in  lei  firettamente  aflòciarfi: 
altro  paflb  rile  vantiamo.   -   j       m 

Troppo  hiBgb  farebbe  il  riferire  tutte  le  fpc- 
rieroe  ,  che  far  fi  potrebbono  prefèutandole  di 
mano  in  mano  ora  gli  fteffi  corpi  y  ed  or  altri 
tinti  di  divertì  colori  ,.  e  di  quefli  corpi  ora  un 
iòlo  ,  ora  più  al  medefimo  tempo  •  Supponiamo 
invece^  gii  fatte  tutte  quefte  esperienze  ,  e  ve- 
diamone il  rifui  tato  totale  »  EglT  pare  in  i.  luo- 
go ,  che  il  movimento  del  color  dtlla.  mano  fui 
confini  degli  altri  colori  ,  a  poco  a  ptfcd  avvez- 
aera  Tocchio  a  feguirne  i  contorni  da  fé  me- 
defimo  ,   a  rilevarne  i  limiti  ,.  a  diftinguerne  le 
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figure.  2.  Che  l'occhio  cosi  addensato- fervirl  ài 
direzione  alla  mano,  per  ritornar:  facilmente  fu 
quefU.  colori  ogniqualvolta  ne  farà  fuori  ,  e  per 
paffare  dall'imo  all'  altro  .  3;  Che  la  fenfazione 
di  refìftenza  s'andrà  legando  di  mana.  in  mano 
con  quelle  di.  tutti  i  colori ,  da  cui  efla  la.  pro- 
serà fucceffivamente  .  4»-  Che  fedendo*  fempre 
ceffare  là  refìftenza  ,  quando  il  color  della  mano 
fi  fiacca,  dall' un  di  quefti  ,.  e  fempre.  Temendola 
rinnovata  quando  ritorna^  a  toccarlo ,  più  non  du- 
biterà che  la.  refiftenza_  ncn  nafea  da  quefto  con- 
tatto.. 7.  Che.  reftando  la  mano,  nel  paffare  dal 
contatto  di  un  colóre  a  quel  dell'altro  ,.  priva 
della  fenfazione  di  refìftenza  ora  per  più',  ed  ora: 
per  minor  tempo  (.<*)  cominciera  da  quefto  a  for- 
marti qualche  nozione  degli  intervalli,  che  li  di- 
vidono. 6.  Che  fèndendoti  obbligata,  ai  allungarci 
ora. più  ora. meno  il.  braccio  ,.  per  trovare.  la  re- 
fìftenza di  di verfi  colori,  che  Mano  a  differenti*  di- 
ftanze  -,  comincierà  a  riflettere  alla  diverfa  fenfa- 
zione di  quefto  allungamento,,  alia  diverfa  figura, 
che.  prende  il  colore,  del  braccio  ftendendofì  o 
ripiegandoti  ,  al  diverfò  tempo  impiegato  per  ar- 
rivare al* contatto;  e  verrà  con  ciò' a  formarti" un 
qualche  principio  della  nozione  delle  difìanze  . 
7;  Finalmente  ,  che  fentendo-  fempre  la  refìftenza 
allor  foltanto  y  che  il  color  della  mano  ne  tocca 
un  altro  ;  non  féntendola  mai  quando  due  altri 
fi  toccan  fra  loro  5  fentendo  in  fé  un  pieniffimo 
arbitrio  di  mover  quefto  colore  a  piacer  fuo,  non 
lemendolo  rifpetto  agli  altri  ;:  provando  una  fenfo- 
zione  particolare  in  fé  medefima  quando*  trafporta 
<fc  un  luogo,  all'altro, quello  colore  ,  non  la  pro- 
vane 


{*)   X>*ll*fùcceffione  eli*  potrà,  aia  *vtr  acatd^ 
Jt*t*  tA.%ozÀonè:+.  Vx.  il.  c^.  7... 
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r,  allorché  gli  altri  cangiano  in  qualunque 
la  loro  porzione  relativa;  trovando  in  fé  il 
;  <li  (Ungere  od  allargare  il  color  della  ma- 
dei  braccio,  di' fargli  cangiar  figura ,  avvi- 
.0  agli  altri,  allontanarlo  ec,  non  lo  trovan- 
fpetto  agli  altri  ;  arri  veri  finalmente  a  com- 
are che  quello  colore  a  lei  mede  firn  a  appar- 
y  e  che  gli  altri  a  lei  non  appartengono ,  e 
tto/eguenza  fon  fuor  di  lei  • 
reo  quefto  paflb  r  tutti  gli  akri  fon  faciliffi- 
E*da  notare  però  ,  che  le  prime  idee,  che 
auefto  mezzo- ella  fi  formerà  degli  obbietti 
faranno  ,  che  idee  di  iolori  rtfiflenti .  A  co- 
re,- che  i  colori  non-  fono  che  femplici  qua* 
(egli  obbietti ,  non  arriverà1  fé  noti  quando  in 
>  luogo  avrà  riflettuto  attentamente ,  che  co- 
lmili fanno  fpeflb  fèntire  refiflenze  diverfe  in 
modo,  che  cefiftenze  fimili  nafeono  da  diver- 
ori  v  in  fecondo  luogo  quando  avrà  oflèrvato 
e  altre  efperienze,  come  lecofe  refiftenti  ol- 
d  colore  hanno  anche  un  tal  odore  ,  un  tal 
e,  un  tal  fuono,  e  chi  nr  uno,  e  chi  in  al- 
aodoj  olfervazioni  ,  che  intorno  all'efiftenz- 
obbietti  ellerni  ,  la  porran'  finalmente  in  una 
afione  sì  piena ,  che  più  alcun- luogo  non  le 
Tanno  di  dubitarne. 

aello  ,  che  intorno  alla  Statua  namo  andati 
sturando  per  l'unione  della  vifta  e  del  tatto, 
v  Cieco  nato  fèguirà  per  l'unione  del  tatto 
altri  fenfi.  Io  non  determinerò  né  quali,  ne 
:i>  ma  la  combinazione  di  più  d'uno  al  di- 
imento  dell' efiftenza  degli  obbietti  efteriori 
certamente-  indifpenfabile  .« 


e.  ó:  KY- 
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A  P  P  E  N  D  I  C  E    IL 

RIFLESSIONI. 

.  Sopra  ttjlimo^ 

L'Abito  dall'Autore   accennato  è  quello-  fte£- 
fi),  che  forma  costftiegli  uomini,  come  nei 
bmti  ciò  y.  che  da  molti  con   termine  vago  ,  « 
magnificarne  fi  chiama  ifiinto  .    Che  la.  Natur- 
»a  per  fé    medefima  nulla   infegni   né   agli    Uo- 
mini né  a*  bruti  ,  che  ciò*  che  efli  fanno  talvol- 
ta eoa.  fomtm  prontezza  ,    e   fenza  aeppur   av- 
vederfene  ,   fia  tutto  effètto  di  un  abito  acquifta- 
.to  a  forza   d'efperienza  e  di    efèrcizta,   da  um 
folo»  efempio  fi.  può   raccogliere   baftantemente.  •. 
E*  fiata  opinione  comune  nei  tempi;  andati  ^   e  lo 
è  di  molti-  anche:  oggidì  ,   che  l'iflinto  fia.  queir 
io  y  il  qual   per  fé  folo<  alle  beftie  principalmenr 
te.  ihfegna  a  fu^ire  i  pericoli  .   Quindi-  l*  pà- 
trie non.  ebbe  difficoltà  di  aflerire,   che  poftjf  alle' 
orlo  di  un  precipizio  un  cagnolino  ed   un   Fan? 
citilo  y.  innanzi  che  abbia   niuo  di  loro  acqui»- 
data  alcuna  efperienza  ,  il  primo  dalPiftmto  ne, 
farebbe  tenuto  indietro  ,  il  fecondo  Tel   vr  ca- 
drebbe y  perchè  la  natura  >  òice  egli-,  caule  m«r 
no  di   iftmto  ha.  dato  all'  Uomo ,    quanto   pia 
lo  ha  fatto  abile  a  perfezionate   per  fé  medefir 
mo  le  fue^  cognizioni. .  Gr  che   innanzi   dì  aver 
acqujflata    niima    c/perienza    il   cagnolino    cader 
vi  debba  egualmente  come  il  Fanciullo ,  io  poC- 
fe  darne   pieniflìma    ficurezza  ..   I  tre  cagnolini 
nella  preced.   Append.  me  ne   hanno  fornito   le 
prove  più  evidenti  .   Fra  le  altre   efperienze  che 
io  ho  fatto  fòpra  di  loro  >   dopo  due  o  tre  gloe» 
*  i   che  gii  aperti  weano  gì*  <*<**>  e  che 


'  al  Capè  Hmo.  io? 

(ebbene  di  qtiefli  non  aveflèro  ancora  apprefoa  feiv- 
virfi,  aveano   però  di  pi  imparato   a  valerti  del 
tatto  >   io  li  poti  tutti  e  tre  un  dopo  1*  altro  fu 
d'uno   (canno  •  Srrafcicandofi  fovra  di  eflo  gium» 
ti  ,   che  furono  all'  olio ,  tutti  e  tre  ne  precipi- 
tarono ,  fé  non  che  ebbi  la  cusa  di  raccoglice- 
li per  aria ,   affinchè  non  s'avellerò   ad  offende- 
re. Ve  li  rimiti  più  di  dodici  in»  feguito  j   (cnv 
pre  ne  caddero  al  medefimo  modo  •  Volft  prò» 
Tare  puranche  a  làfciarli  cadere  a  terra  (  l'altea» 
ia  però  non-  era,  che  di  un  piede  o  poco  più  )» 
La  prima,  lezione  non  bafiò  ancora  :.  (blamente 
dopo  la  quinta  e  fefla  caduta  il' dolore  infegnò 
loro  a  guardarfi  dal   precipizio  ..Giunti  all'orlo 
dello  (canno-  allora  fi  ritsaevano  :    ma  tanto   è 
lungi  ,   che  in  quefto  ayeflè  alcuna  parte  P  Min- 
to r  che  il  giorno  appreùo  rimedi  Cullo  (canno 
pev  due  o  tre  volte  ne  caddero  ancora.  Un  gio- 
vin  lepre  io  ho  pur  veduto  ,   non  ha  gran  tem- 
po ,.  lafciato  libera  in  una  franza ,  ove  era  ac- 
cefo  il  fuoco  y  correr*  fui  fuoco  per   prima  co(a  r 
il  che  fanno  pur  (ìmilmente  i  cagnolini  ed  i  Fan- 
ciulli innanzi,  che  abbiano  apprefo,  che  il  fuoco 
frotta  .  E  le   farfale  non  veggiam  noi  continua- 
mente unto    aggirarti   intorno  ai  lume  y  finché 
vi  reflano   abbruciate  ?,   Eppur  Piftinto    dovrebr 
be   certamente  infegnar  loro  ad   allontanacene  . 
Quando  pure  non  voglia  disfi  ,  che   la  Natura 
abbia  dato   loro  efpreflamente   l'.iftinto  d'andarti 
ad   abbruciare  ;   di   che   certo  poco  buon   grado 
ayjjebbono  a  faperlo^ 

Non  è  adunque  l' iftinto  :  ma  l"efperienza 
quella  ,  che  a1  bruti  egualmente  >  ficcome  agli 
Uomini  y  infegna  a  fuggire  i  pericoli  •  Provato- 
una  volta  il:  dolore,  la  fen fazione  di  quefio  s'a£» 
focia  coli'  idea  dell'  oggetto  ,  ond'  è\  venuto  ; 
prefentandofi  nuovamente  lo  fteffo  oggetto  ,  o- 
un  oggetto  fimile  ,  la  memoria,  del  dolore  v^  <* 
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rlfveglia  9  e  I*  anima  eccita  prontamente. ncdlc' 
facoltà  corporee  i  moti  neceflarj  per  evitarlo  . 
Alle;  ptime  volte  ella  il'  fa  avvertitamente  ;  ma 
a  forza  di  atti  replicati  acquifta  poi  lv  abito  di 
6rlo  con  tanta-  celerità  ,  che  pure  non  fé  n'ac- 
còrge ;  anzi  ove  queft*abito  fi  fia  ella-  formato  in* 
un  tempo,  in  cui  non  folle  peranche  avvezza  a 
tener  molto  conto  delle  fue  operazioni,  ella  non 
ffcprà  pur  fovyenirfi  d'averle,  mai  imparate  ,  e 
crederà  poi  farle  naturalmente,  e  per  i/Irato. 

Alla   debolezza  y  che  han  molti  di  voler   pure' 
ad  ogni  modo  per fuade  re  a  fé  medèfimi  ,  e  mo- 
firare   altrui   di  fapere,  quel  che  non  fanno  ,  nei 
flam  debitori    di  quefto  nome  •  Offtrvando  neglf 
Uomini   e    nelle  beftie  certe  azioni    di-  cui'  non* 
fipevano  feoprir   1'  origine  ,.    anziché    confeflare 
femplicemente  di  non  faperne  l'origine,  effi  han- 
lao>  amato  meglio  di  affetire  pofirivamente' ,'-  che 
la  natura  fteffa  è  quella  ,  che   immediatamente 
le.  infegna.  Hanno  creduto  Ton  ciò  di  fornire  una - 
*  nuova  cognizione ,. e  aon  haniatto r  che  accrefee- 
re  al  loro  vocabolario  una  parola,  vuota  di  fènfò-- 
Udire  infatti,  a   cagion.  d'efempio  ,;  che   la  Na- 
tura è  quella,  che  infegna  alle  rondini   a"  fare   il 
nido,  o  non  fiènifica  nulla,  o  fìgnifica  che  la  Na- 
tura ha  impreffo  loro  il  modeflo  del   loco  nido  ,> 
l'idea  de*  materiali  <:on  cui  debbono   costruirlo  , 
l**idea  de* mezzi  con'eui debbbono  lavorarlo,  l'idea 
de' luoghi  a  cui  debbono  attaccarlo  ec;  ;  con*  che 
farà  ncceffario   accordare  alle   rondini   un'infinità 
di  quelle  medefìme  idee  Innate,. che  agli  Uomini 
fi  fono  tolte.. 

Due  cofe   pertanto^  circa  agli   animali   convieni 
«flèttere;    i.   che   alcuni   di.  loro  forniti    di  or- 
gani» affai   più   dilicati  de' noftri  ,  e     dotati    di* 
una   celerità  ,    per   cui   in   brev'ora  trafeommo' 
ìnille  luoghi  v  ppffono  in    poco  tempo   imparar 
mille,  còfe,   che  dà  noi  molti  anni  richiedere^ 


\ 


nro  y  come  aue  azrom*  di  muoverti  o  di 
are»  Non.  è  per  tendere  alle  mofche  un'in- 
,  dice  Banner ,  che  il  ragno  ordifee  la  fui 
Ei  non.penfa  filando  ,  che  a  liberare  d'una 
a  3, che  lo  incomoda  .  Potrebbe  forfè  acca- 
che,  dopo-  avere  fperimentato ,  che  ciò  pur 
ava.  a  procurarti  una.  facile  fufTiiteirza  >  il 
:.  poi-  anche..  efpreflTanaente  a  tal' fine.  Ma 
ripio  per  farlo  a  tal. oggetto-  converrebbe  ,, 
i.  Natura,  gli  imprimeffé  l'idee-  delv  cibo  3 
mofche>  del  volo  ,  della  rete  ,  deL  glutine 
Sia,  de* punti  a  cui  attaccarle,  detta  figura 
;con.  cui  teflèrlè  ec.  idee  ,  che  è  cofa  ri-- 
Ema  a.fupporre  innate  in  un  ragno.. 


C  A  P  O    D  E'.C  I  MO. 


eli*  TàcoltM:  di  ritenere' le-  proprie  Idee-, , 
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L'ufo  della  memoria ,  o  fé  fi  vuote  d*un  fer- 
batojo,  ove  fi  poflàn-  mettere  dell'idee  per  ri- 
prenderle all'uopo,  era.  d' aflblutf  neccffiti  all' 
Uomo,  la  mente jìi  cui  è  incapace  di  confide- 
rare  pia  cofè  ad  un  tempo  fletto  •  Per  via  di 
quella  facoltà  io  poflb  dire  d"  avere  in  me  tur- 
te  quelle  idee,  che  poflb  richiamare  •  £'  vero  , 
che  gli  obbietti ,  che  le  han  dettate  ,  ibpra  di 
me  più  non  operano  ;  ma  baila,  chrio  pofià  fov- 
venirmi  di  quefti  obbietti  ,  e  dell'idee,  che  effi 
hanno  eccitate ,  per  dire>  che  tutte  sì  fatte  idee 
fono  in  me  tuttavia. 

Siccome  però  le  idee  non  fono ,  efie  perce- 
zioni attuali  ,  le  quali  allorché  da  noi  pia  non 
fi  apprendono,  cenano  tofto  d'efiflere  :  così  il 
dire  ,  che  v'han  delle  idee  tenute  in*  férbo  nel- 
la memoria  >  non  lignifica  altro  fé  nocche  l'ani» 
mo  ha  la  facoltà  di  richiamare  le  fue  antiche 
percezioni,,  e  aflScurarfi,  cK'ei  le  ha  avute  altra 
voltar 

Due  mezzi  molto  vagfiono  a  fiflare  vie  magr 
giormente  l' idee  nella  memoria  ;  il  primo  è  di 
penfàrvi  attentamente  ,  il  fecondo  di  penfàrvr 
ffceflb.  Quindi  pretto  fr  dhnentican  le  idee  ,  che 
fi  fono  avute  una  volta  fola ,  e  che  più  non  fi 
rinnovano,  coree  veggiamo  accadere  a  chi  ha  per- 
duto la  villi  nella  fua  fanciullezza ,  citè  non  può 
più  de' colori  forma'r  idea. 

V  hanno  alcuni  di  memoria  prodigiofa  :  an- 
«he  le  loro  idee  tuttavolta  vanno  feemando  col 
tempo  y  e  quelle  eziandio  ,  che  hanno  fatto  tó- 
pra  di  loro  maggiore  impreffione  •  Elle  invec- 
chiano ,  e  fi  muojono  al  fine  ;  e  come  avviene 
alle  antiche  ifetizioni  ,~che  U  tempo  va  confu- 
mando ,  la  loto  impreffione  né  più  né  meno 
cancellati,  a  poco  a  poco  ,  finche  orma  più  non 
ne.  retta  •  Le  fole  idee ,  che  fon  rinnovate  col 
frequente  àtomo  degli  obbietti ,   o  delle   azio~ 
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ii  ,  che  le  producono  ,  fon  quelle  ,  che  fi  im- 
primono attamente  nella  memoria  ,  e  che  vi  ri- 
piangono  più  lungo  tempo  »  Tali  fono  l'idee 
delle  qualità  originali  de'  corpi ,  la  foiidità, 
l'eJtenfione  ,  la  figura ,  il  moto,  là  quiete  :  tali 
ancora  le  fenfàzkxu  ,  che  operano  quafi  incenan. 
tcnente  fopra  di  noi  ,  come  il  freddo  ,  il 
caldo  ,  e  firoili  :  tali  finalmente  V  idee  delle 
proprietà  ,  che  fono  comuni  a  tutti  gli  enti  , 
come  l'efiitenza,  la  durata,  iL  numero,  ec.  Tut- 
te quelle  idee  e  fimiglianri  di  rado  sfuggono  dal- 
la memoria  ,  finche  quefta  ha  pur  la  forza  di  ri- 
tenerne alcuna. 

La  memoria  fòvente  è  attiva  ,  perchè  fbven- 
te  ella -s'adopera  gagliardamente  a  difbtttrrare  1 
dirò  cosi,  certe  idee,  che  parevan  fepolte  i  ma 
fpcflb  ancora  è  meramente  paffiva ,  perchè  l' idee  , 
che  non  s'avevano  più  prefenti  »  o  fi  ri  (Veglia- 
no da  fé  medefime  >  o  fono  (frappate  a  forza 
dalle  nafcofte  lor  fedi  per  la  violenza  di  qual- 
che paflìone. 

A  due  difretti  la  memoria  è  foggetta  1.  a 
perdere  interamente  le  fue  idee,  il  che  produce 
una  perfetta  ignoranza  5  a.  a  trovar  troppo  len- 
tamente le  idee,  che  tiene  in  fèrbo,  Ja  qua!  len- 
tezza quando  è  flraordinaria ,  dicefi  fi  ufi  dita  • 
Quando  all'incontro  la  memoria  prontamente  le 
offre,  producè  quello,  che  chiamali  invenzione  , 
iiivacità  dì  fpirito ,  immaginazione , 

Quello,  che  conofee  il  pattato  ,  il  prefente  , 
e  il  futwro  y  e  innanzi  a  cui  tutti  i  penfieri 
degli  Uomini  fono  nudi  e  feoperti  ,  ha  ftaza 
dubbio  comunicato  alle  imelHgenze  ,  che  il  fer- 
vono immediatamente  ,  la  facoltà  ài  vedere  tut- 
te le  loro  idee  paflite  lènza  fucceflione  di  tem- 
po ,  e  fènza  che  alcuna  da  loro  mai  fi  dile- 
gui .  Fin  dove  non  porterebbe  egli  un  Uomo 
ttudiofo  (e  fue  cognizioni ,  fé  vedeflè,  come    vegr 
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gono  probabilmente  varj  ordini  d'Angeli  ,'  tutte 
le  Tue  idee  pattate  ,  e  tutti  i  ragionamenti  ,  chr 
hi  fatto,  quafi  in  un  folo  quadro,  e  con  una  (bla 
occhiata  ?  Non  potrebbe  forfè  efler  quella  una 
delle  cagioni  j  per  cui  la  cognizione  degli  Spiriti 
puri  e/Ter  poffa  alia  noflra^  di  gran  lunga  fuperiore? 

Egli  è  verifimile  >  che  vi  fiano  degli  animali  , 
cb?  godano  la  facoltà  di  ricordarfr  nel  rnedefimò 
grado  >  che  gli  Uomini  .  Se  alcuni  uccelli  non 
«teneffero  nella  loro  memoria  Tiiea  precifa  per 
efempio  di  un'aria  di  flautino,  potrebboa  eglino  y 
come  fanno  ,  ripeterla  con.  tutte  le  Tue  modular 
zioni  ? 

A    P    P    E    N    D    l    C    E 
RIFLESSIONI. 

Intorno  alla,  memoria* 

Contento  d'aver  intomo  alla  memoria  accen- 
nati i  fatti  principali,  l'Autore  s'è  attenu- 
to dall' entrar  punto  a  ricercarne  le  cagioni .  Al- 
tri dopo:  di  lui  in  quefta  ricerca  fi  fono  occupa- 
ti ;    mi    la    cola  è  tuttora    oihira  e  indecifa. 

Due  fono  le  principali  difficolti  ;  i.  In  qual' 
modo  rinnovandoti  una  modificazione  o  una  rap- 
prefen-azione  avuta  altre  volte  ,  1*  anima  non 
folo  ne  .  abbia  nuovamente  la  fenfazione  o  per- 
cezione ,  ma  fi  accorga  di  averla  già  avuta  ,  il 
che  io  ho?  chi.-.mato  ri comj "cimento  ,  e*  comune- 
mente a  chiama  réminifeenza  .-  z.  In  qual  mo- 
do le  panate  modificazioni  o  rapprefentazioni 
a  fi  risveglino  ,  ancorché  gli  obbietti  che  le 
banno  eccitate  ,  non  ci  fiano  nuovamente  pre- 
fetti' ..  Intorna  al  primo  spunto  la   più  parte  de* 


oica  9  non*  v  uà  ciie  ìuppurrc  >  me  i  ìm- 
eflxne  fatta  fui  Inanima  dalle  fibre  moflè  per 
prima  volta  non  Cu  precifàmente  la  fleto  , 
e?  vr  prodùcono ,  quando  al  medefimo  mo- 
ibfk.  mode  per  la  feconda  o   terza  o  quar- 

volta  •  Il  fentimcnto  ,\  che  quefta  divertita* 
impresone  cagiona. ,  è  la  reminifcenz*  .  " 
retta  a  (piegare  tuttavia  >.  in  chs  confida 
a  drucrfìt*  d*  imprefftcne  •  Bcnnet ,  cercando 
efto  propofito  ta-  cagion  fifica  del  piacere  ,, 
è  prodotto  dalla  novità* .  „  Non  porrebbe 
i  ,  dice  ,  confiftere  in  una  certa  refìilenza 
Ile  molecole  ,.  in  un  certo  grado  di  ftropic- 
imento  di  quefte  molecole  le  une  contro 
Jl'altre  >  o  nello  sforzo  più  o  metl  grande 
gli'  (piriti  contro-  le  parti  folide  delle  & 
\  *-  La.  diverfità  di  impresone  alla  feconda 
terza   volta  ec.  dovrebbe  dunque  eflèrxpotia 

mancanza  di  quefta'  renitenza  ,,  di  queir 
co*,  che  fi  è  fenti to  alla  prima  ;  e  l'anima 
ebbe  avvederfi  ,  che  la  data  impreffiòne  le 
a".' fiati   fatta,  dal   non.  fentire  nelle  molecole 
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loro  fiato  primiero  ,  e  le  lor  molecole  ,  (è  fa* 
ran  mofTe  nuovamente  al  "medefimo  modo  ,  fof- 
friran  preflò  a  poco  il  medefimo  ftropicciamen- 
to.  z.  Quando  alcuna  divertiti  pur  fi  delle,  pare 
mi  difficile  -,  che  1'  anima  (è  ne  abbia  ad  accor- 
gere sì  facilmente  •  La  vifta  di  un  oggetto  indif- 
ferente non  mi  fa  provare  niuna  interna  fèn- 
fazione  ne  alla  prima  volta  ,  ne  alla  iècon- 
da  ;  né  io  fàprei  certamente  aflèrire  ,  che  ai 
rivederlo  ,  intanto  mi  ricordi  di  averlo  veduto 
prima  ,  in  quanro  il  minore  afflitto  delle  mo- 
lecole mi  faccia  fentire  alla  feconda  volta  mi- 
nor piacere  ,  o  dolore  di  quello  -,  che  ho  fol- 
cito alla  prima  .  ?.  Se  un  oggetto  mi  farà  la 
feconda  volta  unMmpreffione  più  forte  che  alla 
prima  ,  come  fé  io  jèntirò  due  volte  lo  fteflò  a- 
dorè  ,  la  prima  più  da  lontano  ,  la  fecónda  piùf 
da  vicino  ,-a_preporzioae  dell'  urto  maggiore  , 
maggiore  fari  nelle  libre  la  reazione  ,  maggiore 
r  afflìtto  nelle  loro  molecole  ,  maggiore  per  con- 
feguenza  la  fenfazione  •  Io  non  avrei  dunque  ad 
accorgermi  d' avere  provata  quél!'  impresone  al- 
tre volte;  eppure  l'efperienza  mi  dichiara  il  con- 
trario .  4.  Quella  mancanza  di  a/Fritto  nelle  mo- 
lecole ,  quando  pur  fi  conceda  ,  potrà. farmi  co- 
nofeere  tutt*al  più  d'aver  avuta  la  ftefla  impref- 
fione altre  volte,  ma  non  già  quante;  laddove  io 
fo  y  chs  di  moke  io  mi  ricordo  diftincamente  il 
preci fo  numero.  Quefté  confiderazioni  infieme  con 
quelle,  che  nei  fuoi  due  Saggi  di  P/icologia  vi- 
gorofamente  gli  oppone  PAb.  Dragbetti-,  mi  ten- 
gono dall' ammettere  1'  opinione  di  Mr.  Bonnctj 
-.  comunque  ingegnofa. 
,  Io  credo  però  ,  che  il  iniftero  del  riconofei- 
mento  /piegar  d  pof&  più  facilmente  per  altra 
modo,  e  fenza  ricorrere  a  niuna  ipotefi  ,  a  niun 
meccanifmo  .  Incontrandoci  con  taluno  da  noi 
veduto  altre  volte  ,    egli  accade   foyente  ,    che 

fui- 
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Culle  prime  non  lo  fappiam  riconofcere  ,  finché 
o  a  noi  medefimi  non  fovvengano  ,  o  da  altri 
non  ci  fiano  'fuggente  le  circoftanze  del  tempo , 
del  luogo  y  della  focietà  ,  delta  occupazione  ec. 
in  cui  l'abbiamo  veduto  •  Or  quello  folo  difeo- 
pre  tutto  T  arcano  dèi  riconofcim?nto  .  Quan- 
do ali*  oflèrvare  un  oggetto  mi  fi  prefaita  la 
fua  immagine  fola  ,  io  poflò  averlo  veduto  mi- 
gliaia di  volte  y  fari  Tempre  come  la  prima  > 
non  ne  avrò  mii  il  minimo  riconofeimento  ,  la 
minima  reminifcenza  .  Allora  fòlo  mi  fovverrù 
d'averlo  altra  vdlta  veduto  ,  quando  infieme  col- 
la fua  immagine  mi  fi  prefenti  anche  quella  di 
alcuna  delle  circoftanze ,  in  cui  1*  ho  veduto  •  E 
quale  è  allor  la  ragione  della  mia  remini  feen- 
za  ?  La  ragione  è  femplìciffiraa  .  Io  conofeo  di 
aver  veduto  lo  fteflb  oggetto  altre  volte  ,  per- 
chè ne  truovo  in  me  duplicata  ,  per  così  dire, 
V  immagine  ,  perchè  unita  la  veggo  a  due  ferie 
divérfe  d'idee»  l'una  delie  rapprefentazioni ,  che 
mi  fon  fatte  dagli  oggetti  ,  i  quali  infierne  con 
lui  attualmente  agifeono  fovra  i  miei  fen/ì  j  r  al- 
tra delle  idee  ,  che  fi  rifvegliano  degli  oggetti, 
i  quali  fopra  ai  mici  fenfi  hanno  agito  inficine 
con  lui  altre  volte  .  Quefta  doppia  immagine  > 
che  io  ho  dell'  oggetto  ,  o  per  parlare  più  pre- 
ci famente  quefta  idea  ,  che  io  in  me  fento  di 
lui  oltre  alla  fua  rapprefentazione  attuale  ,  que- 
fta forza  che  egli  ha  di  eccitarmi  oltre  all'im- 
magine di  fé  fteifo  anche  l'idea  di  altri  ogget- 
ti y  che  infieme  con  lui  mi  fono  ftati  prefenti 
una  volta  ,  ma  noi  fono  attualmente  ,  quefta 
trafporto  che  io  fo  di  me  med  efimo  ,  dal  mo- 
mento attuale  al  momento  in  cui  ho  avuto  pre- 
fente  una  tal  ferie  di  oggetti  ,  e  il  riconofcere , 
ch*io  fon  pure  lo  fteflb  ,  che  ho  veduto  l'og- 
getto allora  ,  e  che  il  veggo  prefentemente  :  fo- 
no i  fondamenti  della  mia  remini  feenza  •  Se  due 
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faranno  le  ferie  d'idee,  ch'egli  mi  deflerà,  avrà 
la   reminifeenza  -d'averlo  veduto   due   volte  ;   fc 
tre  ,  tre  voice  j    fé  niuna  ,  non  ne  avrà  remine 
fcenza  niuna*  Due  cafi  però  v'hannoa  notarti  par- 
ticolarmente .  L*  uno  «  quando  1*  oggetto  ci  divieti 
famigliare  ;   non   ci  fi  -rifveglia  allora  niuna  fe- 
rie  determinata    d'  idee  ,    ma  abbiamo  in   vece 
una  memoria  rapida  e  abituale  >     dirò  così  ,  di 
varie  circoilaaze,  in  cui  P abbiamo  veduto  :;  *  jt 
riconofeimento  diventa  anch'  egli  abituale  e  pron- 
tiffimo  •    V  altro  è ,  quando  ne  abbiamo  una    re- 
minifeenza incerta  ed  ofeura  *  Al   rivedere   una 
Perfona  veduta  altre    volte  avvien    talora  ,   che 
Tettiamo  fofpefi  ;  ci  par  d'  averla'  veduta ,'  ma  non 
lappiamo  auicurarcene  •  Ciò  dipende  da  un  leg- 
gier    movimento ,  che  la  parte  meccanica    agita- 
ta attualm  nte  comunica   alle  parti  ,   che  inte- 
rne con  lei  fono  fiate  altra  volta  agitate  ,   ma  sì 
leggiero,  che  non  è  atto  a  rifvegliare  niuna  idei 
precifa  .   Egli  è  chiaro  perà,  che  anche  in  que- 
llo cafo  quel    principio    «Pofcura    reminifeenza 
che  abbiamo,  nafee  dal  fèntire  in   noi  -óltre  all' 
immagine   della  perfona   preferite    qualche    altra 
cofa  di  più.  Infatti  tenendo  dietro  a  quello   leg- 
gier  movimento  ,    e  rinforzandolo  colla   fiflazio- 
ne ,  arriviamo  dovente  a  trarne  alcuna   idea  ,    la 
qual    poi  baila  a  rifvegliar  tutte  P  altre  ,  -e  ad 
accertare  la    reminifeenza  .  ..Il   nome  t>  qualche 
altro  picciolo  indizio  è   fpeflb  fufficicnte  a  fpar- 
ger  lume   fu  tutto  il  retto.    Accade  in  noi., 
quel   che  ne1  fuochi  d'artificio  ,  ove  una  picelo- 
la   fcintilla    accende    in    un  momento  tutta    la 
macehiqa  •  Spettò  però  a  difpetto    di  tutti   gli 
sforzi  niuna  idea  ci  fi  rifehiara,  e  allora  il  dub- 
bio ci  retta  intero  ,    e   la  reminifeenza   rimane 
ofeura  ed  incerti  ,  ficcome  ^rima  .  Conchiudia- 
mo   adunque ,  che  la  reminifeenza  non  dipende 
da  niuna  divertiti  «  per  cui  Pimprcffioue  tìfica 

dell' 
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lei!1  oggetto  fi  difhngua  la  feconda  o  la  terzi 
rolta  dalla  prima  ,  ma  dipende  unicamente  dal 
ifvegliamento  delle  idee  adoriate ..  Se  quefte  fi 
hftano  chiaramente ,  la  remlnHccnza  è  chiara  £ 
:erta  »  fé  confnfamente ,  confufa  :  fé  non  Te  ne 
iefta  niuna  ,  qualunque  fia  1*  impresone  tìfica  * 
ha  rimintfeenza  £  nulla.  .(*) 

Or 


(a)  Quanf  io    erettevi   la  /piegaxiono  pre/onte 
affètto  nuova  y  m*  è  avvenuto  di  trovare  nel  fe- 
condo Saggio  di  Psicologia  del  Sig.  Ab.  Draghet- 
ti  riportiti  due  puffi  de' Padri  Mako  *  Storchenau  j 
ove  effe  pure  a  /piegare  il  ricono/cimento  fi  valgo- 
no pre/s*  a  poco  dello  fieffo  principio .  V  amor  pro- 
prio; v'ha  alcun  poco  perduto  $  ma  tanto  più  vi  ha 
guadagnato  l'amore  della  verità ,  accre/cendomi  la 
per/uapone ,  che  vero  fi  a  dò ,  che  altri   pure  han 
giudicato  effer  vero;  quantunque  la  ce/a  fi  a  fiata 
da   Uro   traveduta  piuttofio  3  od  accennata  ,   che 
analizzata  pienamente  e  dimoftrata .  Ma  un'  obbie- 
zione fortiffima  vi  Soggiunge    V  Ab*   Draghetti  , 
ch'io  non  debbo  difis  molare  .  „  In  quefto  fiftema 
,y  (  die' egli  )  non  fembra  renderfi    la  prima    ra-> 
„  gione  /ufficiente  della  fempliee  ricognizione   del- 
„  le  ideo  .    Perciocché   la  remini/cenza   in   quefto 
»  fi/tema  da  ciò  dipende  x  che  oltre  alt  idea  della 
?y  co/a  prefente  P anima  ha  la  co/cienza  >   che  in 
„  lei   rinovafi  una    affociazicne  ,    0  una /erie  di 
„  idee  di  co/e  affenti  ,    Ma  quefta  cò/cienza   non 
$y  può  na/cere  nelC  anima  y  ove  non  abbia  già  il 
„  /entimento  della  /tuceffione  ,  e  quefto  /entimen- 
„  to  non  può  aver  fi  da  lei  ,    ove  già  non   abbia 
„  il  /entimento  della  remini/cenza  ;   In  quefto  fi- 
J3  ftema  adunque  già  la  remini/conza  na/ce  da  una 
»  co/a  9  che  /uppone  il  /entimento  della  remini- 


Or  fé  alla  Statua  da  Conditile  o  Bonnet  im- 
maginata io  prefentero  ,  quand'eUa  non  ha  an- 
cora che  il  Colo  fenfo  dell' odorato  ,  una  rofà  ,■ 
indi  ceflàta  la  fenfazione    di  quella  ie  offerirò. 


uà 


y,  feenza  mede/ima  cc  .  fecondo  la  fpiegazione% 
eh*  io  ho  data  3  ho»  è  tifilo  rinnovamento*  det- 
te  idee  affociate  quello  ,   che  mi  fa   cono/cere  d* 
+ver  avuto   altra   volta  prefente  C  oggetto  ,*     the 
«  attualmente  ho  dinanzi  ,•  ma  il  rinovamento  del- 
l*-ft*Jfa   idea   di  quefflo   oggetto  ,     il   vedermene 
avanti  ,  per  coti  dire  y   una  doppia  immagine  , 
?  una   congiunta    alla  ferie   delle  idee    paffate  , 
t altra  alla  ferie  delle  imprejjioni  prefenti .  Ma  eie 
non  toglie ,   che  io  non   debba  già  avere   il  fenfo 
delle  fuicefiloni  ,    e    non  debba  faper   difiingntn 
t  immagine  prefente  dalle    immagini   rinnovate  . 
Che  la  reminifeenza  pertanto  fupponga  già  il  fon- 
ti mento   della  fucxeffione  ,    non  pub  negar/7  .    Io 
non  credo  però  >  che  anche  doli*  altra  parte  il  fen- 
timento  della  fucceffione   richiegga   hecejfariameute 
quello  della  reminifeenza .  Veggo  fu  £  una   tavola 
fina  melarancia  f  vien  uno  a  pofarvene  una  fecon- 
da 9     ne  veggo  due  ;  vien   un  altro    a  pofarvene 
ima  terza,  ne  veggo  tre:  oppure  veggo   un*   me- 
larancia, ho  la  percezione   della  fua  figura  •#  del 
fuo  colore  j  la  fiuto  ,  mi    s*  aggiugne   Infermite- 
ne del?  odore  j  la  gufto ,  mi  fi  Aggiunge  quella  del 
fapore.  In  amendue  i  cafi  ho  prima  una  folte  im- 
presone 3  poi  due  y  poi  tre  .    Il  f enti  mento  della 
fucceffione  mi  deve  nafeere  necejfariamente  •  Egli  è 
chiaro  però  >  che  q  ne  fio  fentimento  qui  non    dipen- 
de da  alcuna  idea  rinnovata  >    ma  dalla  femplice 
addizione  di  nuove  rappref enf azioni  o  modificazio- 
ni *  fucile >  tkt  ogner  mi  continuane. 
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m  garofano,  appreflb  un  gelfomino  ,  pofcia  una 
ofi  nuovamcnre  ec.  ,  ma  Tempre  in  modo,  che 
ma  (cnfazione  (la  Tpcnta  interamente  ,  prima  che 
'altra  fòttcntri  ,  onde  niuna  poffa  coli* altra  le- 
garti ;  avrà  mai  la  Statua  la  remini  feenza  d' alcu- 
no di  quefti  odori  >  I  due  iafigni  metafifici  teftè 
citati,  fèmbrano  aver  creduto  di  sì.  Per  accenna- 
te ragioni  io  tengo  per  fermo,  che  non  avrà  mai 
reminifeenza  niuna ,  e  che  ogni  Tentazione  per  lei 
Cari  Tempre  come  la  prima*. 

In  qual  modo  ,  al  rinnovarli  di  una  impreT- 
fioac  r  anima  fi  accorga  di  averla  gfa  avuta  , 
panni  Tpiegato  abbailanza  •  Ben  più  difficile  a 
ipiegare  è  il  Tecondo  punto  ,  cioè  ,  come  una 
impreffione  attuale  riTvegli  1*  iinpreflìoni  paca- 
te .  Io  non  rammenterò  ne  le  cellette  ,  ove  le 
idee  fi  vanno  Vi  appiattare  ,  e  da  cui  sbucano 
poi  nuovamente  al  bifogno  ;  né  i  figilli  ,  con 
cui  s'improntano  nel  cerebro  ,  e  ove  l'anima 
corre  a  rileggerle  quando  le  aggrada  ;  ne  i  fal- 
chi ,  o  le  piegature  che  nel  cervello  fi  fanno, 
e  che  vi  durano  collantemente  ec.  Spiegazioni 
sì  vaghe  non  mcritan  di  trattenervi^  •  L'Abb.  di 
Conditine  nel  Saggio  fidi*  Origine  delle  Umxne 
Cognizioni  dice  Tcambievolmcnte  ,  che  le  idee  fi 
legano  le  une  colle  altre  per  modo  ignoto,  e  per 
modo  ignoto  l' une  l' alare  riiveglianfi  Tcainbie- 
volmente  :  nel  Trattato  delle  Senfazioni  moftra 
di  credere  con  Elvezào  ,  die  il  moto  eccitato 
una  volta  nelle  fibre  ,  continui  Tempre  :  ma  co- 
me pofla  egli  durare  per  molti  anni  ,  e  Tenza 
che  l'anima  Te  ne  avvegga  ,  non  è  sì  facile  a 
concepire.  Bonnet  più  di  tutti  si  è  occupato  nel 
ricercare  il  meccani  fino  della  memoria  .  Egli  di- 
ce ,  che  le  fibre  ,  dal  moto  di  cui  ri  fui  t  ano  le 
Tentazioni  ,  cominciar!  tutte  le  une  colle  altre  > 
che  quando  un  oggetto  ha  fatto  impreffione  fo- 
pra  una  fibra,  laTtia  in  eflà  una  tendenza  a  muo* 
Locke,  Tom.  L  .  F  ncA 
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verfi  nuovamente  ai  mcdefimo  modo  ;  cbe  In 
confeguenza  di  queflo  >  fé  ella  verrà  agitata  da. 
una  fibra  vicina  ,  élla  fi  moverà  a  quel  modo 
determinato  ,  e  rifjeglieri  nuovamente  la  idea 
dell'oggetto  ;  che  ali* incontro  le  fibre  ,  le  qua- 
li non  hanno  ancora  fèntite  le  impreflioni  degli 
oggetti  )  non  avendo  ancor  ricevuta  quella  deter- 
minata tendenza  al  moto  ,  non  effondo  ancora 
fiate  dagli  oggetti  montate  a  quel  modo  deter- 
minato per  io  feociraento  delle  fibre  vicine, 
o  non  Ù  moveranno  ,  o  il  loro  inoro .  non  de- 
fterà  alcuna  idea  .  Ma  in  qual  modo  pei  un  nu- 
mero così  grande  di  fibre  ,  quante  ricchiegganfi 
non  folo  per  tutte  le  impreflioni  poflibili  ,  ma 
per  ogni  grado ,  conV  egli  vuole  »  di  quefie  im- 
preflioni ,  comunichin  tutte  quante  le  une  colk 
altre  .(  che  tutte  debbono  comunicare  o  imme- 
diatamente o  mediatamente  ,  potendo  ogni  im- 
preflìone  rifvegliare  la  memoria  d'ogni  altra  di 
qualunque  genere  ,  che  fiafi  provata  altre  volte 
al  medefimo  tempo  )  ;  in  qual  modo  il  moto 
dell'  une  paflì  nelle  altre  ,  qual  ila  quella  ten- 
denza al  moto  ,  che  acquifiano  dopo  la  im- 
presone degli  oggetti  ,  per  cui  .in  qualunque 
maniera  fan  dopo  agiate  dalle  fibre  vicine  ,  fi 
debbano  Tempre  muovere  in  .quella  determinata 
loggia  j  e  rifvegliare  le  idee  degli  oggetti  corr 
rirpondemi  ,  al  contrario  innanzi  di  aver  (ofièfr 
ta  la  loro  impreffione ,  dalle  fibre  vicine  non  ab? 
biano  ad  eflèr  mone  giammai)  o  fé  il  fono,  niur 
«a  idea  mai  non  abbiano  ad  eccitare.  :  fino  ar- 
cani ,  che  reflano  tuttavia  fepoiti  in  una  perfetta 
ofe  urica. 

Un'ipotefi  io  m'era  formata  una  volta  •  Con? 
fideraya  le  fibre  fenfibili  come  altrettanti  fotti* 
liflimi  tuboletti  penetrati  da  un  fluido  agiliflfrr 
rno  y  tutti  comunicati  fra  loro  a  maniera  di 
fintffima  rete  ,  ma  chiufi  pel  lungo  da  varj  ft» 

.  ri 
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li  ai  nodi,  che  veggiam  nelle  canne.  Con 
ipotefi  pareami  (piegar  tutto  il  meccanifino 
eoo  della  fenfazione  %  che  dalla  memoria  fa- 
unente  •  Quando  un  obbietto  fa  impreflìo- 
>ra  di  alcuna  parte  ,  diceva  io ,  premendo 
i  fenfibile  in  cui  agifee  ,  obbliga  il  fluido 
Beo  a  (correre  al  luogo  di  efla  .  Spinto 
efta  preffione  il  fluido  rompe  gli  argini 
:a  via  -ritrova  ,  e  dal  fuo  moto  all'anima 
icato  nafee  la  fenfaxÀon*  .  Se  due  o  più 
i  operano  contemporaneamente  fu  varie 
«rie  correnti  fi  eccitano  >  rotti  gli  oftaco* 
ettivi  y  quefte  correnti  ai  punti  rifpettivi 
Ione  fi  vengono  ad  incontrare  ,  e  s'apro- 
retante  comunicazioni  fcambievoli  •  Que- 
muoicaxioni  coftituifeoao  ciò  ,  -  che  diia- 
ffuUxÀone  dì  idee.  Occorrendo  >  che  un» 
efti  obbietti  dopo  qualche  tempo  agifes 
nentc  fulla  fibra  corrifpondeate  -,  il  fluid»  - 
.  contenuto  partecipa  il  fub  moto  ancor  a 
9  che  è  nelle  fibre  >  con  cui  la  comuni- 
t  è  già  fiata  aperta  ,  e  G  deftano  anche 
aflbciace  •  Ciò  forma  il  meccani  fino  della 
ftt*xA  ;  oflia  il  modo  -,  con-  fui  all'  occa- 
di  una  impresone  G'  eccitano  anche  le 
adoriate  ,  quantunque  i  loro  obbietti  non 
no  attualmente  fu  i  fenfi .  Nelle  fibre  >  che 
anno  ancor  (offerta  l'impreffione  efterna,  il 
non  potrà  comunicarli  ,   perchè   gli  argini 
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zione  tra  varie  fibre  ,  il  moto  pana  agevolmente 
dall'una  all'altra.  Ecco  come  per  varie  concate- 
nazioni fovente  fi  corre  da  un'idea  a  mille  al- 
tre difparatifinne  •  Varj  altri  fenomeni  della  me- 
moria io  veniva  a  quefto  modo  agevolmente  /pie- 
gando '.  Mi  una  difficolti  importantiffima  m'ha 
farto  conofeere  finalmente)  che  Tipotefi  mia  non 
era  altro  che  un  fogno.  Ho  voluto  ad  ogni  \nodo 
accennarne  alcuna  cofa  ,  perchè  la  (ha  femplici- 
ti  porrebbe  per  avventura  fervire  a  taluno  come 
di  un'  immagine,  a  cui  riportare  pia  facilmente 
i  principali  fenomeni  della  memoria  per  contem- 
plarli così  con  più  comodo  riuniti  in  un  fòl  pun- 
to di  vi  Ih. 

Quello  adunque  che  abbiam  di  certo  ,  fi  è  , 
che  *le  impreffioni  avute  congiuntamente  ,  o  al 
tempo  fieno  ,  o  eoa  una  fuceeffione  non  inter- 
rotta ,  f  anoclaao  fra  di  loro,  e  fra  di  loro  rìf- 
«fegUanfi  fcaatbievolmente .  In  qual  maniera  ciò 
iacciafi  ,  egli  è  difficile,  che  accuratamente  fi 
giunga  mai  a  fàprrt  .  E'  da  defiderarfi  un*  ipo* 
refi  verifimilc  ,  che  tutto  (pieghi  con  fufficiea- 
te  chiarezza  ,  e  non  foggiacela  a  difficolti.  Que- 
lla non  s'  è  peranche  trovata  ,  eh*  io  fappia,  ma 
non  è  impoffibile- 

Refta  or  folo  ad  oflervare ,  che  Lecite  attri- 
buifee  alla  memoria  ,  come  pur  nota.  1"  Abate  di 
CUmdUiac  ,  affai  più  forza  ,  eh*  ella  noa  ha  .  le 
idee  non  fi  ritagliano  ,  che  per  via  d*  aflbda- 
zione  .  Quindi  noa  è  in  poter  noftro  il  richia- 
mare quandocheffia  quelle  ,  che  pia  ci  *flgEAla  • 
Se  alfoccafiooe  d'una  idea  noi  bramiaa»  di  ri- 
chiamarne alcun* altra,  come  allorquando  pirlw 
do  d'una  Perfooaf  vogliam  fbwenircene  il  nome  , 
altro  non  facciamo,  che  proavare  di  eccitate  il 
moto,  nelle  fibre  comunkauti  ,  qualunque  fia  la 
conaomcaxìone  .  Se  queflo  fi  detb  fubito  ,  cune 
focus  amene*  «dia  S*a  a  cui  è  mudfk  l'idea 
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desiderata  ,  ella  prefentafi  prontamente  ;  fé  prima 
(ì  deffar  in  altre  fibre  ,  come  avvien  pure  non  di 
rado,  altre  idee  diverfiffime.  prima  di  lei  ci  fi 
eflrono;  (e  nella  fibra,  che  fi  vorrebbe  il  moto  , 
mai  non  fi  detta  ,  come  pur  qualche  voi 'a  ifùc- 
cede  ,  dell'  idea  de  fiderà  ta  noi  fiam  coflretci  a 
renar  lenza* 

capo  u;ndecimo. 

Delia  facoltà  di   dìftingtm*   le  proprie  idee  ,   e 
ài  alcun*  oltre  Operazioni  dell'Anima* 

UN'  altra  facoltà  dell'  Anima  è  quella  di  di- 
(cernere  ,  o  distinguere  le  proprie  idee  . 
Da  quefta  facoltà  dipende  T  evidenza  e  la  cer- 
tezza di  moltiffime  verità,  e  di  quelle  medefi- 
me  ancora  ,  che  G  credono  innate  .  Perciocché 
la  chiarezza  loro  non  nafee  da  altro ,  che  dalla 
facilità  ,  che  ha  P  anima  di  difeernere  a  prima 
vifla  le  relazioni  ,  che  paifano  fra  P  idee ,  che  le 
compongono. 

lì  faper  ben  distinguere  le  proprie  idee  fin 
ielle  minime  lor  differenze  fi  è  ciò,  che  forma 
1  evidenza  e  Ja  chiarezza  del  raziocinio  •  Non 
jifogna  confondere  quella  aggiuftatezxa  di  giù- 
tizio  ,  e  di  raziocinio  con  ciò  ,  che  chiamali 
vivacità  d*  ingegno  .  Quelli  non  è  altro,  fé  non 
la  preftezza  e  la  varietà  ,  colla  quale  s*  unifeo- 
no  delle  idee  ,  che  per  qualche  lieve  raflomi- 
piani*  fono  atte  a  fomminiftrare  delle  piace- 
voli immagini.  Laddove  il  giudizio  è  all'  incon- 
ro  Tempre  occupato  a  diftinguerc  accuratamen- 
e  nelle  idee  ogni  differenza  comunque  piccio- 
1  ,  e  non  lafcia  nulla  addietro  per  non  cadere 
ti  errore  .  Perciò  Y  ingegno  ,  e  il  giudizio  non 
odono,  che  affai  di  rado,  andar  fra  loro  d*  ac- 
ordo. 

F    $  S* 
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-Se  fi  vuol  dunque  aver  delle  idee,  chiare  e  pre~ 
cife,  fi  debboo  diftingnere  eoa  ogni  poffibile-e&t- 
tezza.  Pofta  queft*  precifiooe,  mia.  fi  correr!  ri- 
fchio  di  confonderle  o  d'ingannarli,  quand'anche 
gli  obbietti  le  ofòifièro  ai  fènfi  drverfairjefjte  ,  ed 
in  divertì  incontri . 

Un'altra  operazione,  che  Tanima. efisteisa  fa  le 
proprie  idee  ,  è  quella  di  confrontarle,  tra  loro 
«ifpctto  alla  loro  eftenfiooe,  al  loco  grado,,  al  lo- 
ro tempo  ,  e_  al  loro  luogo.  •  Quefta.  operazione ,. 
rcome  fi  vede  >  è  il  fondamento  distocie  le  rei*- 
xJoni.  Non  paté,  che.  le.  beftie  godano  di  quefta 
facoltà  in  un  grado  troppo  eminente  .  Perciocché, 
fc  vi  ha  qualche/ ragione  per  credere  y  che  eflé 
abbiano  molte  idee,  dipinte,  non  ve  ne  ha.  mena 
per  afficurare ,  che.  elle  non  poflòno  comparare  le 
loro  idee  ,  che  per  rapporto  ad  alcune  appartine 
iènfibili.  La  potenza  di  paragonare  delle  idee  ge- 
nerali, fi  può  congetturare  veri Ifimil mente  ,  che. 
nelle  beftie  non  fi  ritruori. 

Il  compone  le  proprie  idee,  offia  l'unirne  mol- 
te femplici  in  un  Coi  tutto  è  un'altra,  operazione 
dell'  anima,  alla  quale  pure  io  riferifea  quella  di 
efienderie  ;  vale  a  dire  ,  <!'  unirne  varie  infieraer 
della  medefima  fpecie,  e  formarne* una. loia/  co- 
me dall'  unione  di  varie  unità  fi  forma  l*td  ja  di 
una  dezzina  j  d' uua  ventina  ec.  Qui.  pure  le  be-> 
ftie  fono  agli  Uomini  di  gran  lunga  inferiori. 
Ricevon  effe  ,  e  ritengono  molte,  idee  compone  j 
è  vero  •  Un  cane  tiene  a  memoria  la\voce  del. 
Tuo  Padrone  :  l'accordo  .  Ma  egli  è  probabile,, 
che  quefti  fiano  piuttofto  indizj  ,  che  gli  fan.  ri- 
conoscere il  Padrone,  che  un'idea  compofta,  la 
quale  unendo  le  qualità  femplici  del  Padrone 
egli  (ledo  fi  fia  formata. 

Un'  altra  operazione  d' anima  finalmente  è  quel- 
la d"  aftrgrre  te  idee ,  e  formar  così  dell'  idee  ge- 
nerai rapprefentative  di  molte  cofe  particolari . 

Do- 
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Dopo  aver  ricevute  molte  idee  femplici  fra  lor 
differenti,  ella  ne  fèpara  tutto  ciò,  che  le  fa  ef- 
fere  digerenti  le  une  dalle  altre ,  come  le  circo- 
ftanze  di  tempo,  di  luogo  ec. ,  e  non  le  confide- 
rà, che  per  quella  parte,  in  cui  tutte  fi  raflòmi- 
•gliano  :  fomiglianza  ,  per  cui  effe  o  tutte  quel- 
le ,  che  fi  conofcono  in  appreflò  della  medefìma 
natura  ,  fi  dicono  della  méàtfima  fpteie .  Niente 
è  più  accedano  per  compendiare  le  idee .  Quella 
potenza  di  formar  delle  idee  generali  è  quella, 
che  principalmente  cora'tuifce  la  fuperiorità  degli 
Uomini  (opra  le  befìie.  Pare,  che  elle  ragionino 
Copra  gli  obbietti  particolari  >  ma  nulla  pruova» 
che  forrnin  giammai  delle  idee  generali» 

Il  difetto  di  uno  f cerno  confitte  ncll'euer  pri- 
vo di  qualcuna  delle  facoltà,  di  cui  ho  parlato» 
o  nell'averle  poco  attive  e  vivaci.  Quello  di  un 
pxcxo  nell'  aver  idèe  collegate  dell'  idee  di  lor  na- 
tura incompatibili  ,  e  nel  prendere  queft'idee  sì 
mal  congiunte  per  verità  reali  .  11  pazzo  s'ingan- 
na ne  ptò  ne  meno  di  colui,  che  ragiona  giufio» 
ma  /opra  fallì  prineipj  :  e  per  confeguenza  un 
Uomo  ùsio  ,  che  uni  Tee  idee  incompatibili  ,  e 
che  ragiona  fopra  di  effe  ,  può  enere  così  pazzo 
per  quefta  parte ,  cone  quelli  che  fianno  negli 
fpedali  .  II  pazzo  adunque  unifee  delle  idee  in- 
compatibili ,  e  forma  con  ciò -delle  proporzioni 
moftruofe  e  frravaganti,  fulle  quali  tuttavia  fpefle 
fiate  ragiona  giuftamente  ;  ma  le  feemo  ne  fa  for- 
mar propofizioni  y  né  ragionare* 
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CAPO  DUODECIMO. 

Dell*  idee  comfiejfé  » 

L'Anima  è  aflbtotamcnte  paffiva  ,  ficcqnit  ho 
già  provato  ,  quando  riceve  qualche  idea 
femplice  fia  per  la  fenfazione  ,  fia  per  la  riflc£ 
fione  :  ma  diviene  attiva  ,  quande  per  mezzo  dì 
varie  operazioni  veramente  le  va  combinando.  Le 
principali  tra  quelle  operazioni  fona  i.  1'  unir 
molte  idee  (empiici  in  una  fola  :  coiì  fi  formi- 
no 1'  idee  complejfe  .  i.  Il  rapprefentarfi  due  idee 
ò  (empiici  o  compofle  ,  e  collocandole  una  preti* 
all'  altra,  confidecarle  tutte  e  due  nel  medefimo 
tempo  fenza  però  unirle  interne  ,  e  così  s*  acqui- 
ftan  1'  idee  delle  relazioni .  3.  Il  ièparare  una  • 
pia  idee  da  quelle  ,  con  cui  efótano  realmente 
unite  :  e  così  fi  formano  le  idee  ajhatte  e  gene- 
tuli*  Io  farò  ora  qualche  rifleflìone  fui  primo  di 
quefti  atti  della  mente,  e  parlerò  poi  degli  alta 
due  al  loro  hiogo. 

V  idea  complejf*  è  un*  idea  compofra  di  mol- 
te altre  ,  come  quelle  d*  uomo ,  d'*  armata  ,.  di 
foUez&a  3  di  gratitudine  .  Quefte  idee  compleffe 
fono  di  due  maniere.  Altre  fono  un  compofio 
d'idee  femplici,  gli  archetipi  delle  quali  efiflona 
realmente  nella  natura,  come  l'idea  di  qualche 
fofìanza  •  Altre  fono  cempofti  formati  dall'  Anima 
fteìTa,  come  le  idee  della  gratitudine  y  della  men- 
z.ogna  ec. 

Per  la  facoltà  di  ripetere  le  proprie  idee,  e 
unirle  infieme  1*  Uomo  può  diverfificare  e  mol- 
tiplicare quafi  all'  infinito  gli  obbietti  de'  fuoi 
penfìeri  :  ma  non  può  ricevere  nfftna  idea  fem- 
plice ,  che  per  mezzo  della  fenfazione  t  della 
rifleflìone  •  Le  idee  delle  qualità  fenfibili  non  gli 
poBoa  venire >  fé  non  per  l'azione  degli  obbietti 

«derni 
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edemi  fu  de"  Tuoi  /enfi;  e  le  idee  delle  opera-* 
zìoni  deli*  anima  fé  non  per  ciò,  che  fente  in 
fé  medefimo.  Ma  poi  eh'  egli  ha  adunato  un  cer- 
to numero  d'idée  /empiici,  ha  la  potenza  d' unir- 
le ,  e  di  produrre  dell'altre  idee,  che  prima  non 
aveva . 

Di  qualunque  maniera  fieno  eomporte  le  noftre 
idee  ,  e  comunque  grande  ne  fia  il  numero  e 
infinita  la  varietà  ,  6  poflono  tuttavia  ridurre  tut- 
te a  tre  generi  ,  cioè  i  medi  >  le  foftanz*  r  e  le 
reiasdoni. 

E  primieramente  io  chiamo  modi  quelle  idee 
compiette ,  che  febben  coni  porte  non  rapprefentan. 
però  alcuna  colà,  che  fi  Apponga  efiftere  per  fé 
medefima  ,  ma  fi  confiderai  fèmpiicemente  come 
dipendenze  o  affezioni  delle  foftanze  .  Tali  fono 
le  idee  fignificate  dalle  parole  triangolo,  gratitu- 
dine ec-  Che  fé  io  adopero  qui  il  termine  di 
modo  in  un  fènfb  un  po'  diverto  da  quello  ,  in 
cui  foole  tifarli,  prego  il  Leggitore  a  perdonar* 
mene  la  liberti:  in  un  difeorfo  ove  ci  feoftiamo 
dalle  nozioni  ricevute  comunemente,  egli  è  necefià- 
rio  il  formar  nuovi  termini ,  o  impiegare  gli  anti- 
chi in  una  lignificazione  un  po' nuova}  e  queft*  ul- 
timo fpediente  in  fintili  occafioni  è  forfè  il  più 
tollerabile  • 

Queftt  modi  fon  di  due  forti  •  i.  Alcuni  non 
fono  ,  che.  combinazioni  d'  idee  femplici  della 
medefima  fpecie  fenza  mefcolanza  di  alcun*  al-* 
tra  idea  ,  come  una  dozxina  ,  una  ventina  , 
che  non  fon  altro  iè  non  idee  d'  altrettante 
unità  raccolte  infieme  .  E*  a  quefti  io  dò  il 
nome  di  modi  femplici  ,  perchè  fon  chiufi  nei 
limiti  d'una  fola  idea  femplice,  2.  Ve  n'han  de- 
gli altri  ,  che  fon  comporti  d*  idee  femplici  di 
diverfa  fpecie  ,  come  1*  idea  della  bellezza  (  i  )  , 
F     s  che 

(1)  Vedi  l'Appendice. 


ijo        x  Libro  Secondo. 

che  è  un'unione  di  colori  e  di  fattezze >  che  pio- 
ciono  alla  vifta;  l'idea  del  furto  y  che^è  il  toglier 
fegretaniente  una  cofa.  fenza  il  confenfo  di  quegli  a 
cui  appartiene.  E  quelli  io  li  chi  amo  modi  mifti. 

II.  Le  idee  delle  fofitnx*  fono  compofle  d'idee 
femplici*  che  fi  fuppongon  rapprefentare  dalle  co- 
fe  particolari  e  difhnte,  fuflìftenti  per  fé  medefi- 
me  •  L*  idea  confuta  della  fòftanza.  generale  tiene 
il  primo  luogo  in  que&t  compofizione  ..  Io  formo 
per  efempio,  l'idea  dell'  Uòmo  ,  unendo  all'idea 
della  foitanza  di  genere  quella  di  una  cena  figu- 
ra colla  potenza  di  moverli,  di  penfare,  e  di  r* 
fonare» 

Le  idee  delle  foftam*  fono  finiilmente  di  due 
maniere  ..  Le  une  ci  rappreièntana  le  foftanze  fo- 
colari'3  inquanto  editano  feparatasiente  l'une  dal* 
le  altre  ,  come  l'idea :  d'un  mrm  ,  d'una  pecora 
te.  Le  altre  ci  rapprefentano-  pia  foftanze  fingola- 
ti  unite  infieme  *  come  di  xxvf  armata  ,  o  d'una 
g*gp*  >  e  quefle  idee  collettive  di  più  foftanze 
unite  infieme  ,  fermano*  anch'  effe  una  idea  coti 
unica  e  fola  >  come  è  quella  di  un.  uomo  e  del* 
ia  uniti. 

III.  Le  idee  delie  relazioni  confittone  nei  pa- 
lagone  un  idea  con  un'altra  ,  paragone,  il  qual 
fa  ,  che  la  confiderazione  di  una  cofa  racchiuda 
in  fé  la  confiderazione  d' un'altra  ..  Noi  trattere- 
mo per  ordine  di  ciafeuna  di  quefle  tre  differenti 
fpezie  di  idee. 


AP- 
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APPENDICE. 

ANALISI  DEL  BELLO. 

A  bellezza  da  Locke  accennata  ,  non  è  che 
f  quella,  la  qual  conviene  ad  un  volto.  Sot- 
1  un  punto  di  vifta  pia  generale  io  prenderò 
ad  efaminar  quefto  nome ,  e  a  ricercare  qual 
a  vera  natura  univerfale  del  Bello.  Molte. da 
i  è  (lato  ferino  fu  quefta  materia.  L'articolo 
1  dell'Enciclopedia,  eia  Prefazione  del  Sig. 
W9j  al  Tratte  du  Bea*  del  P.  Andre  un  co- 
b  catalogo  ci  teflòno  e  degli  Scrittori  fu  que» 
punto  ,  e  delle  loro  opinioni  •  Ma  febben 
le  fien  molte  e  varie,  non  fembra  però,  che 
sa. ci  dia  una  nozione  efatta  e  compiuta  del* 
era  natura  del  Bello. 

)  comincio  ad  oflèrvare  ,■  che  quefto  termine 
£  applica  fc  non  alle  cofe  ,  che  fono  atre  a 
arci  una  rapprefentazione.  Quelle  che  ci  de- 
>  una  femplice  modificazione,  ne  fono  affatto 
ac  .  Si  dice  bello  un  colore  "ed  un  fuono  ; 
da  niuno  non  s'è  detto  bello  né  un  odore 
m  fafore  .  11  bello  dunque  deve  confiftere  in 
rapprefentazione  .  Ma  non  ogni  rapprefenta- 
e  è  bella  quaior  ci  difgufti ,  ella  anzi  fi  dice 
ta  .  Il  bello  adunque  deve  confìflere  in  una 
«tentazione  piacevole  • 

>r  è  da  vedere  qual  cofà  richieggafi  ,  per- 
una  rapprefentazione  fia  piacevole  .  Ogni 
rizio  degli  organi  corporei  3  dice  il  Signor 
W//y  (  Theorie  des  Sentimens  agreables  ) 
non  gli  indebolita.  (  io  aggiungnerò  pure  , 
non  gli  offenda)  è  un  piacere.  La  luce  ad«a- 
F     6  <tffc 
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que  è  i  celorì  ci  oliranno  una  rapprclèntazionc 
tanto  più   bella  >  quanto   quefta  fari  più  vira  , 
fenza  offendere  ,   ne   indebolire  la  vifta  .  Quin- 
di è  di  feri  9   che  gli  aggetti  tanto  più  belli  ci 
ci  appajono  ,  quante  fon  meglio  illuminati'  ;  per- 
eia  più  belli  i  dia/mi  che  gli  opachi,  e  tra  que- 
lli più  belli  i  lì/ci  che  i  *wi<£  :   i   calori  tanto- 
più  belimi  dicono-,  quant'  han  più  di  luce,  vafe 
a  dire  quanto  meno  tendono*  all'  ofeuro  y  e  nella 
ferie  de*  colori  dal  violetto  afeendendo  infino  ai 
roffo  il  bello  va  femore  appunta  credendo  ,  per- 
chè fempre  crefee  la  luce  •   II  nero  ,   in  cui  li 
luce  è  minima,  è  il  men  hello  di  tutti.  U  bian* 
$*j  ove  la.  luce,  è  niaffima  >  fé  non  è  riputato  H 
più  bello,   egli  è  forfè  o  perchè  la  fua  medefima 
ibverchia  luce  offende  1'  occhio,   come  avviene  a 
chi  guarda  lungamente  la  neve,  o  perché  effendo 
egli   troppo  comune  ,   per  quefto  titolo  è   meno 
apprestato  . 

Oltte  ali*  eferchio  degli  organi  corporei  ,  fé* 
gue  il  Sig.  di'  Pouilly  ,  anche  ogni  efercizio  del- 
le facoltà  dell'  animo  che  non  le  affatichi  ,  è 
un  piacere  .  Una  rapprefentazione  adunque  fari 
tanto  più  dilettevole  ,  e  in  confeguenza  più  bel* 
la  ,  quanto  maggior  numero  di  idee  o  d'  imim* 
gini  ci  offrirà  ad  une  tempo  fok) ,  e  quanto  più 
facilmente  fi  potraii  tutte  ad.  un  tempo  folo  dall' 
animo  concepire  .  Quefta  difetti  è  V  altra  for* 
gente  e  la  più  copiofe  del  bello-.  La  varietà 
congiunta  all'  unità  non  è  bella  che  per  quefto 
titolo  ,  Lz  regolarità  ,  la  proporzione  ,  l'  ordine  9 
la  fimmetria  non  formano  il  bello  che  per  1»  flef- 
fa  ragione» 

Quel  che  s*  è  detto  del  bello  vìfibile  ,  è  ap» 
plicabite  facilmente  anche  al  bello  muficale  . 
Un  fuono  prefo  ifòlato  tanto  è  più  bello,  quan- 
to efercita  più  dolcemente  1'  organo  deU'  udita» 

Una 


fiioefioàV  di  funi  ,    la  4«fe  4*0»  te 
fo,euu  anione:  di  itali  cmpopotanta  t 
ii  è  rifpofh  Iliadi  ,  te  tanto.  »ià  b* 
guanto  siiggiore  ^varietà  di  fdnDQi   facu» 
r  appreofibiH  .ci  intimano  «  Se  vi*  eTvoi* 
<4J»dfcM  r  doi  1»  intana»  o  de' f eoo- 
naturali  ,  o  dei  caratteri  ddl«  paflioai ,  il 
fi  fa  tanto  maggfoce  »  pecche  nnggk*  nu- 
di nq^ccftottaioùi .  viene  «1  efibfc  al  te»» 

t  oé^a  quefci^^  che  fttidWr/M^ 
1»  d'un"  altra  fpectt  ,;<*e  wmfifité  f& 
M6  y  e  die  e'iocpmn  e  nelle  epece  d" 
io,  e  può  chiamaefi  M/#  imdUttmd*  9  o 
«tool  morati ,  e^joi  diefi  *rf/*  «m^  » 
Otello-  confile  anch' egli  lo  ima  tappi» 
fino;  piacevole  f  ma  poco  o  oull*  dipende 
{èrcixk>  degli  cegani  corporei  ,  e  qoafi 
dipende  invece  dall'  efooiio  dèlie  fecob 
Inanimo,  eferdxicr,  da  cui  die  non  fc- 
kticate.  Quindi  i  »  che  xm'ortzto**  y  un 
.,  Una  ^ir/V,  un  trattato  o  ^/ftr#  ,  o  gof- 
fe*,, o'  ptlhito  er»  tanto  più  belli  Jon  ri- 
'coté  oelle'  parti  ,  come  nel  Ritto  ,  quan* 
nggior  numero  d*  idnr ,  d' 'immagini  ,  o 
piiskni  ci  prefcntano  ,  cioè  quanto  pia 
no  le  facoltà"  dell' anima-,  e>  quanto  pie 
teste  'Bpprenfibtti  colla  ftmpKcki ,  colla 
tu  r  e  coli'  ordine  ce  te  fendente ,  cioè 
y  meno  affaticano  le  figse  facoltà  dell* 
esercitandole  .  W ******  m»*le  per  la 
e  medc&na  tanto  è  pitf  -bella  ,  quanto  è 
rimàt*  cioè  quanta  maggiori  idfec  di  vir- 
prefento,  quanto  è  pia  mo*>,  cioè  quan*- 
nuove  et  riefeono  queàe  idee  ,  quanto  è 
fficilty  cioè  y  quanto  piò  queft?  rapprefenca- 
Eèoot  accrefeiure  dall'idee  degli  creoli  fu* 
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Da  qualsivoglia  parte  adunque  fi  miri  il  Belle y 
non  è  mai  altro  «fuorché  una  rapprefentazione 
piacevole,  rapprefentazione  cioè,  la  quale  o 
eferciti  vivamente  gli  organi  corporei'  fenza  of- 
fenderli, o  eferciti  vivamente  le  facoltà  dell'ani- 
mo fenza  affaticarle,  o  faccia"  al  medefimo  tempo 
e  l'uno  e  P  altro,. 

ANALISI  DEI  BUONDÌ 

ST  ftretta  è  la  relazione  ,•  che  han  fra  loro  il' 
Bello  ed  il  Buono' ,  che  io  fpero  non  abbia 
eflèr  difcaro  ,  che  all'analifi  dell'uno  foggi  unga 
quella  dell'altre»' 

Come  il  Bello  confitte  inr  una  rapprefentazio1 
ne  piacevole  ,  così  in  una  piacevole  modifica- 
zione- confitte  il  Buono  •  Perciò  gli  odori  y  i  f*- 
poii  ,  il  calore  ,.  il  frefeoy  la  mòrbiitzx*  ce.  fo- 
no le  qualità  finche  ,.  a  cui  quefto  termine  pia 
particolarmente  s'  attribuifee  :  e  quando  anche 
il  fuono  fi  dice  buono  ,  tale  fi  chiama  riguar- 
do alla  modificazione  che  ne  produce  ,.apn 
alla:  rapprefentazione  che  n'offre. -Ma  in  quella 
guifà  j  che  ai  colori  fi  chiamano  belli  anche  i 
corpi  r  fu  cui  fi  veggono  ;  così  oltre,  a  quefte 
modificazioni  buoni  fi  chiamano  anche  gli  og- 
getti ,  da  cui  ci  fono  eccitate  •  Quindi  buono 
fi  dice  un  profumo  ,-  buono  un  frutto  y  buona 
una.yìty*  5.  buono  un  morbido  letto  ec.  Il  coflu- 
me  dr-chiamar  buoni  gli  oggetti ,  da  cui  cTìm» 
gono  le  modificazioni  piacevoli,  fa  ,  che  «Jue- 
fio  termine  fi  trafporti  anche  a  quelli  y  da'  cui 
le  modificazioni  piacevoli  non  ci  vengono  imme- 
diatamente, ma  mediatamente.  Il  perchè  buono  fi 
chiama  un  albero  che  produce  buon  frutto  ,  buo- 
no il  terreno  che  quell'albero  ben  alimenta,  buo- 
na la  pioggia  ed  il  fole  che  ben  fecondano  quello 
terreno  ec» 

Tut- 
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t  gli  oggèrri  die  ci  procurano  le  colè  ,, 
ci  vengono  le  modificazioni  piacevoli  ,  fi 
no  oggetti  utili.  Ma  utili  fi  dicon*  pur 
,.  che  giovano  a  ripararci-  dà  una  modifr- 
;  moietta.  Perciò  anche  a  quefti  il  cermi- 
buono  fi  trasferisce  >.  onde  huona  fi  chiama 
matura  9  una  trincea  , .una-  rocca  ,  che  da* 
I  ben:  ci  difenda  ;.  e  per  la  fteflà  ragione 
puranchc  un  Soldati ,  un  Capitano  ,  un 
%le  y  così  buona  una  medicina,  che  il  mal 
^o  ci  feemi  ,  e  per-  confeguenza  buono 
lieo,  che  opportunamente  l'ha  ordinata* 
lente  tutto  ciò  ,,  eli*  è  utile  a  produrci  in 
ique  modo  un  qualche,  comodo  o»  vantag- 

>  a  toglierci  un  qualche  danno ,  o  difagio  , 
anch' egli  per  la  ftejTa.  ragfone  fi  chiama 
•.Laonde  buono  uw.  orologio  che  ben  legni 

>  buono  un  Avvocato ,  che  bear  fofienga  le 
ragioni,  buono  un.  libro  9  clic  infegni  cofe 
buona,  una'azione  x  che  a  noi  o  a'  notai  fi» 
fa  giovevole  y,  e  buono  finanche  un  colore  * 
y  Ci  confiderà  come  durevole ,  e  tale  però 
pedirci  il  difpiacere  di  vederlo  (montare  in 
tempo  y  o  la  fpefa  e  l'incomodo  di  rinno- 

tutto  ciò  è  mamfeftò,  che  il  nome  Buono 
gine  noa  fignifica  altro  fé  noti  quello  ,  che 
»  a  produrci  una  modificazione  piacevole ,  o 
spedircene  una  moietta,  e  che  a  ni  una  cofa 
t  atttibuifee,  fé  non  per  qualche  relazione 
ffima  o  rimota  a  quefto  oggetto  .. 

Sviluppo  efatto  e  •  minuto  di  tutte  quefte 
ichiederebbe  un  lungo  trattato;  a  me  bafla 
:a  di  averne  accennati  i  principi   fòndamen- 
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CAPO    DECIMOTERZO. 

&§i  Modi  /empiici  ,     e  primieramente  di  quelli 
dello  Spazio. 

DEe  prima  oflèrvarfi  in  generale  ,  che  le  .qk>-~ 
dificazioni  di  una  idea  femplice  fono  cesi 
diftinte  neli*  animo  ,  come  le  modificazioni  di 
due  idee  le  più  oppofte»  Due  è  così  differente 
da  tre )  come  il  colore  azzurro  dal  calore.  Trat- 
terò qui  in  primo  luogo  delle  modificazioni  /ero- 
-  plici  dello  Spazio. 

Noi  acquiftiamo  l' idea  dello  fpazio  ,  che  è 
una  idea  femplice,  per  via  degli  occhi  ,  e  del 
tatto  •  Lo  fpxzio  ha  più  nomi  ;  è  chiamato  di- 
fiamma  quando  Ci  confiderà  la  Tua  lunghezza  carne 
limi  cara  da*  due  corpi;  capacità,  quando  Ci  confi- 
derà ri/petto  alla  Tua  lunghezza  ,  larghezza  ,  e 
profonditi  ;  il  nome  di  eftenfione  s'applica  allo 
fpazio  in  qualunque  man;era  fi  confideri. 

EfTcndo  ogni  differente  lunghezza  una  modifica- 
zione dello  fpazio ,  ne  fegue  ,  che  Videe  di  sì 
fatte  lunghezze  fono  idee  altresì  di  differenti  mo- 
dificazioni dello  fpazio.  Tali  fono  le  idee  d'ufo 
pollice,  d'un  piede i  d9  un  braccio y  d'uno  ftadio  y 
e  di  tutte  le  altre  mifure  noe  .  Quando  uno 
s'è  renduta  famigliare  l'idea  d'alcuna  di  quefte 
mifure  ,  ei  può  ripeterla  deatro  fé  Aedo  quanto 
egli  vuole f  fenza  riferirla  a  neffun  corpo.  Quin- 
di fi  può  immaginare  un  piede*  un  braccio,  uno 
ftadio  anche  fuori  di  tutto  il  mondo  corporeo  ;  e 
moltiplicando  quefte  mifure  per  via  di  continue 
addizioni  fenza  trovarvi  mai  fine y  fi  forma  1*  idea; 
dell'  immenfitk . 

Si  forma  l'idea  d'un' altra  modificazione  del- 
lo fpazio  ,  confrontando  tra  loro  l' cftremita* 
della   fuperficie   d' un  corpo  ,   e  quefta  fi  chiama 
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figura  .  Si  (copre  ella  coi  ratto  ne*  corpi  che 
maneggiare  fi  ponono,  o  colla  vifta  di  quelli)  di 
cui  non  fi  apprendono  fé  non  cogli  occhj  l'efire- 
miri.  Ciò  fi  fa  in  quefìo  modo:  fi  ofTerva 
da  prima,  fé  fe  loro  eftremità*  fon  terminate  da 
linee  rette  ,  che  formin  degli  angoli  diffinti  ,  o 
da  lìnee  curve  che  non  formino  alcun  angolo  : 
e  appretto  G  confideran  quefte-  linee  nel  rappor- 
to ,  che  han  fra  loro  in  tutte  le  parti  dell'  eftre- 
mità  o  del  corpo,  o  dello  fpazio. 

L' idea  del  luogo  è  un'altra  modificazione  del- 
lo fpazio.  Quella  idea  confitte  nel  riferire  la  pò* 
fizione  e  la  didanza  d*un  corpo  a  qualche  punto 
fino  e  determinato ..  Dibatti  non  crcdefi ,  che  un 
corpo  cangi  di  luogo,  finche  non  s'appretta  ,  ne 
s'allontana  dai  punti  ,  ai  quali  fi  è  per  noi  ri» 
portato  •  Ed  ecco  perchè  non  fi  può  avere  idea 
del  luogo  dell' Univerfo  ,  <romechè  s'abbia  del 
luogo  di  ciafcuna  deile  fue  parti  .  Egli  è  perchè 
noti  (ì  ha  idea  d'alcun  ente  fitto  determinato  , 
elìcente  di  là  da'fuoi  confini.  Il  dire,  che  l'Uni* 
verfo  è  in  qualche  luogo,  ncn  è  altro  fé  non  di* 
re,  ch'egli  etite  .  Qualche  volta  nondimeno  il 
termine  di  luogo  o  di  fito  fi  prende  per  lo  fpa- 
zio,  che  occupa  ciafcun  corpo:  e  in  queflo  (ènfo 
G  può  dire,  che  l' Univerfo  è  in  un  luogo» 

CAPO  DECIMOQUARTO. 

Della  Durata  3   e  delle  fue  Modificazione 
Semplici  ► 

VI  ha  un* altra  fpecie  di  diftanza  cy  di  lun- 
ghezza ,  Pidea  di  cui  non  ci  viene  fom- 
miniftrata  dalle  parti  permanenti  dello  fpazio  , 
ma  dai  cangiamenti  continui  della  fucceflìone  > 
le  cui  parti  continuamente  periicono  .  Quella  è 
quella  clie    d  chiama   durata  ,   e   i  fuoi    vaodi 

fette 
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fimplici  fono  tutte  le  diverte  parti  ,  di  cui  nei 
abbiamo  idee  didime  ,  come  le  w*  >  i  giorni, 
gli  **»*'»  ec* 

L'idea  della  f*c ceffi  or*  fi  formi  coli*  oflèrva- 
re  1*  ferie  continua  d'idee  ,  che   fi   fuccedono 
I*  una  all'  alcta   neil*  animo  noftro  ,  mentre    ve- 
gliamo .   Io  lo  provo  da  quefb ,   che  dal   mo- 
mento in  cui    celiano  le  noftre   idee  di   fucce- 
derfi  j  come  avviene  nel  fonno  ,    noi   non  ab- 
biamo più  percezione  neffuna  ne  di  fiicceffione* 
né  di  durata  .   In  fotti  la  diftanza  fra  il  momen- 
to-,  in  cui  ci  fiamo  addormentati  >.  e  quello,  ià 
cui  ci  dettiamo,  è  perduta. per  noi  affatto  ».  Ma 
fé  accade  dormendo»;   che  qualche  fogno  ci  pre- 
fenti    varie  idee  fucceffivameutr ,    noi  abbiamo 
per.  tutto  quel   tempo   una    percezione    e  delia 
durata  ,   e  della   fua  lunghezza  ••  Per  queflo  io 
non  credo    di   troppo    avanzarmi   dicendo  ,   che 
tin  Uomo   che  veglia  ,  non  s'avvedrebbe   d'al- 
cuna; fucceifione   di  tempo  y   fé  gli   fbffe   poflk 
bile  di  fìflàrfi    invariamenie   in    una  feda  idea/ 
almeno  mi   fi  accorderà  ,.    che   1'  Uomo  non   fi 
accorga  di   tutto   il    tempo .  che  paffo  ,    mentre 
egli  medita-  fu  qualche  cofa  con  una  feria  appli- 
cazione - 

S'ingannano  dunque  coloro,  i  quali  p:nfknoy 
che  l'idea  della  fucceffione  s'acquilti  colle  ot 
fervazioni  fatte  fui  moto  .  Balìa,  confederare  , 
che  il  moto  medefimo  non  eccita  nell'animo 
noftro  l'idea  della  fucceflìone  ,.  fé  non  in  quan- 
to vi  eccita  una  ferie  continua  di  idee  differen- 
ti P  una  dall'  altra  .  Di  maniera  che  noi  non 
potremmo  neppur  conchiudere  ,  che  un  corpo  * 
il  quale  attualmente  è  in'  moto -y  fi  muoya  ,  fé 
il  fuo  moto  o  il  Aio  continuo  cangiamento  di 
luogo  non  producete  in  noi  una  continuazione 
cottante  di  idee  fuccefiive .  Oltre  ciò  ,  quando 
uno  penfa  ,  non  conofee  egli  la  fucceffione  del* 

le 
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h  fuc  idee  ,  ancorché  non  s'accorga  di   vcrum 
moto? 

Di  qui  è  la  ragione  ,  che  dei  moti  troppo 
lenti  non  ci  arrediamo  y  Perciocché  i  cambia- 
menti ài.  luogo  non  poùono  in  noi  eccitar  nuove 
idee  9  fé  non.  dopo  intervalli  affai  lunghi  •  Lo 
Retto  è.  de'  corpi ,  che  fi  muovono  troppo  rapida- 
mente :  r  impremone ,  che  fa.  il  lor  rapido  moto 
fopra  aVnoftri  fenfi  ,  non  è.  abhaitanza.  diftinra 
per  produrre  nella  nofira  mente  una  continuazione 
d'idee  fucceffive.  Perciò,  un  corpo  ,  che  fi  muo- 
re io.  giro>  in,  minor  tempo-  di  quel  che  bi fogna 
alle  norare  idee  per  fuccederfi  T  una  all'altra  , 
non  par)  che  fi  muova,  ma  raflèmbra  un.  cerchio 
fermo  ed  immobile .  (  1  ) 

Noi  chiamiamo  durata  in  genere  la  difianza  , 
che  è.  fra  tali  altre  parti  della  fucceffionc  ,.  e 
chiamiamo  durata,  di-  noi  raedefimi  la  continua- 
zione delle  nofira  efiftenza  .  Un  iftante  è  una 
porzióne  di  durata  r  che  occupa  quel  folo  tem- 
po 9  in  cui  un'idea  è  neil!  animo  :  nell*  iftante. 
perciò  non  vi  ha  fuccefficne  .  La  durata  ,  in 
quanto  è.  di  {tinta  in,  certi  periodi  ,  fi  chiama 
tempo.  Egli  mifurafi  per  le.  rivoluzioni  diurne  e 
annue  del  Sole  ,,  ficcoms  quelle  che  fono  co- 
lanti, regolari  ,  fuppofle  eguali  tra  fé",  (*)  e 
facili  ad.  effere  offervate.  da  tutti  gli  Uomini  . 
Ma 

(1)  V.   C  Anaiifi  delC  umano   intelletto    n.    32. 

(1)  Suppofte  3.  perchè  veementi *  nen fono  fem- 
pre  eguatt.  in  Alcune  ftagioni  de/I1 anno  il  gicr- 
no  (  computato  da  un  paffh^gio  aiC  altro  del  So- 
le fopra  lo  fieffo  Meridiano  )  e  maggiore ,  in  al- 
ti e  minore  ..  Quindi  è  che  gli  orologj  i  quali  fi 
regolano  fui  tempo  Solare  medio  >  paragonati  col 
tempo  Solare  vero  ,  ora  accelerano  ,  ora  ritar- 
dano ..  //  majpmo  oc  celler amento  ,    eh*  «   di  i&r 
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Ma  non  è  già*  fceceffario  ,  che  il  tempo   fi  mi- 
futi  per  via  del    moto.  Qualunque  apparenza  co- 
tante y   periodica  ,   e  che  a  noi   femori   divide* 
re  la  .durata  in  ifpazj  eguali»  può  egualmente  fer- 
vire   a  regolare  gli    intervalli  del  tempo  ,  come 
qualunque  altro  mezzo.  Suppoflo  che  il   fole  ,  il 
quale  io  confiderò  in  un  perfetto  ripofò  ,  fia  iìic- 
ceflìvamente  Ruminato,  ed  eftintoper  dodici  ore, 
e  che  nello  foazio  di  un*  annua  rivoluzióne  la  fisa 
chiarezza  areica   e   feemi  per  gradi ,   in   quefta 
fuppofizione  le  fue  apparenze   ferverebbero  a  mi- 
furare  le  diftanze  della  durata  egualmente,  che  il 
fuo  moto  regolare  .  V  agghiaccia/nento   periodico 
dell'  acqua   potrebbe   fervire    al  medefimo   ufo  > 
come  pure  il  ritorno  regolare  di  qualche  fiore  o 
di  qualche  animale  in  tutte  le  parti  della  terrà  • 
Infatti    diccR  r  che  certa  nazione  dell'  America 
conti  le  fue  Stagioni  dalla  partenza,  e  dai- ritor- 
no regolare  di  certi  uccelli . 

L'Uomo  dopo  Pacquiftata  l'Idea  d'una  mifur 
ra  di  tempo  ,  come  quella  d' un'  ora  ,  d' un  gior* 
mo  ,  d'un  anno  ,  può  applicarla  per  mifurare  la 
durata  di  fé  medefimo,  e  dell'altre  cofe  in  quel 
tempo  ancora,  che  egli  non  penfa  a  nulla  :  può 
mifurare  per  efempjo  il  tempo  ,  che  paflà  men- 
tre egli  dorme  :  può  immaginare  ancora  qua- 
lùnque durata  fetiza  badar  punto  alPefiftenza 
del  Sole  .  Ciò  è  Facile  egualmente  ,  che  P  ap- 
plicare l'idea  d'un  piede  ,  o  d'un  braccio  a 
diftanze  concepite  dì  là  dai  confini  del  mondo  . 
Per  la  medefima  ftrada  ,  con  cui  acquisiamo 
1*  idea  del  tempo,  acquiftiamo  quella  ancora   dell' 

eter- 
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eternità  :  perciocché  la  formiamo  moltiplicando 
all'infinito  una  mifura  di  tempo,  di  cui  gii  ab- 
biamo l'idea. 

Per  la  qual  cofa  egli  è  evidente  ,  che  le  idee 
della  durata  ,  e  delle  Tue  autore  nafeono  e  dalla 
rifleffieney  e  dilla  fenf azione  • 

1.  Offèrvando,  che  le  nofrre  idee  fi  fuccedono 
coftantemente  le  une  alle  altre  ,  e  che  dileguan- 
doli una  ,  fixtentra  un*  altra  in  Tuo  luogo ,  noi 
formiamo  l'idea  della  jucctffiene . 

a.  Oflervando  la  diffama  fra  le  parti  di  quella 
fucceffionej  formiamo  l'idea  della  durata. 

3.  Offervando  i  perìodi  fuppofU  eguali  e  rego- 
lari di  qualche  edema  apparenza,  formiamo  l'idea 
di  certe  mifttre  delia  durata ,  come  i  minuti  3  le 
orey  i  giorni,  i  mefi ,  gli  anni,  i  f ecoli. 

4.  Ripetendo  quefie  mifure  di  tempo  quante 
volte  ci  aggrada ,  immaginiamo  delia  durata 
eziandio  coli,  dove  niente  né  dura,  né  efifle  at- 
tualmente :  in  quefio  modo  noi  anticipiamo  fu 
l'avvenire,  e 'mi  furi  amo  la  durata  di  demani  , 
dell'  anno  prò/fimo ,  ec. 

3.  Aggiungendo  certe  mifure  di  tempo  fenza 
immaginare  di  sì  fatte  addizioni  alcun  fine,  for- 
miamo l'idea  dell'eternit*. 

6.  Riflettendo  /opra  qualche  parte  di  quella 
durata  infinita,  in  quanto  ella  può  eflére  migra- 
ta per  certi  periodi,  acquisiamo  l'idea  di  ciò  , 
che  fi  chiama  tempo  in  generale. 


CK- 
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CAPO  DECIMOQUINTO, 
ÉilMxJtni  fra  Ì4  DurMtM,  t  lo  Spati** 

Og^che  è  il  luogo  rifpetto  allo  fpazio,  fl 
tempo  lo  è  riguardo  alla  durata  .  Percioc- 
ché ficcome  il  luogo  è  una  'porzione  deli*  im- 
menfita  ,  rosi  il  tempo  una  .porzione  dell'  eter- 
nici :  e  ficcome  il  tempo  ferve  a  determinare 
la  petizione  relativa  degli  enti  finiti  e  reali 
nelT  infiniti  della  durata  :  così  pure  il  luogo 
Terre  a  notare  la  -porzione  relativa  <U?  medesi- 
mi enti  nello  fpazio  Infinito  .  Si  danno  due  li- 
gnificazioni diverte  ai  termini  di  tempo  ,  e  dì 
luogo . 

I.  La  paròla  tempo  nel  Tuo  ufo  ordinario  in- 
dica quella  porzione  della  durata  mfinittt-,  die 
confitte  coli'  uaitèrib ,  e  che  fi  mifura  dal  mo- 
to dei  gran  corpi ,  che  lo  conpongono  :  in  que* 
fio  fenfo  fi  deve  intendere  in  quelte  frafi  :  *vm#- 
ti  tutti  ì  rempi  ,  quando  non  vi  fsm  pie  tem- 
po .  Medefimamenre  quella  di  luogo  fi  prende 
per  quella  porzione  dello  fpazio  infinito  ,  che 
occupa  quefio  mondo  materiale  :  in  fuétto  fen- 
fo farebbe  megHo  chiamarlo  efienfiom^  elle  luo- 
go. Per  l'accennata  idea  del  tempo  fi  mifura  la 
durata  particolare  di  tutti  gli  enti  corporei  :  fo- 
cone per  quella  del  luogo  fi  determka  la  loro 
fituazione  e  eftenfione  particolare. 

II.  Qualche  volta  la  parola  tempo  s'  adopera 
per  lignificare  certe  porzioni  della  durata  infi- 
nita ,  confiderate  anche  prima  dell' efiftenza  del 
mondo .  Così ,  fecondo  il  Periodo  Giuliano  ,  noi 
immaginiamo  76*4.  anni  innanzi  alla  creazione  . 
E  fimilmente  la  parola  luogo  talvolta  indica  uno 
fpazio  nel  Aruoto  infinito , .  il  quale  noi  con- 
cepiamo potere  contenere  un  corpo  d'  una  dimen- 

fione 
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(ione  determinata ,  benché  noi  contenga^  attual- 
mente • 

CAPO    DBCIMOSEST0. 

Del  Numero  • 

L'  Idee  de' numeri  fi  formano  unendo  infame 
'  molte  uniti  .  I  modi  /empiici  de*  numeri  , 
che  fono  i  varj  loro  compriti  </*?,  tre  ,  cento  , 
mille  ec.  fono  i  più  diftinti  ,  che  noi  conofeia- 
mo.  Poiché  ciafeun  numero  è  così  diftiuto  da 
quello  ,  che  più  gli  fi  accoda  ,  come  da  quel- 
lo, che  n'é  più  lontano:  due  per  efempio  è  sì 
diftinto  da  tre ,  -come  da  mille  .  La  me  de  fi  ma 
faciliti  di  diftinzione  è  difficile  a  ri  trovar  fi  ne- 
gli altri  modi  (empiici  .  Quanto  è  difficile  , 
per  efempio ,  che  noi  abbiamo  idee  diftinte  fal- 
la differenza  di  due  corpi,  che  fiano  quafi  egua- 
li ?  Quindi  é  ,  che  le  dimoitraziohi  (opra  i  nu- 
meri faranno  fempre  d'un  ufo  più  ampio,  e  d'una 
maggiore  chiarezza  ,  che  le  dimoftrazioni  fopra 
r  eftenfione* 

Quella  chiarezza  dipende  dall'avere  a  ciaf- 
cuna  modificazione  de'  numeri  •,  offia  a  ciafeun 
numero,  che  pur  dall'altro  non  diftr  ,  che  per 
una  (èmplice  uniti  ,  filato  un  nome  particola- 
re :  fenza  queflo  nome  (  che  non  fi  può  filTare 
ciafeuna  modificazione  dell'  altre  idee  ,  perché 
elle  non  fono  così  preci famen te  determinare  , 
come  quelle  de'  numeri  )  ,.  egli  farebbe  difficile 
di  non  cadere  nella  confufione  :  come  avviene 
diffatti  a  quegli  Americani  ,  che  non  avendo 
alcun  nome  diftinto  pei  numeri  ,  che  oltrepaf- 
fano  il  venti  ,  fono  coftretti  di  moftrare  i  lo- 
ro capelli  ,  quando  parlano  d*  una  moltitudi- 
ne confiderevole  .  Per  ben  contare  è  necefTario 
adunque* 
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'  x.Che  ben  fi  conosca  la  diftinzione  fra  due  nu- 
meri che  non  differifcan  tra  Te  ,  che  per  la  fot- 
trazione,  o  l'addizioni  d'un- unità. 

x.  Che  fi  fappiaao  e  i  nomi  di  tatti  i  numeri 
dalla  uniti  infino  a  quello  ,  in  cui  il  calcolo 
vuol  terminarli  ,  e  P  ordine  predio  ,  con  cui  fi 
fuccedono  .  Dove  manchi  o  l'una  q,  l'altra  di 
quefte  cognizioni  ,  tutti  i  calcoli  poffibiH  non 
riufciranno  a  nulla  >  o  non  G  potrà  avere  ,  che 
un'idea  vaga  di  moltitudine. 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

tool?  Infiniti* 

NOn  fi  può  meglio  fcoprire  l'idea  dell* in* 
finita,  che  eliminando  a  quali  cofè  s' at- 
tribuisca ,  «  come  G  formi  •  Or  è  indubitabile  , 
che  il  finito  ,  e  l'infinito  fi  riguardano  come 
modificazioni  della'  quantità  ,  o  fi  attriburfcono 
principalmente  alle  /cofè,  che  hanno  patti  capaci 
del  più  e  del  meno,  come  \o  ffitxJó ^  la  durAta, 
e  i  numeri. 

Quindi  è  ,  che  a  Dio  s'attribuifce  principal- 
mente ,  perchè  egli  è  eterno  ed  immenfb  .  La 
fua  potenza  -,  la  fixa  fapienza ,  la  Tua  bontà ,  e 
gli  altri  Tuoi  attributi  ,  che  a  parlare  efattamen- 
te fi  dovrebbono  dite  inefaurihili  ,  non  poffon 
euer  chiamati  infiniti  ,  fé  non  figuratamente  > 
Noi  non  abbiamo  idea  di  quefia  loro  infinità  , 
che  riflettendo  al  numero ,  e  alla  eftenfione  de' 
loro  atti  e  de'  loro  obbietti  ,  i  quali  fi  conce- 
pifcono  da  noi  sì  cAedj  e  in  sì  gran  numero  > 
che  fovranzano  e  fbvranzeran  Tempre  tutte  le 
noftre  idee  di  eftenfione  e  di  numero  ,  quand* 
anche  le  moltiplicaftìmo  per  una  infinità  di  nu- 
meri moltiplicati  fra  lor  fenza  fine  •  Io  non  de- 
cido qui  della  maniera  ,  con  cui  fi  trovano  in 

Dio 


pcK  jctflbm^llà  cflne^ii perfetto ditenjH 
njo  {pasta  forjnfiatntta  qùe&o ,  .die  fi  pnò 
mJg$-M^MòEb^4!tmktico  inif  ufimcnio*  Iq  dfc 
nj£  che  quefta  ^UaufAtfx^xMO  ad  i.fiiot 
*ri  fi  concepìfcoQ  da  noi  j y  e  ijiwftt  fijiaje 
che  nai«bbiamo^cllai^M&à- Vcdia^ 
m,c«i»l'  animo  noto  acd»i.a(h&a  idi 

Innbd*  ha  1*U».4i  gualche  Jpmfe  d'ina 
nta  determinata^  come  o?an  ninfe  ,  4'nn 
rr  d*  ano  ./Anto  .  può  xaddepftob  ,  tripli* 
nnnjb  fpano  colla  mente  ,  e  ai  procedere 
e  *  inumi  feda  twrar..mai  fine  delie  fue 
ani  .  Per  n*efl»«<*eÌK>  «gli  acquifia  1'  idea 
b,fpmi*è$ait0i  o.  dell'  inmmfitk  >  fic-t 

acquila  quella  d*  una  dmio»  infinite  o 
utrnitA  ,  col  ripetere  ima, fine  1'  idee  d* 
lunghèntt v óVmmttiir»  di  tempo .  Or  dall' 
Monto  di  qne&.riperjxioni  lena  fine,  che 
nffiam  ore'  entno  di .  noi  d'  uno  fpaaio  o 

tempo  determinato»  na&e  I*  idea  dell'  #«/- 

t  dirà  forfe  tatuo.:  fé  fi  gingnene.all'  idea 
infiniti  per  via  d'  una  ripetizione  fenza  fine 
«opri?  idee  9  tion  fi  attribuirebbe  1'  iafini- 
me  aìitidee  della  dtlctzx*  e  della  tìwKhfXr- 
.  che  fi  pofibno  replicare  .così  facilmente  e 
oence  ,  come  quelle  dello  fptxJo  e  -dei- 
\  }  Io  rìfpondo  ,  che;  le  iole  idee  del- 
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oggi  in  un  alno  pezzo  ,  .la  olia  idea  della  bian- 
chezza non  viene  a  rtefcerè  punto  .  Che  le  a 
jro  grado  maggior  di  bianchezza  ti*  aggingniaaao-un 
minoQeji  in.  luogo  d* aumentarla  l'andiamo  allora 
diminuendo* 

Fa  d'uopo  distinguere  diligentemente  l'idea 
dell'  infiniti  dello  fpaxio  o  de'  numeri  da  quella 
d'uno  fpazio  o  d'un  numero  infinito  »  Perciocché 
noi  concepiamo  bensì  la  prima»  non  eflèmcf  altro» 
che  il  fupporre  aver  fatto  la  mente  una  moltipli- 
cazione lènza  fine  d'juna  grandezza  determinata  di 
durata  o  di  fpazio  ;  ma  la  feconda  è  imponibile 
a  concepirli  »  poiché  farebbe  un  fupporre  »  che 
la  mente  aveflè  attualmente  finita  quella  mot 
ripiicozione  fenza  ime  :  il  che  implica  contrad- 
dizione* 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

&  alcuni  altri  Modi  Semplici* 

SDrucciolare  ,  rotolare  >  ftrifeiars  »  J 'aitar*  f  gi- 
rare, e  altri  termini  famigliami  indicano  cer- 
te modificazioni  del  moto»  di  cui  fi.  hanno  idee . 
affai  chiare  -  Si  potrebbe  penfàre  lo  tìeffo  delie 
idee  di  celerità  e  di  lentezza  ;  ma  ficcome  fi 
mifurano  paragonando  il  tempo  collo  fpazio  »  io 
le  riguardo  come  idee  compofle^  che  comprendo- 
no tempo ,  fpaxio ,  e  mete. 

Le  modificazioni  femplici  At\fuoni  fono  pure 
diverfiffime:  ciafeuna  fillaba  articolata  »  ciafcuaa 
nota  d'un' aria  è  una  modificazione  paxticolaì* dei 
fuono . 

Le  modificazioni  incolori  non  fino  in  mi- 
nor numero .  Alcune  fon  conofeiute  fòtto  il 
nome  di  colori  capitali  »  altre  fbtto  qudlo  di 
degradazioni  o  sfornamenti  di  quefb  medefi- 
m  colori  .  Ma  ficcome  di  rado  «vusàfcono  de' 

odo- 


Capo  Decimoottavo .  X47 

Colori  »  fcnzt  che  la  figura  vi  abbia  parte  ,  co- 
inè avviene  (ielle  pitture,  nelle  <t©fl®  ec:  così  le 
unioni  de1  colori  per  lo  più  appartengono  ai  modi 
mi/Hy  "comprendendo  infieme  T  idea  della  figura  * 
Tali  fono  l'idee  ddi'trco  baleno  »  della  bellez- 
za «e. 

Tutti  if operi  e  m  tutti  gli  odori  compoÀi  fimo 
pure  altrettante  modificazioni  delle  idee  (empii- 
ci, che  fi  hanno  pel  gufto  e  jper  l'odorato .  Ma 
ficcarne  non  abbimi  nomi  {ufficienti  per  efprimer- 
le  ,  me  ne  rimetto  alle  ìifleflioni  ed  alla  efpe- 
^teaia  de*  Leggitori. 

<capq  decimonono. 

Delle  Modi/nazioni  del  ìenfiero .  (  1  ) . 

LA  prima  idea  »  th&  fi  preferita  al?  anima 
quando  riflette  (opra  fé  fteflà,  è  quella  dd 
penfitro  :  e  fi  fauno  idee  coti  dittiate  delle  lue 
diverfe  modificazioni ,  come  s'hauno  i*  un  Cer- 
chio,* d'un  quadrato* 

Quando  l'azione  degli  obbietti  efterai  fopti 
gli  organi  tioflri  cagiona  una  percezione  in  noi  , 
ella  è  foto/aziono.  'Quando  un'idea  ritorna  al* 
la  mente  ,  lènza  die  l' obbieteo  ,  die  l' ha  pro- 
dotta ,  operi  novellamente  fu  i  fenfi ,  ella  è  re- 
eninifeenza  .  Se  l'anima  la  cerca  nella  fua  me- 
moria ,  ove  dopò  qualche  sforzo  la  truòva  ,  è 
raccoglimento .  Se  vi  fi  applica ,  e  fiffa  fopra  at- 
tentamente ,  è  contemplazione  .  Se  la  lafcia  on- 
deggiare ,  per  così  dire ,  entro  di  fé  -,  fenza  che 
l'intelletto  vi  faccia  attenzione,  e  vi  fi  fermi  , 

e  ciò, 


(  l  )  P.   ciò  ,   che    di  quefte  modificazioni  fi 
dono  mi?  Analifi  del?  Umano  intelletto  « 

G    * 
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è  ciò,  che  fi  chiamati  vaneggiaménto  .  Allorché 
fi  riflette  fbpra  le  idee  che  fi  preferitane*  da  fé 
ruedefime  y  e  (i  regifirano  quindi  nella  memoria  , 
è  attenzione.  Se  l'animo  G  fitta  fopra  un'idea  con 
molta  applicazione ,  e  la  penetra  da  tutte  le  par- 
ti, e  non  fa  ftaccarfène  malgrado  jfaill' altre  idee, 
•che  vengono  a  fraflornarlo,  ±  fluito,  0  contenzio- 
ne di  fpirito .  Il  fonno ,  quando  non  è  accompa- 
gnato da  niun  fogno ,  chiude  la  (cena  ,  e  pon  fi* 
ne  ai  penfieri  e  alle  loro  modificazioni .  Il  fo- 
gnare poi  non  è  altro,  che  aver  dell'idee,  fenza 
che  ci  fiano  fuggente  né  da  alcun  obbietto  efter* 
no,  ne  da  alcuna  caufa  nota,  e  fenza  che  fiano 
né  fcelte',  ne  determinate  in  alcun  modo  dall' 
intelletto,  (z). 

S'offervi  qui  di'  paflaggio,  che  poiché  l'anima 
può  formarti  varj  gradi  nell' intenfion  di  penfare , 
fe  ora  fiffarfi  afttfìtamAte  fu  le  fuc  idee',  ora 
lafciarle  trafeorbere,  come  avviene  talvolta,  fenxa 
badare  a  neflimà,  e  poiché  il  fonno  ogni  idea  le 
toglie,  rie  fegue  troppo  chiaramente,  che  il  pen- 
fiero  é  una  azione,  e  non  già  l'effenza*  <felTaiu> 
ma.  Perciocché  fé  egli  he  fofìe  i'euenza  non  af- 
ferebbe mai  d' effere  ,  come  fa  ,  al  foprawenire 
del  fonno,  e  non  farebbe,  com'è,  fufcettjbile  dot 
pia  e  del  meno. 


AP- 
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APPENDICE 

RIFLESSIONI. 

W9*  M  So<5ni  ,  ai  fenomeni  d?  SonnilcQJIX 
e  dei  Sokkambòli  ,  *  *l  DiLnio, 
e  alia  Pazzia. 
1 
~*Hi  poteflè  fpiegare  le  cauft  meccaniche  del. 
^  rifvegliamento  delle  idee,  (piegherebbe  pur 
elle  de' fogni  .  Neil' ipocefi  ,  ch'io  m'era  for- 
ala (  Apptnd.  *l  Cxp.  lo.  )  quitta  fpic^azione 
t  pur  faciliffima  •  Ove  nel  Tonno  o  per  quii" 
e  fituazione  incomoda  3  o  per  alcun  urto ,  che 
revafi  nel  voltarti  ,  o  per  alcun  rumore  efter- 
1  ,  o  per  qualche  interno  moto  venga  premuta 
nemente  alcuna  fibra  fenfibile  ,  il  fluido  in  lei 
atenuto  per  lei  feorrendo  alle  fibre  ,  con  cui 
aperta  la  comunicazione  ,  parteciperà  il  fuo 
xo;  tutte  l'idee  pertanto  anneflè  a  quefte  fibre 
ecciteranno  ;  e  noi  avremo  de' fogni  .  La  man- 
nza  )  in  cui  fiamo  di  mezzi  opportuni  ,  onde 
nofeere  l'intima  natura  e  difpofizione  delle  fi' 
e  fenfibili  ,  e  di  quelle  fpezialmeiite  del  cc- 
>ro  ,  farà  probabilmente  ,  che  il  vero  mo- 
>  ,  con  cui  l'idee  rinnovanti  così  nella  ve- 
la cane  nel  fonno  ,  per  lungo  tempo  ancora 
i  fu  ignoto.  Qualunque  ci  fia  però,  io  ofo  ere- 
tte, che  dall' accennato  non  abbia  ai  edere  mol- 
»  diverfo . 

Le  ftravaganze  de' fogni  fon  quelle  ,  che  più 
>rprendono ,  e  più  eccitano  la  curiosità  di  {co- 
irne l' origine  .  Sebbene  però  anche  in  quefta 
ite  io  non  abbia  ancor  veduta  ni  una  fpiega- 
xie  ,  che  pienamente  m'  appaghi  ,  non  la  re- 
to tuttavia  diflkiliffiiiu  .  Sì  taue  ftiasa^avaft 
G    3  tvotk 
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non  dipendono,  dà  alcuna  differenza  che  v*  abbia.-, 
net  ji(vegiiamenr>  meccanico  delle  idee  :.  ©  noi 
dormiamo  o  fiama  defti  ,  quefte  rffregUanfi  alla; 
medefima  foggia  .  La  (bla,  differenza,  fi  è  ,  che. 
nel  fecondo,  caio  V  anima  dirigendo  deliberata- 
mente  la.  Tua  attenzione- ,.  la  fifla  fu  quelle,  idee 
ioltanto  che  hanno,  relazione  coli*  oggetto,  pri- 
mano  r  intorno,  a  oiL  attualmente  è;  occupata  ^ 
e  lafciando,  fornire  le  altre >  mette,  nella,  (ucce£ 
(ione  delle.  fue:  idee  urk  certi  ordine  .  Laddove 
art  primo  non.  eflènda  1*  attenzione  deliberata* 
mente  diretta  ,.  ella  è  rapita,  nunuhuwkmewe 
or  daU*  una  o*  dall*  altra  idea  ,  ei  fi'  (banano 
quindi*  (ucceflSoiù  d' idee,  mofeuofiflime  .  Ciò 
tanto  £  vero/.,,  che  ogni  qual  voltaci' attenzione- 
non  è  diretta  dall*  anima  avvertitamente, ,  noi. 
proviamo-  le.  fteflè  ftrayaganze  anche  mentre  fiain* 
deftU  e.  fogniamo-,  per.  così,  dire-  cogft  occb);  aper- 
ti •  Quante  volte  iiv  quei'  moniemf ,  che  chia- 
mane, di  dìJb'MzJme  ,,  non.  ci  troviamo,  noi  in. 
mezzo  a.  idee,  difparatiffime  ,.  (ènza:  (àper  nem* 
meno  talvolta  trovarne,  il  filo  ,  q..  tornando .  in- 
dietro feoprifr  le  tracce. ,  per  cui  vi  (iamo  ar- 
rivati ?.  Quelli  9  chc4  diconfi:  ca/hlii  in,  ari*  ,. 
non  fono  pure  comunemente-,  che  altrettanti  fo- 
gni •  Ma.  quelli  (ogni  fatti  vegliando  per  ordi- 
nario, fon  brevi  3  poiché- 1*  efterne  imprefiìoni 
frequentemente  rkhiamao.  inanimo  dalle  fue  di- 
frazioni,  e  l' attenzione;  rimcnano  agli  oggetti  , 
che  attualmente  operano  -  fopra.  de*  fenfi'  j,  allor- 
ch'io leggo  un  libro,  a  cagion  d' efèmpio  > ..  ben 
può  avvenire,  che  o  qualche  fenfazione  eftra- 
nea  ,  o  qualche  idea  presentatami-  dal  libro 
fteflb  mi  portino  altrove  ls  attenzione. ,  e  mi  fac- 
cian  fognare  per  qualche  tempo  ;,  mi  o  la  vi- 
lla del;  libro  med  efimo  ,  che  ho.  dinanzi  ,  o  una 
forte  impresone  ,  che  altronde. m  venga  ,^  ben, 
frcfto  pù;  riscuoteranno  dal.  mio-  fogno.,    e.  alla. 

te* 
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lettura  incominciata  richiameranno  1*  attenzione  . 
Che.  fe  avverrà  pure  talvolta  ,  che  quelli  fogni 
fi»  lunghi,  per  lo  più  far*  1*  anima  ftefià  ,  che 
•ri  fi  abbandonerà  volontariamente ,  e  perciò  fio- 
ccale accoigeaJoffue  di  quando  in  quando  ella 
dirigerà  in  qualche  parte  l'attenzione ,  così  riufei- 
ran  eflt  eziandio  piìt  ordinati  ,  che  non  fino  i 
veri  ibajafriattf  dormendo. 

Qoctt  medefimi  pero1  hanno  talora  un  cere' 
ardine,)  e  v'ebbe»  chi  teppe  anche  fognando  far 
«Mie  boghe  operazioni  di  Aritmetica  e  d'Alge- 
bra^ Gi&  avviene ,  quanto  una  delle .  idee  che  fi 
lifìrfjrinn»  a  fé  principalmente  rapifee  1*  attenzio- 
ne, e  le  ne  rende  per  cosi  dire  padrona  :  quefla 
non  figlie  allora  fé  non  1'  idee  ,  che  alla  prima 
pia  da  vicino  appartengono ,  e  alle  altre  non  ri- 
guardando' le  lafida-  fvanire  di  mano  in  mano  » 
che  fi-  pfeientanov 

Non  è  perdo  maraviglia  ,  fé  ne*  Sonniloqui 
e  ne'Soanambòli  fi  veggono  talvolta  delle  ope- 
razioni r  e  fi  odona  de' ragionamenti  così  ordi- 
nati r-  come  fé  retti-  Mèro  da  una  attenzione 
deliberata  -  Un  Retigiofo  Dominiamo  s'  è  qui 
refó  celebre  in  quella"  parte  da  alcuni  anni  •  La 
diligente  relazione'  ,.  che  il  P.  M.  Demìmico  Fi- 
mo dello  fleft.'  Ordine  ne  ha  pubblicato  nel  177°. 
ce  Io*  prefenca  come  uno  de'  più  fingolari  >  die 
mai  fi  (iena  veduti  in-  quello  genere  •  Due  co- 
fe  in-  lui  mi  fòrprefero  principalmente  al  leg- 
gerne la  deferizione  accennata .  L' una  ,  che  la 
(uà  Ptrfon*  dormiente  r  dirò  così  >  pareflè  de* 
terminara  a  quel'  tempo  foJo  f  eh'  egli  avea  pal- 
làio nel  Secolo  .  Se  parlandofègli  ,  dice  il  P. 
jy.Pinoj  &  chiami  con  nome  di  Abate  ,  e  dif- 
,r  corrali  delle-  colè  avvenutegli  quand'  era  Se- 
„  colare  di  Torino ,  ovvero  i  difeorfi  fv  diriz- 
».zino  a  quell'epoca  ,  ei  rifponde  sì  a  tuono  , 
w  che  pare,  fvegliato  •  Ma  fé  gli  fi  parli  di  ciò  ^ 
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„  che  gli  è  avvenuto  dappoiché  egli  è  ReKgio> 
„  fo  ,  e  s'  interroghi  ,  dove-  ha  facto  it'Nori- 
„  ziato  ,  fé  gK  piace  il  Convento  delie  Gn- 
„  zie  (  dove  /aggiornava  allora  )  fé  gii  gradisce 
„  h  Cittì  di  Milano  ,  ec.  per  eflo  rui  ,  dirò- 
9>  cori  ,  fi  fa  notte  y  per  eflo  nor  fi  caia  il  fipa* 
«rio,  e  fparìfeon  le  feene  -  O  rifponde  ,  che 
„  fiam  *  de*  bei  pazzi  ,  mentr*  eglr  non  a*-  è  mar 
yy  neppure  fognato  di  renderfi  Frate  ,.  e  che  non 
9,  ha  mar  veduto  Milano  ,  ma  che  vi  fi  vuol 
>,  recare  ;  oppure  &  ammutolìfce  ,  diviene  ftupi- 
»  de- ,  e-  pare  che  fiatigli  dato  1*  oppio  come  a 
„  pefei  .  "  (  pag.  63.  )  V  altra;  ,■  che  (VegjBato- 
non  avefle  la  minima  reminifeenza  dr  ciò  ,  che 
avea  fatte  dormendo  ,  addormentato  nuovamente 
fi  ricordane  di  ciò  ,  che  nel  fonno  altre  volto 
gli  era  accaduto  .  „  Se  gli  fi  replicherà  ,  dice 
„  lo  ftefTo  Autore  ,  il  difeorfo  tenuto  altre  voi? 
„  te  dormendo  ,  e  fé  gli  fi  dirà  >  che  quel  Fo- 
„  reftiere  dell*  altro  giorno  è-  ritornato  per  fargli 
„  vifita  ,  tofio  fé  ne  ri  fov viene  ,  e  legando  uà 
n  fonno  col  l'altro  dà  tutti  i  fegni  di  averne  una. 
„  chiariffima  rimembranza  u  (  pag..  dS.  )  „  Gli 
,,  fi  infegnò  ,  dice  egli  altrove. ,  da  una  Perfo* 
„  na  uà'  aria  teatrale  ,  in  cui  vi  era  un  pai- 
„  fo  confinale  a  quello  d5  un'  altra  che  appre-r 
„  fo  avea  aflài  giorni  prima  dormendo  .  Se  ne 
„  avvide  egli  tofto  ,  e  diflc  ;  II  paffo  di  queftì 
„  aria  egli  è  fimile-  a  quello  delia  tal  altra  i 
»  e  ripetendoli  amendue  e  confrontandoli  infie- 
>,  me  fece  ftupire  ,  che  lo  Scolare  dormicn* 
5,  te  avvertito  avefle  una  cofà  ,  che.  avverti* 
ta  non  avea  il  Maefiro  fagliato  a  .  (  pagina 
87.  ) 

Quefìi  due  fenomeni  mi  dettarono  la*  curiofità 
di  cercarne  la  ragione  y  e  parvemi  pure  di  averr 
la  trovata  .  Che  il  Sonniloquo  ,  dopo  che  era 
Svegliato  3  più.  non  ferhaflè  memoria .  alcuna  di 

eia.* 
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d3  y  At  dormendo  avea  facto ,  io-  così  il  cott- 
cepm  .  Abbiamo  gii  oflcrvaro  (  Appena.  *l  Cap. 
io.  }  che  r  idee  .non  li  risvegliano  fé  non  per 
via  o°  aflbriaziònc .  Or»  (e  noi  ci  fbvveniarao  de' 
•oflri  fogni  v  egli  è  perchè  ci  dettiamo  durante 
il  loro  corfò  o  fui  fine  di  effi  ,  dimodoché  la 
catetti  '  delle  idee  avute  nel  Tonno  s*  attacca  con 
quelle  ,  che  abbinar  nella  veglia  y.  e'  dall'  une 
alle  ahre  poffiam  falir  facilmente  «■  Il  Sonnilo- 
quo  »  di.  cui  parliamo  ,  non-  fi  (vegliava  all' 
meoncro  che  difficilmente  ,  e  dopa  che  la  fcc- 
aa  era  chàufa  afiatt»  .  ,>  Benché  lo  Studente  , 

*  dice  il  fovra  citato  P.  fino  ,  feccia  delle 
a  operazioni  dormendo  ,  che  fèmbra  (vegliato  , 

*  pure  lo  (vegliartelo  realmente  è  fiata  a  prin- 
f,  àpio .  difficiliffiau  impce&  .  .  r  Se  gli  mifero 
f,  attorno  (  /  /noi  C*mp4g*i  )  e  tentarono  tu*- 
„  te  le*  maniere  poffibili  per  ifcuoterlo  .  Final- 
„  mente  a  forza  d£  grida  ,  d'  urti  a   di  feoflè  T 

*  che  continuarono  per  una  buona  mezz'  ora  y 
1>  alla  fin  fine  (veglioni  ,  e  reftò  l'  Uomo  il  pia 

*  confufb  del  Mondo  (C.  {  p.  17.)  Effendo  in  lui 
dunque  fa  catena  delle  idee  avute  nel  fbnno  inter- 
rotta affatto,  e  non  congiunta,  per  ni  un  anello  al  IT 
idee  della  veglia  ,  pareami  non  doveflè  far  marOr 
viglia  *  che  da  qaefle  a  quelle  ei  non  potette  fa- 
lire. 

Ma  intorno  a  quefta  fpiegazione  alcun  duo- 
pio  mi  mafie  ciò  ,  che  lo  Storico  jiferifee  ia 
appretto  .  „  Si  è  poi  ,  dice  egli  (  p.  1 8.  )  tro- 
55  vato  il  modo  di-  (vegliamelo  dolcemente  .  Ba- 
„  (fa  dirgli  che  fi  pulifea  il  volto  e  gli  occhj.  , 
x>  mentre  gli  ha  alquanto  cifpofi  >  eh*  egli  andatv 
j,  do,  a  trovare  il  catino  ,  e  tergendofegli  af- 
„  fai  volte  coli'  acqua  fredda  tra  non  guarr 
w  tempo  fi  defia  ,  benché  rcfli  alquanto  bai  oc- 
jy  do  " .  Or  fé  nell'  atto  eh'  ei  C\  lavava  ,  gli 
Attori  detti  aveflero  Tempre  continuata  feGo.  la* 
G  '  $  Sce^ 
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Scena.  uKonriaciata-  infina  al:  fuo  pietica  rifteglia- 
mento ,  1*  idee,  del  fonoo/  eoa .  quelle,  della  veglia 
avrebbero-  potuta  unirli , .  e.  l' irnpofSbilitaL'  che  in 
lui  feorgevafi.  non.,  ottante,  di  falire  da  quelle  a. 
Quelle  ,.N  nella  maniera,  accennata,  più  non.*,  fi  fareb- 
be potuta  fpìègare.. 

Su  queflo  dubbio  ,,  per-  accertarmi :  del  fatto  v 
io  fon.ricorfò  a   chi  fa,  (  3  ) ,  v  come,  dice  il  P. 
Pino  ,  il   motor  principale    Ai;  quefià.  macchina* 
dormiente  :    ed  ho  avuto  il  piacer  d'intendere  , . 
che.  la  catenna.  delle  idee,  reftava.  fempre*  disfatti 
pienamente,  interrotta  .   Come  il  Giovane  prova- 
va, pena  grandiffima  al   veder£u  forpreio  nel  fuo 
Sonnambotifmo* >v  quandi  egU  incominciava,  a.  la* 
varfi,  gli: :  alianti,  uà  dopo  Peltro  &  ritiravano  ,  o 
il  lanciavano  foló,  o  fc. alcuno  reftava,  cheto  ri- 
mancafi  finché,  ci  £  foffe  fagliato- ,   e;  iacea.,  poi 
villa  d'efièr  capitato  fclaraente   in,  quell'Ubate:. 
Si  provo:  anche;  talvolta. a.  continuare  i^difeorfì  : 
ma  appena  fentita  fa  fmpreilionc  deli*  acqua-  fred- 
da fu  gli  occhj  (  impresone,  per  lui   «forte  ,.. 
che  quando  ÌTcominciò' le  prime:  volte  a.  fpruz- 
zarnelo,  ei  li  diede  a  menar  pugni  t  calci  dicen- 
do ,v  che   tratto-  gli-  avevan.  de'fafTì  )  quella  gH 
rompe*  per,  fé  foli  tutta  la  catena  delle .  idee  ed' 
egli  s'ammutoliva.  Non  vi  può  dunque  cfler-  più 
dubbio,  che  la  mancanza  di  una   concatenaaione 
fra  le  idée  del  Tonno  »   e  quelle. della  veglia  non. 
foflè  il  motivo,  per:  cui  dettato  più  non  aveffe 
memoria  di  quanto  avea  fatto  dormendo . . 

Quella  fpiegazione   più  facilmente,  conduce  «• 
fpiegare  pur  l'altra  parte ,  vale  a  dire  ,    come 
ei  venifJe\  legando,  un.  fònoo  coli* altro  ,,  e  «elt 

uno 
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imo?  fi'  ricordale  di  ciò  ,  che  nell*  altro  avea 
taro:- imperciocché,,  mentre  avviata  fi  era  in  lui 
■moramente  quella*  ferie  d*  idee ,  per  cui  egli 
credevafi  tuttavia»  vivente  nel  fecolo  ,  ed  in  To- 
rino ,  rinhovandòfcgli  ,,  per  valermi*  del  fecoq- 
do  efempio,  letifica  impteflìone  della  fteflà  vo- 
ce del  fiippofio'  Maeftro  di  canto  ,-  dello  ftef- 
fò  ftroraento  onde  il  canto-  (i  accompagnava  » 
dello  fteflb  atto  di  prendere  da,  lui  lezione  , 
della  fteflà,  o  d'una  fienile  arietta ,  è  rnanHèfto, 
che  rifvcgUarfi  dovea  puranche  PMea  dell'ariet- 
ta* cantata*  altre  volte  nelle  medefime  drcofian- 
a*;' e  ciò  pofto,  non  è  maraviglia ,  fé  trovandovi 
un. pa&:  fiorile^  abbia:  faputoriconofccrlo ,  ed  ac- 
cennarlo*' 

Incorno  al  primo  fondamento,  io  dubitai ,  die 
Je-  incertogarioni  riguardanti  il  fuo  Stato  Re- 
iigiofo^li  fi  facefibro- tèmpre  dopo',  che  la  fua 
immaginazióne  era-  gii'  umilmente  montata  Tulle 
idée  appartenenti  allo  Stato  Secolare  .  Or  in 
tal  calo  è'  troppa  chiaro,  che  eflendo  le  inter- 
rogazioni circa  a*  Milano *,  ed  al  Convento  del- 
ie Grazie  difparatifTime  dalla  fua  attuale  fuppo- 
nzióne  ,  egli  o  doveva'  crederle'  come  fatte  a 
tim*  altri,  e  non  rifpondere  ,  o  tacciare  di  paz- 
to  chi  gliele  andava-  facendo  .  Io  congettu- 
rai ,.  che  fé  alcuna  volta'  da  quefte  domande  d 
ione  incominciata  là  feena  ,  la  fua  immagi* 
nazione  allora  farebbe!!  montata  diverfamente  , 
e  avrebbe  a  qucfté  così  rifpofto  ,.  come  face- 
va alle  altre  ••  Io  volli  adunque  informarmi  an- 
che /ù  quefto-  punto  ,.  ed  ho  trovato'  infatti 
di-  non  eflcrmi'  oppofto  male  nelle  mie  conget- 
ture .  Il  fuo  fonnambolifmo  cominciò  da  forti 
convulfioni  ,  in  mezzo  alle  quali'  fu  udito :  pisi 
volte  chiamar  Giovanni.  Si  feppe ,  che  quefto  • 
era  il  nome  di' un  Servidore  ,  ch'egli  aveva:  avu- 
to, ia   Torino >  di  cui  forfè   le  convulfioni  me- 


ijtf*  Appende* 

«kfime  gB  rìfvegltavano  meccanicamente  it  nome* 
e  r  idea  .  Si  provò,  a  fingere  il  Servitore  pre» 
lente  9  e  *  rispondere  ;  e  fi  vide  r  eh?  ei  feconr 
dò  le  rìfpofte .  Si  prefe  quindi  il  panato  per  far- 
lo entrare  irt  difeorfo  di  {ùppor  Tempre  ,  che  for- 
ièro il.  Servidore  ,  o  il  Fratello  ,  o«  persone  di 
fila  conofeenza  a  que'  tempi  quelle  che  con  lai 
favellaflèro  •  Non»  fi  cominciò  r  che  aflài  tardi  > 
a  cangiar  regiAro  >  e  allora,  fu  ^.che  interrogar 
to  di  primo  slancio  fu  cofe  appartenenti' al  fuo 
Stato  Regolare  >  cominciò  pure  a  rifpondervi  , 
come  lo  ha  toccato  pur  anche  lo  fletto  .£•  iV- 
9$  a.  pMg*  6f.  dicendo  „  dopo.-  però  parve  ,  che 
„  alcuna  volta  fi  fia  ricordato  d'  effinrc  Religio» 
„  fo  "  e  più  chiaramente  nell'  Apptniict^  pMg.  6* 
*,  Di  preferite'  però  enfft  agevolmente  ro>diicor- 
5>  fi.  relativi  allò  Stato  fa© -di  Regolare  i  ciò 
r>  che  difficilmente  fi.  potea  akre  volle  ottenc- 

■• 
Gli  alt»  fenomeni. hi  M  oSorvati-  cenrengon 
moltiffimo*  con .  quelli  ,  che  in*  altri  Sormamboli 
fi  fon  veduti  ,  e  coi  principio  deL  rifvegliamoa- 
to>  meccanico  delle  idee  ,  panni  ,  che.  ffriegare 
fi  pollano  facilmente-*  Egli  é\  a.queAo  propofito 
da  notare  Ri  primo  luogo  >(  chfr  nel  fonniloquio 
ei  fu  ,.  dirò  così  ,  aramaeflrato- ,  e  perfezionata 
a  poco  a  poc*  .  A» principia  non  fi  vedeano  in 
kii  ,  che  gli  indizj  d'  un  Uomo  gagtiasdomente 
convulfo  ;  occhj>  ftralunati  ,  fpuma  alla  bocca  » 
digrignamento  di  «denti  ,  contorfioni  frequenti  .  • 
le  convulfioni  gli  rifvsgliavano  vivamente  qual- 
che idea  ,  conseguenza  di- cui  era  il  balcar.di 
ietto  ,  il  farfi  a  panneggiare  ,  o  il  prof  era*,  qualr 
che  parola  fra  fé  .  Interrogato  da  altri  non  da* 
va  fegno  di  fentir  nulla  ;  e  c&  probabilmente 
perchè  la  fua  attenzione  occupata  dalle  idee  , 
che  aveva  attualmente  preferiti  alla  immaginar 
Ùone  %  non.  badava  punto,  alla,  leggiera .  imprei» 
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fiòoc  di  poche  parole,  che  non  aveaao  con  quel- 
ite idee  niuna  relazione  •  Quarto  nclT  atto  chf 
egli  chiamava  il  Servidore* ,  e  che  avea  fifa  di- 
nanzi Il  idea  di  Idi  ,  uno-  6  fece  a  rifpondergli 
come  fé  fede  deflb,  egli  cominciò  allora  ad  udir 
re  le  altrui  parole  ,  o  piuttofto  a  predarvi  atten- 
zione y  perchè  relative  alla  Tua  idea  attuale-.  Da 
qacfta  all'  idee  dello  flato  d'  Abate  >  in  cui  tro- 
ravafi  a  que*  tempi  ,  del  Fratello  cor  qual  con- 
viveva .,  degli:  ftudj  a  cui  applicavano ,,  dell'  av- 
vocacura  cui  ilr  Fratello  efercitava  ec.  il  paf&ggio 
era  raciHflìrao  •  Quindi  ai  difcorfi  relativi  a  que- 
lle materie  >  perche  analoghi  ^all*  idee>  che  1'  imr 
maginazione  gli  «(Vegliava ,  ei  poteva  agevolmen- 
te- preftare  attenzione  >,  o>  piuttofto  quefti-  agevolr 
mente- potevano^  a  fé  chiamarla  y  e  l' udito  frattan- 
to in  lui  veniva .  efercitandofi .  In  Tulle  prime  pa- 
rò a,  pochi  di  quefti  fleffi  difcorfi  ci  rifpondeva  » 
e  le  rifpafte  eran  confufe  .  A  mifura  >  che  le 
concatenazioni  d*  idee  intorno  a  quefti  foggecti  in 
lui  s'  andavano  coli"  efercizio  moltiplicando  ,  le 
rifpotìe-àtuorno  ad.  efll  veniva»  facendoli  ancor  più 
pronte  ,  e  più  chiare  ,  infiao  a  tanto  che  giun- 
te a  ragionarne  così  fpeditamente  e  feguitamenr 
te  ,  come  farebbe  un.  Uom  defto  •  Che  T  analo- 
ga di  tai  difcorfi  colla,  fue,  idee  attuali  foffè 
quella  , .  che  ad  elfi  il  rendea  fenfibile  ,  o  che 
ad  effi  determinava  la  fiia*  attenzione  ,  egli  è 
-chiaro  da  quello  ,  che,  fé  altri  nel  tempo  ftek- 
fi*  gli  gridava  fortemente  all'  orecchio  per  rifc 
"vegliarlo  ,  ei  non.  dava  fegns  di  fentir  pun- 
to  9  nel  qua!  caio  a  lui  accadeva  ciò  ,  che 
a.  noi  interviene  ,  quando  fiamo  iminerfi  in 
wa  profonda  applicazione  ,  o  ciò  clic  di-».  Art 
chimede   abbiam  riferito  nella."  Neta.  i.   al   Ca* 

fP  9- 

Efercitato  V  udito  fi  -  cercò  pure  d*  efercitar- 
j}ir  li.  vifla-j  ed,  anrfie   in   quefta  a.  poco  a  pc>r 
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€D  frgiunfir  x  figlio  da  fargli  leggere  qualunque: 
fcrittura^  farlo- giuocare.  a  tarocchi,  fargli  cuoce- 
re ed-  appettare  la  cioccolata  ec.  (  V.  I*  jfyptad.. 
del  Pi  Aw1  )-  A  principio  egli-  non  dava  indizio 
di  veder  punto>  benché  fi  fleue  cogli  occhj  aper- 
ti; poiché  gli  oggetti'  premènti  non  avendo  rela- 
zione all'idee  eh*  egli  aveva,  nell'animo,  non  invi- 
tavano punto*  la  Tua.  attenzióne..  Si  cominciò  ad 
intereflàrlo  con-  oggetti  relativi'  alle  idee  interio- 
ri, e  a  quelli:  egli  pure*  cominciò  a  preftareatten- 
■one  ed  a  vederli.  Non  fi  potè  però'  giugnere  iè 
san?  dòpo  aliai  tempo;  ed  efercizio,  ad  avvezzarlo  * 
anche  in  quello  perfettamente.  E  ficcome  circa 
all'" udito ^.mentr' egli  intendeva- diffiittamente  ar*-- 
«he,  fatti*  a  voce  baffo  i-  difeorfi,:  che'  avean   rap- 
fiorto  alle  Tue  idèe-  interiori,-  non*  udiva  ponto  i 
rumori  anche,  più  grandi,  che  ad   eoe  non  appar- 
tenevano.: cosr  circa  alla  villa,  nelT  atto-  eh*  era 
giunto  a  faper  diflinguere  i  caratteri  anche  minu- 
ti d'una  fcrhtura  relativa  agli  attuali  ragionamen- 
ti ,  che  gli  fi-  faceano,  non*  diftingueva  punto,, 
e.  non  moftrava  pur  di  vedere   infiniti    altri  og- 
getti benché,  grandiflora  ,,  che.  gli  ftavan-  d*  at- 
torno.^ 

Il  tatto,  come  il  fenfb  più  dirfufo  ,  e  quello  ,, 
le- impreffioni  di  cui  fon  continue,  e  in  un  Son- 
nambolo  le  più  interefiànti ;, .  è  quello  pure ,  in  cui 
più.prefto  egli  $*  è.  efcrcitato.   A-  quefta  innanzi 
che:  cominciane  a  vedére,. egli   era  debitore   del» 
te.  franchezza,  con 'cui  girava  da  un  luogo  all'  at- 
tira. Che.  però  anche  in  quello  egli   abbia  dovu- 
to-fare una.  fpecie  di  fcuolà,  da  ciò  è  manifefto». 
che  da  principio?  egli-'  urtava  *.  frequentemente  quan» 
dcrin  una  porta,  quando  in- un- muro,  che  indot- 
to in  un  luogo  ignoto  anche  in  appretto,,  non  fa- 
pea    ne  ticonofcerfT ,    né   dirigerfi   opportunamen- 
te, che  fpeflTó  vedrai  irf  fulle  prime  andar-  ca- 
ttando o    colle  nani   o  coi  piedi  i  luoghi  ove 
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wavavafi  V  Dòpo  un.  lungo  efercrxio  MMtoghi; 
imi  ,*cgli  axrivò.  a  paleggiare  anche  cqgli  oc- 
càji  bendali'  fuafi    colli,  mrdrfima   ficureaa  ,. 
come   un.  Uom,  dcAo  parteggia,  ad:  occhj.  aper- 
ti;, 

E*,  ragione  di  dà  è.  quei!*  fiefK ,  per  cui 
veliamo,  de*  Ciechi  oc*  luoghi  »  ove,  tuo-  piena 
efpcriema  v  girare  liberamente  , .  e  francamente  .  - 
Col  lunga  eftrdrio*  di  andar  vagando  per-  un  da- 
to luogo,  1*  Uòmo-  viene  ad;  acquietarne  una  pra- 
ticai abituate,  foche  partendo  dà.  impunto  per 
recarti  ad  un  altro;  abitualmente  fa  prenderne  la 
direak»e>dai  paSchc.fa.  ne  mifura  predo  a  pò- 
c»- abitualmente  là  diffama^  fi.  volge  quindi  o  fi 
piega  ove:è\bifQgnoKiàle  e  feende  le:  frale,  paf- 
&Jìè  porte,  ec.  ;/  urta*  talvolta  ,  e,  quefe.  urti  , . 
cerpuna  attenzione  momentanea  e-  fuggitiva  >  Ter-  • 
*ouo  a  fargli.4  riconoscere  il .  fico,  ove*  fi  trova  ,  . 
*  rinnovar,  la  direzione  .  A  tener-  quefia.  frattan- 
to" >c  e*  a>  ruggire  gli  inciampi  o  i  precipizj  ,  il 
pie  e  li  mano  -  fon*  quelli  ,  che.  abitualmente  V 
ajùtano  ,  e  1*  iftruiicono, .  Quante,  volte  non  ci 
accade,  egli  nelle  campagne  di  andare  per  fende* 
ri  '  ftfettifinnt  e  tortuofi  fenza-  errar  mai  »  *  fpe- 
nalmente  ove  fianfi.  frequentati  più  volte  ^  ben- 
ché là  mente: frattanto-  fia;  di/tratta  da>  mille,  pen- 
fieri  ' , .  e.  gli  occh),  vadane  vagando  v  continuamen- 
te d*  intorno  in  mille  parti,  o  fian  fiflr  fu  di 
una.  lettera  oà%  un- libro  ?  Or  troppo*  è,  chia- 
ro >.  che  in  quefti  cafir.  non .  è  la  *  riflcflkmc  ne 
l*-4>ccfciò  che.  ci  dirigga  >  ma  il  piede  fleflb  e 
l*  abitudine  ».  Iofinchè  il  :  piede  fi  fente  fotto  lo 
fleflb  piano  ,  «  fi  ;  fegue  direttamente  il  fuo  catti-  - 
mano  ;  quando  ftendéndofi*  oltre  al  margine  del 
fènderò  incontra  un  rialzo  o  <  un  abbaiamento  , . 
e^  fi  ritrae  fui  fenderò  medefimo  ,  e  fovra  di 
effo  continua.:,  così:  noi;  fpeflb  arriviamo  a  far 
lunghiffimi  traittj  feguendonc  tutte  le  finuofità  e  i 
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«piegamenti  feto*  neppure  avvedercene .  Con  que^ 
do  principio  io  non-  duro  gran   fatica  a  concepi- 
re ,  con»  fi  fan  veduti  de*  fonnamboli  girare  fui 
cornicione  delle  Chiefe  ,  o  fui  margine  de'  te*- 
ti  fenza  cadere  .  Se  nell*  atto  che  noi  palleggiar- 
aio  fbvra   il  fenderà  anzidetto  ,  guidati  dal  pie- 
de fteflò  unicamente  ,..  ventfTe  la  terra  a  profon- 
dare dai  lati  ,  ed   a  lafciare  il  fendere  ifolato  , 
fenza  che  noi   ce  ne  avvedemmo  ,    qaéHo   non 
turberebbe  punto  il  noftró  cammino  ,  e  noi  fa- 
remmo nel  cafadi   un  Sonnambolo  che  paleggia 
A*  intorno  a  un  cornicione  ,  o  al  margine   di  un 
•  tetto  .  Ben  ne  faremmo  turbati  orrendamente, , 
fé  di  quefto  accidente  improwifo  ci  awedeifimo-. 
Sottentraedo  allora  la  riSeffione  all'  abitudine  ? 
e  traendo  feco   lo   fpavento  ,  ci  farebbe,  perde- 
re e  la  direzione  »  e   V  equilibrio  r.  e  noi  ver- 
remmo a  precipitar  fenza  fcarapo  ;  come  appun- 
to fi  narra  di  qualche  Sonnambolo  che.  fveglia*- 
ro  da  una  malaccorta   pietà  full'  orlo  d'  un  pre- 
cipizio ,  confufb  dallo  fpaven:o  e  dalia  forprefa 
non,  feppe  più;  reggerfi  ,.  ne  dirigerli  >  e   vi  cad~ 
<le. 

Le  impreflioni  de'  fàpori  e  degli  tfiori  fon- 
quelle  >  che  il  noftro  Sonnambolo  ha^fctto  fegno» 
di  fentir  meno  di'  tutte  le  altre  •  Quefla  fle£> 
fo  però  dimoftra  ,  che  appunto  non  le  fentiva-  j- 
perchè  P  attenzión  fua  non  era  ad  eoe  fraftante- 
mente  determinata  dalla  ferie-  delle-  fue  idee  at- 
tuali •  Perciocché  in  fatti  avendo  una  fera  chic- 
ita  egli  fteffo  -una  prefa  di*  tabacco  ed  attratta* 
là  ,  die  chiaro  indizio  à*  averne  avuta  una  pie- 
na fenfazione  ,  poiché .diffe  :  quefto  A  eh*  è  r*~ 
buco  miglior  del  mio  ,  e  ne  volle  altre  prefà 
(.  P.  Pino  psg.  òli  )  ;  altronde  noi  fàppiamo  > 
che  lo  Stàffier  Vicentino  ,  di  cui  parla  il  P. 
Calogeri  nel  Tom.  24.  d»  fuoi  Opufc.  da  Són-- 
Bambolo   mangìaxa. ,  bevea  3l   e    tirava-  tabacca 
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frequentemente  ,  e  il  Sonnambolo.  riferito  nsll' 
Emciclop.  avendo  chieflo  un  bicchier  d'  acqua  vi- 
ce -,  e  fenato  darli  dell'  acqua  femplice  ,  la  ri- 
conobbe ,  la  rifiutò  ,  e  chiefe  la  prima  coti  più 


I  fenomeni  principali  del  maraviglrofo  Sonnam* 
bolo,  di;  Cui  finora  abbiam  ragionato,  e  de*  Son*. 
namboLi  m .  generale  ,  fembranmi  dal  fin  qui  det- 
to baftantemente  /piegati  •  Le .  oticrvazioni  e  lo 
/perienxe  fwono  fatte  fopra  di  lui  con  fomma  fa~ 
gaciri  e  defirezza .  Una  fola  cofa  io  bramerei  di? 
diligentemente  fi  ricentaflc ,.  cioè  di  continuare  con 
lui  i  difcòrfi  ,  e  le  prnove  fu  gli  altri  fen(i  infi- 
no a  tanto  eh'  ei  fi  deftaffe  ,  dimodoché  la  ca- 
tena delle  idee  avute  nel  Tonno  potere  unirfi  con- 
quelle  della  veglia  .  A  tal  fine  però  farebbe  ne- 
ceffaria  ri  lafciare  ,  eh'  ei  fi  fvegliaflè  gradata- 
mente da  fé  ftcuo  •  Io  fon  perfuafo  ,  eh'  egli  fi 
avverrebbe  allora  de'  fùoi  fonniloquj  ,  come  noè 
ei .  Sovveniamo  de'  noftri  fogni  ,  e  noi  potremmo* 
forfè  averne  la  Storia  da  lui  medefimo  :  Storia  , 
che  farebbe  certamente  una  delle  più  intere  f- 
£mti . 

A  tal  congettura  ,  oltre  a  ciò  che  rr*  ho  dette* 
fonami  ,  mi  conferma  1'  efempio  di  due  Per/ònè 
eh'  io-  conofeo  y  le  quali  per  una  febbre  violen- 
ta avendo  (offerto  un  lungo  e  force  delirio  di  pia 
gronù* ,  calmata  quefta.  gradatamente  y  e  rientra* 
te  gradatamente  in  fé  fteflc  ,  dipintamente  fep» 
pero- riferire  tutto  ciò  che  nel  delirio  avevan  fat- 
to 3  e  le  ragioni  clic  a  ciafeuna  cofa  le  avean 
molle  .  Or  che  il  delirio  non  fìa.  altro  fuorché 
una  fpecie  di.  fogno  ,  e  ci  fonniloquio  ,  dal  fin 
qui  detto  fi  può  raccogliere  abbaftanza. .  Fra  ur± 
delirante  e  un  Sonniloquo  non  v'  ha  altra  dif- 
ferenza fuorché  la  durata  ,  e  la  vivezza  ordi^- 
nari  amente  maggiore  ,  con  cui  nei  primo  L* 
idee   fon  rifvegjiate  .   Il  meccanifino  medeimo  è. 
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qpel  che  opera  e  adi*  ano  e  Dell'  altro  ,  il  deli— 
tante  Gì  ufo  anch'  egli  A*  alami  fenfi  *  della  vi- 
lla principalmente  r  dell'  udito  yeòA  tatto;  ma 
anch' egli  ai  nudefimo  modo  ne  £l  tur  ufo  imper- 
fetto .  IL  Sonnilbquo  fbyiaccennato  vedèa  le  Per- 
fine ,  ma  nelT  atto  che  non.  avea  d' attorno  che 
Kdigiofi  dd  fuo  Ordine  ,  credea  d'  aver  preferi- 
te il  Servidore  o  il  Fratello-  -  I  deliranti  al  me- 
desimo modo  veggono  le  perfine  ,  e  ne-  odon  la 
voce  %  ma  credono  di  veder  tutt*  altri  da  que' 
che  veggono  realmente.  Ciò  avviene,  perché  la 
rappresentazione  de'  circoftanti  non  offre  loro  che 
'  tante  figure  determinate  di  Uomini  .  V  attenzion 
toro  \ivamente  occupata  udì'  idee  rifvegliate  dall* 
immaginazione ,  non  ha  campo  di  fifiarfi  ad  ofler- 
vare  e  diftinguere  le  differenze  minute  dei  loro- 
lineamenti.  Su  quelle  figure-,  dirò  così  generali  di 
Uomini  ,  applican  elfi  poi  1'  idee  delle  Perfo- 
ae  cheban  dinanzi  all'  immaginazione  ,  e  **  av- 
vifano.  quindi  d'  aver  prefenti  quelle  Perfone  me- 
definii. 

Lo  Retto  avviene  nella  pMzzi*  ,  la  quale  altro 
non  è  fuorché  un  delirio"  piti  lungo  ,  e  divenu- 
to- abituale .  Cinque  differtazioni  ingegnofiffime  del 
Sig.  Beaitfobre  fu  quello  foggerto  noi  abbiamo  nd« 
Te  Mcm.  àeiC  Azcadem.  IL  di  Pruffìa,  .  Io  cre- 
do però  di  porer  ridurre  quant*  egli  arreca  ,  a 
pochiffime  parole  ,  dicendo  folo  che  la  pazzia 
non  è  che  un  lungo  delirio  ,  un.  lungo  fbnnilo- 
quio  ,  o  fonnambolifmo  y  un  lungo-  fogno  •  La 
gagliarda  filiazione  dell' animo  fopra  di  una  o  più 
idee- rifvegliate  dalla,  immaginazione ò  la  quale  fa, 
che  ei  non  poflà  predare  la  debita  attenzione  agli 
aggetti  prefenti  r  e  riconofcerli  per  quel  che  fo* 
no  ,  è  quella -. ,  che  coflituifce  un  Uom  pazzo  • 
La  differenza  fra  lui  ,  il  delirante  r  il  focailo- 
quo-,  e  il  fèmplice  fbgnatore  è  quefta  fola  ,  che 
jmi  due-  vitina ,  slegati  che  fieno  i  fenfi  dal  fon- 
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no»)  le  iropreffioni  riunire  che  fu  di  qucfti  afc 
tempo  fieno  fanno  gli  oggetti  prefetti  ,  fuperaiv 
la»  fbcioj  delle,  idee  che  la.  immaginazione  aveva 
lor  rifvcgliate,  ed  effi  tornano  in  fé  ftefli;  nel  fe- 
condò la.  fona  di  quelle  idee  è  fiiperiore  alle  im- 
grcffioni  efieme.  infinchè  dura  la  malattia  ,  che 
agitando^  le  fibre-  interiori  con  maggior  violenza 
che  non  fanno  le  medefime.  cfletne  impreflìoni  ,  a 
quelle  pia  vivamente  che  a  quefte  determina  1*  at- 
tenzione; ma.  rallentandoti  la  malattia  o  cerlan- 
dò,  le  impreffioni  efieme  rìarquiflano  la  loro  fu- 
perioriti  :.  nel:  primo-  all'  incontro  la  fòrza  del- 
le, idee  rifyegltate  dall'immaginazione  o  dura 
continuamente  ,  o  fé  rallentati  qualche  volta  », 
nel-  qualJ  cafo.  il  pazzo  fi  dice  avere  de*  tuo- 
di:  ìhwtnUU  ,.  ben.  pretto,  novellamente  ritor- 
na.. 

Quella,  forza,  coftante  delle  idee  interiori  può 
dipendere  o  da..caufe  tifiche,  o  da  caufé  morali  .. 
Una  lunga  o  frequentemente  replicata,  finizione 
fovra.  di  una  a- più  idee:  fpecialmente  ove  fia  ca- 
gionata o  promoflì  da.  violente  paflioni  d'  animo  , 
è  quella,  alcune  volte  ,  la  qual  fa  sì  ,  che.  quefle 
idee  diventin;  viviffime.  e.  prontiffime  a  «dettarti  v 
dimanierachè  o  prevengano  T  attenzione,  di  poter 
efaminare  1*  eftrinfeche  impreflìoni  attuali  ,  o  fu- 
perandone  la-  forza,  le  impedivano  di  applicarvi*!. 
Altre  volte  uno  {regolamento-  fifico  o-  negli  umo- 
ri-, o  nella  matta .  del' ccrebro  è  là  cagione  imme- 
diata di-  quefti  effetti  .11  Sig.  Meckel  efaminati 
anatomicamente  i;  cervelli  di  molti,  pazzi  ne  trovò 
alcuni  più- induriti  ,.  più  aridi  ,  e  fpcciticamente 
più  leggieri  ,  che  non.  fon  quelli  de?'fanr,  altri 
li  trova  ingombri  da.  un  travafamentodi  fangue  o 
di  linfa,. 

Siccome  pero4  quefla.  fif&zione.  può  efl&e  de- 
terminata, ad  alcune  idee  foltanto  .,  e  folamen- 
te.  a.  qualche  parte  del.  cercbra  limitata  a~o^- 
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fio  vizio  organico  ;  di  qui  è  ,  che  anche  i  pal- 
li né  il  fono  femore  ,  né  in  tutto  ;  ma  fpefle 
Tolte  in  ciò  ,  che  e  eftraneo  o  alla  loro  finizio- 
ne.} o  alla  parte  tìficamente  in  lor  viziata  >  cosi 
{cadono  P  efteme  impreffioni  ,  e  così  fu  di  effe 
ragionano  >  come  (è  foflèro  in  iènno  perfetta- 
mente* 

C  A  P  O    V  IGfiSIMO. 

Delle  HodificaxÀoni  del  Piacer*  y  e  del 
Z>olore. 

NO I  riceviamo  ,  come  s'  è  detto  altrove >  .1* 
idee  del  piacere  e  del  dolore  e  per  la  fenr 
fazione  e  per  la  rifiejjìone.  Perciocché  la  più  par- 
te de'  noftri  penfieri  e  delle  noftre  fènfazioni  fono 
feguite  o  dal  piacere,  o  dal  dolore. 

Ciò  che  in  noi  produce  il  piacere  ,  o  il  dolo- 
te ,  fi  chiama  bene  ,  o  male:  poiché  le  cofe  non 
fono  ftimate  buone  o  cattive  ,  che  in  confeguen- 
za  del  piacere  o  del  dolore  ,  che  ne  pouono  ca- 
gionare (  i  )  .  Nuila  G  confiderà  come  buono  , 
fuor  di  ciò  )  che  é  proprio  a  produrre  il  piace- 
re ed  accrescerlo,  o  a  feemare  il  dolore;  cioè  a 
procacciare  e  conlervare  il  pofledimento  di  qual- 
che bene  >  o  P  aflènza  di  qualche  male  ;  ficcome 
ali*  incontro  niente  G  riguarda  come  cattivo  ,  fé 
non  ciò  ,  che  può  produrre  ei  accrefeere  il  do- 
lore >  o  feemare  il  piacere  ;  cioè  ,  che  può. 
efporci  a  qualche  male  ,  o  privarci  di  qualche 
bene. 

Per  piacere   e  dolore  intendo    qui    indiftiuta- 

m<nr 


(  i  )  V.  l'AppenÙce. 
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mente  e  quei  dell'amimi  ,  e  quei  del  corp*  ,  per 
pirlare  fecondo  1'  ufo  comune ,  (ebbene  veramente 
e  gii  uni  e  gli  altri  non  fiano,  die  diverte  mo- 
dificazioni dell'anima ,  cagionate  nel  primo  cafo 
dai  penùeri  dell'anima  ftefia,  e  nel  fecondo  dall' 
imprtflioni  fu  i  fenfi. 

Il  piacere  e  il  dolore,  il  bene  e  il  male  fimo 
le  fole  caufe ,  che  in  noi  producono  e  manten- 
gono le  pa fieni.  Laonde  per  avere  di  effe  un'idea , 
bafla  riflettere  a  ciò,  che  il  piacere  o  il  dolore , 
il  bene  ol  male  in  diverfe  drcoftanze,  e  fecon- 
do diverfè  relazioni  fbgliono  in  noi  eccitare  .  Io 
ho  l'idea  dell'amor*  riflettendo- al  piacere,  che 
può  procurarmi  un  obbietta  qual  eh'  egli  fiafi  : 
quella  dell' arwerfione  o  dell'odio  considerando  il 
dolore,  che  una  cofa  prefente  o  aliente  può  arre- 
carmi .  Il  godimento  di  un  certo  bene  mi  re- 
cherebbe piacere  ,  e  la  fua  anenza  mi  fa  flare 
-  inquieto:  queflo  £  ciò,  che  fi  chiama  defiderio  . 
Vha  dell'apparenza,  che  io  poflèderò  queflo  mio 
bene,  una  tal  probabilità  dolcemente  mi  lufinga  : 
queflo  è  ciò  ,  che  fi  chiama  fpermz*.  Preferite*- 
mente  io  godo  di  queflo  bene,  o  il  godimento  me 
n'èfaflicurato;  dò  in  me  produce  un  piacer  vivo: 
queflo  chiamali  allegrezza  .  Ma  egli  mi  può  effe- 
re  involato^  o  mi  può  incontrar  qualche  male  > 
tm  tal  penderò  mi  reca  inquietudine  ;  queflo 
s'appella  timore.  Queflo  bene  or' è  perduto  per 
me,  o  un  mal  prefente  m'affligge  ;  la  moleftia  , 
ch'io  ne  pruovo,  mi  tormenta  ,  m'abbatte  :  que- 
llo flato  fi  appella  triffltzjza  •  La  di/perazione 
nafee  dal  penfàre  3  che  un  bene  non  può  otte- 
nerfi  (a)  .  Queflo  penfiero  produce  negli  Uo- 
mini 


{  a  )  Q  rimoverfi  «9  mtde. 
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mini  diverti  effetti  :  in  altri  l'inquietudine  e  la 
coftemaaone  ,  in  altri  il  ripofo  «  l'indolenza  -• 
La  ceUtrs  è  quell'inquietudine  ,  o  quel  difordi- 
ne ,  che  in  noi  Tentiamo  dopo  aver  ricevuto  qual- 
che oltraggio,  «  che  è  accompagnato  Sa  un  defi- 
derio  prefènte  di  vendicarci.  V  invidi*  <è  una  in- 
quietudine *deir  animo  cagionata  dalla  confiderà- 
aione  d'un  bene  da  noi  desiderato  ,  e  poflèduto 
da  un  altro  ,  -che  non  ci  par  meritarlo  a  tìotìra 

cfclufione  (3).  ;      ,  '■■..' 

Tutte  le  rpaflSoni  ,  che  'fi  terminano  aflòluta- 
mente  nel  piacere  o  nel  dfclorc,  iopbrano  eflere 
generali.  Un  bene  defidcrato,  (perato ,  afficurato, 
poflèduto,  o  perduto  produce  delle  paffioni ,  che 
fi  trovano  in  tutti  gli  Uomini  ;  ma  quelle  che 
hanno  più  relazione  agli  altri  Uomini  >  l'invidia 
per  efempio,  la  qua! -Suppone  che  (i  faccia  -a  tor- 
co ai  nòftri  meriti  da  noi  confidenti  come  fupe- 
riori  a  quelli  degli  altri ,  non  può  operare  in 
perfone  >  che  non  fuppongano  quello  lor  merito 
fuperiore. 

Coviene  ofiérvare  di  più  riguardo  alle  pallio* 
ni  y  che  l' allontanamento ,  o  là  diminuzione  del 
dolore  fi  confideran  come  un  piacere ,  e  proda* 
cono  in  noi  i  medefimi  effetti  :  ficcome  all'  incon- 
tro la  perdita  ,  o  la  diminuzione  del  piacere  fi 
confideran  *d  hanno  rispetto  a  noi  le  medefime 
confeguenze  come  il  dolore. 

Le  paffioni  cagionar  fogliono  nel  corpo  d'al- 
cuni de' cangiamenti  ftraordinarj;  ma  ficcome  que- 
lli non  fono'  Tempre  fenfibili  >  così  non  fono  ef- 
fenziali  all'  idea  di  ciafeuna  pàflione  .  La  ver- 
gogn*  per   efempio,    offia  il    diipiacere  d'aver 

fritto 


(  3  )  Intorno  a  quefte  e  a  tutte  le  altre  paffioni 
vegga/*  lafeg.  Appendice* 
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facto  un*  azione  che  può  feemare  la  ffima ,  che 
gli  altri  fanno  di  noi ,  non  ifparge  (emprc  il 
joflbre  fui  volto  di  tutti  (4). 

Le  diverfe  confiderazioni,  che  far  fi  potrebbe- 
ro fui  bene  e  fui  male,  ne  fbmmioiftrecebhono  un 
maggior  numero  di  modificazioni  del  piacere  e 
dei  dolore  ,  -che  io  noa  ho  indicate  «  Io  avrei 
anche  potuto  proporne  di  altre  più  femplici,  co- 
me  il  dolore  che  reca  la  fané  e  la  lece,  il  pia- 
cere del  mangiare  e  del  bere,  il  diletto  della 
mufica,  e  fimili  :  ma  «eflendo  le  paffioni  pia  fen- 
fibUi  ,  e  incerdTaodocl  eflé  di  più  ho  giudicai» 
più  a  propofito  ii  iervumi  degli  efempj  ,  che  io 
arrecati* 


AP- 


(4)  Chi  tmajje  un*  deferi  za  one  minut*  di  tut- 
ti *  fiffri  efttrni  >  che  citfcun*  pajftone  accomp*- 
$**»•  >  v'Z&s  i  Caratteri  delle  paffioni  di  La 
Chambre. 
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A  P  P  E  N  D  I  C  E. 

ANALISI  DELLE  PASSIONI.  ' 

B Eriche,  queft'  AnàiCi  fia  desinata  a  formar  par- 
te diun'altr'Opera,  erodo  tuttavia  non  inu- 
tile il  qui  inferirla  :  e  fé  in  efla  io  prenderò  le 
cofe  un  po'dall'alco,  ciò  ferviti  per  avventura  a 
dare  delle  pafEoni  una  nozione  più  chiara  e  pie 
precidi. 

Formato  l'uomo  dalla  Natura  di  una  organizza- 
zione dilicatifllma,  ed  efpofto  all'azione  continua 
degli  obbietti,  che  lo  circondano,  troppo  agevol- 
mente ne  potrebb*eù*ère  feonccrtato,  e  diftrurto  , 
fé  mezzo  alcun  non  averte,  con  cut  difh'ngutre  fra 
le  moltiplici  impreffioni  di  quefii  obbietti  le  utili 
dalle  perniziofe.  Quefto  mezzo  pavidamente  for- 
nitogli è  la  fenfibilit*  «  Se  una  impresone  ©  la- 
cerando le  fibre  o  diflraendole  o  affaticandole  ten- 
de a  fcompigliarne  la  teflìiura  e  V  armonia ,  la  feru 
fìbiliti  prontamente  per  via  del  dolore  ne  lo  avvi» 
fa.  Se  un9  altra  al  contrario  con  un  movimento  or- 
dinato e  regolare  non  tende  ,  che  a  placidamente 
efercitarlc,  a  confervarlc  nel  vigor  naturale,  a  lo- 
ro redimirlo  quando  perduto  l'abbiano  per  qual- 
sivoglia cagione  ,  la  fenfibiliti  con  un  fentimento 
contrario  ne  lo  avverte  3  che  è  quel  del  pia- 
cere . 

Ma  l'interna  fenfazrane  del  piacerò  ,  '  t^xiel 
dolore  aflài  poco  gli  gioverebbe  ,  fé  non  avef- 
fé  modo  di  conofeer  anjche  gli  oggetti  ,  da  cui 
le  impreffioni  piacevoli  o.  dolorofè  gli  vengo- 
xip.  Égli  diflinguerebbe  tute*  al  più  le  fenfazio- 
m  utili  dalle  nocsyoli  5  ma  ne  quelle;  procac- 
ciata 
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ciar  fi  potrebbe  ,  ne  quelle  fuggire.  Oitre  adun- 
que alla  facoltà  di  fentirt  internamente  gli  effetti 
delle  eftrinfeche  mapreffioni  ,  quella  ancora  gli 
è  fiata  data  di  ceno/cere  gli  obbietti  »  onde  pro- 
cedono* 

Anche  quefta  però  gii  farebbe  di  uni  utili* 
ti  troppo  fcarfa  ,  £e  rimoflb  1'  oggetto  alcuna 
idea  più  non  ferbafle  di  lui  né  de' Tuoi  effetti  . 
Per  fapere  quale  oggetto  abbracciare  ,  edi  qua- 
le guardata*  ,  converrebbe  ,  che  ogni  volta  ne 
fèntuTe  prima  le  impreffioni  y  le  quali  fovente 
potrebbero  effcr  tali  da  non  lafciargli  più  tem- 
po di  determinarli ..  Ciò  adunque  ,  che  in  que- 
fta parte  perfeziona  l'opera  della  Natura  ,  è  la 
memoria.  Per  via  di  quefta  fovvenendofi  l'Uomo 
delle  impreffioui  panate ,  richiamando  l'immagine 
degli  oggetti  onde  iuron  prodotte  *  anche  lenza 
averli  attualmente  prefenri  fa  farne  la  fcelta  ,  e 
ai  noti  legni  riconolcendoli  fa  poi  all'  uopo  fug- 
girli o  ricercarli  .. 

Ora  gli  oggetti  ,  che  colla  loro  azione  ten- 
dono a  confervar  l' Uomo  ,  o  perfezionarlo , 
fon  quei  ,  che  chiamane  beni.  Gli  oggetti,  che 
tendono  a  deteriorarlo  o  distruggerlo  ,  quelli  fo- 
no 9  che  fi  dinominan  mali  .  Ma  beni  e  mali 
fi  dicono  eziandio  le  imprefìioni  o  utili  o  per- 
niciofe  che  fanno ,  t  il  piacere  o  dolore  che 
l'animo  ne  rifente  .  Anzi  avviene  fpeffe  volte  , 
che  il  piacere  e  il  dolore  dati  all'Uomo  dalla 
Natura  ficcome  mezzi  per  diftinguerc  le  im- 
preifioni  giovevoli  dalle  nocive  ,  da  lui  fi  ten- 
gano in  conto  di  fine  ;  e  che  perciò  conofeiu- 
te  per  mezzo  del  piacere  le  cofe  che  giovano 
a  oenfervarlo  9  perfezionarlo  ,  più  non  le  cer- 
chi per  quefto  motivo  ,  ma  pd  piacere  mede- 
fimo  che  gli  producono  ;  conofciute  per  mez- 
zo del  doloEe  le  cofe  che  tendono  a  deteriorar- 
Zocke,  Tom.  I.  H  lo 
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lo  o  diftruggerlo  y  più  noti  le  fugga  pel  nocu- 
mento che  poffono  arrecargli  ,  ma  pel  dolore 
che  gli  viene  *  Da  quali  errori  quefta  foftit  un- 
zione di  fine  a  ciò  che  è  mezzo  ,  effer  poflà  ca- 
gione ,  qui  non  è  luogo  d' efaminarlo  ;  or  bafta 
d'avere  accennato  il  fatto  per  determinare  eoa 
maggiore  precisone  a  quanti  fignificati  e  per  qua- 
li ragioni  i  nomi  di  bene  e  di  putte  fi  fogliano 
applicare.. 

Bene  adunque  fi  chiama  primieramente  un 
obbietto  ,  il  qua!  fia  proprio  a  confervarci  o 
perfezionarci  >  i.  l'impreflìone  attuale  di  queft* 
obbietto  .  3.  la  tentazione  piacevole  che  queir* 
obbietto  produce  .  Bene  chiamati  ih  oltre  un 
obbietto  )  che  fia  proprio  a  dilettarci  confide- 
rato  unicamente  {otto  di  queft'  afpctto  ,  fenza 
riguardare  ad  alcuna  utilità  che v  venire  non  poA 
fa  •  Oltreciò  tutti  i  mezzi  che  fervono  a  pro- 
curarci più  facilmente  Je  cofe  tìrili  />  dilette- 
voli ,  come  le  ricchezze  y  il  credito/ ,  le  digni- 
tà j  il  potere  ec.  .tutti  vengono  anch'  effì  (otto 
il  noms  generale  di  bene  .  E  ficcome  quefta 
utilità  e  quefto  diletto  o  riguardano  il  corpo 
o  riguardano  1'  animo  ;  così  altri  beni  fi  chia- 
maci del  corpo  ,  ed  altri  dell* animo  „  Medefima- 
mente  ficcome  alcuni  oggetti  hanno  la  forza  di 
produr  realmente  una  tale  utilità  o  un  tal  di- 
fetto, altri  ferabrano  averla  ,  ma' realmente  non 
T  hanno  ;  cosi  una  nuova  diftinzione  ne  nafee  , 
che  è  quella  di  beni  redi  e  beni  apparenti  . 
Siccome  finalmente  alcuni  di  efli  producono 
una  folìda  utilità  ,  un  diletto  folido  t  verace  , 
altri  con  una  breve  utilità  ed  un  breve  diletto 
preparano  poi  la  ftrada  a  danni  .0  pene  mag- 
giori y  cosi  un'altra  diftinzione  de'  beni  ezian- 
dio s'aggiugne,  ed  è  quella  di  beni  veri  e  be- 
m  falfi  .  Le  diftinzioni   iemali  non  fono  che 

il 


•al  Cap*  Vlgepmo .  *yi 

31  contrapporlo  diretto  di  quanto  abbiamo  detto 
de' beni- 
Ma  ogni  cofa  che  vien  da  noi  riguardata  foÈ- 
to  ail'afpecto  di  bene,  iti  noi  produce  una  natu- 
rale tendenza  verfo  di  lei  .  Quefta  è  quella  che 
chiamato*  amore.  Ogni  cofa  al  contrario  che  lotto 
all'afpetto  di  -male -per- noi 'fi  confiderà,  in  noi 
produce  una  naturale  avversione .  ìQuefta  è  quel- 
la, *che  cd'$  fi  appella  .  L'amore  e  Podio  fono 
le  prime  patiìani  dell'  Uomo  ,  le  paffioni  più  ge- 
nerali, le  paffioni  che  dir  fi  poflbno  fondamenta- 
li. Il  4>en  conofecre  l'origine  e  la  natura  di  que- 
lle due  paffioni  primarie  è  cofa  adunque  troppo 
importante,  e  per  ben  conofcerl e  conviene  cfanii- 
nar  l'Uomo  nei  tre  flati  divertì  che  fopra  abbia- 
mo accennati. 

Se  altro  èì  non  aveflè  fuorché  T  interna  fen- 
fibilità  ,  il  fuo  amore  non  (ì  ridurrebbe  che  ad 
una  femplice  compiacenza  nelle  fenfazioni  ag- 
gradevoli  che  attualmente  provafle,  ed  altro  non 
farebbe  il  foo  odio  fuorché  un  di fguflo  delle 
fenfazioni  penofe  che  foffe  coftretto  a  fotfrire  . 
(a)  Dotato  della  forza  di  conofeer  gli  obbiet- 
ti ,  onde  le  impreflioni  piacevoli  e  dolorofè  gli 
vengono  ,  ei  ferite  crefeere  e  fvilupparfi  "vieppiù 
l' amor  fuo  e  il  fuo  odio  .  Alla  compiacenza 
nelle  fenfazioni  aggradeyoli  G.  aggiugne  una  com- 
piacenza -negli  obbietti  ,  da  cui  derivano ,  offia 
un'interna  compiacenza  negli   obbietti,    da    cui 

de- 


(*)  Compiacenza,  e  difgufto,  di  cui  manca  la 
Statua  di  Bonnet  non  fenza  f conce  ne  dell' anali :fi 
faggi  amente  rilevato  dal  Sig.  Jb.  Draghetti  (  Pfych. 
-Specimen  Par.  iu  N.  zi*  23.  ) 
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derivano,  effia  un'interna  (bddisfazione  nei  con- 
templarli ,  un  piacer  interno  d* averli  prefolti: 
all'  abbonimento    delle    fenfazioni    penofè  i  ac- 
coppia un  abbonimento  degli  oggetti,  onde  pro- 
cedono ,  odia  un  rìncrefeimento  ,    urta  {conten- 
tezza, ubi  pena  di  doverli   avere   dinanzi  •    Mi 
fé  memoria  ei  non  avefle  ,    quelle   paffionl  in 
lui   farebbero    ancora    limitatiffime  ,    perciocché 
fi   riftttngercbbono    unicamente  alle  fenfazioni  e 
agli  obbietti   prelènti  ,  rimoffi  i  quali  ogni  amo* 
re   ed   ogni  odio  ceflàrebbe  .  La  memoria  adun- 
que  fi  è  quella  ,    che  rapprefentandogli    T  im- 
magine degli  obbietti   utili  o  aggraderò! i  ,   an- 
che  quando  fon  effi  lontani  ,    e  la   nozione  ri- 
chiamandogli  delle  impreflGoni  piacevoli   che  da 
efli  derivano  ,  in  lui  produce  quella   tendenza  , 
che  propriamente  coftituifee    1'  tmore  ,    vale   a 
dire  quella  compiacenza  nel   contemplare  l*  im- 
magine di  tali  obbietti,  quella  gravitazione  con- 
tinua verfo  di  loro  (  fé  mi  è  lecito,  dalla  Fifica 
il  trafportare  alla  Metafifica    quella  efprcffione  ) 
quella  premura  nel  ricercarli  ,  quella   letizia  nel 
rinvenirli  •  La  memoria  è  quella  ,-'  che  1*  immagine 
rapprefentandogli  degli  obbietti  perniciofi  o  dt- 
faggradevoli ,    e  la  nozione  richiamandogli   del- 
le loro  impreflioni   moiette ,  genera  in   lui   quel- 
la averfione,  in  cui  V  odio  propriamente  confitte.  % 
cioè  quel  difguflo  nel  vederfene  innanzi  l*imniar 
gine  ,  queir  abborrimeato  perpetuo  da  effi ,  quel- 
la premura  aflidua  d'allontanarli   o  di  fuggirli  , 
quella  pena  e  quello  fdegno  petto  fceDtrarJi  novel- 
lamente. 

Se  quefte  due  paffioni  avefSro  età  diligen- 
temente analizzato  i  Filofofi  ,  che  1'  amore  al 
bene  ed  alla  feliciti ,  l'odio  al  male  ed  alla 
miferìa  han  riguardato  nell'  Uomo  come  due 
inclinazioni  in  Ivi    pofle  dalla  Natura  ,    come 

due 
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due  fòecie  d'iftinto  ,  ad  efpreffioni  così  vaghe  , 
e  cosi  prive  di  fenfò  noa  farebbono  per  avven- 
tura ricarir'.  £  che  altro  infatti  è  egli  il  dire  : 
T  amore  al  bene  ed  alla  felicità  è  innato  nell* 
Uomo,  è  in  lui  iftillato  dalla  Natura,  è  un 
iftinto;  fuorché  un  dir  nulla  con  molte  parole  , 
o  un  dir  tutt*  al  più  che  quell'amore  è  in  lui  un 
effetto  che  non  sì  fa  da  che  venga?  Nell'Uomo 
adunque  non  v'  ha  altro  d' innato  ,  fé  quefto  ter- 
mine pur  fi  poterle  adoperare ,  fuorché  la  facoltà 
di  forare,  di  conofeere,  di  rammentarfi .  L'amor 
naturale  al  bene  ed  alla  felicità,  l'odio  naturale 
al  male  ed  alla  miferia  non  fon  che  effetti,  i  qua- 
li da  quefte  medefime  farcirà  direttamente  pro- 
cedono» 

Spiegata  l'origine  dell'amore  o  dell'odio  ,  è 
preflo  a  poco  /piegata  anche  quella  di  tutte  Tal- 
tré  palloni  ì  perciocché  non  fon  effe  che  altret- 
tante modificazioni  diverte-  di  quefli  due  affetti 
primorj. 

Incominciando  da  quelle  chd  dipendono  dall' 
amore  *  com'egli  ha  il  bene  per  oggetto  ,  cosi 
le  fue  modificazioni  fono  diverfe  ,  fecondo  che 
quefto-  bene  è  preferite  o  paffato  o  futuro,  e  fe- 
condo che  è  di  una  o  d'  unv  altra  fpezie .  L' 
amore  d'un  ben  che  godati  attualmente  ,  di- 
vien  contento  ,  letizia ,  gioja  ,  tripudio  ,  giufta 
1*  impresone  che  quefto  el  fa  6  maggiore  o 
minore  .  L'amore  d'un*  ben  paflaco  produce  la 
compiacenza  ,  o  il  rammaric»  ,  fecondo  ch'egli 
è  tubavi* ,  o  non  è  in  noftro  pofleflfo  .  L' amo- 
re d'un  ben  futuro  fa  nafeere  il  defiderh  3  H 
quale  è  accompagnato  dalla  fpcrtmz,*  y  e  dalla 
diffidenza  ,  fecondo  che  probabile  o  improba- 
bile ne  è  il  confeguimento  :  Se  l'amor  tende 
ai  piaceri  ,  chiamafi  concupìfeenza  ;  fé  alle^  ric- 
chezze j   avarizia  \   fé    agli  onori  ,    ambizione  $ 
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fé  ad.  imparar  cofe  nuove  ,..  curiqfità  ;  fé  ali* 
virtù  ,  egli  non  ha»  nome  proprio  ,  e.  fi  dice 
generalmente,  amore  della  virtù  y.  dellu  giuftizia  .y 
delf'onefio  •  V amore  che  poniamo  a.  nor  me- 
defimi  ,  &.  chiama  amor  di-  noi  fte/fi  o-amor  pro- 
prio ,  il  quale  fé  è  accompagnato*  da  una-  ftima 
ioverchia  che  P  Uomo  fàccia/ di  fé  ,.  degenera 
ia  orgoglio  y  fc;  da  un  foverchia  avidità  di  ef- 
fere- filmato  dagli  altri,,  trasformati  in.  vanità  ., 
I/amore  che  l'Uom*  deve  portare  generalmen- 
te: a' -fuor*  fonili,  è  benevolenza  y-  quello  che 
portali  a  determinate:,  perfone  ,  o  ritiene,  il  no- 
me di  amore  ,  o  prende  quello  di  amicizia  ;  il 
desiderio  degli  altrui  vantaggi  e  là  premura  nel 
procurarli  fi  chiama  impegno  o  favore  ;.  Italie- 
grezza  per  P  altrui  felici  avventure  ,  congratu- 
lazione ;-  il.  fencimentov  perle  Perfone  «ìde  fia- 
mo  flati  beneficati  ,  riconofeenzar  or--  gratitudi- 
ne \  il.  femimento-  per.  le  perfone;  di  merito  v 
fiima ,  rif petto  ,  veneratone  y  Ammirazione  ;  il 
fentimenta  infine  che  aver  dobbiamo'  per  P  Au- 
tore Supremo-  del  noftro  eflere  r_  racchiude  in  fé 
tutt'ihfieme  gli.  affetti  di  (lima  ,.  rifpetto  ,  ve- 
nerazione ,  ammirazione.,,  riconofeenza,-  ec.  che 
tutti  dalla  Religione,  comptendonfi  fotta  al:  nome 
di  carità..     ^ 

Gli  affetti  che  nafeon  dall'odio,,  fono- anch' 
effi  divertì  fecondo  la  divertita*  de'irwlì  che.  li 
cagionano  3  e  fecondo"  che  fono  quelli'  o  prc- 
fentfc  o-pafTati  o  fucuri.  Il  fentimento  d'un  mal 
prcfénte  è  affliti one  y  trifiezza  , .  affanno  , .  an- 
gofeia  y  defolauone  ,  e oft emozione  ec  a-  mifùra 
che  il' male  è  più  o  meno-fenfibile  ..  Quello  di 
un  mal.  paffato   è.  rammarico   {b)\ .  quello-  d'un 

mal 

{b)   iof  chiamo    ramutarico-  tanto.  C  afflizione 

che. 
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mal  futuro  è  timore  y  il  .quale  fé  il  imi  prclen- 
tafi  come  grande  e  inevitabile  ,  patta  z\Y  ab- 
bonimento ,  e  alla  df per  azione  ;  all'oppollo  fé 
il  mar  prefèntafi  come  piccolo  o  dalle  noftre  for- 
ze facilmente  operabile  ,  fi  converte  in  noi  cu- 
ranzay  dif prezzo^  confidenza ,  coraggio ,  ardimen- 
to •  Se  il  male  confìtte  nella-  mancanza  di  tenta- 
zioni piacevoli  o  più-  generalmente  nella  man- 
canza di  fènfazioni  intereflànti ,  fo  flato  dell'ani- 
mo è  nya  ;  fé  nella  mancanza  o  nella  perdita 
dell'onore  >  è  avvilimento  o  vergogna  ;  fc  nella 
perdita*  dell' onefta  ,  è  rimorfo  o  pentimento  .  Il 
male  che  veggi  amo  in  altrui  ,  in  noi  produce 
l'affetto  di  ccmmiferaxione  o  compr/fione^  i!  qua- 
le affètto  quando  nafea  d-Ila  viltà  di  uni  man- 
canza da  altrui  commetta,  ma  leggiera  e  feufabi- 
le ,  fi*  chiama  compatimento  .  Il  male  che  da  al- 
trui ci  fìa  fatto,  ci  detta  il  rifentimer.to ,  la  col- 
lera y  Vira,  i  quali  affetti  ove  durino  lungamente  > 
diventar)  quello,  che  propriamente  fi  chiama  odio. 
S'è  l'odio-  fa  che  abb:am  pena  di  vedere  in  altrui  un 

be- 


ffo n.tfce  dalla  memoria  dy  un  ben  perduto  y  co- 
-+te  q h  fila  che  viene  da  II  a  memoria  di  un  mal 
/offerto  y  perche  in  amendue  i  cafi  ella  non  è 
che  un  rinnovamento  di  amarezza  .  Kel  primo 
fìnfo  quefta  voce  co*-rifponde  al  regret  de'  Fr an- 
ce// y  e  a  lui  volentieri  la  foftìtuifeo  y  pe i-ciocche 
derivando  dall'antica  voce  amari  care  5  ed  efprì* 
mendo  per  fé  ftejfa  quel  rinncv.imento  di  dolore 
ohe  proviamo  al  rinnovarci/i  la  rimembranza 
di  un  ben  perduto  ,  parmi  che  abbia  ma  /igni- 
jfeazione  etimologica  ,  che  non  ha  forfè  lo  jlejfo 
regret .- 
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bene  che  a  noi  manca  >  egH  chiamali  invidia  ; 
fc  ci  porta  anche  a  desiderate  altrui  del  male  , 
fi  chiama  livori ,-  *flio>  malignità  ,•  fé  poi  non 
è  altro  y  che  il  di/piacere  di  veder  premiata  un 
Uomo  immeritevole,  e  di  vedere  ben  riufeira  ad 
un  Uòm  malonefio  una  rea  aziona  ,  egli  è  inMe- 
gn  azione.  * 

Io  feoa  fo  qui  che  cefleté  la  genealogia  ,  dirò 
cosi,  delle  pafBoni ,  perciò  fc&n&  fcvr'eflè  rapi- 
damente \  le  proprietà  più  particolari  di  dolche-» 
duna  richiederebbero' un  lungo  trattato,  eh* ì#  da- 
rò forfè  ad  altra  occafimie  •  Egli  è  da  ofiervare 
frattanto  ,  che  le  paffioni  non  tutte  ,  né  Tempre 
tendono,  al  loro  obbietto  colla  medefina  forza  . 
Quefla  è  maggiore  o  minore  ,  fecoadochc  l' ob- 
bietto all'animo  (i  rapprefenta  lòtto  all'afperto  di 
un  bene  *  di  un  male  più  o  meno  interehante  . 
Quando  l'Uomo  in  un  oggetto  non  vede  né  be- 
péy  ne  .male  che  meriti  Pattenzion  fua  ,  il  fuo 
flato  fi  chiama  indifferenza,  che  è  una  mancanza: 
di  commozione,  o  mancanza  almeno  di  commo- 
zione fendibile .  Se  l'oggetto  gli  fi  preferita  fotta 
alla  forma  di  un  bene  ,  ma  piccolo  ,  quefta  in- 
tema  commozione  comincia  a  nafeere  in  lui,  ma 
piccola  e  debole;  e  piuttofìo  che  pttjficne  ,  fi  di- 
ce allora  feritimene ,  fé- il  bene  à  prefente  *  terir 
dtnza%  inclinazione  ,  propenfione  ,  fé  è  futuro  .. 
Lol  paifione  fi  forma  ,  quando- 1*  oggetto  (ì-  offre 
lotto  alPafpetta  di  un  bene  grande.  L'animo -air 
.  torà,  a  lui  fi  porta,  con.  vivacità;:  e  con  premura  e 
affiduitì  a  luì  dirige  le  fue  forze  .  Che  fé  egli 
preferitali  come  un  bene:  grandiffimo  ,  bene  alla 
noftra  felicità  indifpeofabiJe  ,  bene  fenza  di  cui 
la  vita  ci  debba  eflère  a  carico  >  allora  fi  ì ,  che 
la  paffione  efercita  tutta  la.  fua»  veemenza  ,  allo- 
ca l'Uomo  più  altro  oggetto,  non.  fa.  riguardare, 
fapj;  di  quel  folo ,  tutti  i  fuoi  fentimenti  trasfòa- 

mani*. 
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dttuifi  nella  paffion  dominante,  quella  lo  parta  al 
bène  propotìo  non  più  gradatamente  >  ma  di  vo- 
lo, di  dando,  ed-  una  inquietudine  univerfale  lo 
agita,  lo  poffiede  finché  non  giugno  ad'  ottener- 
lo „,  Arrivata  a  quefto  fegno  la  paffionc  acquifìa 
ito  altro*  nome-,  e  tra/patto  &  entufitfm*  fi-  chia- 
ma, il  qua!  poi  degenera  in  fitrtrt  ,  o  maà*  , 
fé-  ghigne  alfecceflb  *  e  in  fanatsfme  ,.  fé  à  di* 
.  ietto  ad  un  btnc  falfo  ••  Eguali  prèflb  .a  poco  io- 
ne apebe  *  geodi  nelPodio',  il  quale  comincianr* 
<io  £&  iifgtdfo  e  dall' awerfiont  poflà  aU'*fó/»/-- 
tmtmtp  e-  off  Mommi*  ,  e  termina  e  oli' orrore  >. 
a  mlfiicsk  cj>e  fotto  oll'aipetto  di  un  male  picco* 
lo  o  grand»  o  graviamo: alla  mento  1*  oggetto  fi 
flappreièiKa>v 

In  quelle  rapprelentazibni  lMtniriagin.ttione  Ha 
d'ordinarie  una  grandiflìnia  parte  .  Avvezza  a 
mirar  tutto-  attnmrfp  def  microfeopj.  o  de' vetri 
moltiplicanti,  effa  all'animo  ftranameme  i  beni  e 
#  i  mali  o*  moltiplica  o  ingrandire .  Quindi  è,  che' 
dal  governo  dell'immaginazione  quello  pure  dello 
paffioni  dipende  .  Le  declamazioni  ,  che  contro 
alle  paflioni  da-  tanti  fi  lbnò  fitte  ,  fon  vane  del* 
rutto  e  irragionevoli ,  e  più  irragionevoli  eran  co- 
fero',  che  bandite  le  voleano  interamente  dal* 
cuore  umano.  IF  voler  toglier  ali* Uomo  le  paflio- 
ni  farebbe  lo  fteflb  che  torgli  le  facoltà  di  fenti-- 
re,  di  conofeere,  dì  rammentarfi ,  da  cui  proce-' 
dono:'  farebbe  pertanto  il*  volere  irt  luogo  d'un 
©omo  formar  un-  tronco  od»  un  faffo.  Le  fregola- 
tezze  dell*  immaginazione  fon  quelle  fole  che  le- 
var gli  fi  debbono,  offia  l'immaginazióne  è  quella 
che  governare  f\  dove  e  correggere  ,  affinchè  ,. 
come  bene  all'animo,  non  prefenti  fé  non  ciò' 
Che  lo  è  difratti  ,  e  in*  quel  grado  unicamente 
lb  prefenti  ,  in  cui  è  realmjente.  Ottenuto  que- 
fio  y  tutta  la  fòrza  alle  paflìoni  fi  dee   lafciare  ^ 
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rffc.allòra-piu  non- producono  che:  vie  maggiore- 
utilità'  .*>  fon.  come  i  venti. "al  Nocchiero,  dice 
To7%tmtelle  >  che  quando  ■.  fpirano  favorevoli  -  e  re- 
golari, tanto- più' pretto  gli  fanno* compiere- il  fuo 
viaggio  y  quando  *  fono  più  :  vigorofi . . 

Anzi  non>  pure. utile  folamente  ,  maineeeflària 
adatto  è  all'Uomo  quefta. energia  delle  paffioni  • 
L'inerzia  -..  che.  nel  ■  mondo-  fifìco-  ha^tanta .  forza  , 
non  T ha, minóre  nel  mando  morale..  Ogn!Uomo 
refifte  alla  fatica  v.come  ogni -corpo  refifte.aL  mo- 
to *  .Un  impulfò  a  .quello-  é\  necefiarìo,  unavpaffio-  - 
ne  è  neceflTaria. a jquello- per- toglierlo  all'inazione. . 
là  prefehza  d'  un  male -che  gli  renda  incomoda 
Penitenza r  la  villa  :  d'ita-  bene-;  di  cui'  lènza,  in- 
quietudine ,  non  porla  (offrir  •  la  privazione  ;  un 
odio  per  conieguenza. di  quello-  male  ,-  il  quale  iu- 
peri  la  refiftenza^alJa  fatica;  un-.- amore  di  quefto 
B*ne,  il  quale  fuperi  la  propenfionc..  all'inerzia  > 
nseeffàtiarnente  :  richieggonfi  per  determinarlo  ad 
operare  :  lènza  di  queflo. •  egli*  vivrebbe.:  in  ••*  urcr* 
inazione  perpetua,.  - 
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CAPO  VrGESIMÓPRIMO. 

Ù ella  Potenza  di  operare,  e  dei  Principj 
delle  noftre  azioni  •• 

SI  acquili*  l'jdea  della  potenza  considerando 
da  una  parte  o  le  alterazioni  ,.  che  accadon 
nei  corpi',  o  il  cangiamento  perpetuo  dclJe  no- 
Are  idee  ;  e  riflettendo  dall'  altia  alle  caufe  di 
«piriti'  cangiamenti1,  o  di  quelle  alterazioni  . 
Éa  potenza  così  confiderata  e  attiva  ,  o  p.tjp- 
va.  Quando  fi  dice  :  il  fuoco  ha  la  potenza  di 
fonder  Poróy  e  Poro*  quella*  di  ejfer  fufo  ;  la 
prima  di  quelle  proporzioni  è  un  efempjo  del- 
la potenza'^  attiva  r  la  feconda-  della  potenza  paf- 
fivav 

Tutte  le  colè  fenfibili"  ci  fomminiflrano  efenv- 
pj  copiofì  e  dell'una  e  dell'altra.  Della  partiva  »• 
ih  quanto  le  loro'  qualità  fenfibili  e  la  loro  ef- 
fenza  medefima  fono  fbggette  ad  una  mutazione  e 
alterazione  continua:  dell' attiva,*  in  quanto  debbe 
elfcrvi  fiata  Tempre  qualche  potenza,  che  abbia 
fatto  quelle  alteraaioni  • 

Confelfiamo  però  ,  che  l' oflèrvazione  dei  can- 
giamenti che  accadon  nei  corpi  ,  non  ci  di  un*" 
idea'  della  potenza  attiva  così  dichiarata  ,  co- 
me il  riflèttere  fu  le  operazioni  dell'anima  .  Per- 
ciocché fupponendo  la  potenza-  neceflàriamente 
Un'azione  ,  e  non  avendoci  che  due  generi  di 
azioni  ,  if  pernierò  e  il  moto  v  non1  fi  poflbn» 
dare  Umilmente  ,  che  due  generi  di  potenze», 
quella  di  pertfare  e  quella  di  muovere  .•  Ciò 
pollo,  io  dico,  che  il :  corpo  non' dà  alcuna 
idea  della  potenza  di  penfare  ,  quella  non  na- 
fte in  noi  che  dalla  riflelfione  (òpra  di  npi  mo 
dofimr  •  Ne  fi  può  dire  nemmeno,  ch'ei  dia- 
li-   6<  l'idei 


(idea  della  potenza  di  muovere  o  di  comii*- 
dare  it  moto,,  poiché  ,  quando  il  corpo  è  itv 
npofo  ,  non  fi  può  apprendere  in  lui  la  poten- 
za di  movere  da  fé  fteflo  :  e  quando  è*  in  mo- 
to j  e  piuttofto.  paffivo  che  attivo»  piuttofto  mof- 
6>  che  movcntefi .  Non  abbiamo  noi  dunque 
fe  idee  delta  potenza,  di  peniate  ec  di  movere;, 
fé  noa  col.  riflettere  a,  quello  >.  che  accade/ in 
noi. 

In  noi  medefimi  troviamo-,  fèmpre    e-  invariar 
bilraente  la  potenza  di- cominciare  o  di  fofpenr 
dere ,    di  continuare   o  di.   far  oeflàre.    diverte- 
Operazioni^  dell'anima  e   djverfi    movimenti  del' 
coepo  /  e  tutto- fenza  fatica  ,  fènza  sforzò  >    ma. 
con.  un,  ffmpHce    attendi    preferenza  ,.  che  fa 
Inanimo  noflro  .  Qtiefta  potenza. di.  preferire*,  di- 
cefi   volontà  .  L'efercizio   attuale    di   quefla.  por 
tenza  è  chiamato  ij  valére  o-  la  volizione  x.  Ogni* 
azione  o -cominciata  >  o  interrotta.,    9*  termina- 
ta fecondagli   ordina  di  quefla .potenza    appel- 
lafi.  volontaria  ;  e   dicefi    involontari*  ,   quando 
è  fatta-  fenza..  una  tal. preferenza,  o  elezione  dell! 
anima.. 

Noi  chiamiamo  intelletto*  la  potenza  di- apr 
prendere  .  La  perendone,  è  Tatto  dell'intelletto. . 
V'  han  tre-  maniere-  di»  percezioni  . .  ù  Percezior 
ni  d'ìòce  1n  noi  medefimi .  u  Percezione  del  li- 
gnificato- de' lóro  fegni. .  $*  Percezione  delle,  loro 
convenienze  o  drfeonvenienze . 

Qaefte  due  potenze  dell'anima .,  vale  a  dine 
quella» di  apprendere  e  quella  di  preferire  ,..  io* 
no  chiamate  nello  Bile  ordinario .  non .  due  ^ 
tenze-j  come*  io»  le  chiamo*,  ma  due- facoltà.  ;> 
il  qual  termine*  jàrebbè  affai  conveniente  ,,  fé 
non*  introditcefft  della  confufione  'nelle  idce> , 
come  io  fbfpetto  eh*  ti  faccia  -  E  certo  quanti 
n©n.han:  fuppofto  per  ciò,  che  vi  foflèra.uellV 
v-  ani- 
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degli  enei  reali  produckori  delle  azioni  delT 
intelletto- e  della*  volontà1}  (,  i  ) 

Dal  fentimento  interiore  ,  che-  da/curio  ha- del- 
la fu*  peceoza ...  fopra  le  proprie,  astoni  ,♦  nalce  IT 
idea:  déh/tikrtà  +  e  delia  ntceffitt .  Un'  Uòmo 
è  lilm$y>fmhì  ha  la  potenza,  di  penfare  qdinon 
penfare  ,  di  moverti  o  di  non  moverfi  fecondo  là. 
preferenza  o, la*  fcelta.  dell'  ammo  fuo  .  Ma  quan- 
do egli  no*  ha  più  la  potenza  di  agire  fecondo 
la  preferenza  del  fuo  anijpo  ,  egli  è  ntceJJFttto  .- 
Nocv  fi  può  dunque  aver  liberti»  x»  fenza  il  pen~ 
Jiero,  &  fotta  ili  volere  o.  fenza  avèf  preferito  ,,fr- 
ftaza  la»  potenza*  di-  operare.  Una  o  due  di  quefle 
condizioni  fenza  la. rena  oca  battano  per.  formare. 
Hai  liberti.  Perciocché  per  efler  libero». 

<i  Fa  di  aeftieri  il-  penfiero^che  difiatti  non£' 
prenderi.  osai  per  agente  libero  una  palla  né  in* 
moto  né  in  rjppfoi  perciocché,  ella  non  ha  Scolti 
di  poetare  ~ 

n  E*  neceflàrto  elise  il  penderò  iT  volere  o  la 
preferenza*.  Un  Uòmo  uccide  fè.fte&>,  o  percuo- 
te ua-JUaicaper  un^moco-coovulfivadel  fuohrao 
ciò  ,.  moto  eh'  egli  non  ha  la  potenza. di  impedi- 
te  ne.  di  fermare  r-niuno  crederi. ,  eh'  ei  ùa  li- 
bero»,, perciocché  non.  ha.  la  potenza,  di  prefe* 
rire- 

Oltre»  ak  penuero  e.  al  volére  ^oflla  la  pre*- 
faenza,  fi.  fichiede  la. potenza  di  .operare  •   Un 
\Iqbxk  mqntre  dorme  ,  è-  portato  in  ima  came- 
ra ^onpt  é.  un .  amico  ,.  eh!  egli  defilerà  di  .vede? 
%■    .  m 


•r fi.  pud  ufate  fi cur Amento  in  queftó  fchfò   così'  H 
nome  di  facoltà,, ow&  fucilo  di  potenza^. 
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ce  ,•  vieti  qui  racchiufo*;  fi  fveglia  appretto*  ?•  s*' 
accorge: di  trovarli  col  fuo*  amico-,  fi  tratti  en  fc- 
,  co  con,  fommo*  piacere  -  Noi*  dimora  egli  volen- 
tièri nella  camera  ì.  Niuno  può  dubitarne  .  Tut- 
tavia ficcome  v'#  è  chiufo'1  dentro' ,.  non'  vi  fta  li- 
Beramente',  perche  non  ha  la  potenza*  d'  ufeirne . 
Ea  libertà  ^dunque  nons  confitte  nella  femplice 
preferenza  $  ma  nel  poter  operare  o^  non'  opera- 
te, fecondo»  la-  fcelta.  e;  la<  preferenza»  dell'  ani- 
aiov 

Per  là   fila  liberti*  1'  Uòmo  ha  impero1  egual- 
mente fopra  le  fué  idee  interiori,-  come  fu  i  mo- 
ti efteriori  dej^fuo'  corpo.  Perciocché  ficcome  può 
ai  fiio--  talènto*  muovete  tale  o  tal  altra  parte  del' 
corpo  ,  così  può   a  piacer  fuo  chiamare  alla  fan- 
rafia  un'* idea-,-  quaT  eh'  ella  fiair,  fiflàrvifi,  fcac- 
ciarla ,  richiamarla  (.  2  )  .  Ma  inHjuel  modo  che 
non  dipendè'  dalla  fua  libertà  ,  che  ikfuo  cor- 
po: tocchi5  o  non«  tocchi  qualch*  altro*,  dovendo 
egli    necerflàriamente   da  qualcuno  eflère  foftenu- 
to  ;   così  quando  è  detto* ,  non  è  libere  di  pen— 
fare  'odi    non  penfare.* ,  dòvefido   necefifàri  amen- 
re  fentrr  qualcuna  delle  impreffionr  continue,  che 
fan  fu  iiènfi  gli  obbietti  efterni.- E  ficcome  dall'- 
alta parte  il-  corpo   ha  fpeffo  dei*  moti*  involon» 
tarj ,  nella  flètta  maniera  v'  han  pure  delle  idèe, 
che  niùno  sforzo  dèli'  animo  può  allontanare'.  Così 
un  Uòmo  alla  tortura*  non   e  padrone  di  privarfi 
della    fenfazione   del    dolòre?>per'  ifpeculare-  fopra 
quiftioni  dii  fempKcè  curiofità .  • 

Per  epilogare   adunque  il   fin   qui   détto  circa* 
alle,  potenze.:  dell'  Uomo  :   Egli  ha  la  potenza  di 


(  i  )  V.  i%>Afperni;.id  C»p.  io.. 


fócepire*»  queuV  fi  chiama  inttlUttAjtìklz.po»- 
lenza  di preferire- jqueflà- fi  cbum.veftxti  ;  ha 
H:  potenza,  di  operare:  o-nw  dp*4jfe  ficoodò  la. 
preferenza.;  deU''anImo  Tuo  y  quefta  '&  chiama, /i- 
£***}-  -  Se  nonThajgtó  là  potenza*  di  ;  operare/  fé* 
condo  la:preftie*p>dfl  fùo*  animo-*  egli  èjuctf- 
fitAt*»  : .  fc  operai  fina,  non  fecondò  -  quella  jirere- 
ceoza  ;  egB  i:  forzato  :  fé  preferi&e  ,  m*  ftprav- 
vengono- degli*  otìacoll  che.  s"oppongono<  alli  efe— 
dizione: deL- fuo;  volere  vegli  è  impedito  #- Quan- 
ta agfrjvntT-  efó$  non.  hanno  né  penficro  né.  vo- 
lere j  i|ùelHJòa:fcnipte  -  necdfctati., 

P^'«|uTO  principi .  fi  poflòoo  ,  come  parmi  ,. 
terminate^  agevolmente-  le.  quiftìqoL  agitato,  da  tan~  - 
to.  tempe»-         ■  * 
.  Paima  QvmianE.Là  volontà 'è  l&ert^o  «w*: 
Queftà  quifitane  ìmVpare;  così,  ridicola  ,  .copte  ùr- 
xebbero*-  qucftV altre-  due::*  il  font*  *  rapido  ?'  X*  * 
tòrti  rf«4#Art^,  Perdei 
giórr  ragióne:7  d'attribuire:  la  liberta  alla:  votomi  ,«, 
che  Ja  rapidità*  ah  forino,  ola -figura,  quadrata  ai- 
li  -  virtù?.  Lx  volontà  è.  là  potenza  di  preferire 
una'azione  ad   un'  altra  $  la  liberta  è  Ja'poten-- 
za^di;  cominciare  -,   o  di  finire  un'  azione  confor- 
ta :a*:qBflfli4'  -fycfeicuza.  deliVanùM»v  La-,  vok»- 
ti  è  dunque. una'  potenza-. ofacol ti1 ,,  e  la  liber- 
ta tm'  altra  .11.  domandare  pertanto  fé.  la-,  volon- 
tà abb^-  kt.  libertà., .,  è.  lo  itefTo  che.  domanda- 
re:'fé  una-,  potenza  abbia  un1  altra  potenza  :  qui* 
ftfone  troppo  affurda .  perchè-  le  fi,  debba,  rifpon- 
dére  .,  Perciocché  chi.  ho»  vede  v  che  le    poten- 
ze /penano  <  folo-  agli  Agenti  ,  e  che  per  confe- 
guente  non   poflbn  eflère-  attributi  d'  '  alcun'   al- 
tra- facoltà ~  o>  potenza  ?.  Laonde   la  quiftione    fé 
U.  volontà    fia  libera  ,  &.  riduce  a.  quefla  :   fé.: 
li  volontà  fia  un .  Agente    propriaménte   detto  .  - 
Bokhe^  folo.  ad.  un    Agente    Ci    può    attribuì— 
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le  la  Ubarti.  Or  ciòr  che  non  è  un  etite  reak-y 
C  jftiò  egli  domandare,  fé  fia  uà  Agente?-  (  3.) 

A  -qucfto^o^ofito  io»  vorrei  pure  ,  che  mi  i 
diceffe  ,  quali  progredì  &  poflan  fave  nella  cogni- 
zione di  noi  medefirai  con  quitiioni  sì  'fatte  ,.  e 
con  altre  di  fimil  genere  ,«  #tte  y*  /'  intelletti 
ubbidifca  alia  volanti  y  0  la  volent*  jaW  ìnteUet-- 
to  ?  Perciocché  ficcome  noi*  non.  oonofceremme 
meglio  la  potenza ,  che  abbiamo-  di  parlate  ,  di 
camminare  ,  di  cantare  ,  di  danzare  ec<  di/putatv 
do  fé  la  facoltà  di  danzare-  a  di  cantare  dipen- 
da da  quella  di  camminare  e  parlare  :  così  cok 
li:  difputc  fu  le  propofte  quiftioni  chèV'peffism  noi 
apprendete  y  che  perfezioni  la  conofcenza  di  noi 
medefimi  ?x  Tale  o  tal  penitelo  -può  ben  mette- 
re in  azione  la  potenza  di  fcegliere  ,  e  la  fcel- 
ta  attuale  può  eflère  caufà  di  tal  penfiero  j  così 
come  il  cantare  attualmente  una  tah  aria  può  effe- 
re  Poccafiorte  di  ballare  una  tal  danza:  ma*-'  in  tut- 
to quefto  norrè  una  potenza  v  che  operi  fopra-un! 
altra;  è  l' anima  r  che  -mette»  in  opera  quefte  diuV 
retiti  potenze.*' 

Se-- 


4  (  3)  *r*fi  «'  tetminv  di  volontà-*  ài  libertà  fe- 
dendo la  definitane  che  P  A*t.  rì  h»  dato  3  la 
prefente  qui  fi  ione  e  certamente  frivoUfflma  -  Ma- 
quel  che  la  fanne  ■  3  per  volontà  intendono  comi*» 
nemente  V  anima  fle/fk?  e  incendono  di  dimandare 
fé  l' anima  fia  libera  o  nò  ,  cioè  fr  abbiado  no  il 
potere  di  determinarfi  da  fé  medefima>  ed  operar* 
in  confeguenz*  della  f uà  determinazione  *ln  queflo 
Jenfo  la  quifiìone  certamente  non  è  frivola^  ma 
è  mal  efprejffi*  Vcgganfi  intorno  a  ciò  le  qmfiioni- 
facenti*.. 


C*p*  Vtgtfifmfrm*.  t&$ 

SlOH|£rit  Qtotiomi»  Che  i  *£  ^fcr  determf- 
m*  l*  wlontì  ?LV  anima  .  Se  non  appaga  que- 
lla riQttAa»,  e  fi  efprime  .)*  otrifticne  io  iqiirii* 
altri  termitai  \  che  è  cu  che  ftimei*  C  ****** 
s  Mtrmmme  l*  fu*  -fon*  motrici  o><  direttri- 
ce fimtefte  per  4M*  *xiené  **  che  per  mm*  *l- 
tr*  ?  lo-rifpondo  allora  ,  che  lr  anima/,  è  por- 
ta» a.  rimanerti  «elfo  foto  .ojKdefimo  della  6- 
tis£ttione*che  vi  truova  $  è  poetata  a  cangiar- 
lo à*  qualche -«olcfiia ,che  ne  fente  •  Lo  prove- 
rà e  per  t  efperinza.  »  e  per  la.  cefo  medek» 
ma- 

Po  1*  efpcriemjt~\tet\nÀttt  a-  u»  povero»  ma 
indolente,  che  l'abbooctatta  i  più  utile  della  Do- 
verti ,  che  gli  J#  della  vka  fono  da^an^cporfi  a 
mna  trifta  indigenza  /  s'  egli  è  foddbfatco  del  fm 
fiato  ,  vi  perfiflenl  a  difpetto  di  tutù  i  P/Aftlip 
gionamentr  .  Sia  uà  Uomo  convinto  ,  che  la  vip 
tu  è  tanto  neceflbria  per  lo*  feliciti  e  di  quefta'Yi- 
ta  e  dell'  altra..,  quanto  il  nutrimento  lo  è  pei 
la  confervazione  della  vita  .prefente  i  con  tutto 
ciò  egli  non  fi  prendeva*  mai  penderò  di  ricercare 
quiefla  virtù.  >  fiochi  non.  fari  affamato  dell*  giù- 
ftixÀ*  ,  finché  non  fèitira  forte  moleftia  eh'  ella 
gli  manchi .  Dunque*  non  è  il  maggior  bene  con» 
fedito  ficcane  tale,  che  determini igli  Uomini  ;  ma 
è  qualche  Jioja  prefente  \  e  nwflìme  quanto  più  ì 
Impaziente  e  pia  moietta  •  Di  ^  che  edovi  la  ra- 
gioue*. 

i.  Noi  non*  polliamo  eflerr  felici  ,■  finché  fiamo 
da  qualche  moleftia  travaglimi.  Q^efta  fola  comun- 
que lieve  fi  fijpponga,  e  qualunque  ne  fia  la  ca- 
gione-, o  T  aflènza  dr  un,  bene ,  o  U  prefenza  di  un 
male,  guafla»  tutù  i  no(ki  piaceli,  e  gli  empie  di 
amarena  •  finendo  dunque  la  privazione  di  quella, 
^moleftia  il  primo-  grado  per  giugnere  al  piace- 
le e.  alla,  feliciti .%  deve  più  predo  piegar  1'.  anir 

tnox 
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tao  ,  che  qualunque  altra  confiderazione   (uppa- 

&* 

r.  Occupando  quefta  moleftfa  attualmente  Io 

pirico,  e  avendovi  come  prefo  pofTeflo,  ne  sban- 
disce per  confluenza  ogn'  altra  idea.  ..  Queifc 
moieftia  adunque  >-deve  eccitare  il  defiderio  ,  e 
per  via  di  quefto  Ta  volontà  :  perciocché  non 
%r  ha  moleftia  fenza    il    efefiderio    di    liberarfe- 

Ma  P  animo  non  può  egli  èfler  tocco  da  un* 
bene  aflbnte  e  fuperiore?  L*  animo,  rifpondo  io, 
può  averne  l'idea:  ma  fé  quefto  bene  non  impri- 
me in  lui  un  defiderio.  ,  e  per  effo  un'  inquietu- 
dine che  fi  renda;  (ignora,  di  lui  e  agifea  inceflàn- 
cemente ,  queftr  idea  dr  un  bene  aflente  »  quanrun- 
qte  confeffato  fuperiore  a  tutti  gli  alcrr,  non  farà 
che  ima  fpeculazione  affatto  inoperofa ,  il  che  fi 
pruova  abbaflanza:  dall'indolenza  degli  Uomini  pei 
beni  eterni  *  La  mi  fèria  dell'  Uòmo  non  confide 
nella  privazione  del  maggior  bene;  altrimenti  ognu- 
no ,  che  non  gode  attualmente  de*  beni  fnfiniti  ,- 
farebbe  infinitamente  mifèro  ;  ma  confile  nel  pe- 
fo  di  qualche  moleftia  *  da  cui  credafi  oporef 
fc. 

TerXa  QinsTroNB  .  Che  co/a  è  che  eccita  il 
defiderio}  E*  la  felicita,  oflia  è  il  b?ne.  Ma  non 
tutti  i  beni  eccitano*  il  defiderio  egualmente  -Ogni 
Uomo  desidera  principalmente  quella  porzione  di 
bene  ,  che  fecondo  la  difpofizione  prefente^  dell* 
animo  fuo  gli  fembra  necenaria  per  effer  felice  . 
Quand'  abbia  quefta  ,  ei  può  oflervare  altri  beni 
anche  maggiori  o-  realmente  o-  m  apparenza  y  fenza 
fentirfi  pungere  da  ni  un*  defiderio  •  La  cognizione 
della  verità  ni  un-  negheri  r  che  non- -fia  un  bene 
maggiore  de'piaceri  fènfuali.  Pur  tuttavia  un  Uo- 
mo a  qucfti  dedito  e  di  lor  pago  riguarderà  fen- 
za. invidia-  il  maggior-  Filofofo  della  terra  ,  e  non 

cu- 


mwcmS  punto  il  piacere  di'  ifkmr6*Ctàr pofto.  r 
ficcome  il  /èottmentO'  attuale  del  'doloreT^  pnpt 
va.  à"  ogar  piacere  ,  e  fa  >.  cEt  attualmente-fianx 
mifèrf  f  eglf  ne  fegue  r  che  ogni  qual  vola  noi 
Attuo*  io.  tate  flato- ,  ciò'  efaer  deve,  eccitare  mag*- 
giònneote  il  -ajofrra  defiderio-,  debb^eflèrc  la 
griv^uone  de£"  dolore  che:  attualmente-  {offria- 
mo*-   ♦* 

La  QtriftT*  Quistidn*  riguarda  T  */*  dell* 
Hke»3h, ..   •  \  -.   >       ■ 

ft^a-fed**  entrarvi  £  bene,  premettere  alcune  ri- 
flcffioni^X  difagj  y  che  molefiana  gii  Uomini  pi* 
fòveace  »  perrio«rfe£  regolarmente  ritornano  j  fono- 
Ut  fan*  ,  1»  yì/r  yik  c/Udo  ,  'X  freddo  ,  la  $«- 
<#ms£*  »  it*/#*w»*r  ed  altre-  cofé  fiorili  .  Se  a. 
«Netti  <*~  aggiungono*  unti  mali  che  ci  occorro» 
m&  accidentalmente  ,    ^  vr  &r  aggiungono  HLào- 
Are  pazze  inquietudini- ,  come  là  fete   dcgH  ono*- 
t*  e  delle  <ribiffiexze*y  e  tantr  altri  ~defiderj:  fre- 
gobti  >■  che.  J«  moda  r  1*  efempio  ,  lv  educazio- 
ne*: cr  rendono  abituali*  ,    ff  vedri' ,   che  per  una. 
giccioliiTima  parte  foltanto-  della  noflra  vita  fiam 
noi*  efèntr  òv  qucfU  mali  ,,.  onde,  poter  efiete 
fortemente*  allettati  da.  urr.  bene    aùente  .  Ogni 
idèa:sd,'tm.vbcn^  lontano-  poco  ci   Infìnga  9  quan— 
dor  penfar  dobbiamov  a.  cacciare  un.  male   pre- 
fetta - 

Mà_-  quefli-mali  non'operan-  fópra  di  noi  con 
unai  forza-  invincibile  .  Noi  iìamo  liberi  :  abbia- 
mo ir  potere  di"  fofpendère  i  defìderj  prefenti  , 
di*  avvicinarci*  ali*  animo*  i  beni  più  lontanr,  e 
ài<  penetrare  a  fondo  la-.  loro  realità  .  Conviti- 
ti» che  fiamo*  della  fuperioritàv  di  quelli  beni, 
noi  featiremo  una-  fete  viviiììma  d"  affienarcene 
il"  godimento*  v  V  ufo  dùnque^  che  far  dobbia- 
mo^ della  nòfir a  libertà  ,  è  di  fofpendère  i  no- 
ftris  defidcrj  ^  eliminarne,  la,  natura jì,  confiderare  le: 

con*- 
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confeguenze,  a  Ori  ci  poflbn  condurre:  e  V  abafo 
*mfifte  nel  lafciarci  da  loro  determinare  fenza  di- 
farnina.Da  qucfto  procedono  tutti  gli  errori,  che 
noi  commettiamo  nelk  ricerca  delia  felicità  .  Se 
con  rera  imparzialità  e  con  matura  rifleffione  pon- 
deraffimo  i  defider)  nofìri,  è  te  azioni ,  a  cui  elfi 
ci  inclinano,  non  erreremo  à  facilmente* 

Da  ciò  è  manifefto  ,  che  1'  Uomo  giuftiffima- 
mente  è  punito  delle  Tue  malvagie  azioni ,  benché 
la  fua  volontà  fia  Tempre  determinata  da  dò,  ch> 
ti  giudica  il  meglio  .  S*  egli  ha  1'  animo  guaito  , 
fc  fi  lafcra  determinare  precipitofamente  e  fenza 
difamina  ,  fé  fi  forma  delle  rejple  fai  fé  fui  be- 
ne e  fui  male  ,  fui  giufto  e  fu  1*  ingiufto  > 
egli  è  reo  di  quefto  foo  procedere  ,  ed  è  ragio- 
ne ,  che  fia  punito  •  Dee  forfè  la  natura  con* 
formare  le  fue  leggi  eterne  ai  fallì  giudizi  degli 
Uonini?  '    "    ' 

Quinta  QprsTioNB.  Perchè  mai  i  dtfiderjde- 
gfTV omini  fono  eoa  oppoftii  e  porche  gli  uni  ten~ 
dono  al  male ,  mentre  gli  altri  tendono  al  bene  ? 
Quefta  Quiftione  fi  riduce  a  querV  altra  :  perchè 
mai  la  medefima  co/a  no»  fi  truova  buona  egual- 
mente da  tutti  ?  Ù  anima  ha  varj  gufti  come  il 
palato  ,  e.  farebbe  cosi  inutile  la  fatica  ,  di  chi 
veletfe-  far  amare  .a' tutti  gli  Uomini  la  gloria  o 
le  ricchezze,  come  di  chi  voleflè  fbddisfare  ilgu*^ 
ko  di  tutti  gli  Uomini  col  cacio  o  coli'  oftriche, 
cibi  non  men  difguftofi  per  alcuni,  che fquifiti per- 
ai tri .  (4)  l 


(  4  )  Il  paragone  non-  è  efa?to  y  né  efatta  por- 
rio  C  applicatone  che  l*  Aut%  ne  fa  in  feguito  • 
XL  palau  è  ntcejfarUmente  determinato  dalla  fifi* 


\ 
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x  '  Perdi  ftf  antichi  Filofofi  prendevano  ma  bri- 
ga inutile  9vq«aa9o«cercairafl09  fe  il  fornaio  beat 
confifteflè  nelle  ricebesqr  >  o  ne*  piaceri  del  eor- 
pò  y  &  netta  Wttùj;  0  ndla  contempiarione  .  fiifi 
avrtbben  potuto  eoa  egnal  -xtgione  deputare  ,  f e 
s*  «reflè  «  cercate  il  gufto  più  dilicat»  nelle  ae- 
le  ,  ò  nette  fere-,  ed  anche  intorno  a  ci*  diti* 
derfi  In  vane  Sette  .  Perciocché  ficcarne  iH  Apo- 
re  aggradarle;  <r*  un  ceno  fruttb  tx»:  dipende  4all* 
effem*  del  finito  njedefima ,  ma  dati*  coimnieix 
za  cfce<ta  fthpaftro  palato;  cosMa^fidt*  mag- 
giore confitela  jpdinMlito  di  qaelfe  cdrvch»  ' 
producono  il  miq^fòr  piace* .  M  non  É»pouili» 
be  tritar  che  -  oppeq»  <jUa^tondotca  degli  Uo« 
■sfai  VedewMtt*  pòrtati  «-.  cafe  divede  ed  anche 
contrarie  y  ft*efli  net*  ateflero-  a  piifàre^che  a> 
v  ben 

r#  ìmprej/tjne  ',  ne  è  m  poter*  deli*  Uomo  U  far , 
*&*  Ir  /*/  1/60  ^/i  dq/f*  una  medificaxÀou*  piate- 
vele  9  $  impedire  ,  che  /piacevole  non-  fjttela  de- 
Pi  il  td  Mitre  '.  Il  defiderio  ali*  inlmfro,  i  te» 
aneto  egli  determinato  dalla  mtmMa  te*  cui  un 
oggetto  ha  varj  a/peteJ  -e  varie  relazioni  ,  fé* 
tende  etti  diver/amente  pub  rigfunrdarfi  .  V  amo- 
re per  una  ce/a  >  e  t,  aver/ione  per  um%  dir* 
nafte  ed  mirar  jjempre  la  pria*  dall'  a/petto 
miglior*  ,  e  dai  peggiore  la  feconda  .  Se  /'  Uo* 
mo  Jncejfe  il  contrario  ,  /evento  FKnmm  fi  ram* 
bierebbe  in  averfione  ,  e  P  aver/ione  in  amo- 
ri ;  Non  è  adunque  perchè  T  anima  Mia  di" 
ver/t  gufii  come  il  pdato  ,  che  le  inclinazio- 
ni degìx  Uomini  fi  veggono  cosi  eppofiey  ma  per- 
chè le  loft-  mede/ime  da  chi  /on  riguardate  /e- 
/amen**  far  un  ver/o  ,  e  da  chi  per  m  diri  • 
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ì>en  preferite  ,  e  ie  fimili  •  agli   altri  ^animali  al 
*ma  certa  età  ceflàiTero  &  eflire  .per  non  ehftere 

PJÙ  ?  (  s  ) 

>§flSTA  Questione.  Ida  perchè  gli  Uomini  Jpef 
fo  antepongono  il  peggio  al  meglio  }  Per  ben  ris- 
pondere a  quella  domanda  conviene  afeendere  all' 
origine  delle  diverfe  cofe ,  che  determinan  la  vo- 
lontà. Qualche  volta  elk  e  determinata  da  cagio- 
ni, a  cui  ^difficilmente  fi  può  réfiftere  ,  da  dolo- 
ri atroci  dèi  corpo  ,  da  gravi  malattie  ,  da  forti 
violenze  jefterne,  come  farebbe  la  tortura  ec.  EP- 
iendo  quefti  dolori  penetranti  -e  attivi-,  l'animo  ne 
è  abbattuto,  vinto,  iconoertato,  e  facilmente  ab- 
bandona la  via  della  -moderazione  e  della  virtù .  E 
porhi  fono ,  che  fappiano  contrappelare  colla  mira 
di  un  -beneventano  l'influenza  di  quefte pene pre- 
fenti- 

Altre  Hate  la  volontà  è  determinata  da  una  fai- 
vfr  ctìkmùouct  «lei  beni  prefetti  e  anenti  •  Quefta 
è  la  mammà  cagione  degli  errori  degli  Uomini  - 
Mifuran  effi  la  differenza  fra  i  beni  e i mali,  pre 
lenti  e  futuri,  dalla  loro  didanza,  e  non  più.  I 
lìccome  -g  i  obbietti  più  vicini  fembran  maggiori 
dei  più  lontani  :  così  anche  riguardo  ai  beni  e  a 
mali  il  prefente  per  ordinario  ha  la  preferenza ,  t 
quel  eh' è  lontano ,  ha  lo  Svantaggio.  Ma  quelle 
male  e  quello  bene  adente  faranno  pure  prefenti 
un  giorno? 

X'  in- 

(  S  )  In  quel  che  riguarda  le  regole  dell*  on* 
fi*  e  della  ragione  farebbero  fempre  riprenfibih 
di  lafciarfi  determinar  ciecamente  fenza  preme* 
tere  queW  éfame  maturo  ,  che  loro  dif coprirebbe  <u 
the  amar  debbono  >  e   ciò  che  debbon  fuggire  • 


Ctàf  Kgtfimùprimé..  *fi> 

V  ^jmacjtsFdi  godete  «ti  ^dut  piaceri  in  xm 
roedefimo.  tempo  fembra  c0a&3a  cagian  primi» 
pale  di  quefta  Mi  valutazione  .  Pochi  piaceri. 
prefcoti  i  purché  Gao  privi  di  noj*  ^pappaga- 
llo «  Ora  chi  è  concento,  ir  felice  r  t^Jg»  pen* 

fono 


Crpiu  «loie  •  Aggiuogafi  t,  .xhe  fcli:  _ 
poma  pec.4»diaario  a  diminuire  io  ftìbfii  J'efìi- 
maxiom  -de'beni  futuri  per.farli  cedere  a^ftfenr 
ti..  Croi*»,  che  queiH  beni  lontani  iuhMiui? 
rifpoadxa*u*vaUJ  idea  ,  chc.jfi  fttoWarne  *  per-» 
che  Jup  »pt«feu;b  talvolta. f  che  certi  piaceri  ,  ì 
quali, orano  dqjli'aUà  ctkotati  ,  e  maptfrati  g  - 
loto  fimo  paruri  iafipiiky  e  perchè  anche  le  cofé 
.mrdefirac %. che  cr piacciono  in.ua  jtempoj  talvojr 
ta  in  appreflb  ci  .tengono  a  noja  .  J>ecifiooi' mal^ 
vagic  |  ile  rli^plicano  ai  beni  dell*  vita  fittura  » 
come,  ie  Pio  ma  poteflè  Tenderli  perfetti  Ép- 
pieaoi   ■  -e*  .   ■■:■     ,  '    f   :.-■ 

Rifcfto  pure  a}te  cole  ,  che  porlbno  produrre 
felicità  o  miferia  ,  da  molti  fi  giudica  iàlfamen- 
te  •  Credono  >  che  le  feconde  non  fiana  valevo- 
li a  produrre  turco  quel  male  ,.  che  minacciano  . 
Si  lufingonò  non  effer  ikuro»xhe  le  cofe  taon  pof- 
fano  andare  diverfkmcnte,  axhe  almenorikn  pof- 
fan  eglino  diflornarne  il  colpo  o  per  iriduftria  , 
o  per  deftrezaa  ,  o  per  cangiamento  di  co#u- 
mi  ec*    . 

Le  caufe  di  qutfti  falfì  giudizj  fono  V  infingar- 
daggine ,  1*  ignoranza  ,  1'  inavvertenza  >  la  pre- 
cipitazione ,  le  paflìoni  ,  la  lufinga  di  poter  effer 
felice  fina  il  godimento  de'  beni  lontani  ,  che 
pronjeffi  ci  fono  dalla  vinti  .  Ciò  che  fortifica 
quejftaJlufionc  ,  è  il  dispiacere  o  reale  o  fuppo- 
fto  ,  eie  accompagna  quelle  azioni  ,  che  guidano 
all'  eterna-  feliciti  .  Si  reputa  cofa-  contraria  al 
buon  ordine  il  renderli  infelice  per  arrivare  alla 
feliciti*.. 

Ma 
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Ma  riguardo  a  quello  conviene  efìmiaire  ,  fé 
?  Uomo  non  polla  per  avventura  renderti  piace- 
voli queHe  azioni  ,  che  fpiacevoii  gli  fcmbrano  . 
Egli  il  può  feaza  dubbio  .  la  certe  occafioni  un 
giudo  efame  della  colà  produrci  queft*  effetto  ;  in 
altre  lo  fari  la  pratica  ,  1*  applicazione  ,  il  co- 
ftutne  •  Egli  i  cereo  ,  che  i'  ufo  rende  Caren- 
te aggradevole  ciò  che  di  lontano  fi  mirava  con 
averfiòne  :  L-  abito  aggiugne  alle  azioni,  che  col- 
la pratica  fi  fon  rendute  a  noi  famigliari  ,  un  sì 
vivo  piacere  ,  che  non  fàppiamo  a/tenercene  che 
con  rammarico  .  £*  certo  in  fecondo  luogo  ,  die 
la  mira  della  feliciti  rende  dolce  ogni  azione  , 
che  vi  contribuire  neceflariamente  •  Io  mangio 
un  frutto  }  fulle  prime  ei  mi  par  difguftofo  ;  ma 
pure  il  penfiero  ,  che  ei  deve  contribuire  a  rifta- 
bilire  la  mia  finiti,  mi  fa  fcemare  il  cattivo  git- 
ilo. Continuo  a  mangiare;  a  poco  a  poco  lo  tro- 
vo meno  {piacente ,  poi  buono ,  alla  fine  piacevo- 
le, e  faporito. 

Abbastanza  fi  è  tavellato  in  un*  opera  ,  co- 
me qjefta  ,  della  poca  cura  ,  che  gli  Uomi- 
ni fi  danno  per  arrivare  alla  feliciti  .  Aggiu- 
gnerò  ftlamente  ,  che  i  premj  ,  e  le  pene  , 
che  Iddio  ha  unito  all'  offervanza  e  al  dif- 
pregio  delle  fue  leggi  ,  debbono  aver  fòrza 
Lattante  per  determinarci  alla  virtù  ,  quand' 
anche  fi  confideraflè  la  feliciti  ,  e .  la  mi  fe- 
ria d'  una  vita  futura  fedamente  come  poffì- 
bilc  ;  e  quand'  anche  rafie  vero  ,  il  che  pe- 
rò è  contrario  alla  fperienza  ,  che  ogni  Uo- 
mo dabbene  gemelle  quaggiù  nella  miferia  , 
e  che  il  malvagio  godette  d*  una  perfetti  &!*- 
-citi. 

Se  una  miferia  infinita  è  poffibile  *  non  è 
egli  da  infenfàto  V  efporvifi  per  vani  piaceri  , 
e  di  sì  coro  durata  ?   Se  la  fperanza   dell'  «Uom 

dab» 
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dabbene  £  fondata  ;  molo  eternamente  felice  : 
«*  inganni  >  non  fina  almeno  infiUce  ,  poiché 
fendo*  più  nulla-  Ma  fc  i'cmpb  V  inganna  » 
«  fdagurato  eternamente  ;  fk  1*  indovina  ,  U  fu» 


fu» 


maggiore  ièlkità  non  può  eflcr  altro  «he  Panni- 
chttamenraY  ^  ^ua^e  *  $  *W<>>  die  pofià  afl* 
Uom  gmfta  intervenire.  Speratila  ipavcntevekl 

Io  no  «fpofte  qui  le  Idee  primarie  e  originai], 
di  cui  tutte  iboò  compofie le  altre  idee.  Dique- 
flewjdee  «uria  e  primitive  quelle  ehe  di  vengono 
per  Iz  fimfmÀone  ,.4i  potìooe  ridurre  all'jgfagfr- 
«#,  olhfoliditÀ,  MrmMlUÀj  offia  ******  4 
fic*9*rt  #£jm*>  quelle  che  ci  vengono  dalla  «- 
fle$Ì9n*<y  alla  UfmtM.  di  f*tfann  e  di  nuuvtrt  • 
quelle  che  dèli  fmfmJmt  +  e  dalla  ^«ir, 
aU'Sfófafte*;  alla  àm****  e  ai  **y*m\  Per  mez- 
zo di  tali  idee  noi  potremmo  ferie  (piegare  pur- 
anche  la  natura  de'tt/wYde'jtyft,  degli  «»W, 
e  in- genere  di  tutte  ìe  altre  idee  ,  fc  poieffimo 
conoscere  le  divede  modificaaioni  dell'  efWione 
e  i  moti  divertì  de'corpufeoli,  che  producono  in 
noi  quefle  idee  fenfibiU. 


****,  Tom.  I.  I  C  K- 
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CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

Dei  Modi  Mifti* 

■\ 

IModi  mirti  non  diftèrifeono  dai  femplici  ,  fé 
non  in  ciò,  che  quelli  fono  un  comporto  d' 
idee  femplici .  della  medefima  fpecie  ,  come  una 
dozzina  ,  una  ventina  ce. ,  laddove  i  primi  fò« 
no  un  comporto  d'idee  femplici  di  di  ver  fa  fpe- 
cie, come  P  obbligazione  3  P  amicizia  ,  la  menze* 
pia,  ed  altri* 

L'anima  dopo  aver  raccolto  un  certo  nume-» 
ro  d'idee  femplici  ha  il  potere  d'unirle,  e  di 
comporle  fenza  badare  ,  fé  v'abbia  fuori  di  fé 
cofa  alcuna  fimigliance  a  quefti  comporti  •  Balla 
adunque  per  formare  i  modi  mi  Ai  ,  che  Pani- 
ma  giudichi  ,  che  certe  idee  poffon  efière  uni- 
te/ fra  loro  ,  e  che  le  unifea  didatti  in  un  fol 
tutto .  Si  chiamano'  comunemente  sì  fatti  compon- 
iti da  noi  formati  coi  nome  di  nozioni.  Si  acqui- 
etano Pidee  delle  nozioni  in  tre  maniere. 

i.  Colle  rjfcrv azioni  ,  che  fi  fanno  fulle  cofe 
medefime:  così  s'acquifta  l'idea  della  beneficenza 
in  mirando  un  Uomo  a  far  bene  altrui. 

2.  CoW  invocazione  9  oflìa  coli' unione  volonta- 
ria di  varie  idee  femplici  ;  così  chi  forma  una 
nuova  legge ,  concepifee  la  cofa  che  ordina  o  che 
proibifee  prima  di  vederla  praticata. 

3.  Colla  fpiegazione  o  di  numerazione  delle 
idee  ,  che  compongono  quefte  nozioni  :  così  uno 
può  arrivare  alla  conoscenza  della  nozione  del- 
ia menzogna  udendo  P  enumerazione  di  quelle 
quattro  idee,  di  cui  è  comporta,  I  fuoni articola- 
ti .  2.  L' idee ,  che  fon  nella  mente  di  quel  che  par- 
la.  3.  i  fegni  di  quefte  idee .  4*  querti  medefimi 
fegni  impiegati  da  chi  parla  ad  affermare  o  negare 
una  idea  diverfa  da  quella  che  ha  nella  fua  mente  • 

Do- 
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.  Dopo  che  è  flato  introdotto  il  parlare  ,  per 
[uefto  mezzo  acqui ftano  il  più  degli  Uomini  U 
-agnizione  delle  idee  compone.  Si  può  inratti  per 
ia  di  quefta  «numerazione  fame  altrui  una  rap- 
irefcntazioae  efattiffima . 

L'  unica  «Tuo*  nozione  dipende  da  quell'at- 
o  della  mente ,  che  confiderà  come  un  fol  tut- 
o  V  idee  (empiici  ,  che  la  compongono  .  U  le- 
mo  di  quella  imiti  è  il  nome  medelùno  della 
aozioae  ,  il  che  fi  fa  chiaro,  da  quello  ,  che  di 
ado  alcun  aggregato  d'  idee  fèmplici  fi  crede 
nftituire  una  nozione  ,  fé  non  è  efpreflb  con 
m  qualche  nome.  Diritti  {ebbene  il  delitto  di 
:6kd  j  che  uccide  un  vecchio ,  da  per  Tua  nat- 
ura così  proprio  a  formare  una  nozione  diftin- 
a  ,  come  il  delitto  di  chi  uccide  fuo  Padre  : 
rurtavia.  ficcome  il  primo  di  quelli  delieti  non 
ìa  nome  particolare  ,  così  non  fi  riguarda  co- 
ne  un'azione  ,  che  fia  d'una  fpccie  digerente 
la  quella  d' uccidere  un  altr*  Uomo  •  Non  fi 
lOTano-  nomi  proprj  ,  £è  non  a  quei  compofli  di 
dee  ,  che  fono  d'  un  ufo  più  frequente  nella 
beietà  ,  e  nella  cpnverfazione  ,  dove  ciafeuno  fi 
;forza  di  efprimcre  i  faoi  penfieri  con  tutta  la 
prontezza  potàbile  •  Quelle  unioni  <P  idee ,  che 
>offiara  forni  ire  in  noi  ftefli  ,  ma  che  cncran 
di  rado  nel  difeoriò  y  fi  lafciano  fiaccate  fenza 
egarle  con  alcun  nome  .  E  fé  cade  Poccafio.ie 
T  averne  talvolta  a  favellare  ,  (ì  ama  meglio  di 
•adunare  allora  sì  fatte  idee  difperfe  ,  ed  enume- 
arie  ad  una  ad  una  ,  che  caricar  la  memoria 
:  della  compofizione  e  del  nome  d'una  nozione  , 
li  cui  non  G.  avrà  per  avventura  mai  più  occafio- 
le  di  ragionare. 

Quella  inutilità  di  caricar  la  memoria  è  la 
agione,  che  ciafeuna  lingua  ha  de' termini  , 
he  non  fi  poffoao  efpcimere  in   un*  altra  lingua 

I    x,  con 
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eoa  una  parola  particolare  .  Ciò  viene  ,  perchè 
ogni  nazione  a  morivo  de1  Tuoi  coftunri  e  delle 
fue  ufànze  particolari  è  coftretta  a  far  de' com- 
porti di  certe  idee  ,  e  fKT«irvi  de' nomi,  che  un' 
altro  non  ha  avuto  occafione  né  di  formare  ,  né 
di  prendere  in  preftanza  da'fuoi  vicini  •  Tale  era 
preffo  i  Greci  ii  nome  à^oftracifmo  >  e  predo  i 
Romani  quello  di  profcrizÀone.  . 

Con  quefti  prinripj  Ci  feioglie  facilmente  la 
quiflione  :  perchè  Le  lingue  fiano  foggette  a  conti- 
nue mutazioni  .  E^li  e  ,  perché  i  coftumi  e  le 
opinioni  degli  Uomini  variano  tutto  giorno  ,  di 
che  nafeono  Tempre  nuove  combinazioni  d'idee  3 
nuove  nozioni,  e  la  neceffiti  per  confeguenza  di 
iflituir  nuovi  nomi  per  efprimerle,  e  fchifarne  U 
lunghe  diferizioni.  Che  nojofa  leggenda  non  & 
rebbe  di  meftieri ,  fé  ci  oftinaflimo  a  non  volo 
introdurre  le  parole  appellatone ,  foprantendenza . 
ed  altre  fimili?  (  i  ) 

Una  cofa  che  merita  rifleffione,  fi  è  ,  che  il 
penfiero  e  il  moto  ,  a  cui  fi  riducono  tutte  1< 
azioni  ,  e  le  potenze  che  quelle  azioni  proda 
cono,  fono  le  tre  idee,  di  cui  fi  è  fatto  il  mag 

gior 


(  I  )  Quefio  fa  vedere  3  quanto  fia  da  biafi 
mare  4a  pedanteria  di  chi  ricùfa  di  adotta* 
daW  altre  lingue  i  termini  efpreffivi  che  a  no 
mancano  ,  unicamente  ,  perchè  fon  d' altre  lin 
gue.  Vhan  pero  alcuni  ,  che  corrotto  ali *  efirem 
oppofio  ,  e  che  non  iftudiavdo  la  propria  lingua 
quanto  è  dovere ,  foftitui freno  ,  per  non  faperli 
ai  termini  propri  i  foreflieri  3  e  credendo  d 
arricchire  la  lingua  di  nuovi  termini  fìonifi 
canti  >  non  fanno  che  caricarla  di  finonimi  inu 
tilt . 
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gior  numero  di  nozioni  .  Né  è  maraviglia  .  Poi- 
ché aggirandoti  la  grande  occupazione  degli 
Uomini  fa  le  proprie  azioni  principalmente  ,  e 
flato  "acceflàrìo  ,  che  s' applicando  a  ben  co- 
noscerne le  modificazioni  ,  e  a  fiflàrvi  de*  no- 
mi. Senza  quelle  nozioni ,  e  i  loro  nomi  farebbe 
flato  quafi  imponibile  di  far  delle  leggi  ,  di  pu- 
nire i  delitti,  e  di  ragionare  fui  le  varie  modifi- 
cazioni di  quelle  azioni ,  che  fi  difiinguon  fra  ló- 
ro per  le  caufe ,  i  mezzi  9  i  fini  ,  il  tempo.,  il 
luogo  ec. ,  e  dove  fi  confideran  eziandio  le  modi* 
ficazioni  delle  potenze  che  le  producono,  qual 
farebbe  per.  efempio  1'  imprudente)  che  è  la  po- 
tenza di  fare  e  di  dire  tutto  ciò  ,  che  G  vuo- 
le ,  lènza  riguardo  o  riferva  alcuna  .  Quefla  po- 
tenza o  attitudine,  che  in  uno  Ci  truova  di  fare 
una  cola,  fi  chiama  abito  ^  allorché  per  molti  at- 
ti reiterati  è  divenuta  fanrgliare  :  e  quando  fi 
può  ridurre  all'atto  ad  ogni  occafione,  è  chiama 
éiffofixJcne:  così  il  mai  umore  è  una  difpofizio- 
nc  alla  collera. 

La  potenza  è  adunque  il  principio  di  -tutte  le 
azioni»  Ogni  Manza,  che  eferciti  la  fua  poten- 
za, fi  chiama  caufa  ;  e  ogni  foftanza  da  lei  pro- 
dotta ,•  ogni  qualità  da  lei  .incorporata  in  qual- 
che fubbietto  ,  G  dice  effetto  .  L'efficacia  poi, 
per  la  quale  una  nuova  foflanza  o  qualità  è  {fa- 
ta prodotta  ,  fi  chiama  azioni  nel  foggetto  che 
y  ha  prodotta  ,.  e  peffion*  nel  foggetto  in  cui  è 
{lata  prodotta  ò  variata. 

Quell'efficacia  negli  Agenti  intellettuali  non 
può  confiftere  che  nelle  modificazioni  del  lor 
penfiero  e  della  loro  volontà  ;  e  negli  Agenti 
corporei  che  nelle  modificazioni  del  lóro  mo- 
to •  Di  alcun' altra  fpecie  di  azioni  io  non  ho 
idea  maggiore  di  quella  ,  che  poffa  avere  di 
fenfi  diverfi  da'  noflri  •  Quanti  termini  vi  han- 
%  I    J  00 
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affai  diverte  da  quelle  che  eccitati  prefentemeneev 
V  trena,  che  agli  occhj  noftri  appartfcc  colorita: 
e  opaca,  a  traverfò  d'u»  buoi  microfcopio  vede- 
fi  wafparente  ;  e  \ì  /angue  che  agli  occhj  nudi 
par  tutto  lotto ,  veduto  per  lo  mrcrofcopio  è  un 
liquor  trifpereme,  in  cui  nuotano-  alcuni  gkbettr 
fefli  (i?)  m  piccioli/Timo  numero. 

Ma  .no»,  dobbiam  tuttavia ,  come  altrove  s*è 
avvertito  ,  lagnarci  deHa  debolezza  de'  noftrr 
feifi .  L' Àtttcjre  del  noftro  e0ère  colla  (ria.  iàpien- 
za.  infinita  ha  dffpoflo  gli  organi  nofìtf  di  modo  * 
che  poflan  fèrvirci  pe' comandi  e  pe'bi/ogni  df 
queffc*  vita,  e  tanto  baita  .  Eflì  dìflatti  ci  forni- 
fèonfr  tutto-  ciò,  che  è  necefiàrio  per  conoscere  t 
ben  di^inguerc  gH  obbietti,  che  ci  poflbn  eflère- 
o  utili  o  perniciofi  »  Ed  oltre  ciò  affai  innanzi  or 
fan  penetrare  negli  effetti  e  nelle  maipvigliofe 
epere  della  natura  per  ifeoprirvi  ed  amirarvi  ht  ' 
potenza»  e  là  bontà  del  loro  e  noftro  Autore  » 
Che  vo^Iiam  nof  di  più?  Senfi  più  vivi  e  pnfc 
eftefi  ci*  fìrebbon  d*  impaccio.  Perciocché*  è  bea 
vero  ,  che  meglio  conofeeremo  la  natura  delle: 
cofe ,  ma  quefta  cognizióne  medefìma  ce  ne  ireb- 
be perdere  1?  ufo.. 

Quanto  alle  itke  delle  fòftanze  fpiritualr  forr 
effe  compofte  i.  delle  idee  dall'operazioni  dell' 
animo  5   che  fono  iU  fenfiera ,  it  raziocinio  ec* 

ma 


(•  li  )  II  Sig*.  HevWbm  ha  provato  receni emende  j, 
che  $  fùppofti  globe  tti  non*  fono  e  ha  vifli chete 
umprejfe  y  entro-  cui  nuota-  un-  picei òlijfs  me  glc^ 
botto  Jolido  ,  che  dal  P.  Tórre  era  fiato  creduto* 
un  picciolijjtmo  fbreltino  r  e  gli  ave*,  fatto  dire 
por  confégHon}L*?y  che  /*  moke  ole  del  jlangue  erae*- 
**  amatori- 
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flta  eflfcrtdo  ficuri  da  una  parte  che  quelle  optnr* 
»oni  boa  fuffiftoo»  da  fé  fttedefime ,  e  non  po- 
lendo dall' akra  comprendere  -,  che  appartengano 
al  corpo,  e  pofl&tv  dal  corpo  eflèr  pradoct©  ,  dot 
giudichiamo  in  fecondo  luogo» ,  che  fiato  anodi 
4' un'atea  ft&utta,  che  chiamhmo  ff/riro . 

Dai  che  fi  vede ,  che  noi  abbiamo-  un'  idea 
tguakumee  chiara-  della  foftanza  fpiritualé  j  che 
iella  corporea  «  V  una  è  fuppofta-  il1  fofìegno 
ielle  qotJin  del  corpo  >  1* altra  il  ioftegno  delfe 
operazioni  dello  fpirito.  Le  due  qualità*  principa- 
li, che  couofciamo  nel  corpa,  fono  Yimpalfi ,  e 
fa  caefione  delle  parti  folide  :  le  due  principali  , 
che  conofciamo  dello  fpirito  f  fono  il  penfiero  ,- 
e  la  petenti*  di  operare  .  Molte  altre  qualiti  c<k 
fiofrfafXfo  inerenti  al  corpo  $  e  varie  maniere  di 
fenfare  couofciamo  altresì  nello  fpirito  ,  come  il 
credere,  dubitare  y  temere  >>  Jperare  ,  ec.  Ma  fiat» 
ftejr"  lontani  dal  comprendere  sì  negli  Spiriti  , 
die  oe^  corpi  dà  che  forma  è  coiHtuifce  la  loro 
foftmz*. 

Non  avremmo  però  maggior  ragione  per  nega-* 
ftr,  ©*  rtYocaré  ftf  dubbio  Pefiflettt*  degli  fori- 
li, quand'anche  fi  tróvaflèro  nelle  Orioni  ch'io1 
n'ho  date  delle  difficolta  ardue  a  fciogliere,  che 
di  negare  quella  dte' corpi  (òtto  il  pretefto  ,  che- 
ki  loro  nozione  racchiude  delle  difficolti  importa 
bili  *  fpiatoare  .•  La  divifibiliti  in  infinito  di  un* 
eftenfiene  finita ,  o  s' accordi'  o  H  neghi' ,  ci  trae 
a  confeguenze,  che  è  nnpobile  di  ipiegare  o  <fi^ 
conciliare,  (a)  Negheremo  noi  per  cjuefto»  i' euV 
Aenza  da'  corpi  € 

iride* 


m 


(■>),  emettendo    la    divifibUitm    della-  materie 
Jì    t  tè» 


jftPfc  tShro-  1K  Cafro  XXTTfc 

•  L'idtt.  degenere  Supremo  e  parimente  un'idc?* 
compofta  y  che  comprende  efìtìenza,  durata  ,  po- 
tere, fapere,  felicità,  e  rnolt*  altre  qualità,  ed  at- 
tributi, .che  noi  eirenctiamo  in.  infinita.  Ma  quetì* 
idea  comptófi  di  Dio,,  eccettuatene,  l'infinito -y. 
non  racchiude  niun?  altra  idea  ^che.  non.  partecipi 
dell'idea  compitila  %  che  abbiamo .  degli  altri  .  /pi- 
riti :  perciocché  le  noftre  ÌÓ£Q  sì  degfr  {piriti  che 
de*  corpi  fi  terminane  tutte  a  quelle  ,  che  ricevi at 
vao  per.  la.  fcufaziaae.  e.  per  li.  rifleffioac>* 


Ci»- 


in  infinito^  non pojftam  arrivar  mai  neppur  col 
penfiero  ai  primi  elementi^,  ond?  ella  è  compofta  x. 
poiché  comunque  una  particella-  afforza  di  divi- 
sioni fi  concepifea  impkciólita^  finché  ella  è-  an- 
cor divìfibile^  non  può  mai  confi derarfi  come  un* 
Jrimo  elemento  :  conviene  dunque- in  tal  cafb-  am- 
mettere dé*compo(H fenza  le  parti-  componenti  .. 
Rogando  la  divifibilit*  della*  materia  in  infinito 9* 
od  ammettendo  ftfiftenza  deprimi  elementi  che- 
la compongono  y.convièn  fupporli  ineftèfiy  perchè  ,. 
finche  fino  efiefi  >  fàran  fimpre  dvuifihili  :  convie* 
ne  dunque  fùpporre ,  che  elementi  non  efiefi.  ab*- 
ii*»£omatOL  compofiL  tfttfi- 


*9 

*  Delle  ti**  CMmiv  ielle  Seflanze*      >- 

N:Qt*»an»  riguardo  alle  foibittedell*  idety 
;  die  dir  fi  podbna  celUttive  ,  percW,oflTc^ 
da  cowpofie  ddE&  idee  di  molte  fofiàaze  ìpnko-f 
lui  unite  kmemé  ,'  fi  confideremo  te  confiyirn^ 
2a  d*  inetta  untone  ^  come  fi  fermatelo  -tau^ 
fòla  idei  ;  tali  fono  le  idee  di  |»vjgM  t  di  *^' 
mst*  c& 

QjwAe  idee  coHacdve  non  fino*  che  come  qua- 
dri artificiali  ,  in  cui  la  mente  aduna  fotto  una 
fola  immagine  e  un  foto*  nome  moke  cofe  fepora- 
t#  e.  indipendenti  I*una -dall'altra,  affine  di  con- 
templarle e  parlarne  più  comodamente  .  Pereioo. 
che  ma  Vhen.  colè  tanto  lontane  fra  lo©»  >  che* 
Panino  non  poflk  unire  in  una  fola  idea.  L'ideai 
che  fi  efprime  col  termine  Uhiverfo ,  n*iuw* 
ftuovo-  evidente** 


.Ti?- 


I    #  CfV 
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L'*Animo>  noftro  aequifta*.ua*  altra  ?  iptció*  d'idée:' 
.  cet  cottfrom» ,.  ohe  fa  df  due  cote  fra  lero»~ 
1/ atto  della,,  mente  >  c^a-cut  etafporta-r  jmt  cosh 
dire9vim»co£i  vicino- ad  u»i  altra*  e?le  cóafidcnk. 
tutte  e*  due»  nuraadol'lma  rifpett©   ali  Val  tra  >  fi* 
.s  chiama  relaxJfine  ..(.i-)  I   nomi-,  che  cfjteimono» 

£r  qual.  riguardo  una  cofe  riferi fce  ad  un'altra  ,, 
*<,  chiamati  reUuivi^^  e»  le  cofe  -  avvicinate  e.* 
coiifr«icaeeLftaiitoro?fi;diooa(r  »  figgttti  ddtt-  re^- 
UaJoMt  .. 

Le  idee  ■*  di  retasi òn^poffiiv  edere  le  medefime  - 
fn  varie  perfone^  che  pur  abbiano  digerenti  idee- 
fa  le  cofè*  che  fi  confrontano.  QueHi  per  efesia - 
pio  ,  che  fon  di  diverte  opinione  fa  la  natura^ 
dell'Uomo*  ppfibno-  convenire,  incorno  alla*  nozio- 
ne di  Padre, 

Non*  v'ha  idea  ,  la  quale  comparata  ad 'un"* 
aKra  non -podi  dar  luogo  ad  un  numero  quaffì 
incito  di  relazioni*  Uri  Uomo  può  in  un-  tem* 
pò  sudcfimo*  aver  le,  relazioni  di  Padre  ,  di  Fra- 
tello:', di  Figlio,  di  Marito,  d'Amico-,  di: 
Suddito  ,  di  Generale  >  dì  Padrone.,  di  più; 
grande  r  di    giù  piccolo  y  ed  altre  fenza.  nume- 


fi)  Qtiejto  termine  s*  adopera  più  comunemen* 
te  per  efprimere.  cib-,  che  una  co/a  ha  rifatto  ad^ 
*n"  altra  r.  che-  per  fipiificare  Fatto  3.  con*  cui  fé 
ne-f*>  U  paragone  ^  quantunque  ;  il  fignificato  prò* 
prio  di  quefia  voce  £  a  quello  y,  che  l'Jxtort.  le  ha. 
mtnltmto  »~ 
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wor.  Eglf  può  aver  rame  relazioni  ,  quante,  lo*- 
«o  le  parti  per  cui  può  efière  paragonato-  adi 
altre  cofe:,  con?  cui  convenga  ,  o  difconvenga  - 
(Perciò  le  relazioni  debbono  tonnare  una  parte 
aonfiderabile  dei-  penfieri-  e  dei  ragionamenti  de- 
gli Uomini.. 

Si  deve  oflèrvare  ancora  r  che  lj  idee  delle  re* 
Azioni  fon  d'ordinario  più.  chiare  ,  che  le  idee: 
dette-  cole-  che  fi  confrontalo  infame  .  Poiché  è 
affai  pia  facile:  il  concepire  le  idee  fempliri  che 
eoAituifceno»  le  relazioni  ,  dr  quello  che  le  ideer 
compkfle  che.  rapprefentano  le  lodante •• 

Palliamo  a.  trattale  d!  alcune  delle  relazioni  piift 
principali  - 

CAPO  VIGBSLMOSESTO*., 

Della  Caufi  ^.deWtffetto  y  t  d'alcun*  altr*- 
lutazioni*. 

F.  cambiamento  perpetuo  dèlie  cofe  ci  dichia- 
ra) che  molte  foftanze  e:  molte  qualità- :  ricevo- 
no' il*  loro  "effere  per  V  azione,  naturale  di  altre  Co- 
flanze..  Noi  chiamiamo  caufa\  ciòcche  preduce.,  e 
effetto  ciò-  che  e  prodotto» 

Tutte  le  cofe;,  che  efiftono* 'fono -fiate  o-crca- 
te-  o*  prodotte.  Quando  le- parti  ,  che  componi- 
gono  una  foftanza^  non  efifte vano  avanci  di  lei  > 
è-  creazione  ..  Così'  Dio*  ha  creato  il  mondo  . 
Quando»  tutte  te- parti-  efifievana  innanzi  alla 
perfetta  formazione:  di  effa  foftanza-,  e  .produ- 
cine ^  così  la*  natura  produce  una  rofa  ,,  un, 
giacinto  y  un  gelsomino  -  ec.  Quando  un-  agente 
efterno  mette  in  opera  una  foiknza  ,  la  quale, 
per.  un.  lavorar  intorno  kvifìbilc  ed.  iofenfibUe 
viene  a  dare  in  luce  un'  altra  foftanza  per  le 
ite  ordUaric  della,  natura  è  generazione  %    così. 


to£  E&r*  feconde. 

£no  generati  gli  animali  »'  Se  fa  cauta  prtxfuf 
•lice  e  citeriore  >  e  il  fuo  effetto  è  prodotta 
per  una  (epurazione  o  congiunzione  di  parti  y 
che  agevolmente  fi  difcernono,  ciò  fi  chiama. 
fare  :  coA  fi»  fatte  tutte  le  cofe  artificiali  •  Per 
alter  azione  altro  no»  sr  intende  ,  che  una  quali- 
di  prodotta  in  Tubbietta ,  ove  dapprima  non* 
tra. 

Anche  r  nomi  y  che  fi  rrferifeono  al'  temfm  r 
boti  fono  per  la  più  parte  che  (empiici  relazio- 
ni .  Quando-  io  dico  ,  che  la-  Regina  Elifàbett& 
ha  vifluto  6$.  anni  ,  e  regnato  45* •  >  non»  voglia 
dir  altro  fé  non  che  le  durate  dell*  efiftenza  e  del 
segno  di  quèfta  Principeha  fono  (late  eguali  i'una- 
a  6f.  rivoluzioni  annue  del  Sole,  e  Poltra  a  45V 
io  pongo  le  medefime  regole  per  ratte  l'efpreffio* 
ni,  con  cui  G.  rifponde  alle  domande  :  quando  ì 
quanto  tempo  l 

Similmente  i  termini  dr  giovane  ,  di  vecchio  , 
ed  altri  che  riguardano  il  tempo  ,  e  che  H  fup~ 
pongono  indicare  delle  idee  pofìtive  y  non  fono» 
a  parlar  veramente,  che  termini  relativi  ad  una- 
lunghezza,  di  tempo  ,  di  cui  fi  ha  idea  •  Così 
un  Uomo  fi  chiama  giocane  o  vecchio  ,  fecon- 
do il  maggiore  o  minor  tempo  die  gli  rimane 
a  vivere  ,  per  giugnere  a  quella  età  ,  a  cui  gli 
Uomini  ordinariamente  pervengono  .  Ciò  fi  ve- 
de chiaramente  dall' applicazione  di  quefti  me— 
defimi  termini  ad  altre  cofe.  Un  Uòmo  fi  chia- 
ma giovine  air  età"  di  io;  anni  ,.  e  fi  chiamai 
vecchio  un  cavallo,  che  ne  abbia  anche  foJo- 
18.  Il  fole  alToppofto  e  le  (Ielle  quantunque 
durino  da  moltifume  generazioni  d'Uomini ■  T 
tton  &  chiamano  né  giovani  ne  vecchj  f  percioc- 
ché non  Tappiamo  qual  periodo  fia  loro  (rato  af- 
figliato-. 

Grande,  picciolo  x  forte ,  debole  ,  ed"  altri»  ter*-  <# 

paini. 


mmf ,  fiiigfitati  mot  Ada  periménte  che:  temei 
m  relativi  ».  Così  un  cavai!©  fi  crede  ^faveto.» 
ojuaado  oo»,  fi*  arrivato  aUTattex^  qjodfinrfa  4cl- 
b  fu*.  Ipferìé  f  t.u*vUftmo/4rw,  quattdo»aoai 
abbia  la  forza*  dr  quelli»  della.  £ua  ctÌ<e,4cUa  fio» 
«•ttrtratuca*  ; 

C *F?  VXGSS  tM^>S15rEIMOU  » 

TjàiPi  acquiilraiao  l'idea,  «kU^ldtodtì  e  cW- 
.jJ^CU  diverfitìr  confrontando  una  colà.  coanV 
derota  in  «a  certe;  tempo  e  luogo  con  fetnedenV 
ma  confid erata  in-,  un  altro  tempere,  in  ustalfaa< 
Ifcogo»        *  .  ■  ■"■■", 

Quando» -vediamo ,. elle  un*  cofitefiflc  tirimi 
een»  tcjapa  e.  »,  m.  certo  rkogo,i  noi  firn  fiV 
cuti  ^  chlelh  è  iefll ,  e  che  non  puà  tferema' 
afira  co&  ^  quantunque  fbrfe  per  malto,  parti  vfc 
abbia  fra.  lebe  qualche  altra  cofa.  una  perfetta 
raflorniglianza.  Perciocché  due  cofe  della  modefcr 
aa*-  fpecie  non-  poflbnv  eflere  ad  un  tempo-  flftflcr 
nel'-  medeumo  luogo;  una  ntceuariamente  penjèi 
fila  iinpenetrabSHti  ne  e&ude  ltàltip,..  :  Perrf& 
quando,  fi  chiede,  fc  una  cofa  è  liÉJÉilifiiiii  " 
nàj  quefta-  domanda  fi  riduce  a  quefratra  ;.  que>- 
Sa  cófe  che  efifte.  in  quefìo  tempo  ,  io<ua  taE 
luogo,  èia. medeusna  che  nello  fleflfb  o  in  alo»' 
luogo  efiftey*  ia ,  uà  tale  altro  tempo  ì ,  PervmegUa , 
concepire  quefla,  materia*  è  tieceflaùo  diftingaeire; 
kdiverfi..fubhietti,  di  cui  fitkfidem.J6^eie.  ridervi 
atipia  direrfità.  -         . 

Noi-,  abbiamo  idea  di'  tre  (oli  generi  di  io— 
fetale  i.  Dio  v.  %ì  Le  Xhtettigen*e  finite  •  3»  L 
Corpi. 

£Ìia>£  etera©  a-  immutabile  ,  e  pxefente  in* ognìi 


/ 
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luogo  r  non  fi  può  dunque  dubitare  della  fu* 

identità* 

Le  Intelligeuze .  finite  bui  cominciato  ad  efi- 
Jfcie  m  un  certo  tempo  e  inogo:  onde  Ja  loro* 
identità  fi  detennineri  femore  per  la  relazione 
della  loro  efifienza  a  quello  tempo  e  luogo  ,  ove 
bau  cominciato  ad  efiftere.  * 

Si  deve  dkt  Sì  medeumo  di  qualunque  parti- 
cella di  materia  >  finche  non  è  Cremata  né  ac~ 
crefciuta- 

Si  determina  F  identità  e  la  divertiti  delle 
modificazioni  e  delle  relazioni  nel  medeumo 
modo  ,.  che  fi  determina  quelle  delle  foftanzc. 
Ma  ficcane  le  azioni  degH  enti,  finiti  >  che  fi 
riducono  ai  pcafiero  e  al  motoT  fi  fuccedono3 
continuamente  ,  egR  e  impofTibile  ,  che  quefte 
azioni  poflàa  efìftere  nome  efferr  permanenti  in> 
divedi  tempi,  e  dìverfi  luoghi  »  Per  confeguentff 
niun  penfiero  e  nrun  moto  confiderato  in  diverff 
tempi  può  effere-  il  medefimo,  perciocché  ciafcu" 
na  delle  loro  parti  ha  uà  diverib  cominciamentar 
di  efiftenza. 

Da  quefto  fi  vede  y  che  ero  che  coffituifetf 
«n  individuo  r  che  da  ogn*  altro  individuo^ 
lo  distingue  ,  e  che  chtamafi  nelle  fcuole  prin* 
oipic  indMfibile  r  fi.  è,  che  la-  Tua  efiftenaa  è 
fiflàta  ad  un  tempo  particolare  ,  e  ad  un>  luo-^ 
$>  meomunicabiie  a  due  efferi  dell»  medefima* 
fjjecie  .  Supporto  per  efempio  che  un  atomo 
efifta*  iti.  un  luogo  e  in  un  tempo  denerminato*  ,< 
egli  è  evidente,  che  queft  atomo  confiderato- 
in  qualunque  iftantcr  della-  fiia  efificnia  è  f  e* 
continuerà  ad  effere  il  medefimo  -,  finché  efifter& 
a~  quefto  modo  •  Si  paò-dirc  lo  fteflò  di  due  , 
cento,  mille  atomi,- e  più  uniti»  in  un-  ùì  cor-' 
pò  ,  qualunque  fia  la  loro  difpofizione  :  finché? 
confiflono:  infieme  nel  medefimo  modo  ,  faran 
femore  i  mjdefimi  ,-,  ma  fé  un  atomo  folo  vie- 
ne 


Cap*  Vifefimcfettim»  •  109 

ne  a  fiaccarti*  non  fata*  più  la  mede/ima  unione  , 
ni  per  confeguenza  h  medefima  nuda. 

Ù  identità  de*  vegetabili  non  confitte  ,  come- 
quella  de*  corpi  non  organ;zzati  ,  nell*  efiftenz* 
Continuata  della  medefima  malfa  ,  ma  nella  con- 
Nervazione  della  Ior  vita  e  della  loro  organiz- 
zazione .  Finché  una  quercia  ,  che  ha  partir  or* 
ganizzate  e  proprie  a  ricevere  e  a  diftribuire 
ri  nutrimento  neceflàrio  alla  formazione  del 
tronco,  della  corteccia  >  e  delle  foglie  ,  confer- 
rcrè  quefta  organizzazione  di  parti  y  finche  H 
fugo  tì  circolerà ,  fi  chiamerà  la  medefima 
quercia  r  tuttoché  eMa  abbia  acquisiate  novelle 
porti  r  a  cui  ha  comunicato  la  vita  che  eli  * 
gode  -  Il  cafo  è  preda  a.  poco  eguale  negli  ani* 
mali,  di  cui  io  pongo,  che  l'Uomo  fia  una  fpe- 
eie  particolare  .  Se  loto  fi  applica  eia  che  ho* 
detto*  delle  piante  ,  fi  potrà  conofeere  che  co- 
lò, fia  ciò»  che  fa,  che  un  animale  feguiti  ad  ef- 
fige il  medefimo  animale. 

Per  ayer  giufie  idee  fu  ridentiti  dell'"  Uòmo  % 
aoi  dobbiamo  con/ìderare  in  lui  ,  oltre  1* identità 
della  medctimi /oftanz*  e  del  medefimo  animale  y 
quella  della  medefima.  perfori*  . 

La  parola,  ptrfona  indica-  un?  eflere  intelligen- 
te ,  che  per  un  fèmimento  interiore  di  fé  Aef- 
fo  inftparabile  dal  penfiero  cagiona  ,  riflette  ,  e* 
&  confiderà  come  il  medefimo  in  "  diverfi  tempi 
e  diverti  luoghi  •  Ora.  per  quella;  cofeienza  >  e. 
quello  fentimento  interiore  ,  che  io  ho  ,  e  cher 
han.  tutti:  gli  uomini  ,  io  fono  ciò  che  chiamo 
me  fieffi) .  Quefto»  al  mio  a»vvifi>  è  ciò  che  co- 
ftituifce.  T  identità  perfénalc  ,  o  ciò  che  fa  ,, 
elle  io-  fono  tempre  il»  medefimo  ,  e  che  qua- 
lunque eflere  ragionevole  e  fempre  il  medefi? 
mo  .  E  quefta  identità  fufllfìe  ,  fin  a  tanto  che 
io   br>.  il  feiuimento  interiore   d'aver    fatto  cer* 
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te  azioni,  o  d'aver  avuto  certi  penfieri  :  percioc- 
ché queir toy  che  ha  fitto  un'azione  altre  vol- 
te ,  è  quel  medefimo  io  >  che  fé  ne  ricorda  al 
preferite. 

Ciò  che  io  chiamo  me  fiejfo ,  è  adunque  queft* 
effere,  e  queftV*  che  penfa,  che  è 'convinto  del- 
le mie  azioni,  che  fenre  in  me  del  piacere  e  del 
dolore,  che  è  capace  di  felicità  e  di  miferia  ,  e 
che  per  confeguente  è  mtereifato  per  me,  finché 
hajil  fentimento  interiore  di  fé  medefimo.  E  tut- 
to ciò  ,  a  cui  fi  uni  ice  il  fentimento  interio- 
re di  queir*  eflère  che  penfi  ,  coftituifee  con  lui 
la  medefima  perfbna  •  Di  manierachè  finche 
egli  Ci  fente  unito  a  quetV  altra  cofa  ,  G  attri- 
buì fcc  tutte  le  fue  azioni  come  proprie  di  fé  mc- 
defimo . 

Queft* identità  perfonaje  è  il  fondamento  de* 
premi  e  delle  pene.  Poiché  appunto  perchè  lio- 
il  fentimento  interiore  di  me  medefimo  ,  io  fo- 
no per  me  medefimo  intereflàto  .  Altrimenti  fé 
¥io  dormiente  non  aveffe  il  medefimo  fentimento, 
che  T  io  vegliente  ,  farebbero  due  perfòne  diffe- 
renti, e  non  vi  farebbe  minore  rngiufhzia  a  pu- 
nire V io  dormiente  per  ciò,  che  avefie  tatto  Vie* 
vegghiante ,  che  a  punire  un  gemello  pef  delitti , 
che  fuo  fratello  aveflè  commeflò  ,  l>enrhè  il  loro- 
efterno  foflè  cosi  fonn'sliante  ,  cke  non  Ci  poteffe 
difiingueri'R 

Ma  dirà  alcuno  :  fuppofto  che  io  perda  la 
memoria  dr  alcune  azioni  della  mia  vita  ,  di 
modo  che  non  ne  abbia  più  niuna  cognizione  , 
fon  però  io  con  tutto  ciò  quella  medefima  per- 
fbna ,  che  ho  fatto  cfuelle  azioni  y  di  cui  ora 
aon  ho  memoria  .  Dunque  l'identità  perfonalc 
non  confitte  nel  fendmento  interiore  di  me  mc- 
jiefimo» 

Bifògna    toglier   ["equivoco  di    quefta    obbie- 

zio* 
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Afte»  cfce  Appone  quel  che  non  è  •  Vate  i'dfr- 
w  the  l'Identità  M  medèfimo  Uomo  è  l'idei»» 
dek  Mia  me^oftna  perfòna  facciano,  una  fola  e 
medefim  Mentiti.  Se  é  potàbile,  e  eie  no»  fi  puà 
aefrareyche  U  medèfimo  Uòmo  pofla  a? ere  la  di» 
vet^tanpi  dcTentimenri  intcriori  che  non  ab- 
Miao  refazione  Timo  air  altro,  egli  è  pure  fiior 
«  dvbtào*  che  queir' Uomo*  dttc  coftituire  di- 
^erfe- per  forre;  in  diverfi  tempi  .  Dalie  pia  fin 
faÉni  -dichiaraiiotri  è  manifefta ,  che  tutti  gì* 
domini  riconoscono  queftajwwd  .  Le  leggi  limo- 
se non  potufeono  fttarfo  pazzo  per  te  azioni  > 
die  ha  fatto  l'Uomo'  favio,  né  l'Uomo  fivio  per 
fio  che  ha  fatto  l'Uòmo  passo  ,  da!  che  fi  ve- 
tt  ,  che  ette  formano  &à  medèfimo  Uomo  due 
•erfone.  E  non  Ci  dice  tutto,  giorno  :  il  tède  nm 
h+iìrU  fijfi  r  èfùtr  àifijhff*l  Ef^reffioni  » 
che  danno  a  divedere  %  che  quel  tal  Uòmo  non 
ha  più  queir/*,  che  cofiituifte  Ut  medefima  per* 
ftna»        '  <~  ■ 

Ma  fi  faci  per  avventura  ancora  quefV  altra. 
obbiezione  :  fecondo  i  vofrri  prìncipi  un  Uome» 
ubbriaco  non  è  la  medefima  perfora  che  fuor. 
dell' ubbriacl^ezza  .  Ora  perché  fi  pum'fce  ,  al- 
fernaatift*  non  è  più  ubbriaco  per  eia  ,,  che 
nella  ubbriachezza  ha  fatto  >  Io  ri/pondo  ,  che: 
£  punifee  per  la  medefima  ragione ,  per  cui  & 
punirebbe  pe'  delitti  ,  che  avelie  commeflb  dor- 
mendo:. (*)  Le  leggi»  umane  punifeono  fecon- 
do la.  maniera. ,  con  cui  i  Giudici  conofeon» 
te  cefe  •>  Ora  nel  cafo  riferito  elfi*  non  fapreb- 
bon  diiringuere  ciò  che   è  reale    da  ciò  che  è 

fin- 


(  i  )    Ruanda  nem  fi  potejft  verificare.  ^  eh' 'tè 
jfhjc  realmente  aid**me*tfit&* 
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fioca  .  Effi  non  panno  dunque  accettare  1'  ignoran- 
za perifcuf^  di  ciò,  che  s'è  fatto  nel  vino.  Può 
eflèr  vero,  che  uà  Uomo  fuor  dell* ubbriachezza 
abbia  perduto  l'idea  di  tutto  ciò,  che  ha  fatto 
cflfendo  ubbriaco  $  ma  il  delitto  è  avverato  con- 
tro dj  lui  ?  e  non  fi  può  provare  per  fua  difefa  il 
difetto  di  fentimento  interiore .  (  2  ) 
"•  Ma  nel  gran  giorno  ,  in  cui  faranno  (coperti 
i  fegreti  di  rutti  i  cuori  ,  ninno  avrà  a  render 
conto  per  ciò  che  gli  è  flato  interamente  igno* 
tp  ^3)9  e  ciafeuno  vi  riceverà  ciò  che  merita  , 
fecondo  che  l'acculerà  o  feuferi  la  propria  co* 
feienza. 

Conchkdo  .adunque  ,  .che  ogni  foftanza  che 
'comincia  ad  efiflere  ,  deve  eflcre  neceflitiamence 
la*  medeftna  >  finché  dura  la  fua  efiftenza  ;  lo 
fteflb  è  '  pure  dei  modi  ,  e  lo  fteflb  ancor  dei 
comporti  ,  o  racchludan  efli  delle  fbflanze  di- 
ttate y  o  de' modi  diverfi  ,  finché  dura  la  loro 
efiilenza ,  finché  la  lort  unione  contigua  ad  ef- 
fer  la  fieflk  ,  eglino  faran  fèmore  i  medefinti  • 
L'ofcuriti  5  che  v'era  in  quella  materia  ,  veni- 
va 


* 


(1)  U*  altro  mot'vo  5  per  cui  uno  fi  punì fet  pei 
delitti  comweffi  jnelf MrìachexxA  ,  egli  è  >  per* 
thè  t  ubbriachexA*  è  une  fiate  >  a  erti  /'  Verno 
or  lo.  pi*  fi  riduce  volontariamente  >  end' egli  < 
Jempre  reo  in  W  cafo  d'offèrfi  pofio  volontari*- 
mente  in  uno  fiato  da  fargli,  commettere  de1 de- 
litti .  Quando  peri  fi  pojfa  avverare  ,  eh' et  fojfe 
tormento  uUeiae* ,  *#  fornito  affai  meno  di  mimi 
che  farebbe  >  fé  lo  fiejfo  delitto  avijfe  fatto  a  men- 
te f  re  fc  a. 

(3;  Cioè  che    ha  fatto  fen&a  faper  di  farlo  • 
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ra  non  dalla  ofcurità  della  cofà  medefiina  ,  m^ 
dal  decìdere  che  d  faceva  dell* identità  d'una  co- 
fa  per  T  identità  d'un'altta  .  Perocché  fin  a  tan- 
to eh*  l'idea  d'una  cofa  farà  invariabilmente 
chiamata  col  medefimo  nome  ,  la  fua  identità 
e  la  fua  divertita  farà  così  facile  i  conofeere  , 
che  non  fi  potrà  mai  aver  dubbio  fopra  quello 
{oggetto. 
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Jf  alcune  altre  Relazioni. 

TUrti  i  fubbietti,  le  cui  qualità  femplid  nin- 
no parti  o  gradi  ,  poflon  efiere  paragonati 
per  rapporto  a  quefte  qualità  fèmplici  come  pia 
bianco ,  più  dolce ,  meno,  ec.  Quefte  relazioni  fi 
pofiòn  chiamare  rotazioni  proporzionali '. 

Le  circoftanze  dell'orìgine  d'una  cofa  danno 
luogo  ad  altre  relazioni  ,  come  Padre  ,  Figlio  , 
Fratello,  Cugino ,  ed  altri  gradi  di  parentela.  Io 
chiamo  quefta  fpecie  di  relazioni  relazioni  natu- 
rali .  Quefta  parentela  ,  e  quefto  fangue  comune 
in  fondo  è  il  medefimo  fra  le  beftie,  che  fra  gli 
Uomini .  Con  tutto  ciò  non  fi  dice ,  almeno  nel- 
h  maggior  parte  dell'Europa,  quel  toro  è  avo  di 
q  lei  vitello  ,  e  zio  di  quell'  altro .  Perchè  ne  le 
leggi,  ne  il  commercio  rendono  punto  neceffaria 
la  conofeenza  di  tali  relazioni. 

Alcune  convenzioni  ,  che  obbligano  a  far  cer- 
te cofè  ,  o  che  ne  danno  il  dirirto  e  il  poter 
morale,  fono  un'altra  caufa  di  relazioni  ,  co- 
me Capitano  ,  Generate  ec.  Io  chiamo  quefte 
relazioni  fondate  fopra  convenzioni  fatte  tra -gli 
Uomini     relazioni    d* iftituzione    o    volontarie  . 

Qvic- 
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Quelle  relazioni  poffono  cenare  ,.  feaza  che  le 
perfone  ceffino  d'eflère  ;  ma  le  relazioni  natu- 
rali fono  inalterabili ,  e  dorano  quanto  le  per* 
ione. 

V*ha  un'altra  maniera  di  relazioni ,  che  con- 
iute  nella  conformità ,  o  nella  oppofizione  del- 
le azioni  volontarie  dell'Uomo  a  una  certa  re- 
gola .  Si  poflòn  quefta  chiamare  relazioni  mo- 
rali • 

La  conformiti  o  P  opposizione  delle  azioni  a 
quefta  regola  è  ciò  ,  che  le  rende"  rooralraence 
buone  o  cattive ,  e  ciò  che  determina  il  Legisla- 
tore a  farci  o  bene/)  male.  Quefto  bene  e  que- 
llo male  fi  chiamano  premi*  e  pena. 

Sonovi  tre  -  (orti  di  regole  morali  ,  le  quali 
hanno  tutte  le  loro  Tentazioni  •  i.  La  Legge  Di- 
vina, z.  La  legge  civile  <.  $.  La  legge  d'opinione 
o  di  riputazione.  Riferendo  le  azioni  alla  prima 
di  quelle  leggi,  fi  giudica,  fé  non  peccati  o  buo- 
ne azioni}  riferendole  alla  fecqaa'a  fi  giudica,  fé 
non  delitti  o  azioni  innocenti!  riferendola  alla 
terza  G  giudica  ,    fé  non  virtuofe  o  vizio/e.  (i) 

Io  intendo  per  legge  Divina  la  legge  ,  che 
Dio  ci  ha  preferitto  per  regola  delle  noflre 
azioni ,.  e  che  ci  ha  fatto  conofeere  merci  dei 
lumi  della  ragione  e  della  rivelazione  .  Che 
Dio  ci  abbia  dato  una  tal  legge  ,  non  può  du- 
bitarne chi  confiderà  i.  eh*  egli  ha  il  diritto 
di   farlo  >    effóndo  noi  fue    creature  .   a.   ch'ha 

la 


(  i  )  Secondo  al  parlar  comune  pero  virtuofe 
e  viziofè  fi  chiamano  le  azioni  anche  qua»* 
do  fi  riferirono  alla  legge  divina  e  alla  legge 
Civile • 
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*t#  beasi  e  la  lapienza  che.  fi  richiede  per  «firige- 
\ te: le  uoflrc  astoni  i  quello,  che  è  migliore  |. 
che  ltt:  il  potere  d*  impegnarne!  ;  eoa  premj  e 
eoa  peneri  un  peto  infinito  e  d'un* eterna  dura- 
ta* Quefia  legge  di  Dio  è  la  (àia  pietra  di'  pa- 
ragone ,  per  cui  poffiamo  giudicare  della  booti 
e  della  malvagità  onorale  delle  noftre  azioni  9  e  &• 
pese  ,  fé  dall' Oanipoflènt^d  meriteranno  o--'  la 
feliciti- o  la  mflèria* 

le  leggi  civili  fina  quelle  ,  che  la  fòderi  ha 
flabiiite  per  regolare  l'azioni  de' Cittadini  .  Niu? 
no  difprezza  quejk  leggi ,  perché  alla  loro  oA 
{erranza  e  al  Saro  dilpregio  m  uojto  il  godi- 
mesto  a  la  privazione  diri  beni ,  della/  libertà ,  e. 
della  vita.  -  iAÙk         . .  ■    '. 

Haarvi  in  ter»  luogo,  k  legge  à\$fimme  a 
&  riÉmmJtne  «  Si  (Upporte  dappertutto  »  che  le 
parole  ■■£  vini  e  \>hj*  fignifichino  azioni  buone 
o  -cattive  di  lor  natura  ■•  In  queflo  iènfo  la  vir- 
tu  conviene  con  ciò  che  la  legge  di  Dio  co- 
manda y.  e  il  vizio  con  ciò  ch'ella  proibisce  • 
Egli  è  certo:  però  ,  che  ogni  nazione  »  ogni  fc* 
rietà  rHrringe  il  (ìgnlficato  di  quelle  parole  al- 
le azioni  ,  ch'ella  reputa  onefte  o  vergegnofe  • 
Perciocché  in  qualunque  paeft  fi  viva  ,  la  re- 
gola per  giudicare ,  le  un*  azione  i  riguardata 
come  virtù  o  come  vizio  3  è  ri  vedere»  fe  ella  è 
approvata  o  biàfimata  generalmente";  V'ha  in  tut- 
re  le  Nazioni  una  tacita  convenzione  di  onorare 
certe  azioni  e  chiamarle  virtù  ,  o  diibnotarle  e 
chiamarle  vizj  fecondo  l'opinioni ,  le  maflime,  e 
i  coltami  del  paefe. 

Che  ha  così  ,  ognuno .  il  conofrerà  ,  ove  of- 
fervi  ,  che  quella  medefirna  azione  ,  che  è  con- 
siderata nel  mio  paefe  come  virtù ,  e  che  vi 
riporta  la  pubblica  effimazione  9  è  riguarda- 
ta in  un  altro  come  vizio  >  ed  è  generalmente 

vicu- 
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ricuperata  ,  I  nomi  di  virtù  e  di  approvazioft 
hanno  una  sì  intima  collazione  ,  che  fi  ulano  fo- 
venee  L'uno  per  l'altro,  co.ne  fi  vede  in  Virgi- 
lio ,  quando  dice  :  fimi  hic  etitm  fu*  primi  a 
Intsdi.  (  Eneid.  L  i.  v.  461.) 

Ma  qualunque  divertita  fi  fupponga  ne*  co- 
fiumi  degli  Uomini ,  coavieu  dire  tuttavia  ,  che 
le  loro  idee  fopra  ciò  che  effi  chiamano  virtù  , 
o  vizio  ,  fono  quafi  dappertutto  conformi  alle 
leggi  invariabili ,  che  Dio  ha  ftabilite  intorno 
al  giuflo  e  alTingiufto  •  E' certamente  non  v'  ha 
cofa  ,  che  afficuri  ed  acereta  il  bene  generale 
dell4  Uman  Genere  d'una  maniera  così  diretta 
e  fenfibile  ,  come  1"  ubbidienza  -  a  quefte  leggi 
Divine  :  ficcome  al  contrario  non  v'  ha  colà  , 
che  efponga  a  più'  mali  e  calamiti  ,  come  là 
trafgreffione  di  quefle  medefime  leggi  .  E  fc  gli 
Uomini  non  rinunciano  ad  un  tempo  fteflb  e 
ai  buon  fenfo  e  alla  ragione  e  al  loro  proprio 
rntereflè ,  non  è  probabile  ,  che  pongan  giam- 
mai sì  univerfaimente  Te  ftefli  in  non  cale  ,  che 
facciano  oggetto  de*  loro  difpregj  azioni  buone 
per  fé  medefime,  e  delle  loro  lodi  azioni  per  fé 
tìeffe  malvagie. 

Poco  verfati  perà  nella  Storia  del  Genere 
Umano  &  moftran  coloro  ,  i  quali  non  fanno, 
quanta  forza  abbiano  V  approvazione  ed  il  biafi- 
mo ,  perché  (i  abbraccino  le  uftnze  ed  i  co- 
ilumi  di  quelli  ,  tra  i  quali  G  vive  ;  La  mag- 
gior parte  degli  Uomini  fi  governano  princi- 
palmente fecondo  le  leggi  del  coftume  «  Da 
quelle  leggi  fono  colpiti  affoi  più  ,  che  dalle 
leggi  di  Pio,  e  dalle  leggi  civili  .  Le  pene  che 
incorrono  quelli,  che  trafgredifeono  le  leggi  di- 
vine 3  Ci  contrappelano  colla  fperanza  di  una 
futura  riconciliazione  con  Dio:  e  ciafeuno  pur 
fi  lufioga  di  poter  fuggire  i  gaftighi  ,    che  mi- 

nac- 
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nacrianfi  dalie  leggi  civili .  Ma  quanto  alle  leggi 
del  coftume  fi  fa  non  eflerci  Uomo ,  che  fé  ne 
trifcura  V  efatta  oflèrvanza,  poflà  evitar  la  cenfura 
e  il  dispregio  degli  altri  ♦  Ora  di  dieci  mila  non 
v'ha  forfè  «1  falò  «così  infèafibile,  da  poter  fo~ 
(tenere  il  dispregio  e  la  condanna  di  quelli,  eoa 
cui  egli  vive. 

La  Morale  confitte  nel  riferire  le  noftre  azioni 
alle  leggi.  Or  ficcome  quelle  leggi  non  fono,  die 
una  raccolta  di  varie  idee  femplici,'  il  conformarti 
a  quelle  -leggi  non  è  pur  altro,  che  ordinare  le 
proprie  azioni  di  modo,  die  le  idee  (empiici  che 
le  compongono?  corrìfpondano  ali*  idee  femplici  , 
che  la  legge  preferire .  Dal  che  fi  vede ,  che  gli 
enti  mordi  e  k  notimi  mordi  fono  fondate  lo* 
pra  l'alee  femplici ,  che  ci  Tengono  per  la  fenfa- 
oone  e  per  la  rifleflioae,  e  mete  coli  fi  connina* 
no.  Confideriam  per  eièmpio  l'idea  compleflà, 
che  noi  efprìmianio  col  nome  di  tmnMxxmnento . 
Se  efaminiamo  tutte  Tidee  particolari  ch'ella  rac- 
chiude, troveremo»  che  non  fon  altro,  Se  non 
un  ammalio  d'idee  /empiici,  che  vengono  dalla 
rifleffionc  e  dalla  fenfàzione.  Perciocché  primic- 
rameoce  per  la  rifleflìone  che  facciamo  fu  le  ope- 
razioni dell* animo  noftro  abbiam  l'idee  di  vole- 
re, di  deliberare,  di  rifoivere,  di  desiderar  male 
ad  un  altro,  d*aver  cattiva  intenzione  contro  di 
lui,  ficcome  pure  l'idee  dì  vita,  di  percezione, 
e  della  facoltà  di  moverli.  La  fenfazione  in  fe- 
condo luogo  ci  fornifee  tutte  le  idee  femplici ,  e 
fattibili,  che  fi  poùono  (coprire  in  un  Uomo,  e 
l'idea  di  un'azione,  per  cui  in  un  tal  Uomo  di- 
struggiamo la  percezione  e  il  moto,  tutte  le  qua- 
li idee  fono  compreiè  nella  parola  amm*x&amen- 
to.  Secondo  che  io  trovo,  che  quefta  collezione 
d'idee  (empiici  s'accorda  o  non  s'accorda  colla 
effimazione  generale  nel  paefe  ove  io  vivo,  e  che 
Locke  3  Tom.  L  £  dalla 
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dilla  maggior  parte  vi  è  giudicata  degna  di  lode, 
o  di  biafimo,  io  la  chiamo  un' ninne  vtrtmfa  o 
v><LÌofa,  Se  prendo  per  regola  la  volontà  di  un 
fupremò  e  inviabile  Legislatore  ,  fecondo  che  io 
fuppongo  in  tal  cafo,  che  quefta  azione  fia  da 
lui  comandata  o  vietata,  la  chiamo  buttiti  o  cat- 
tiva ,  un  peccato  o  un  dovere.  Se  ne  giudico  per 
rapportai  alla  legge  civile*  dico  allora,  che  è  de- 
ità o ,  o  non  delitto  i  fecondo  che  v'è  conferme 
o  contraria.  Di  modo  che  dovunque*  noi  prendia* 
mo  la  regola  delle  azJmi  mordi,  di  qualunque 
mifura  ci  ferviamo  per  formarci  idea  delle  virtù 
e  de'  vizj ,  le  azioni. morali  fon  fempre  corapoftt 
d'idee  fenilici,  che  noi  riceviamo  originariataen» 
«e  .dalli  fenfaztoné,  e  dulia  rifieflion;  ,•  e  la  lor 
fctticudihe:  o  malvagità  confitte  nella  convenienza, 
©  difcoavétiiehza ,  che  Jhanno  coi  modelli  preferit- 
ti  da. -qualche  le^e.    .  ■-. 

Ma  per  aver  giuda  idei  delle  azioni  morali  , 
in  due  modi  fi  debbono  Considerare,  i. in  fé  fteffé 
e  in  quanto  fono  una  collezione  d'idee  /empiici; 
e  in  quello  f  tifa  noii  contendono  niuna  moralità, 
niente  più  che  l'azione  d'un  cavallo  che  bec,  o 
d'un  papagallo  che  canta*  z.  In  quanto  fon  rife- 
rite ad  una  certa  regola;  e  per  quello  rapporto 
diventano  o, buone,  o  cattive,  o  indifferenti. 

Dal  non  diiringnere  quella  differenza  fpeflo  rta- 
feono  degli  abbagli;  Il  togliere  per  efempio  ad 
•un' al  tr' uomo  fenza  fuo  confentimento  ciò  che  a 
lui  s'appartiene,  é  ciò  che  chiamati  furto •  Ma 
quefto  termine  indica  ni  fuo  ufo  ordinario  non 
ciò  che  è  l'azione  ih  fé  ftefTa,  ma  la  bruttezza 
•morale  dell'azione*  Quindi  noi  ci  ièntiamo  a> 
•munementc  portati  a  condannare  i  ladronecci ,  per- 
chè li  confideriamo  come  azioni  contrarie  alle  leg- 
gi e  all'equità.  Ma  fé  per  timore  che  un  furiofo 
fi  uccida  o  d  ferifea*  io  gli  involo  fegretamenre 
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la  fpada,  quantunque  età  poflà  chumarfi/aw  coa- 
Uderato  in  fé  ftefiò ,  o  txxnc  un*  azione  puramente 
pofiriva,  egli  tuttavia  iion  farà  furto  tì ferito  alla  leg- 
ge Divina,  x>  confiderai©  come  vn'aaione  morale. 
Io  non  finirei  mal  pift^fe  voleffi  icorrere  tutte 
le  rd azioni  poffibili  -  Quelle  di  cui  ho  parlato  , 
fono  le  pia  confiderabiii ,  «e  ballino  per  oioftrarci 
r  origine  e  i  iaaiaaacaà  4i /tutte  ie  *ltrc  idee  di 
relazione- 
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CAPONI  GESIMONONO. 

Delti  Idee  Chiare  e  O/cure,  Di/tinte 
'e  Coìtfufe. 

Fin  qui  ho  moftrato  l'orìgine  delle  noftre  idee, 
e  ho  (coffe  le  loto  fpecfe  differenti.  Or  è 
da  oflèrvare  la,  distinzione  ,  che  di  lor  faflì  in 
chiare  e  o/cure ,  dì  flint  e  e  confufe\ 

Le  idee  /empiici  fon  chiare  y  quando  i  loro  ob- 
bietti le  prefentano  all'animo  con  tutte  le  circo- 
ftanze  richiede  ad  uni  fenfazione,  o  percezione 
ben  regolata  >  e  quando  la  memoria  le  conferva  sì 
perfettamente,  che  al  bifogno  può  di  nuovo  rap- 
prefentarle  all' animo  nel  medeumo  modo. 

Le  idee  ccmpefle  firn  chiare  , .  quando  1'  idee  , 
che  le  compongono]  .fon  -chiare  die  purché  noto 
e  detcrminato  é  il  loto  numero .  : 

L' ofeurM  dette  idee  viene  o  -dalla  imperfezio- 
ne degli  organi,  o  dall' impresone  troppo  leg- 
giera degli  obbietti  ,  o  dalla  debolezza  della  me* 
moria,  che  non  fa  conlèrvarle  quali  le  ha  rice- 
vute ,  *ma  le  lafcia  per  coti  dire  ofrufeare  e  feo- 
lorire.  (i) 

Un* 


(i)  VAb.  di  Condillac  chiama  impropria  la  de- 
nominazione if  idee  ofeure,  e  vuole,  che  quan- 
do dicefi  che  uno  ha  idee  ofeure ,  debba  dirfi  che 
non  ha  idee •  -.Ma  quando  io  veggo  un  oggetto  a 
diftanz*  grandijjtma  fenza  poter  determinare  fé  fi* 
ne  Uomo,  ne  colonna 3  ne  albero  ec.  qualche  rap- 
prefentazJone  n*  ho  tuttavia.  Dall'  altra  parte  un 
termine  par  necejjario  per  diftinguere  per  quefia 
tapfrefentazione  sì  debole  *  indecif*  da  quella  che 

ho 
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Un'idea  di/Unta  è  quella,  in  cui  fi  vede  chi.i- 
rameme  una  differenza,  che  la  difiingue  da  ogni 
altra.  Un'idea  eonfufa  è  quella,  che  noti  fi  fa 
diftinguere  abbaftanza  da  un*  alerà  idea.  Coti  l'o- 
(ruritì  fi  oppone  alla  chiarezza,  e  la  coniuficne 
alla  diftinzioue- 

Ciò  che  rende  l'idee  confufe,  ibno  i  loro  nò- 
Ini  medefimi .  Perciocché  effóndo,  ogni  idea  ciò 
ch'ella  e,  e  per  confeguenza  diflinta  eflendo  da 
ega'  altra  idea,  ella  no.i  può  eflèr  confiifa  fé  non 
per  queflo,  che  poffa  indicar/i  egualmente  con  u:i 
altro  nome,  come  con  quello,  che  le  H  Tuoi?  at- 
tribuire •  Se  mi  fi  domanda  ,  perchè  gli  Uomini 
non  ef primario  femore  le  loro  idee  coi  termini 
più  proprj  ,  è  ,  rifpondcrò  ic  ,  perchè  nrn  co- 
nofeono  con  baftante  precifione  le  differenze*  delle 
coté  ,  le  quali,  vqjjion  ~ciafcuòa  il  proprio  nome 
ai  efclufione  d'ogn*  altra. 

Non  v*  li  inno  quafi  che  l'idee  compone,  chi 
pollano  divenire  confufe,  il  che  accade, 

,  I.  Quando  fi  compongono  d'un  troppo  picciol 
numero  u'  idee  (empiici ,  e  che  quitte  fon  pur  le 
medefirne,  che  compongono  altreiike.  Cosi  l'idea 
del  leopardo  è  eonfufa,  fé  non  racchiude  che  Vide* 
d'una  beftia  di  pelle  nucchiata,  poiché  non  Ci  può 
distinguerla  da  quella  della  pantera,  della  tigre, 
e  di  molti  altri  Rimali ,  che  hanno  fimilrnenic  la 
pelle  fparfa  di  molte  macchie. 

a.  Quando  le  idee,  che  le  compongono  ,  fi^io 
sì  fattamente  tra  loro-  mifte  e  conr'uiò  >  che  non  fi 

polli 


ho  del  me  de  fimo  oggetto  a  lui  accoflandomi  ;  e  il 
nome  Ai  tappi  efent azione  e-  idea  o/cura  non  f am- 
bra a  qneft* effetto  il  più  improprio. 
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poflà  difceraere,  fé  queft^amnaano  sabbia  a  chia- 
mare eof  nome,  die  gif  6  dà-  ordinariamente,  o 
coti  altro*  Io  non»  faprei  meglio  efprknérc  V'ita* 
turazzo,.  in  cui  mi  truovo,  quando- ho  a.  dure  un 
nome  a  un  fimi! e  ammodo  informe ,  che  per  quel- 
le carte  colorite,  che  fi  mofirano  in-  alcune  galle- 
rìe, le  quafr  rapprefcntano  figure  bnzare,  etero- 
clite^ che  non  raflomigliano  a  nulla.  Si  ha  bri 
dirmi:  quefta_è  una  feiìm*>  questa  e  nn&fjur- 
ei*t  io  non.  reggo^  che  colori  (enz*  ordine,  e  get- 
tati alla  ventura,  né  fo  conofeere,  fé  il  nome  di 
quercia  o  di  fcknia  toro  convenga  meglio*  che 
tutt*altro.  Ma  quando  uno  fpecchio> cilindrico  col- 
locato in  una  certa  maniera  uni  Ice  queflf  tritai 
irregolari ,  e,  li-  fa  vedere  in  una  giuda  proporzio- 
ne, allora  la  conrufiorte  fpari/cej-  veggo,  che  quel- 
le immagini  rapgreftutano  una.  firimia  ed  una.  quer- 
cia ,  e  che  pe»  conseguenza  quetìi-  nomi'  loro  co> 
vengono .. 

$v  Fiiuttnemc  quando  la  lòro-compafizìcae  non 
è  determinata,  e  preciià.  Coù  veggiiuno  parec- 
chi,, per  non  aver- imparar  a  Ta  preci  fa  ^ìgnJ  frazio- 
ne dei  termini ,  cangiar  l'Idea  ,  che.  vi.  annettono 
quaff.  ogni-  volta  che  ne  fan  ufo. 

La  confusone  ha  dàoque  una  relazione  intima 
t  neceflària.  colle  parole,  e  riguarda,  fcmpre  due 
idee,  e  principalmente  quelle fkùe ,  che  fon-  tn. 
se  più  vicine  ».  Per,  evitare  quefta  coninone  bi fo- 
gna eramina-re.  accuratamente  l'idee,  che  debbonn 
unire  o»  feparare  nella  ferrmzione'  dell'Idea,  conv 
pofta^  e  filatovi  il  nome,  non  adoperarlo  giam- 
mai *  che.  per  effimere  quella  preciià*  collezione' 
ffMdee>  die.  fi  è  tonar,  Nell'idea»  di-  cvr^pó  per 
e  tèmpio*  quanta  idee  non  s' introducono  atìittoftra- 
m'ere  a  quefta  virtù*.  Bisogna  adunque,  efaminark, 
ritener:  quelle  mie ,  che.  il.  vero  coraggio  coftituifeo- 
ttp,  e  deluderne  l'altre,  e.  dvumarle.conalxrornome^ 
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Non  vi  /irebbe  più  confusone  nelle  idee ,  quan- 
do fodero  le  urje  dall'alt?*  così  dittiate)  come 
dittimi  fono  gli  uni  dagli  altri  i  loro  nomi  .  Si 
potrebbe  ferie  arrivare  a  quefta  diftmzione  preci- 
la;  ma  ficcome  la  pigrizia  >  e  la  vaniti  degli  Uo- 
mini è  troppo  mal  (offerente  della -ferirà;  coti 
fila  è  piuttofto  da  desiderare,  die  da  fperare,  (i) 
Conviene  oflérvare,  che  le  noftre  idee  compo- 
ne poflbno  caler  chiare  e  diitinte  por  una  parte  , 
e  ofeure  e  confufe  per  l'altra.  L'idea  d'una  fh 
gara  di  mille  iati,  cxjntjderato  f  citante  il  numero 
àV  fi*H  Iati,  farà  sì  difthira,  che  fi  popi  ragio- 
nare e  formar  anche  delle  djmoftrazioni  Tulle  prò* 
prieei»  che  dipendono  d ali* aver  lei  mille  lari  piut- 
tofto cha-999.;  pofta  però  fot  t'occhio,  da  uaa  tì- 
gura  di  999.  lati  non  fi  fipri  in  alcun  modo  di- 
stinguere .  Sono  (corfi  molti  errori  nella  mente  de- 
gli Uomini,  e  morra  cenfafione  G  è  fparfa  ne*  lo- 
ro ragionamenti  per  noti  aver  fatto  quefta  ouerva- 
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(2)  A  tal  fin?  di  Htilità  grandijpma  riufcireét" 
he  un  Dizionario  Metafifico,  in  cui  fi  dejfe  la  no- 
zione preci/a  di  tutti  i  termini,  efita  ad  agni  ter- 
mine fi  appc7f*jfe  un* tf ut*  dichiaratone  della  n*- 
xJon*  che  v*jè  snneffa . 
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CAPO    TI  1  G  E  SIMO- 
Itoti*  Un  tedi,  r  Chimeriche*. 

Riferendo  Videe  agli  obbietti  y  che  le  funne» 
prodotte,  •  di  cui'  fi  (oppongono  ràpprefen- 
tatìve,  fi  ponono  coafidewre.  fotto  a  quefla  tripli- 
ce difttnzione ,  r.  uali  o»  chimeriche .  2.  cemfletm 
&  incomplete*.  $♦  vere-  o  /*#*• 

-Vide*  vede  è  quella  ,  che  è  conforme  al*  Tua 
originale,  0  qualfche  e&rè  reale  *.  Idea  chimerica 
è  quella,  che  non  ìm  alcuna  conformiti  ne  colla* 
realiti  delle  cofe,  "né  coll'ìoriginafe' che  rapprefen- 
ta .  Laonde  fé  noi  efàmimamo  le  varie  maniere 
d*ider,,  dr  cui  damo-  capaci ,  troveremo-; 

x.'Che  quantunque  le-  noftre  idee  fempHci  non, 
fieno,  tutte  immagini  o  rapptefemanze,  perfette  dr 
ciò.  òhe  efifte  fuori  di  no*,  Iòne  perà  gli  effetti 
cotanti  delle  potenze ,  che  Dio  ha  compartito 
alle  cofe  d'Imprimere,  it*  noi  tali  a  tali  altre  fen- 
fazroni.  Elle  fono  dunque  reali,  perchè  fanno  di- 
ftinguere  realmente  te  qualità  o  le  potenze  reali 
delle  cofe-  ^ 

*-ti  Che  fe  fole  idee  compofìe  poflbno  divenire 
•himeriche»  Ed  ecco  quali  di  sì  fatti  cotnpofizio* 
ni  d' idee  fieno  reali-,  e  quali  no  r 

Quelle  delle  mozioni  e  delle  relazioni  non  aven- 
do* efiflenia,  che  in  noi  medeumi,  ed  eflèndo  elle 
ftefle  il  proprio  originale,  è  impdffibile,  che  l'o- 
righiate  non  rapprefentino  perfetamente  e  per  cor*- 
ftguenza  che  fiea  chimeriche  j  eccetto  foltanto  quan- 
di racchiudano  dell'  idee  incompatibili  •  ' 

Potrebbero  però  eflèr  riputate  chimeriche  dagli 
altri  le  noftre  idee  delle  nozioni-,  quando  le  chia- 
ma(Erao  con.  nomi  diverti  da  quelli,  che  Tufo  ha. 
kr  fiflata..  Così,  io  verrei  meritamente  tacciato  di 
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Jtfct  delle  chimere,  fé  col  nome  di  concio  vo- 
teti! efemere  un  turbamento  T  che  aSbatcc,  e  clw 
è  inattivo  nel  pericolo. 

Le  idee  compone  delle  {ottante  fono-  redi ,  quan- 
do non  racchiudono  che  idee  di  qualità  femplici, 
k  quali  coeuìtono  realmente-  iniìeme  ;  ma  foir> 
chimeriche,  quando  fono  coxnpoflc  d'idcf  di  qua- 
lità ,  che  mun  Uomo  ha  mai  veduto. coefiifera 
iniiene  ia  niua  foggetto»  Tale  è  l'idea  d'uà  Ceor 
auto» 


*   r 


CA* 


ile*  ^fi$r*  Secondò* 

-CASO»  *R l!G£SiM© P  R  LMOV 

L%  lice,  rbdi."  fono»  <y  complète  ,*  o-  incomjfletr:- 
,  complete^   quando  rapprefentano^  mcéraroente 
gli  origkialiv  di  cui-,  fi  fi^ongonò^rapprcfcnuati— 
*e  :  iH*ùmp&ie ,  quando»  non.  rapptfcfenìano  die.  una- 
parte:  dell  lòro«.originjle . 

i.  Tiitte  Uldèe:  femplicF  fon  complète  y  perchè' 
rapprefentano  inter*mente  11  potenza,  che  Dio  ha 
datOv  agli  obbietti  r.  per  defìare.  in*  noi.  tale,  o  taT. 
altra,  fenfazióne* 

2;  L'f  dee.  delle  nozióni*  ficcome  non  fi'rifeiifco-- 
no   adì,  alcun^  originale,  che.  fia.  fuori   di  noi-,   e; 
altro  originale  non-  rwnno^  fuorché  il  capriccio  di 
ehi  le  forma  :.;COSÌ,lbno  complete  , ,  e.  non.  ppflono ■• 
divenire,  incomplete,  che  in.  un .  fol-  cafb'y  quando  * 
cioè   fi"--  pretenda  y,  che  quadrino-  tfattamente   con* 
quelle  y,  che  un*afcta  ptribna.  clifanm.  col  medefimo^ • 
nome..  Io*  uoifea.  inficine, a  cagion-  d'efempiò  ler 
quattro   idee,  -  feguentje*  *;,  veggo?  un   uomo  in  utv: 
gran  -  pericolò ..  2.  là  paura-  non  1q  '  confonde ,   non- 
io turba- punto.  3..  eglr^pondera  con-  anima,  fermo  » 
e  tranquillo  i  tmzzi  v  chs  ha  prefenti  per,  ló;  fcam- 
pn.  4.  fórma,  un  piano, < e  lo  efegurfee  con.  un* a- 
zionc  coflante.  fenza.  inrimorirff  de'  nuovi  pericoli,., 
che  incontra.. Chiamo  queft' azione-  coraggio .   Ella: 
è   completa   per  me*.   Un  altro  fi  un- differente . 
compofto,  a  cui  applica  il  medefimo  twmc.  Que- 
fta.  Aia  nozione   iirav  complèta,   (indi' egli   non.  la^ 
riferirà.,  che-  alla.  6kt  compofiziòne  mcdcbtìra,   ma: 
diverrà  incomplèta ,,  fc.  là.  riferirà.. alia. mia yj  come 
a.  fuo  originate .  ' 

3..  L'idee  delle  foffcmze.  fi  fuppongono  rappre- 
sentare o*  1*  eflenza  reale  dèlie,  cofe.,  o  le  loro  qua.- 

lifcL 
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lui  .e  potenze»  Ma  noi  non  ne  .abbiamo  i<fea  cara- 
.fiera  ne  .per  l'uno,  ne  per  V altro ^sguardo. 

Non  ne  abbiamo  quanto  ajl'eflànza  reale,,  per* 
che  effendoci  queft*  cflénze  affatto  ignote,  poffia- 
ma  noi. (coprir e  i  loro  modelli %  i  loro  archetipi, 
I  loro*  ;Oripiirali  ?  Taluno  potrebbe  ciedere  ,  che 
■ikrome  l'idee  die  abbiamo  delle  loftanze,  non 
iòoo  .che  collezioni  di  varie  idee. ièoiplicf  rapprc- 
fincand  le  qualità  oflcmte  o  (uppoile  ehilcte  in-* 
Ante  nello  ihSo  fojgcttpj  cosi  .quatte  collezioni 
coflituifcdno  la;  loro  efiffenza  reale.  Ma  fé  jjuefta 
foffe  la  loro  eflènza  reale,  le  proprietà  che  lì  {co- 
prono in  cale  o  tal  altro  corpo,  farebbero  legate 
aeceflariamente  con  quefta*  collezione  d'idee,  e 
da  lei  fi  potrebbon  dedurre  in  quella  ftc-Ta  nu- 
mera ,  che  le  proprietà  d'  un  triangolo  fi  deduco- 
no dal  P  idee  di  tre  linee,  che  chiudono  uno  fpa- 
aio  *  Or  T  idea  comune ,  che  gli  Uomini  han  ilei 
ferro  per  cagion  dv  efempio ,  lor  rapprefenraru» 
corpo  d'un  ceno  colore,  d'un  certo  p<rib,  d'una 
certa  durezza  :  una  delle  -proprietà  di  qudìo  cor- 
po è  la  malleaS/lttà.  Ma  non  v'ha  certo'  più  ra- 
gione di  dire,  che  la  malleabilità  dipenda  dai 
colore,  dal  pelo,  e  dalla  durezza,  che  di  diro,, 
che  il  colore,  il  peto,  e  la  durezza  dipendano* 
dalla  malleabilità^  Quefte  proprietà  dipendono  tut- 
te dalla  coftituzione  interiore  del  corpo,  dalla  £• 
gara,  dalla  grofézza,  dalla  teffitura  dette  fue  par- 
lò primitive,,  di  cui'  non  poffiamo  avere  idea-.- 

Ne  è  meno  imponìbile  il'  formare  un?  idea  com- 
pleta delle  fòftanze  per  via  delle  loro  qualità  fen-- 
fibili.  Poiché  non  è  in  potere  di  neflun  Uomo  di 
unire  nellridea  d'una  foftànza  né  tutte  le  fue  po- 
tenze, ne  tutte  le  fue  qualità;  condoflìachè  elle 
(fono  troppo  diverfé  ,  e  in  troppo  gran  numero  . 
La  più.  parte  delle  qualità,  che  compongono  le 
ntìftre  idee  de*  corpi  ,  non  fono  ghe  le.  potenze  v 
K    6  cW 
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che  gR  tmr  hanno*  fopra  degli  altri-  Or*  correr. 
podismo  no*  cflèr  certi  di-  conoftere.  tutte  quefle 
potenze  ,  vale  a  dure  tutti  r  cangiamenti',  ebé  gft 
uni  daglf  altri  poflbn  ricevere  fecondo;  le  varie 
maniere,  m  cui  poflonergh  uni*  agir  fopra  gir  trf- 
wì  Wi  eie'  è  imponibile  if  lare  esperimento  fo- 
pra di  heffim  corpo  ,  n#n  chi  fopra  tumV.  Dal 
che  io  conchiisdofc,  che  è  co&  fuperiore  a  tutte 
te  forse,  e  i  tutta  V esenzione  dell*»' i^h»^  urna- 
no  Fave**  gamma*  ma*  ideau  competa-  dL  mumu 
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N0B>  cflendovi'  che  le  peopofizioni ,  le  quali 
,  in*  rigore  fiano  captai  di  venti  e  di*  falfi- 
ti»  no»  fi  poflbno  le  idee  chiamar  vere  cr  falfe  ,, 
che  In  coafegaenaa.  dr  qualche  propofizieneiihteiK 
aa .  J&  certamente  fé  te  noftre  idee  non*  foiio  che 
percezioni  dell'anima,,  noi»  fi  pedono  chia/bar  né 
vere,  né  falfe,  come  non  fi  pud  chiamar  vero,. 
uè  fatto  *n  femplice  nome.  Rìdea.  di  Centauro  , 
in  quanto- è* una  percezione  nella  aria  mente,  non 
fca  inr  fe  dr  verità  a  di  falliti,,  che  il  fuo  nome, 
quando*  è  ferite©*  o  pronuncialo  »  Confeflb.  bene  ,. 
che  prendendo  k  parola  vero  in  fenfo  metanico.,. 
m  quanto  cioè  ogni  cofa  è  realmente  quello  che 
è,  fi  può"  dira,  che  tutte  l'idee  fon  vere.. Ma 
nelle  coli  raedefimc ,  che  vere  fono  in  queflo  fen- 
ib,  w  k  fosfe  una.  relazione  iègreta  còlle  noftre. 
idett»  che  fi  Suppongono  eifere  frefemplare  o  l'air 
ehètipo»  di  quefta  fpecie  di'  realità ,.  e  fopia  di  que- 
lle idee  fi  ferma  fempre  una  proporzione  mentale. 

Qtietìo  che  fa-  adunque,  che  le.no/ire  idee  fiaa 
vere  &  falfe *  è,  che  l'anima  le  riferifee  a.  colè 
citeriori,  e  in  quefio-  rapporto  giudica  tacitamente 
della  loro-  conformità*  e*  opposizione  a  quefte  coft,. 
Se  queflo  giudizio  e  vere,,  lMdee  fon  vere,  fé 
falfo,  fon  falfe  elle  pure- Esco  i  caiì  più  ordina* 
q,  ih  cui  fi  fanno  a*. queflo  propofito.  de*  giudizj 
iuicettibtti  di  verità  o  di  fallita** 

i.  Quando  un  Uomo  giudica,  che  le  file  idee 
fian  conformi  a*  quelle,  che  un,  akr'Uomo  chia- 
ma ool  medefimo  nome  ,  come  avviene  intorno 
ali*  idte;  di  coraggio  9mii.pmftizJ*.%  di  temperanr 
*/*.  ec  • 

2»  Quanr 
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s.  Quando  fiippone,  che  le  Tue  idee  conveu- 
gpn&  ernia  eredità  delle  cote.. 

Quanto  aì  primo  tutte  le  noftre  idee  pohoncy 
effer  falfe,  mi  le  (empiici  meno  .dell'altre ►  Poi- 
ché di  rado  avviene ,  che  un  Uomo  chiami  lian- 
ìco  ciò-,  che  natalo»  chiama:  news  fi  hiqIco  .m|(ro 
-che  conirada  l'idee  dì  divertì  few^njenti,,  £  no- 
; caini  colore-  ciò%  che  uà  .altro  appella  «fa« .  <£it~ 
<a  l'idèe  compofte»1  quelle  /delle . {o&awe  ftap.k 
«eno-  Soggette  ad  eflèr  ftlft,.  o  ad efprinaere  ip 
-diverte  «pedóne  dtvetfe  cofe.  Perciocché  ie  fofon- 
:ze  facilmente  fi  diftinguono  dalle  loro  .qualiti\<en- 
fibili  •  Sena  adunque  quafi  le  foie  nozioni ,  <tie 
poflbno  per  jfue£b  riguardo  enee  /alte  .  figli  è 
poflìbiliffimo  per  stempio,  che  folla  gvfthS*  uno 
.abbia-  idee  diverte  da  quelle  ,  che  abbiamo  .noi  ; 
•Perciocché  non  eflfèndo  le  nozioni  (te  -non  compa- 
ia d'idee,,  che  l'anima  forma  a^fóo  talenta,  noi 
«on  abbiamo  altro  modello*  fu.  cju  Lavorarle^  che 
l'iaee  dì  quelle  perfone  ,  le  .quali  .fi  fuppoqgona 
impiegare*  i  nomi  delle  nozioni  nel  loro-'  pi£  giù- 
■fio  fjgnihcato.-Ora  è  troppo  facile  >  che  a  gyieflo 
•modello:  esattamente  non  carrifpondana,  e  par  <$fi~ 
•feguenza  che  irt  quello  fenfo  San. folte.- 

•Quanto  ai  tecondo  cafor  cioè  quando  poj  rjfe- 
.ihrao  le  .noftre  idee  .all'  éfiftenza .  reajpr  delle  caft, 
«on:  v'hanno  che  l'idee  delle  fotìanae*  dfeifwlfor 
'Do^ener  ^ilter  Uidee  delte  .nozioni  uc^riFerendoiì 
ad  albun.  archetipo  efteriore  fono  ,ne<e{foiameme 
vere  e  &delf.<  L'idee:  templici  lo  fonoi(ìmiInientc> 
perciocché  corrifpondono  alle  potenze,  che  Dio 
ha  patto*  negli  obbietti  di  eccitare  in  noLle  .taAi- 
«  tali  percezioni  - 

Ne  aoTufirfi:  debbono  quefì'idée  didattica,  per- 
che- l'anima  giudichi,  chc.clle-uenowUccote.me- 
dttfime.  Perciocché  Iddio  •  pon  ce  ,oe  U  aver  le 
fcofazioni ,  te  non  affine   che  <i  fervano  a  fàùki- 
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pare  tè  rofe,  e.  a>icegika  ;qacLkè,\ di  cui  abbia-- 
«k>  raeffieri*.  Laonde,  o  a'o^gìudiclsi0  che  l'idea 4e£ 

all'anima  ièd&r  ella  uà*  dee  -percicY  -eflere.  acca- 
gioaata  di'  £*&£.' X&  ieiitónnt  .del.  color jgiaUk» 
MD-tt'ì'  dxua^intqne'fia  cab*  -che.  per  diftròguere 
ili  fiorrancio,  dagli  -altri  feri  -  O  dipenda .  adunque 
qpefla.  fèhfraònr  dalla  fesapltee.  tefluucLikL  ^or- 
toncio^  o  abbia  nel  Marrancio*  qualcSc.  coi*.  fimilÈ 
a.  fé,.  bafia>,  ch'ella;  rav  t apprefaiti  fenjpre  coftan- 
temente-  il  diìH ativo  5,  che  hL  iil-fiomacio  dagli  aj— 
m,  fiori-,  eira,  farai  fèmpre  vera~  .^  :i  . 

Nòa  E  potrebher  tampoco  queft'fdee  tacciare  di! 
fidfità,  quand'anche,  irv^  virtù- della  varia  flruttura: 
de'noftrL  organi?  fòfle  ftahHito,.  che:  itwedefimo 
•ggetto  •  prodtxcefle  idèe;  differenti  in.  differenti per- 
fòne  ^  Ciò"  no»  fi-  powebbe  conofeer  mai ,.  operan- 
do Tempre  lo  iteflò  ohbietto  &pra  ciafeun  ifidivi— 
d£io  nel  niedefimo  modo..  Io- inclino,  tuttavia  a. 
credere  %  che.  l'Idèe  prodotte  in  differenti  perfone 
dai  mede/imi  obbietti  fiano  molto  le  une  alle  al- 
tre fbmiglranti.  Si  può- bensì- mal  nominarle;  ma. 
Ciò  non  le  rende  per  queilo  fai  fé  - 

Le  fole,  idee-  delle  Softanze  poffono  adunque  ef- 
fer.  falle  net  fenfòy  in>  cui  io  qui  prendo>quefio 
termine  *  ;.  e;  talK  potìTono*  divenire  in  pia  modi  . .  i . . 
Oliando*  fi  prendono  per  iiiitnagini  dell' eflènza  del- 
Ée.  cofe  a.  nor  ignote.  2;  Quando-  uniscono-  delle- 
qualità»  (empiici  , .  che  non  coefiftono  in-  alcun .  ente 
reale,  qùaF  farebbe  l'Idèa  d' un  Centauro  ..3.  Quan- 
do d'un!  "unióne  d'idee  femplicì  reale,  e  determi- 
nata"-, fé  ne  efrlude.  qualcuna ,  che  neceffàriamente. 
ooefifle.*  coir  altre  :  così .  per  efèmpio  s' ayrà  un'  idea . 
fidi*  dcttMi^i^ii^iido^MMBbi  VhjWilnyn^e^  jdje 
Ki  fiUTtà  '(  x'T "confiffa  cótT aftre  "tìtt.  proprietà ,  Che. 
fòno  .l'efienfione  ,  la  fóliditi,  la  -,gmlii\  dtèflèt: 
Malleabile,^  fondibile,  ec.  Se   però  quella   pr«pràt- 
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ti.  6  ammetta  fempHcemeute  per  ignoranza:,  o  per 
inavvertenza,  l'idea-  che  oc  riferì,  faci  piuttosto 
imperfetta,  che  fatta. 

Ma-  di  qual  fi  voglia  modo  riferHca  Inanima  le 
file  id*e>  o  fé  riferifea  cioè  alla,%iifi<razione  de' 
forò  nomi ,  o  ali»  realità  decloro  obbietti,  «cre- 
do, che  meglio  fi.  farebbe  z  chiamarle efatteo-ine* 
fitte:  efatte,  quando' quadrano*  co'  lóro  archetipi; 
fnefatte  ,  orando  fk  ne-  aHontanano?  e  in  quefte 
fcnfo  l*ldee  In  quante  fono  percezioni  dell'animo 
nota*,  purché  non  abbraccino  idee  incompatibili» 
fa*,  tutte  efàtte» 
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9MrJ?- 
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Itt&.JfkimJtmiddl*  &*,*  desìi  Atiti 
<   ''-j   Càf$fri.,  •  Spirituali- 

i 

*Y*Ufcrì  gli  Uomini  nelle  opinioni,  nei  ragiona^ 
:X  -mentì,  e  odi*  condotta,  degli  altri  fan  di* 
feognete.  qualche  tratto  bitearro,.  e  qualche  fpecre 
dlgfizia*  Sjieflb  decidono  giiitìamente  ;  tnaalrrct- 
tanto  fi  pendi  di  lor  medefimi.  Anzi  v' bongo  fer- 
ir «eli»  loro  oprami,  e  ncjia  loro-condotta  delle 
irrefcoUriti  afiài  più  originali.;  ma  di  cui  effi  no* 
fi  avveggono,,  e  di  cui  farebbe  fpefla  malagevole: 
anche  il. convincerli» 

Si  imputano  comunemente  quefti  difetti  alFedu^ 
razione  >  e  alla  forza  devpregiudizj:  e  M  più  deK 
le  volte,  eoa  cagione»  Ma  per  quello  modo  non  fi 
difende  fino  ali*  radice  del  male,  uè  fe  nedii- 
fino  tutte  k  cauiiyi  fintomi,  i.  pericoli*  Oraci- 
fendo.  que£a  malattia  affai  contagio/a»  Cicche  infet- 
ta foveace  le  perfine  ancor  pia  (èn&te,  egli  èrte- 
ceflória  di  bene  fviluppame  k  natura  - 

Alcwie  delle'  noftre  idee  hanno  tra  fé  una  con*» 
neffione  neceflària  ,  ed  è  non  pur  dovere  della  ra- 
gione y  ma  £ux  gloria  e  Tua  perfezione  iLfaperbetv 
conofeere  qùefte  idee,  e  confèrvarne  e  fortificarne 
k  Società .  Ma  fi  fanno  nell'  animo»  altre  aflóciazio- 
ni  pericolone  .  Ciò  avviene  Isa  quelle  idee ,  che 
non  hanno*  alcuna  affinità,  né  alcuna  relazione  fra 
loro;  idee  die  dovrebbero  fiar  difonitcerernameiv 
te^tna  che  s'afTorìano  infìeme  per  qualche  acci* 
dente  con  tai  legami ,  che  1*  abito  a  poco  a  pò* 
co  li  rende  quali  ktdjflbhibili  »  La  1mk>  -fode- 
tà  diviene  sì  ferma  e  sì  coftante  ,  e  la  corri- 
fpondenza  fra  loro  e  sì  pronta  ,  die  quando 
una  foia  fi  prefenra  alla  mente  ,    fi  prefchtano» 

altre 
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altreù  tutte  l'altre  E  iti  quella  forìeti  non  v'ha 
alcun'  idea  9  che  fia»  indigente  per  T  altre  lue 
compagne;  tutte  fi  (occorrono,  fi  animane,  fi  ec- 
citano Tcairfóevolrnente  »  e 'tutte  hvoran  fempredi 
concerto  alla  cottforvaxiòne  delia  loro  unione» 

Or  ficcane  quelle  anoriazioni  d*  idee  licenzio- 
famente  collegate  fi  formino  o  a  calo.,  o  per  de- 
" liberazione  d'animo,  egli  è  chiaro,  che  eflerdeb- 
bono  infinitamente  diverlie  fecondo  la  divertiti  de- 
gli umori,  deli* educazione,. e  dell' intereflè  dicia- 
fcun  Uomo*  .     :  r:.  .  .      -t 

Si  contraggono  coli'  ufo  cene  maniere  di  pen- 
ìare,  di  volere,- e  di  moverli,  le  quali  procedono 
a  parer  mio  dagli  ipiria.  animali  die  aperteli  cer- 
te vie,  {corrono  per  elle  infino  a  renderle  (bade 
battute,  dove  camminano  pofeia  con  tanta  facili- 
tà, come  fé  quello  moto  torte  lor  naturale  .Io non 
concepilco  altra  ragion?  di  quelli  abiti ,  parlando 
anche  degli  abiti  di  penfare:Che  &  mal  m'appo- 
neffi,  ciò  die  ho  detto,. icrvira  almeno  a  ipiegt- 
re  in  qualche  modo,  perchè  qnando  un' idtaiì  de- 
tta ,  tutte  H  defililo  fimilmence  quelle»  che  fono 
fcco  ailbciate;  perchè  quando  li  fanno  certi  mo- 
vimenti del  corpo,  tutti  quelli  che  fogliano  ac- 
compagnarli,  fi  formino  pure  inficine;  e  perchè  un* 
aria  tutta  intera  a  un  Mufico  ri  fbv  venga,  t  pilo  che 
l' ha  iiKoroinriata*  (  i  ) 

Quelle  arbitrarie  collegazioni  d'idee  hanno  una 
forza  sì  ponente  per  Sconcertare  le  noftre  azioni 
morali  e  naturali,  le  noftre  paflioiM,  i  noftri  ra- 
gionamenti^ le  nolìre  nozioni  medefime*  che  non. 

Vha. 
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Capo  Trì9<fim*ttrz.o v  x%f 

yftm  tfoia  al  Mondo  y  che  tasto  meriti  ogni  noflrq: 
piti  forte  applicazióne*  quanto  il  procurare  di  pre- 

Wrirle  adrffipark- 

LSdfce  dégft  ipiricf  e  de"fantafini  hanno  eUc'ptò 
leiadfone  colle  tenebre*  che  colla  lucei  Con.  tut- 
to ciò*  foce,  che  una  fciocoa  lamefca  ven&a  9  im- 
flrfriiereqMeft'Mdee  ndforJ'pfriia  d*  un  Fanciullo  > 
fattie-**  «He.  fodero  fcifepara&Iir,  accaderi-  forfè  y 
4hftj£fc  noti,  le  porri  mai  più  ftparare,  e  non  £ 
ft»fae&  ifeaì  fra.  fé  tenebre»  feneaJeffer  prrfa  dalL*" 
idee  (parentevoli  distiche  fpéttro'O»  fama/ma  » 
H*iVlià  fRtre  trioni  irefirzione  iraiJ  dolore,  e  il 
faò£o;  ttfe-tté  partito:  nondimeno  l'idea  di  que- 
flo- jhogo-  por»  fempnr  co»  fé  un*  idea,  di  'dolore  v 
C  confondono  Tempre  x.  e  noa  fi  può  folcire  piùt 
Kvtft  cSe-Palm»  ■  *■ 

GJfc  abiti  e  i  vizf  d^animo  cono-atti  in  que~ 
fiat  marniera  non-  fono  mcpt  fotti  nò  mcn  frequenti  y. 
comechènieno^oflbrvats.-Sia  tah$no  ptr£brfo-o  per 
tfectucadene  *•  ;0  pei  qualche  aTtra  princìpio  ^  che 
non  vtia  efllré,  die  non fia  materni  e  squali  no- 
zioni- avrà  egli'  mai'  degli- -/jw riti  puri  l  Abbia  uni- 
to fin  dalla,  fùa  infànzia,  ani  Ipecie  di  figura  ali" 
idea  <UDk>-,  quali  affimi  iti  non.  ammetter!  riguar- 
dò alla'  diviniti  l  Creda,  infattibile  qualche  perfo- 
ra^eetfiga^jefo*  che:  &  con/enea  ad  unajprqpoii* 
none  firnza  efaminarla.  :.  et  .gikgneràV  a  «nifeflar 
attrite*}  ght  unr  corpo  ■gofik.  «fccupare  -rampai  mense 
due*  lttdPir  ftparatì  ad-iua  medenmo-ittinpo  •*.- 

Qircfe  ccttegazioni  sì  ifcerte:  e  aL  indiiToluhiiì 
£ra^  morte  idee*  che  no»  avrebbonor  dovuta  mai 
anitfi.,  né  comportare  à'r  vedfcrfi  info m&y  fimo  quel- 
le cìjtc  haru  forchàtO'  e  «antenato  le  oppauziooi ,  e 
le  guerre  icreconcttiabHi  fra  tinte  Sette  di  Filofò- 
fia..  Confettò,  che  fintecene  ancoramantiene  moi* 
ti  in  opinioni  r  che  effi  pure  conofeono  efllr  erro- 

u.  ìarcbbe.  imrfjLrfiouiL  dire*  &*.  tuta  quel- 

IL 
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li  che  v'aderirà»©,  s'ingannino  deliberatamente, 
e  che  tutti  rigettino  coatro  la  propria  cofeienza 
Je  verità,  che  evidentemente  co  tofeono  »  Egli  è 
fuor' di  dubbio,  che  v*han  degli  Uomini,  i  quali 
fan  veramente  ciò,  di  cui  tutti  £1  vantano,  che  è 
di  cercare  (laceramente  la  veriti.       7 

Quello  pertanto,  che  inganna  k  Perfone  ancor 
più  (incere  fino  a  farle  operare  contro  il  fenfo  comu- 
ne ,  è  ,  che  l' abito ,  1*  educazione ,  il  pregiudizio  di 
p  irrito  ha  loro  fatto  confondere  in  una  folaidea  idee 
affatto  incompatibili ,  le  qualirfemb  ratio  lo*p  Indi  vife. 
e  iafepirabili,~cocne  fé  fonerò  una  fola.  Il  parlare 
rn  gergo  allora  è  chiarezza,  il  parlare  fensacondu* 
(ione  è  buon  fenfo,  e  le  afTurditàfonodimoftrazio- 
ni.  Non  cercate  altronde  le  caufe  della  più  pane 
degli  errori,  e  forfè  di  tutti  gli  errori  degli  Uomi- 
ni. Che  fé  quella  proporzione  fi  crederi  troppo 
avauzata,  mi  fi  concederà  almeno,  che  l' unione d* 
idee  per  (è  fteflc  incompatibili  è  il  più  pericolofo 
di  tutti  gli  errori.  Ella  impedifee  di 'vedere  e  di 
cfaminare,  empie  neceflariamente  l'animo  di  falle 
idee,  e  i  ragionamenti  di  falfè  coifcguenze . 

Dopo  aver  efpofto  l'ori  jine  >  Perendone ,  e  le  dif- 
ferenti fpecie  delle  noftre  idee,  che  è  quanto  dire  i 
mezzi  e  materiali  jdelle  noftre  cognizioni,  ièmbra, 
eh*  k>  dovrei  ora  paflàre  a  dimoftrate  l'afa  che  ne  fai* 
anima  e  le  cognizioni  che  può  ricavarne .  Ma  perchè 
le  idee  attratte  hannir  una  relazione  neceflam  coi  ter- 
mini generali ,  e  tutte  le  idee  in  genere  ffiinno  un* 
intima  collegazione  colle  paróle,  io  reputo  imponi- 
bile il  parlar  chiaramente  delie  noftre  cognizioni, 
che  confittalo  in  proporzioni,  fenza  eftmhur prima 
la  natura  del  linguaggio >  e  Tufo  che  dee  farfene. 
Quello  adunque  fari  il  foggecto  del  terzo  Libro.  . 


fine-  MI   Tvmo    Frim*- 


«37 
V$rmié  16.  Aprii*  i$oi. 

L*  IMPERIAI,    l^KGIO 

GOVERNO   GENERALE; 

V fidate  le  Fedi  di  fllevifio*e\  e  di  Ccn- 
fura,  Concede  Licenza  allo  Stampati»* 
re  Bilióni  di  Penai*  di  ftaxnpare ,  p  pub» 
Mirare  il  Libro  intitolato  StggU  Filififif 
di  Gir.  Lockfi  :  oflerrando  gli  Ordini  ve- 
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do  le  preferitte  tre  Come  per  PIm|>erial 
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di  Veaezia,  e  (fi  Padora. 
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J&ttì*  far  oh  >  «  dsl  Z?*; jMggi»  in  §/umto+ 

A  Va  k  do  Iddio  deftiruto  Puomo  ad  eflere 
animai  ibeievoie  ,  non  foto  .gli,  ha,  ifpi- 
.  rac->  l'amore  della  iòckta  ,  c.tHa  pefto 
la  neceffità  d'  aver  commercio  eoa  quelli  della 
iùa  fperìe ?  mx  di  più  l'ha  dotato  della  facoltà 
«li  parlare,  che  ì  ramina  della  focieti,  creando 
ia  lui  degli  organi  capaci  a  formar  derilioni  arti* 
colari,  che  fi  chiamai*  p*r*!c* 

Per  formar  una  lingua  non  baftaya  3  che  fi 
proaunciaflèr  de9  Tuoni  articolaci  ;  perciocché 
tarj  uccelli  poflona  fere  altrettanto  ;  era  al  fin 
necefTario  ,  che  quefti  Tuoni  rapprefentaflèro  apli 
altri  Uomini  i  noft'ri  concetti  interni  •  Ma  ciò 
non  briètva  anco»  aU#^per£»iooe  della  Mf^n  • 
faceva  meflicri  O  ttWrar    il  meno  <T  ìhfarrdv 

A    a  -« 
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re  i  dlfcorfi,  ed  e  vkaré.  inokre- la-  confufione  \ 
che  prodotta  avrebbe  la  moltiplicazione  de' nomi, 
Te  ciafcuna  cofa  aveffe  avuto  il  Tuo  nome  parti- 
colare •»  Quefto  (egreto  fi  è  trovato  felicemente 
formando  delle  idee  -generali ,  e  fidandovi  deter- 
mini generali)  i  quali  con  una  fola  parola  spri- 
mono iofieme  molte  idee  particolari. 

La  differenza  che  pafla  fra  le  noftre  idee  ,  è 
adunque  il  fondamento  di  quella  che  e  fra  i 
nomi ,  e  il  fondamento  del  loro  ufo  maravi- 
'gliofo  .  Quelli  fon  divenuti  generali  ,  a  cui  è 
.  flato  commeno  P  ufficio  di  rapprefentare  idee  ge- 
nerali; e  particolare  fono  rimaffi  quelli,  che  idee 
fbltanto  particolari  ci  rapprefèntano .  Ve  n*  han 
ancor  d'una  tersa  fpecie,  che  (ebbene  non  dino- 
tino immediatamente  un*  idea  pofiri  va ,  vi  fi  rife- 
tifeono  però  difegnandone  l'eflenza:  còme:  *ull*y 
tg***mzM,  /trititi  y  ed  altre  fimilì  •' 

E'  colà  degna  di  ofTervazione  ,  che  le  paro- 
le ,  le  quali  fignificmo  azioni  e  nozioni  tutte 
oppofle  e  quelle  de'fcnfi  ,  fono  tuttavia  prefe 
in  preftznza  daHe  idee  fcnfibili  «  I  termini  im- 
WMgimtr*)  c$mtotnd*rt  ,  gHft*r*>  ctnc$pire  ,  tur- 
hxmmf)  cmfitfione  twmqmllitk  ec.  con  cui  fi 
efprhnono  varie  maniere  di  penfare  ,  fon  tutti 
cavati  daHe  operazioni  delle  cofe  feufibiii  •  E  le 
parole  di  Spiriti,  e  i'Jmteh  fignifcmo  nella 
foro  prima  origine  l'tms  il/#*  »  e  l'altra  un 
*M^feff"»*  Dat  che  potiamo  conghietturaré,  qua- 
li foriero  le  nozioni  di  quelli,  che  furano  i  pri- 
mi a  parlare  le  lingue»  d'onde  effi  le  cavaflero, 
e  come  la  natura  abbia  fuggerito  loro  i  principi 
drlleJoro  cognizioni,  (i) 

Ma  afine  di  meglio  comprendere  la  sforza  del 
parlare  ,  e  l'ufo  che  tuoK  fare  ,  è  nccefcario 

\  * 
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di  vedere  a  fendo  u  quak  fia  la  fignificazione 
immediata  delle  parole  .  a.  Poiché  tutti  i  no- 
mi 9  falvo  i  nomi  proprj  ,  \  fon  generali  ,  e  non 
tonificano  tale  o  tal  cofa  particolare,  ma  le  fpc- 
cie  dalle  cofe,  tornerà  bene.refaminare  che  co- 
la fieno  le  fpccie,  e  i  generi  delie  coli,  e  come 
fi  formino  .  QueAe  confiderazioaì  faranno  il'  fol- 
letto dcTcguenti  rapitoli*.    -  «      ■ 

A  P  P  E   N  D  I  e  E. 

FomiMzictrc  £  Analisi  diile  Li^<*vBr 

AD  un  Libro  »  che  tutto  aggirafi  intorno  al 
Linguaggio ,  par  troppo  importante  il  pre- 
mettere alcuna  cofa  circa  alla  formazione  delle 
Lingue  »  e  ai  pricipj  generali  ,  fu  cui  fon  effe 
fondate  •  Lungamente  fu  di  quello  foggetto  io  mi 
fono  gU  trattenuto  nelle  Ricerche  intorno  alla  ifiì- 
tuxione  naturale  d'una  Società  e  $  ma  lingua  , 
e  ah' influenza  deli*  una  e  deW  altra  fu  le  Vm^ 
ns  Cognizioni  (  Milano  I77*«  )•  Qui  non  furò 
che  darne  un  piccol  faggio  ,  rimettendo  all'ope- 
ra ftefla  chi  ami  di  vedere  la  cofa  tratuta  più 
ampiamente. 

Varj  Fanciulli,  in  varj  tempj  fono  fiati  tro- 
vati in  mezzo  alle  forejk  ,  abbandonati  colà  , 
e  crefeiuti  ,  noti  fi  fa  come  fino  all'  età  quii 
di  nove,  qual  di  dodici  >  tredici»  ledici  anni. 
Se.  due  di  quefti  fi  foflero  incontrati y  fé  accrapa- 
gnari  fi  foflèxo,  fé  effendo  di  vario  fdfa>  e  moki- 
plicandofi  aveller  formata  una  popolazione  >  avreb- 
be quefla  popolazione  da  le  medefima  ifhtuita 
una  Lingua  ì  Ecco  V  oggetto  delle  mie  Ricer- 
che •  Io  mi  fon  fatto  pure  a  dhnoftrare  pri- 
mieramente i  motivi ,  per  cui  incontrandoti  fi 
iaxebbon  eglino  realmente  accompagnati ,  e  mol- 


fr  Jfypen-Jticr 

tàplicandòfi  formata  avrebbono  realmente  ima  So- 
cietà, contro  *  ciò  che  Bouffhui  ha  pretefb  nel 
fixo  Difcorfo  intorno  MV  origine  e  ai  fondamenti 
ÀelPineputglionz*  che  è  fra  gli  Uòmini.  ;v  ma  qui 
non  gfova  il  ripeterlo. 

I  fegn$\  cons'cui  gli  Uomini  fcambievolmente- 
h  lor  bjfogni  e  li- loro  idee  fi  nanifeitano  ,  al- 
tri fon.  naturali  :  ed  altri  mmficitUi  .  Il  tremo- 
re e  la  pallidezza  nello  {pavento  ,  le  grida  e  le 
lagrime  nel  dolore >  il  tifo  e  il  tripudio  nel!" 
allegrezza  fono  effetti  meccanici ,  che  quefte  pal- 
loni naturalmente,  accompagnano.  Ne' due  Aippo- 
fti  Fanciulli  quefti^fegni  dovraa  pur  efifrere  ne- 
ceflàriamente . 

Ma  la  nozione-  del.  dolore  colle  grida  >    e  col; 
,  piamo  troppo-  facilménte  fi  aflbcia  .    Uno    adun- 
que udendo   l'altro  gridare  e   piangere   arriverà. 
di  leggieri  a-  conafeere.  eh*"  egli  dey'  eflèré   adr 
dolorato  ,   e  il  fremito  naturale  della  compaflio- 
ne  il   fini  correre  per  ajntarlo  ,  il  vedrà  affare 
narfi  per  efempio  d'intorno,  a.  un  piede  ,   com- 
prenderà adunque    dovere   eflèr  quivi   la.  cagicn: 
del:  dolore  ,    vi  vedrà  conficcata  una  (pina  ,     vi- 
vedrà    intorno  del  /àngue  ,  più  adunque  non  du- 
biterà, che  non  fia  quefla.  che  l'addolora .;   cer- 
cherà  di   trarnelà;,   nel   Compagno  vedrà. al  do- 
lore   fucccjJere  Tali  egrezza. ,     vedtsà.  l'efpreffioai 
della,  fua.  riconofeenza.  :    qaefto  esperimento   od 
altro  firnile  farà  dunque,    clic  i   fcgni  di   natu- 
rali  comincino  a.  divenire  artificiali  ;    amendue- 
oflenaado  come  le- grida  gravano  a  chiamar  l'alr- 
tro  in   fo-rcorfi)  ,     come  il*  recar  la»  mano  aliai 
parre  offèfa  vale   ad   indicare  la.  cagion   del  do- 
lbre  ,     e    ad  ottenerne  il  fòllievo  ,  più   n©n*  gri-  , 
deranno  ■>  né  correran  colla- mano*  alla,  parte  ad- 
dolorata  per   fblo  effetto  meccanico  del   dolore  >3 
ma  avvertitamente  per  dado-  a. conofcerev  1'  uno* 
aii^lrro.. 

Ili 
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H  Kagttaggfo  dazione,  cioè  quello  delle  gri- 
ér  e  de' getti  fòri  certamente  il  primo  fra  lo* 
tvj  t  il  fido  forfè  per  Jungo  tempo  «*  Ma  que- 
ft»  linguaggio  è  troppo  imperfetto  .  U  bufo  , 
la  lontananza ,  un  corpo  frappofio ,  che  vieti 
far  di  vedetti  9  rendon  inutile  ogni  gefio  ;  ol- 
accia  .per  efprimere  te  cofe  paffete  i  pttìà  fo- 
no n»  meao  fpeflè  voice  troppo .  infuficienre  . 
Mille  bi fogni  adunque  gli  obbligheranno  in  nul- 
le occfcfioni  a  cercar  d*  esprimerti  con  altri  iV- 
gai ,  *  ad  iffituise  cosi  il  linguaggio  delle  toc! 
articolate. 

Le  -  parole  coffituetfti  una  Ifngux  fi .  diftinguo- 
oa,  come  ognun  li  ,  in  otto  clafli  >  mme  ,  pr+* 
nm*i  v*rb§  y  prnmdpi*,  mrbtbiéy  fropofizJime  9 
cùnpwvum  y  ikttrfo/h  .  Qiì  io-  comincio  ad 
«Servare,  che  gS  iw*f*/K  $k  r  **>,*&  ce.  non 
fon  altra  che  le  grida  medefime  lutatali  .  Si 
cotto  adunque  ,•  che  effi  comiocieranno  a  valer* 
fi  di  quefte  grida  arrìfiriahnerjte ,  una  parte  del 
difcérfo  avran  eglino  gii  iftituito  .  Circa  alle 
ariete ,  le  pia  neceflarie  fono  il  nome  ed  il  ver- 
bo. Itali  fono  que'fegni,  con  cui  le  cofe  s'ac- 
cennano ,  e  s'accennan  le  loro  proprieri  .  Le 
cote  altre  fi  manifcftano  da  fé  medefimc  per 
via  d'un  Tuono,  ed  altre  no*  Gii  animali  batv 
epuri  tutti  un  grido  lgr  proprio  *  il  tuono  ,  il 
vento,  un  torrente  ecV  fanno  tutti  un  lor  nn 
more  diftitxo.  Limitazione  di  quefte  grida  ,  e 
«tir  tpiefti  rumori  è  troppo  chiaro  ,  quanco  pofla 
facilmente  valer  di  nome  alle  cofe  ,  da  cui  de- 
rivano .  Uh  veftigio  di  quefta  imitazione  ,  che 
da'  Greci  chiamali  tnomsuope*  ,  f\  truova  anco* 
ra  nelle  lingue  perfette  ;  coj  (  gallo  )  preffo  ai 
Francefi/  grillò)  cusmy  c$»crnpotoUy  preflb-  di  noi  * 
tuono  y  f offro  *  torrtnt*,  ruota  e  mille  altri  fon 
nomi  apertamente  imitativi. 

Avvezzi  a  efprjmer  le   cofe  (onore  per  rtìszr 
A»    +  "** 
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so  de*buoni>  com /pèndenti ,  con  mime  difficol- 
ti s'avvetzeraonoi  poco  a  poco  a  efprimer  con, 
effi  anche  le  coir  non  fonorc  *  e-  (labili  ti  i  no- 
mi per  le  colè)  formeranno  gradatamente  al  me- 
defiaio  modo  anche  quelli  per  lo  loia  proprietà  $ 
perciocché  molte  di  qnefte  ancora  fi  manifcfìan 
col  fuoao,  e  gli  aggettivi  Stridulo ,  fremente  >  r*^ 
/ufo»  remerefe^  frerifitofó  ec*jfixi*ce*ttmentejaii- 
tativi  ..  / 

I  verèi  fono  voct  ,  con  cui  s'.tfpaime  refiften- 
za  di  qualche  proprietà*,  operazione  o  relazione  |n 
qualche  cofa.La  divertiti,  che  polla  fra.  ioroy^e 
È*  aggettivi,  G  è»  chs  queftt  accennano  fcmpli- 
cernente  la  proprietà*  ,  operazione,  o  relazione  ±> 
quelli   wl  affermano  ancor  l*efHten»  .   Vivo  $  vp-  . 
x/#»f* •  non. fa  -che  indicare  quefta  propriori,  vivi- 
re  equivale- ad  effèr  invile  n'erprime  pur  l'efi- 
tìerizaj  VVome  vm .-aircirru,  che.  quefta  proprie- 
tà efifte  nell'Uomo^ 

Io  ha-  detto  pecami ,  cha  te  parti  pia  ne— 
ceflarie  di  una  Lingua  fono  i  nomi  >c  ed   i  ver- 
bi .   Con.  una  dilìgente  analifi  però  fi   feorge  ,. 
che  una  Lingua  pocrebb*   fuffiflere  ancor  fenza 
verbi  ,  non  eccettuato  nemmeno  ih  verbo  ejfite  •> 
A   vivere*  amare ,  dsrm'-re  y   vegliare  ,..  ce.  co- 
minciamo a  foflicuire»  effer  viv9  ,  effir  amante  ■,, 
effer  dormiente  ,.  ejjer  de/te?  ridurrem. tutti  i  ver- 
bi a  tanti    aggettivi/  accompagati    dall*    parola- 
e  fere  .     Quefta  parola,  nell/noftra,.  lingua  ha*  di- 
verte rifieflìoni  efprimenei  la  divertiti  delle  per- 
fone ,  dei  numer* ,  dei  tempi  e  dei  modi  •    Ma 
quelle  pure  non-  foa  nseeflkrie ..  I  BrafilianJ  non 
hanno •  rifìedEone    nefluna   ne'  loto    verbi  ,.  quafiL- 
neffuna  non  ne  hanno  gli  Ingleft ;.  con.  varj»  fo- 
gni   paemelE- all' iniefiiiìto.  invariabile    efprimoa 
effi;  tutte  le  modificazioni  dr- tempo  ,.  di  modo  ,. 
di  numero  e  di  perfora  .    Bcco.la.conju^tziaie. 
idi  vtxhfii  tj]$re  preflb  iBraffliani  (  Bi/L  gemr. 
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tutiffimt»  »**-*».  voi  Ate,»  imh^to  w  %, 
«wr  dire  ik  verbo  &»  ha  fevpt.la  fi*  dcfi- 
«iàtt ve' i  nomi  pedonali  ,  #-»;#»*  »  •  o*  «*■ 
|jii|fl».i  numeri  e  le  perfine  *U  inpffetfe.fr 

coB'  arvAbio  ^midv  ,  «he  fiffl*§p*¥- 

dfel  verbo 


&r»v*»  t*  defiacaia>'<fcl  verbo  pri  MB  #,$»&• 
bi**  X*4iia  coojtiffiriait  adunque  i  trsc**}*»- 
«*  io  aa  ,  #*•**»  «fl—w  tu.  ed  ec.  Il  palla- 
*  perfetto  E'c^ine  colk  medc#i*,d*fiOTU 
«ofiaitte  ,  cartiMaod»  foto  Ir  avverbio-  W  «* 
yjtfwwm  die  tipifica  v»  tmopo  di  gii  *&wfflh 
itti  «MU  i'frtn»*-*»  nummo**  teMif»' 
fr*m«m<m*"t*  Uà  oc-  li  favo  tf  ♦**•**  4 
iwidBiÉn.  aote»  co*  *rmbk>  itm  ,  e  &  «Bce 
**k*àm  >  **•**  irm  ùCrtì  taoi*L4mfy<>& 
IHMÌpr  anch'  .egli  col  fci*  avverbio  ««**»  y 
chfe.  %4fica  >«/<»*&?*  »  come  j-<Vr  mrnw  & 
Jkc*  veletmerr  ,  #*»*#  jmm»  tu  (à*tó  volen- 
tieri or*  AHa  fiefla  Damiera  conjflgafi  tf  verbo 
Jan».  (  veerre  )  ♦  U  prefitte  £  *-****  trtrjom'r 
**hi#  »  wfatt  p+~i*t$t  y  0ur*k*~imu  +  ¥  io* 
perfetto'*  Wn*  tfmttm  r*rr*$*m  tfmtm  ce*  * 
Il  primo- a»!**  Mjà&mtm  ,  *»-«**  *}t**m~ 
**  ec^i  il  faturt)  a*im*  fa»  ,  ***im  irm.f  £ 
Itolo*  ottativo  a~#W  m§mm  r  m-im*  m$mm  * 
L»  Aeflb  è  degli  al»  verbi .  Ridotto  adunati*  il 
te**  ##r*  *  qtfefia  definensa  invariabile  ci  non» 
ìkcUmi  pia  che  ui>  fegno  coébnte  tfpràaeate  L' 
.^CnmMkne^#  1*  efiflena  »  e  la  lingua  a»  qua» 
io.Jèg»  coftant*  olire  at  nomi:  potrebbe*  &flj~ 
ftj*  Jknttfiino  fen«a  ohm.  verbo  propriamente 
detto* 

Turco*  cio\  dtaofaa  k  fenpStict  ftuodiffim* 
delle  porci  aflUiitancote  nrcdtaie  fo  ma*  lin- 
gua r  dhvpftra  confegueattmence  ,  che  i  noto* 
*à*H&  iibtm*  the  rivesto,  i  oooi  -fqfta«ti^ 
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e  aggettivi ,.  ©:  uafegno  equivalente  all7r*  déF 
Bteuìianl-»  e  al  noftro  infinito   e/fero  ,    potreb»- 
ber  dirfi:  avere  istituita  una  vera.  Lingua  -.     Im- 
perocché, fé  neceffitj    airdTenia    di    una.  Lin- 
gua n«n   ftxio  neppure  i  verbi ,   merito  meno  •  il:' 
fimo  le  altre  parti.  Le.  prepofixdoni  giovan  rool* 
tiffimo  a  efpdmcre  con.  precifone   e:  brevità.  le. 
relazioni  di   ima   cofa   al?  altra  :';  Eneide  di  Vir- 
gilio  fx.  vedtr  toflo  che  Virgilio  è   flato  l'Aus- 
tere, di- quefto  Posma.- Ma.  in- quella  gaifa  ,,.  che 
h  Latini  dando  al  nome   Virgilio  l'infleffione  del* 
genetivo  '  rirparmiavano    la    psepefizione    di  ,     e 
rifparróiàvano  la  propofizioae  .-*  col  darvi  -l'in* 
fleffioae  del   dativo ,  coti   tutte  potrebbonfi  rif- 
ganniate  con  altrettante  diverfe  infleffioni  •    Gif 
éewerbj  valgono    ad.  efprimerc  le    modificaziooir 
del   lignificato  de' Verbi  ;    ina  tutti    comfpoodo— 
bo  ad  una  prepofizrone   e  ad  uno    o  più  nómi  ;; 
qui    figaifica   in.  quello  luogo  *,    orar  in.  quefto> 
tempo?,  brevemente-  con   brevità  .    Or  ulàndo  le. 
peopeuzioat  flette,,   ed  i  nomi  a  cui  equivalgo* 
no  >  gli  avvero}»',  di verebbono*  inutili  .  Ma1  abbiami 
moftrato*  pocanzi ,    che.  iavece   delle  proporzio- 
ni bafterebborio  pare  le  diverfe  infleffwm  de*  no- 
mi .   Dunque  agli  awcrbj  fuppllr  potrebbefi  in- 
teramente coi   (empiici  nomi  •    I  Latini   dibatti 
non  dicean*  effi.  fovente*  hoc  tempore  invece    di 
nunc  ,  hoc  loto  invece  di  hk  ?:  Le  congiunzioni 
fon    neceflarie  ih  Nm  lungo  difeorfò  per    legare- 
lk  propensioni   ordinatamente  fra  lóro*   Ma  ove 
trattiti  di  poche  profrofizionir  fiaccate  ,   fon  efle 
affatto   fuperflues-  oltreché  non,  Cono  effe  pure: 
ime  un  compofio  di   Wepouzioni    e,   di.  nomi  > 
come  perti'oechì  ,  perab\  ,  ciò  non  oft*nte< ec. ,  al 
qual  modo   6    potrebber    esprimere  anche:  tutte: 
Maitre  ..  L  pronomi  non. fono,  che   aggettivi  »    i" 
quali  fi   adoprano  invece    di  un   follanti vo*  gii. 
miniavo, },  la.   teglie*,  del  (bibativo   rendereb*- 
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fe-  adunque  inutile  il  pronome  •  Ma  quando* 
pure  volete  nfirfi  ,  eflèndo  egli  di  fuà  najura  un; 
aggettivo,  la  lingua  non  avrebbe  tuttavia-  che  fo- 
li nomi..  Lo  fteflo  e  riguardo-  lì  participi  ;  per* 
ciocché  amante,  amato  niuno  certo  dubiterà,  che 
non  fiaao  altrettanti  aggettiti  ,# 

Può  dunque  rìgorofameute  parlando*  una  lin- 
gtia  fuf&ftere  co*  foli  nomi  ,  e  con  pochi  fegai 
cattanti  equivalenti  al  verbo  effètti  Ma  (ebbe* 
ne  le  altre  .parti  non  fieno  di  aflbluta  neceflt- 
ti,  fono  però  di  tanta  utilità  ,  che  non  è  da* 
erodere  che  i  noftri  Selvaggi  abbiano  lunga- 
mente a  ftarne  fenza  •  L.'  uomo  fiimolato  dal' 
btfogno  non  foto  cerca  d*  efprimerfi  $  ma  di 
farlo  eziandio-  colla  maggior  prontezza  ,  e  cnia- 
nczxa  potàbile^  laddove  coi. foli  nomi  il  linguag--  • 
gh>  riufeirebbe  lovente  lunghifSrao  ,  e  intralcia' 
ansalo» 

1  verbi  corhincieranno  dall'imperativo  -,    cioè- 
da  quel  modo  ,  che  ferve  a    comandare    6   x 
chiedere  ciò  che  ne   fa  di  meffteri .  Il  grido  , 
di  cui  fi  varranno  per  chiamarfi  fcambievolmen-* 
te,  ne  farà  già  uno1,  perciocché  avrà  la  forza  del' 
verbo  vieni..  Altre  grida  faranno  lor  facilmente 
fuggente  dalla  natura  per  efprimere  fuggi  ^  guar- 
dati y   corri  y  fla ,  forgi ,  voltati ,  prendi  ,  potgt  y 
Ufcia, getta  ec.  Seguiranno  i  verbi  efprimenti  le 
voci  degli  animali  ,  che   probabilmente  faranno 
imitativi,  coinè  il  fono  anche  prefso  di    noi  be~ 
lari  r  muggire  j  nitrire,  attajare^  ruggire  _ec~  ,  e* 
quefti  incemincieranno  certamente  dal  moda  in- 
dicativo ,  afincno  riguardo  al  fenib  ;  perciocché 
gli  uferanno  la  prima  volta  per  accennarti  di  udi- 
re, o  d'aver   udito  alcun    animale  a    gridare  , 
non  per   comandare  ad    alcun  animale  che  gri— 
di  .    Malti    altri    verbi   potranno    pur  rkavarfr 
dall*  imitazione  r  come,  il    fono   anche  fra.  no* 
A*    6>  f$r~ 
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gorgogli***^  flriÀèr$^  fi/chiare y  frèmete »>  rrm&ofn— 
mre  ,  precipitar*  ec.-:  e  allo  fieno  modo  potrai 
formare  non  pure  i  pwrùàpj*  loro  corrifpondenùv 
ma  ancor  molti*  avverò/  che  da,  lo*  vengono^  ee-  - 
ne  in  JAtine-pruipsfMWer. 

I,  f rinomi y.\t  prop§fixdoni\  e.  le  cmgismzxowi^ 
non.  potranno-  cereo  cavarli  dalla  oaomatope&  >. 
non  figntócando'q^tffrnum  Tuono- naturala  .  Ma? 
circa  Zr  qaefte.  parti'  del  dr&eBfò^  come  pur  cir- 
ca a'nemì,.  verbj)  awerb}*,  participj  non  reku- 
rivi  a  coft  fbnorc v  à'da  oflèrvar»,  che  l'Uo- 
mo-allorché  brama  alcuna  cofà  ardentemente  ,+ 
v  gefli  e  Inazione  y  con  cui  «ir  sforna,  a?  diri- 
merla y  aecompagna.  fempte  raieccanicamene»xoti»i 
qualche  voce  .  Nói  "li  vediamo 'tuttodì  ne?  baow 
bini,  e  fin  ancora,  ne' muti  .  Or  dopo- che  uno» 
per  mazzo.- di  un?  tal  gefte»e  d'una  tal  voce* 
fari  giunto  a  far  intendere,  una  tatfeofa  ,,  fé  un^ 
altro  avri  bisógno  di  fpiegare  la  cofi  medefima  , , 
é  fi:  varrà  dello  *ftefl*  *gcdo  e*  della  flefla-  voce,- 
queftà-  unione  di  voce  3,  e.  di  gefto<  diveri  pen 
loro  •  tf  fogno-  comune  di'  quella  * cofa  -,  -  femigliariz— 
zandofi*  con  qucfto  fegno  ,  andranno*  a  poca  a» 
poca  femplincandolo,  finche  i^ndurraiiaa;alla  vov 
ce*  fòla;  ciò  fatto  con  una,  iì  ripeteranno  agevol- 
mente con-- molte  altre;  così  le  vod'preuVdi  lo- 
ro diverran  fegpi  a  got?a»a  poea'deMe.  cofei.  ancora 
non  fonore. 

Iftituite-  le  primervoci  per  chrf&ma  parte*  del, 
«fifeorfo  ,  la  loro  moltiplicazione  è  poi  facili  f*- 
fima .  T  termmr  radicali  imogni  lingua  fon-  po- 
chi ;  tuta:  gii  altri  fi  formano  dftlk  diverte  com<* 
binazioni  y  e  modificazioni-  di  %  qKefte  prime  ra- 
dici •  E  i:  quanti  aggettivi  non  fi  traggono  da? 
Jpftantivi ,  quanti  foftantivi  dagli  aggetivi  ,.  quan- 
ti nomi  da'  verbi  ,  quanti  verbi  da'  nomi  ?-  Ce*- 
kfie  e  do:  cielo  x  nero***  da  nero  y  volontà*  óOl 
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vileré  )  fiorir*  d*  fiore  .  I  parrfdpj  Ùl  ognuno* 
«he  vongon  tutti  da"  vctbr,  gin  avverbi quali  tut- 
ti dagli  aj^etdvi  ,  come  dolcemente  da  dolce  » 
fortemente  da  fene  ec  r  le  congnazioni  in  mol- 
ta parte  dagli  awerfcj  ,..  dalle.  piopofixioni; ,  e  dai 
nomi  y,  come  fMme  r  ciò  non*  oftant*  y  perciò  > 
amnd»  oc.  &•  Quanta  paiole  noni  fbrmanfc  coli* 
unione  dr  due  e*  più-  altee  1 1  Latini  unendo  i* 
veifci effe  y  ire  r  ferri  -*  varie  ptepofiziotri  ne  fa- 
cevano ndsfiìr  r  niefie* ,.  obejfs  y.fnbefih  »  prode/- 

J*  »  t***ti*  r  *"£*  >  in€*  v  fi**»!*  9  intere^ 
£e  t  fidire*  ,.  taire  y  Mure  r  inire-  y  prodire  y>prii~ 
te  ,  f tètre  ,  imtenre  ;  iircumire  /.  4^*j?v  ,.  infer- 
ri v  effener  y  infume  r  fingerti  9}  prof  èrre  ^  pri- 
ferre-  y  deferte  te-  Dati*  unjane  poi  d?  um  nomr 
coli*  altro  >  •  di  un  nome  e  d'un  verbo  quanti" 
altri*  componi  faceucro  i  Latini  medefimi ,  quan- 
to pia.  ne  factfTwo  I  6rce*c  gli  Ebsei  y  e  quan- 
ti» ne' facciano  pur  ora.  i  Chuiefc,  e  tutti-  giri 
Orientati  r  non  v*  ha  chi;  mh  fappk  ..  3.  Ancbet 
eoUa  fotadiverfa-pranunaia  dalle  ikfle  parole  infir 
aite  afa»  fo  ne  poifon  femuure  -  I  Chmefif  noir 
fiann**  che  330*  menofillabi  y  par  coHa.  (Uà  di* 
verfa.  maniera  di  pronunziarli  ne.  formano-  tanti? 
termina  9  che  dalle  cifre  diverte  ,  con  cui  fi*. 
ferivo*  dafeutto*  ti'  P;  Magdhntns  lfc  Éuaeoende- 
re  a*  X44«9«f  r  ed*  alori  ne  eontran  fin  80000.. 
4;AnchelaMefli  parola,  pronunziata-  alla  fteflò  mo*- 
de  G  può  adoperare  &•  lignificare  più.  cofe  per 
vìa  del  e  metafore  ,  e  delle  allufioni  .  Preflb  gli 
Ebrei  la  fola  parola  Jmd  ,  (  mano  )  come  oP 
ftrva  ii  Sl&Bcrgr*  ha  più.  di.  venti  fenfi  figu- 
rati ;• 

Ma  quanto'  abbiati?  detto  finora  ,  non  è.  che 
it  vocabolario  d'  una  Lingua  :  refta  a  vedera  in, 
qual  maniera  potreBbono  i  fiuppofti  Selvaggi  ifìv- 
tuire  puranche.  le  regole  per  combinare  fra  lo- 
to   le  varie  parti,  del;  dijcorfa    fecondo,  le  l«r 
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diverte  refcróaù  V  regole  che  cofiirAirlcono  fa 
grammatica  à*  una  lingua  ,.  e  fotta  di  cui  il 
vocabolario  piai-  copialo  non  fervirebW  mai  a 
tonnare  uhm-  &a&  compiuto- .  Quefte  regole,  fo~ 
no  di  br  natura  affai  più  fempHei  ,  che  non* 
credefi  comunemente.  -  A  due  colè  elle  riducon* 
fi:  alle  inft*ffioni>  y  e  aUa  fintaci  .  Le  parti  dell 
difcorfo  Soggette  a  ioflcffioni  non  fon  che  quat* 
tra,  nomo,  prenome  ^  veri*,  e  participio  •  I  no- 
mi ,  i  pronomi ,  e  i  participi  pretto  di:  noi  non* 
Ranno  che  due  hianiere  d*1nfledioni ,  quella  dr 
genere .,  e  quella  di  numero  ;  preflb  i>  Latini , 
ed  i  Greci  avevano  ancor  quella  òk  cafò  •  Ni  li- 
na però  di  quefte  infleffioni  è  neccuaria  •  Quel1' 
Fi  di  genere  è  fiata,  introdotta  per  distinguere 
il  mafehio  dalla  femmina;  ella  dunque  non  pu& 
convenire,  che  agli  animali;  r  applicarla^  come 
noi  facciamo  anche  alle  cofe  inanimate  ponen* 
dònc  alcune  al  genere  mafchik  ,  ed  altre  al  fem- 
minile ,  è  una  manifefta  irregolarità .  Ma  circa: 
agli  animali  medefimi  bafta  accompagnare  a£ 
loro  nome  gli  aggiunti  di  mafehio  e  femmina  , 
le  infleffioni  faranno  inutili .  Non  diciam  noi 
difratti  lodo/a  mafehio  y  Udola.  femmina  >  frin- 
guello mafehio  y  fringuello  femmina  ?.  Allo-  ftef- 
fo  modo-  invece  di  cavallo  e  cavalla  potrebbe; 
dirfi  cavallo  mafehio ,.  e  cavallo  femmina  •  L'in- 
fleffione  di  numero  fi  è  iftituita  per  diftingue- 
re,  quando  fi  parla  d'un  folo  oggetto  ,  e  quan- 
do di  molti  .  Ma  allorché  vi  precede  l'ogget- 
tivo numerale,  l'inflefiSone  è  fuperflua  :  due- al- 
bero fpiegherebbe  irunifeftamente  lo  fteflò  come 
due  alberi.  Quando  parlali  di  un  numero  in*- 
determinato  ,  baderebbe  permettervi  !■' aggettivo- 
più,  fenza  punto  cangiare  la  definenza  del  no- 
me .  Non  fi  dice  egli  egualmente  una  Cina  è 
già  Cina  ,  un  Rè,  e  più  Re  ?  Che  l'intfeflìone 
S  cofe  fia  fapecflJia.,   là.  noftra*  Lingua   infieme; 
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M^amccftV  &.  Spalmale,  .tf  J«|ièfci  q*  o*k* 
alfa,  ir  «fonofeano  ttafatfrwacnm  y  fkjglcn&&. 
»r  jpefle;  ; JLkifucL.  omvaàmmm  albi:  variatone 
cife^<afc'  ©ofe  Jmmettàe  «attorni  le  ,  i^uquiéel, 
nrcpefeiooi  »  Se  mane,  poi  .di  quefte  ianèffionii 
éyggceffioaidfc*  a'fo&mmi-,  motto  iato»  il  fon» 
c&.riipctto  agH  tggemYK,  e- le  fleuo*dica£  de" 
peooomic  d&*parócip£  <3*  appairteiigòapalia* 
ncdtfou  dàflè  .Gli  Iflgfefi.  difetti  i^ast»  agife 
assettile  nen  han*là>  nunctfria  variagioae  di.dcfi- 
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njKann  *<,foa.  quattro*  cioè: di  tempo  ,  dì  w#— 
d#vdi.#*a«r# ,  edi  /#t/«4M^^AiavabbU»  ve-1- 
d*io*ak*caipo  fteflo  v  w  quali  frettiti  alla? 
nMoica  ^/«aflian^  e  4^U  Ingfcfi  potrebbe- 
ro-tutte  quaote  itf^iaH^.^feflcflicmi^  adupf 
qjpe;  non»  appartengo»»»  pano*  a&fefleaa  di ,  un*, 
lingua  t»  (oeyeneT  ftg^imxpdbtte  unfcuTCpee*  parer 
te  per  captirciè*  eupawjc  ptt  renderò  il&Aifeprfe' 
o*piu  ebbio,  o*p*  breve,  o-giu  variato*  JPno-. 
ftri'Seltaggj  forfè  pergfr&$h  motivi  le  mtro- 
duttebbeno  e&pttre;  ma.  quando  le  «màectedier 
n*Vk  lingua  Ìe«o«neB.  Jafceiebbe  tuttavia  di  efc- 
ftn&nm  vera  Lingue»  come  1^  Scocco,  tjatfeic. 
«bimane*,  di  quali  tutto*  ; .".....  (. 

Le  regole  della- Siatafli  riguardano  '  o  U.m*?~ 
wdwuL*. degli   aggettiva  coMoftanùyi  9  e  diver- 
bi cdhmm*,    o  il1  rtggimenww  Ma  circa'  alli 
ppraa  o.  oe^t  aggettivi  o  ne*  verbi  non    intro* 
dutranao  ninne  -iaAeffiooB  alle  maniera  degli,  I*r 
gkfi  e.  de'/BsafiMani  ,    è  Tari  toUa  ogniiLiH&oi* 
dfrcenco«dania>:  o- Ifiwtodurranno  5    %i  na/ceci 
fpontaaeamente  li  regola  y  che  l'agpgtiretTdebr 
Ina  accofdadS  col* foftftntUo* cu*  appartiene  , .  e:  il) 
verbo  celi  feggetto .  da  cui  dipende :•-   Intorno  al 
reggimento  ,,  cioè  ar  nomi  che  tao  .  retti-  dar. 
verbi  ^  conviene,  prima,  di    tutto-  di&ngurrc.jS 
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ttfbt  itt  Ale  claffi  >  cioè  trmfitivi  ,  e  intronfi-* 
rivi  .  Ogni  verbo- ,  come  gii  abbiamo,  accenna- 
to ,  okre  ali"  affermazione  e  alf  efiffama  efpreife 
dall'  «^Jrr  »  contengono  un  aggettivo  esprimente; 
una  qualche  proprietà*  ,  operasene  »  o  relazione  r 
vivere  equivale  ad  ^?r  vivo  ,  amare  ad  *^J>  unum* 
te  .  Allorché  quello,  aggettivo  efprime  ima  prò* 
prietà  o  uà'  operazione  ,  che  termina  nel  fogget?* 
co  medefimo  ,  M  verbo  chiamofi  intranfithro  fata- 
le è  vivere  ,  morire-  y  paleggiare  ,  correre1  ,  v^ 
£/Aw  ,  dormire  :  allorché  efprime  una  proprie 
ti  o  una  operazione  relativa  ad  altri  oggetti  y  il 
verbo  dicefi  tranfirivo  ?  ole  è  amare  ,  afóu*  y 
hggere  y  fcrivere  >  dure-  a  ricevere  ec»  Pbfto  ciò» 
quando  adopra£  un  verbo  intranfitivo  >  il  ibgget- 
to  ed  ii  verbo  boftanor  per-  fé  foli  a.  formare  un» 
proporzione  computa ,  come  Lucilio  dorme  »  77*-. 
h  fa/foggia  t  fema  bifogno  di  akro  nomer  Quan- 
do^ a*  adopera  un»  verbo  tranfirivo ,.  alcune  voi- 
te  bafla  pure  ti  fofo  {oggetto  col  verbo- ,  come 
Tito  ama  ,  Tito  lotte  $  il  più  delle  volte  pe- 
rò al  compimento  della  proporzione  aache  iP  no- 
me di  qualche  ahro  oggetto  vi  fi  richieda  ;  s*  io 
diceffi  Archille  uccifiy  ognuno  torto  domanderebbe 
*&i  ?.  La-  proponxione  non  farà  adunque  compiuta 
fé  non  aggiungendo  Ettone  ,  a  TWA*  ,  od  altro 
nome. 

Queftr  verbi  che  oltre  al  foggettcr,  pei  compi* 
mento  della  proporzione,  richiedono  anche  il  no- 
me di  altra  eoa  y  fi  dfcon  reggete  quello  nome 
medefimo;  e  la  regola  del  reggimento- non  in-  al- 
tro confitte  »  fuorché  nel  modo  ,•  con  cui  fi  han» 
no  si'  fatti  nomi  ad  efprimeve  .Ma  fé-  il  ver- 
bo non  regge  che  un  nome  fblo  ;  L*  ilHtuxio- 
ne  di  queft*  regola  nafee  da-  fé  medefima  >•  per- 
ciocché propriamente  non-  fa  bi  fogno  di  altro  > 
ahe  di  pronunziar  dopo  il  verbo  lo  fteflb  no? 
ne  rai.   quale  egli   è  ,  ficcome;  appunto  faccia* 

CQ0- 
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a»  noi»  e  fan  pure  i  Francefi,  gli  Ingfefi,  e  gif 
Spagnuoli.  Veto  è,  che  i  Latini  metteano  quello 
acme  al  cafi*  accufativo»  ed  i  Gfcci  or  Io  met- 
teano aH*accqfuivo>  ed  ora  al  genitivo.  Ma  anche 
quefla  regola,  quanto  all'  invendu'cne  non  importa, 
suina  maggiore  difficolti  «  Perciocché  o  i  nofM 
Selvaggi  non  introdurranno  la  defiwenaa  de'  cafi  > 
t  la  difficoltà  farà  tolta»  o  fideranno  una  dcuaen- 
sa  particolare  per  difHagucre  1'  oggetto-  >  a  cui 
il  verbo,  fi  «fenice,  dal  (oggetto  della  pcopofizio- 
ae,  ceca  quefta  mede&no  fideranno  là  regola  > 
che  quando  i  nomi  efpriraxi  1"  oggetto  a  ci|i  il 
verbo  riferifee  ,  aver  debbano  quella  pacticotar 
aefinenza* 

Ma  alcuni  verbi  contengono»  un-  aggettivo,,  che. 
nel  medefimo  tempo-  fi  riferifee  a,  più  cofe  •  S*  io» 
diro  àiJKver  Aatp  >  ognuno*  mi  chiederà  qual  co- 
fa  y  e  m  chi  >  Ora  quefia  fecondo  oggetto  in 
qaal  maniera  a'  ha  egli  ad  efprimere  *  I  Fran- 
cefi  ,  gli  Spagnuoli  >  e  gli  Italiani  vi  premet- 
tono \x  Piepofizione  «  ,  gli  Inglefi  1&  Prepofi* 
aione  t»  ,.  i  Greci  ed  i  Latini  metteano  il  no- 
me dell*1  oggetto  al  cala  dativo*»  Quale  di  que- 
lle maniere  è  la  più  naturale  l  Io  non  vi  truo 
vo  aiuna.  differenza  ..  Quei  che  dovettero-  a  prin- 
cipio fèrvirfi  di  quello  verbo,  ed  efprimere  amen- 
due  gli  oggetti"  »  forfè  non  fecero  che  pronun- 
ziarne i  nomi  un  dopo  P  altro.  Vider  coi  tempo 
che  ne  nafeeano  delle  ambiguità:,  per  levarle  inco- 
minciarono con  qualche  fegno  a  distinguere  il  fe- 
condo oggetto*  dal  primo;  chi  fi  valfc  delle  di  ver* 
k  infleffioni  dei  nomi  »,  chi  amò  meglio  di  fup- 
plirvi  colie  prepofizioni;  ma  e  P  una  e  l'altra  ma- 
niera è  naia  fempticemente  del  pari ,  e  naturai» 
mente . 

Quel  che    s"  è   detto  di:   quefto  verbo  ,  fi  di- 
ca, eziandio  di  tutti  gli  altri  ..  I  Latini  che.  ave» 

vano 


vano  iiKon^ana»  a  feryirfi  dei  enfi,  ftguftaron» 
»  Atftinguert  il  fecondo  oggetto  con  divedi  cafi 
fecondo  i  diverfi"  verbi  y  vale  a  dire  o  eoa  un 
ablativo  accompagnato  da  qualchj*'  prepofizioner 
cfprefla  o  lótcintefa',  come  peter*  diluii  *b  di» 
4jm  9  e  onermm  difsmm  difu*  p§mUre>  cioè  cum 
dif*9  pendere,  o  coti  un  genitivo  fettintendendo* 
vi  un  nome  univcrfale,  ed  ima  prepofizione,  co- 
me occupare  dimsem  /arti,  cioè  de  crìmine  fur* 
ti  ;  ©*  con  un  fecondo  afccufàtivo  retto  anch'  *  egli 
da  una  -'  pcepofirione  fottintef* ,  come  decere  di* 
quem  diquiè  9  cioè  circa  dipùd  :  le  quali  pre- 
péfizioni  è  anche  probabile  9  che  da  principio 
fòner  efpreue  ,  e-  che  non  fiano  fiate  fopprefle 
fé  non  dopo  :  perchè  facilmente  &  poetano  fot- 
tointendere  •  I  Greci  finalmente  con  quefiì  Ter- 
bi ora  hanno  adoperato  i  medefimt  cafi  >  ed* 
ora  altri  diverti .  Quelli  all'incontro  che  a  prin- 
cipio non  aveano  Htituito  niun  cafo  ,  per  effi- 
mere il  fecondo-  oggetto  fi  fono  invece  fervi* 
tr  di  diverfe  prepofiaoni  •  Le  resole  pertan~ 
to  del  reggimenco  fon  ben  nate  diverfàtn^n- 
te  fecondo  le  diverfe  combinazioni  ,  e  i  di- 
vedi accidenti  che  le  hanno  prodotte  *  ina 
fon  nate  però  dappertutto  fempliccmente  e 
naturalmente  da  fé  mede/ime  ,  e  allo  ftef- 
fb  modo  nafeerebbono  preiTo  a*  noftri  Selvag- 
gi- 
Io  credo  d'  aver  accennato  bafhntemente ,  per 
qual  maniera  una.  popolazione  felvaggia  potreb- 
be da  fé  medefima  ifrìeuire  e  il  vocabolario  ,  e 
Sa  grammatica  di  una  Lingua  perfetta  .  Non  è 
però  da  fiipporre  che  ausiti  doreflè  effèr  T  ope- 
ra di  pochi  anni  r  Più  generazioni  ,  e  forfè  pie 
fècoli  richfedbrebboiifì  innanzi  di  condurla  ad 
un  certo  flato  di  perfezione  .  I  primi  due 
Selvaggi  no.i  iiticuirebbono  che  po?hi  termi- 
ai  i  più  focili  y  o  i  più  necsffarj  alla  (igni- 
fica^ 
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finzione  de*  Jbr  tifbgni^I  Gigli  a'aggfagnetibtai» 
di  nuovi  a  mifuta  che  da  nuovi  bifogni  vi  foucx* 
ancoTeifi  determinati  ,  nel  ìcfce  r  Fanciulli  «cta 
lafrìan  certo  di  euere  iiigflgiiofiffiniifr  ft  Ai»lo  J»fr 
avuto*  occafiont  di  oflòrvame  più  vo&e  l' uno/di 
circa  tre  anni  ,  l'altro  di  due,  »  quali  vivendo- 
di'  continuo  Meme,  t  mutandoti  fcambievolmen* 
te  coffe  l'or  voci-  tronche  un*  cotat  lingaiggiev 
a'eran  forrnato.»  che  incoerà  qua&da  Jbro  lo- 
fi .  Crescendo-  ù  popolazione  ,.  perfezionandoti  la 
fiiciet&,  inerodùceadofi  V agricoltura,  fc  ani?  iS 
commercio,  moltiplicandoli  per  taf  modo  ;  i  bife— 
gni ,  L'idee  ,  le  relazioni ,  moltiplicando*  pur  fi 
verrebbono  i  termini ,  con-,  cui  qnefte  idee>  queft* 
bifogni,  qnefie  reiasioni  manifeftare  •  Ma  la  fita 
ultima  perfezione  la  Lingua  appettar  dovrebbe  dai  1? 
istituzione  della  Scrittura,  e  dallo  fviluppamenur> 
dell  gtufio>  e  delle  ftienze.- 

CAPO.    SBCOKba. 

Del  Stgrùjfcfit*  deilt  parole. 

LÀ  varietà  de' notar  penfieri  noa  può  tmmV 
>  feftarfi  agli  altri  nomini  per  fc  ùeBk  :-  Egli 
ora  .dunque  di  afibluta  neceffiti  per»  ajuto  ,  e. 
per  utilità.  delE  uroan  genere  ,  che  fi  inventafie- 
re*  de'  fegai  efteriori  ,  con  cui'  potelfimo  fiw 
prirci-  fcanbicvolmente  l'idee  nafeoffe.  e.  invilì- 
bili,,  che  abbiamo  entro*  di  noi  .  Ora  di  tutti* 
i  fegni  immaginabili  non  ve  n*  erano  altri  più 
prsprf  sr^éeAo  fiae  chr  i  fa**!  «rtkoWu  {*\ 
perciocché    non    ve  n'hanno  ,    che.   fiano    più' 

ab- 
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abbandonati  r  più  facili. ,    pia    pronti ,  pia  va- 
rati.        «  -      ' 

Non  i  dunque  per  akun  legame  particolare  , 
che  fi»  tra  i«  (boni  e  T  idee  ,  che  un  tal  Tuono 
•efprima  -  una  tal  idea  (*)>  fé  così  foflc,  non  ci 
avrebbe  che  una  fola  lingua.'  Egli  è  per  una.ifti- 
tuxione  puramente  arbitraria»  che  una  tal  parola 
è  divenuta  Tegno  di  una  tale  idea .  Quindi  è  , 
òhe  fenia  rendere  le  parole  Tuoni  vuoti  e  inintet- 
iigibili  non  fi  può  applicarle  a  cofc  incognite  ; 
e  perda  niuno  efprimerà  mai  per  alcuna  parola 
né- "le  qualità  delle  fofe  che  non  conoTce ,  né  i 
concetti  dì  ua'akr'uomo  a  lui  ignoti. 

Le  paiole  non  efprimooo ,  Te  non  le  idee  , 
che  v'ha  fioatto  colui  che  porla  .  Un  fanciul- 
lo ,  che  non  conofee  nell'oro  che  il  color  gial- 
lo ,  non  intende  di  fignificar  alerò  per.  la  paro* 
k  §r§  j  Te  non  quello  colore,  ond'è ,  che  s9 egli 
)*  enerva  nella  coda  di  un  Pavone  ,  lo  chiama 
egualmente  col  nome  oro .  Un  altro  ,  il  quale 
conofee ,  che  quello  metallo  è  di  una  certa  gial- 
lezza e  di  un  certo  pefo,  e/prime  già  per  la  pa- 
rola,*™ l'idea  compofta  d'un  corpo  giallo  e 
peTante*  Un  altro  più  efatto  avrà  o&rvato-,  che 
la  fiffità  dell'oro  va  ièmprex  unita  col  Tuo  colore 
e  col  Tuo  pelo;  perciò  quella  parola  da  lui  pro- 
nunciata indicherà  l'idea  compofb  di  un  ccipa 
giallo  >fiffo<>  e  pelante» 

Comeche    quelli  che  parlano  >    non    pojbao» 

cfpri- 


{%)  Conviene  eceettuarne  U  parole  imi t vì- 
ve y  in  cai  tra  ti  fumo  e  Fide*  il  iegame  è 
tanto  maggiore y  qaamo  pei  ikfumo  della,  paroèa 
iaccofta  al  f nono  naturale,}  di  cui  ferve  a  eccita* 
re  c'idea. 
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effimere  ,  fé  Km*  le  pfoprie  idee  ;  nondimeno' 
fuppongono  in  feéfe#ì  ff  che  colui  che  glt^fèol- 
ta  »  abbia  fidato  "alle  parole  ,  che  effi  dicono  , 
le  medeàne  idee  ,  die  V  han  effi  amicate  : 
Senwqufcfto  fuppofto  ">  non  parlerebbono  ftf  ,•  o 
Crederebbero  di  patiate  inutilmente  ,  *<di"parla- 
re  una  lingua  «tivetf»'.  Di  rado,  peti  taragli- 
éo  c&afimndb  ,  fe  chi*. gli  afcojta  ,  abbia  uni- 
to realmente  alle  niedeume  parole  le  medofiae 
idee  :  4*  avvitano ,  che  baiti  adoprarle  fecondo  l* 
tifo  più  ordinario  della  lìngua,  ebe  apatia.  Sup- 
pongono in  fecondo  luogo  ,  che  le  loro  .parole  fi- 
gnifidhino  la  italici  delie  "cofe  .  lo  dirò  più  batto 
il  pericolo  di  quelli  due  fuppofti  nello  ftile  Rio- 
fofico,     ■   %é  :.•    ■-■..■.■:'■■•■■"  . 

Ofefviamo  ancori  *.  ci»  1*  ufo  continuo  vche 
fi  ta  delle  parole  per  efprimere  agli  altri  i  froptf 
penficrf  ,  torma  néP  Aitato  una  tt  torte  conglùn- 
rione  tra  certe  parole  e  ~fe  lòto  idee  ,  che  1e  pa- 
role appena  pronuotiate  e  fntefe  eccitano  te  idee 
così  próntamente  ,  come  fé  gli  abbietti  rJfodtftto- 
r;  di  quelle  idee  aginero  attualmente  fbi  fèr.fl  •  a. 
Che  invece  di  beh  efatainare  At  fignjfitato  preci- 
fó  delle  parole  ,  egli  accade  fovente  ,  ^\jjHw- 
iiriamo  più  alle  parole  medefttie  ,  die  "itile  cofe  . 
Molti  pure  non  fbrrìtòno  ,  che  (boni-  tani  ,  per* 
che  hanno  appreie  le  parole  innanzi  di  foper  le 
idee  ,  che  vi  fono  legate  .  Ma  le  parole  non 
poflbno'aver  alcun  fenfo  9  fé  una  idea  non  v*  è 
congiunta)  e  (è  non  indicano  invariabilmente  que* 
fb  confutatone  .   Io  nègo  adunane  ,  che  quelli 

Grlino  ,  i  quali  non  applicano  tflcnna  idea  alle 
ro  parole..  E  non  fono,  che  papagalfr,  che  can- 
tano* 

Poiché"  per  una  iftituzione  puramente  arbitra- 
ria le  tali  efprelTiooi  indicano  le  tali  idee  ,  eia-  - 
fcun  Uomo    ha  il  diritto  di    efprimere  le  fuc 
idee  per  qpri  modi  ,  che  più  £i   ^^ndv\<^  « 
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ff  varo,  the  fi  è  data  tacitamente  4P  ufo  T  au- 
•toriti  dir  Oliature  tali  fuoni  a  tali  idee,  e  che  p*r 
coofeguefite  fi  parlerebbe  impropriamente  e  imi- 
<tilmeme»-ft  san  fi  applicaflcro  alte  parole  l'idee, 
che  l*ufi>  vi  ha  fidato*  Ma  quoti  che  fianfi  le 
«cou&guenze  di  queft*uft  regolare  •  irregolare  del- 
le parole,  ninna  di  effe  certamente  eforimeià  mai 
fé  non  1*  idea  ,  che  vi  ha  legata  coiài  ,  che 
paria. 

CAPO    TERZO, 

Dti  Termiti  pruriti* 

COnciofiiache  tutte  le  cale  che  efiftono ,  £ano 
fingolari  ,  fembra  ,  che  il  lignificato  altresì 
di  tutte  le  parole  cfler  dovrebbe  fingolare  e  indi- 
viduo •  Nondimeno  fi  vede  tutto  3  contrario  in 
-cutti  gf  idiomi  del  Mondo:  perciocché  la  più  par- 
se delie  parole  fin  generali.  Quefto  però  non  è 
«nato  dal  calò  *  ma  dalla  ragione  9  e  dalla  necet 
&a\  ■ 

Era  impedibile  ^  che  dafeuna  cbià  averle  il 
fuo  nome  particolare  •  z.  perchè  è  cofa  fuperio* 
re  al  ooftro  limitato-  intendimento  T  abbracciate 
V  idee  ,  e  il  ritenere  i  nomi  di  tutti  gli  obbiet- 
ti )  che  fi  prefentano  agli  occhj  noftri ,  dì  cia- 
feuna  beflia  ,  di  ciafeuna  pianto  9  di  ciafeun 
frutto  ,  di  ciafeuna  foglia  ,  di  ciafeun  grano  di 
arena  ec.  a.  Uà  nome  proprio  per  ciafeuna  co- 
fa particolare  4  afratto  inutile  ,  ove  non  fi  fup- 
ponga  ,  che  Witti  gli  Uomini  conofeano  le  me» 
defime  cofe  f  e  u'  abbiano  le  medefime  idee  .  lo 
folo  ho  T  idea  di  un  obb ietto  ,  vi  filo  uà 
nome  :  farli  egli  quello  nome  intelligibile  a  chi 
non  conofee  «ì  fatto  obbietto  }  $.  Quefti  -  no- 
mi non  contribuirebbero  molto  ali*  avanzarne»» 
*a   delle  floiìrc  cognizioni  .  Elle'  fono  fondate  , 


£  «ero  ,  fu  r  efiftenze  particolari  ?  nu  non  rf 
eftendono  ,  che  per  via  41  concetti  generai  M- 
le  cofe  distribuite  perfidi*  ctfetto  lo  cene  fpc- 
ck)  e  chiamate  <roo  ^n  me^efifpo.  onpoe  *JÙ\* 
fije.cpfi:  particolari  adunque  r  di  cui  fi  Jba  fpe£ 
fo  «^cafeoe  di  .parlare  ,  fi  feno  dati  de'  noj*i# 
proprj  .„  CO91C  ali*  peri  nr  ,  ai  p.tii  ,  ai  fiumi  # 
alte  nwotagnf  co,  C^ì  «a  Cavallerizzo  di  a* 
fuoì  «afilli  d<-\  Doari  particolari:  perciocché  fpeC* 
io,  egli  ha  occasione  di  parlare  del  t  Je  ,  o  dei 
tal  cavallo»  anche  qitfodo  non  è  ftgto  a,'  Api  oc- 
chi- t. .  ,  '    -         .  .,  •; 

Vediamo  oca,  cotte  £  formino  l'idee  «entrali., 
e  i  nomi  ©merlali  •  Prendiamo  *  queir*  efert»  un 
Fanciullo*  vediamo 1*.  fae  prima  M*,  e  iMni, 
dy  egli  dàtooj  e^iegulvaolp  in  cocce  k  opera- 
zioni ,  per  cui  egli  eftende  quelle  idee ,  e  giogne 
n  rendere  «eaecdi.  s        .i4         .,. 

le  prime  ùc  idee  Xono  feuxa  dubbio  paarigola- 
ri:fuo  Padre,  fua  Madre,  la  fiia  Nutrice»  I  no- 
mi che  loto  di  ,  fono  parimente  particolari:  IV* 

Ma  a  tritura  che  acqutfia  una  Maggiore  oogni- 
alone  ,  oflerva  altri  enei  in  gran  numero  »  che 
gaffanigliano  a  fi*o  Padre  ,  .  e  a  fua  Madie  pei 
b/ forma  del  corpo  •  «per  altre  qualità  :  egfi  fi 
fabbjfca  fopra  queue  rafSxniglianze .  un'  idea  gip- 
nerale  f  della  quale  tutti  quefti  enti  partecipano 
Ugualmente,  e  chiama  quefla  idea  di  rafiòrniglian» 
za  col  nome  ordinario  di  Ubme  .  In  cucco  quello 
perà  egli  non  di  1'  efifteuza  a  niun  eflère  $  non 
fa  che  afrrarre  0  feparare  da  Pietro  ,  da  ó#Vw#- 
mo  ,  da  Mirrai  ciò. ,  che  è  particolare  a  cia&v- 
no  di  effi  9  e  ritenere  (bkanto  i*  idee  delle  qua- 
lità 9  che  fono  comuni,  a  tutti  •  Così  egli  arri- 
va ad  un  nume  generale  ,   e   ad  un'  idea  gene* 

_  Per  la  medefima  operazione  egli  fooneti  «*» 
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preflb  idee'wu  geòeradi  ,  «  nomi  pia  generili  , 
oflbverìy  aie  mtfée  Coffe,  che  fon  differenti  dall' 
idea  di  tJomo  ,  km  twtatfa  con  «flb  lui  delle 
piupeieia  cernimi  •  Separando  perciò  9  o  affaseli- 
dò-&P  idèa  di  Uomo  quella  della  figura  ,  e  di 
alcun'  altre  fue  proprietà  ,  e  non  ritenendone  che 
quelle  del  corpo  *  della  vita  >  dd  fenòmeno»  ,  e 
del  moto  fpeneased  , 'fermerà  1*  idea  di  do>  che 
fi  chiama  turimele:  è  opeflndo  ftmpre  nel  mede- 
Ano  modo  fbpra  le  fué  idee  ?  arriverà  alla  fin» 
ali*  idea  di  ;«?*  ,  di  fifimz*  ,  di  <w«  ,  di  r#- 
J*  ,  e  di  ego*  altro  termine  più  generale  .  Dai 
che  reggiamo,  che  tono  il  raiflerO  dei  gene- 
ri e  delle  %ecie  ,  di  evi  fi  fr  tanto  Crepi- 
to «felle  fcole,  induce  ahnim  idee  atea*- 
te  pia  é  meno  generali  V:«  a  flfafi  dei  no* 
mi.    ■■  -      •        ...:-.*.  .J  '  -J  '■: 

Segue,  da  onero'  principi  1.  che  non  «'  ftnpfc- 
ga  tt  genere  nella  ddmnidae  -dei  nomi  ,  che  affi- 
ne di  fifparmiare  la-  fatica  -di  enumerare  le  difc» 
rcnti  ìdtK  (empiici  ,  che  racchiude  il  termine  gè* 
aerale  proflimo  •  a.  che  non-  v*  ita  efiftenza  rea* 
le  *  che  corrifyondd  alle  idee  generali  5Mfueflr  fo- 
no tutte  puri  concetti  della  mente,  3.  che  i  no* 
mi  ,  o  i  termini  generali  non  esprimono  una  co- 
fa  particolare  \  fé  cid  foffe  ,  non  farebbono  «h 
mi  generali  ,  ma  nomi  proprj  ;  noti  lignificano 
tampòco  una  pluralità  di  colè  ,  altrimenti  il  no* 
me  generale  di  Wm$  eternerebbe  la  medehma 
idèa  ,  ehe'm&J  Vomfai  .  Effi  non  peflóuo  adun- 
que *e$rimeie  ,;  ctie  i  generi  e  le  fpecie1  delle 
cofe. 

Non  difponiacno  le  cofe  lòtto  tate  o  «de  fpe- 
cie,, fecondo  che  ci  pare,  che  «ratfcmiglino  per 
le  loro  qualità*  o  proprietà*  alt*  idea  ,  che  noi  «b- 
biamo  di  quefta  fpecie  •  Non  chiamiamo  quel!* 
ente  particolare  coi  nome  d'  Uom§  ,  fe>JieO 
pache  io  mettiamo  Gatto  l'  idea  ,  che  noi  ab* 
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biirao  della  fpecie  umma  .  Quello  adunque  che 
forma  l'clieRza  di  una  fpecie,  non  è,  che  l'idea 
ili  una  raffomiglianza  fuppofta  fra  tutù  gì*  indivi- 
dui riferiti  alla  medefima  fpecie  ;  e  perciò  l'e£ 
fenza  di  ciafeuna  fpecie  di  cofe  non  è  che  uà* 
idea  attratta. 

Non  fi  nega  qui,  che  la  natura  non  abbia  fat- 
te malte  cole  famigliatiti  e  non  abbia  ftabtliti  el- 
la mede/Ima  i  fondamenti  di  quette  claffi  ,  o 
fpecie;  ma  fi  dice,  che  ciò  che  fi  chiama  fpecie 
di  f  ofe ,  non  ha  realità  alcuna  fuori  della  noftra 
mente  *  e  che  per  confeguente  P  efTcnza  delie 
fpecie  delle  cofe  non  è,  che  un'idea  attratta  , 
«ina  raflomiglianza  .,  che  la  mente  fuppone .  Io 
fchrarirò  il  mio  penfiero  diftinguendo  i  varj  figoi- 
,  £cati  del  termine  ejfenxa*. 

Queflo  termine  indica  u  ciò  ,  che  fa  ,  che 
una  eofa . fia  quello ,  che  e  «  In  qietto  fenfo  la 
coftituzione  intèrna  ,  ma  ignota  ,  delle  foftanze 
«  la  vera  loro  effenza  ,  e  quetto  è  il  proprio 
lignificato  di  queflo  tergine  •  Io  chiamo  que- 
ita  eflènza  reale  *  u  Nelle  fcuole  fi  i  efprefla 
pel  termine  di  ejfenza  la  difpofiziooe  artificia- 
le del  genere,  e  delle  fpecie,  la  quale  £  fuppo- 
ne efièr  fondata  nella  natura  ;  e  quetto  è  ciò  , 
che  fiffatto  termina  efprime  nel  fuo  ufo  più  fa- 
migliare .  Io  chiamo  quetta  fpecie  di  eflènza  * 
ejfenuk  nominale )  o  ideale.  Fra  l'efTenza  nominar- 
le, e  ■&  nome  ,  che  le  efprime  ,  vi  ha  una  sì 
{fretta  unione,  che  non  f\  può  attribuire  il  nome 
di  una  certa  fpecie  di  cofe  ad  una  cofa  partico- 
lare ^  fé  l'efTenza  di  quetta  non  corri fponde  all' 
idea  attratta  che  il  nome  indica. 
•  Due  opinioni  dividono  i  Filofofi  circa  Pet 
fenza  reale  de'  corpi  •  L'  una  è  (  e  fi  ofierve- 
ri  ,  che  in  quetta  opinione  il  termine  di  ef- 
fenza  non  ha  alcun  precifb  fignificato*)  1'  usa  è  , 
Locke  Tom.  IL  B  4i£ 


ié  Libro  Terzo 

diffi  ,  clic  vf  abbia  un  certo  numerò  di  eflènze  , 
fopra  di  cui  fient*  formate  le  cofe  naturali  ,  le 
quali  divengano  poi  di  tale  ,  o  tal  altra  fpecie  , 
fecondo  la  natura  dell'  effenza  ,  di  cui  partecipa- 
no .  L*  altra  è  ,  che  le  parti  impercettibili  de* 
corpi  abbino  una  coftituzione  interna  ^  \irr*  eflfen- 
zz  reale,  ma  feonofeiuta,  da  oii  derivino  le  que- 
liti fenfibili  ,  che  fervono  a  dhlinguere  le  cofe  , 
e  a  ordinarle  in  certe  fpecie  fbtto  certi  nomi  ge- 
nerali *  La  prima  di  quefte  opinioni  non  può  ac- 
cordarli rolla  frequente  produzione  di  jnoftri  in 
tutte  le  fpecie  degli  ^nimdi  j  perciocché  come 
mai  due  cofe  d'una  rnedefima  jeflenza  poffbno ave- 
re proprietà  differenti  ?  Ed  in  oltre  quella fuppofi- 
zione  di  etTenz,e  *  che  non  fi  poflbn  conofeere  nel 
tempo  fleuo  che  Formano  il  diftintivo  delle  fpecie 
delle  cofe,  è  sì  Aerile,  ed  influifee  sì  poco  full* 
avanzamento  delle  noftre  cognizioni  ,  che  quefto 
folo  riguardo  dee  farla  avere  in  dispregio  ,  e  ri- 
gettar*. 

Convien  qui  offèrvare  ,■  che  nelle  idee  fempli- 
ci  e  nelle  nozioni  l' effenza  reale  e  l' effenza  idea- 
le fono  una  medefima  cofà  ;  ed  ove  fé  ne  cono- 
Ica  T  effenza  ideale  ,  fé  ne  conofee  ancor  la  rea* 
le.  Una  figura  ,  che  racchiude  uno  fpazio  fra  tre 
linee,  è  1*  effenza  de)  triangolo  tanto  reale,  quan- 
to ideale  :  perciocché  tutte  le  proprietà  reali  ed 
ideali  del  triangolo  dipendono  dalla  fua  figura  , 
e  vi  fono  congiunte  infeparabilmente  •  Ma  nelle 
Manze  1*  effenza  jeale  è  affatto  differente  dall' 
ideale .  JLe  proprietà  dell'  oro  non  ^dipendono  dal-*  \ 
la  fua  effenza  ideale  ,  che  è  1'  unione  delle  qua- 
lità ,  che  api  feppriamo  in  quefto  metallo  ,  co* 
ine  il  colore  ,  il  pefo,  la  fusibilità,  la  fiffità  ec. 
ima  derivano  dalla  fua  .effenza  reale,  che  è  la  co- 
ftituzione reale  ,  e  interna  delle  fue  parti  .  Noi 
jx»  abbiamo  nome  per  efprimere  queftacofHtuzio- 


$e  teale  }  lungi  dal  conofcerla  ci  £  ImpoflJbiie  il 
formarne  seppur  Videa-.  '  .  ,  >■  - 

W  altra  cagione  ,  la  -quale  provai  *  the  ^u<J- 
lo  rise  fi  diiama  ? dlenza  delle  caie*  non  è.  che. 
un  Idea  attratta  ,  fi  è  che  le  effenae  figcplotìo 
ingeneratili ,  «  incorruttìbili,*  il  che  non  pud  eA 
fer  vero  della  cotUtuzione  Teak  delle  cofe .  Eccet- 
to quello  ,  the  ne  è  V  Autore  ,  elle  fono  tuta 
foggette  ad  effere  alterate  r  difoatte-,  e  t*  attera* 
-ijp  e  fi  dJflrugg°P°  Infitta  fin  nella  loro  iflenza  tf 
nella  loro  cpftituwone  reale.  Ala  in  guanto  *ì  fat- 
te efieozc  fono  idee  del?  anima  *  clley  fono  yera- 
mente  immutabili  i  perciocché  tjuaJcmque  fòt  fiato 
il  defiino^di  AlejSandro,  e  4iltocefelo,  <e  quand* 
anche  tutti  gP  individui  dY  una  fpecie  ibffero  an- 
nichilati *  cotftuttociò  J*  idea  xlella  Jor  fpecie  è 
Tempre  la  tnedefima ,  e  lo  farà  altresì  invariabile 
unente*" 

La  dottrina  adunque  della  immuraMitì  ielle 
■eflènze  prova  che  le  effeoze  non  fono  che  jdee^ 
^afiracte  ,  che  li  loro  knrnutabiliti  non  è  fondati,* 
che  fu  la  loro'  relazione  a*lon>  nomi ,  *  finaijqen- 
Te,  che  quefia  immutabilità .%i  ferma  qecoftarifce, 
finché  i  -nomi  delle  eflènze  -confervetajmo  il  loro 
lignificato  > 

K      CA  PO    QUARTO. 
Ibi  Homi  delle  Liei  /em^lic*. 

QUflHpnqué  le  parole  non  indichino  immedia- 
tamente fé  non  le  idee  di  colui,  che  parla, 
nondimeno  i  nomi  delle  idee  fempliei,  quelli  del- 
le nozioni/  e  quelli  delle  foftanze  hanno  ciafeuno 
in  particolare  qualche  cola,  che  HJiftinguegliuni 
tlagli  altri .  "  .  .  A  '■ 

i.  Quelli  deli'  idee  {empiici ,  e  *elU  Adii 
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i  bftanze  indicano  oltre  all'  idee ,  che  noi  abbiamo 
nell'animo»  l'sfiftenza  reale  de* loro  archetipi  ;  ma 
quelli  delie  nozioni  non  indicano,  che  un'idea  , 
die  è  nella  noftra  mente. 

2.  Quelli  dell' idte  fetnplici  ,  e  delle  nozioni 
indicano  ;  fèmore  l'cflTenza  reale  ,  e-  ideale  ;  ma 
quelli  delie  (oftaaze  di  rado  indicano  ,  e  forfè 
non  mai  altro,  che  l'eflènza  ideale. 

3.  Quelli  delle  idee  femplici  n*n  poflbn©  ef- 
fere  definiti;  ma  il  poflbno  bene  quelli  delle  com- 
pofte  .  Io  lo  pruova  dalla  natura  medefinu  del- 
le idee,  e  dal  lignificate  de' loro  nomi  .  Il  defi- 
nire è  un  dare  a  conofeere  il  fenfo  d'una  parola 
con  termini  ,  che  non  fieno  a  lei  finomimi  .  Si 
fpiega  adunque  il  feo  fignificato  ,  fi  defini  fee  , 
quando  fi  efpone  con  altri  termini  l'idea  ,  che 
vi  d  è  fiflàta  .  Laonde  fé  i  differenti  termini'  di 
una  definizione  ptpfentano  neceflkriamente  diver- 
fe  idee,  è  imponibile,  che  un'idea  ,  la  quale  è 

.  priva  di  ogni  compofizione  ,  fi  poflà  rapprefenta- 
re  per  via  di  altre  idee;  e  per  conseguenza 3  che 
fi  poffa  definire. 

Per  aver  voluto  definire  delle  idee  femplici ,  fi 
ftrio  inventate  quelle  celebri  definizioni  ,  che 
hanno  eccitate  guerre  sì  lunghe,  e  sì  oftinate  fra 
i  Dotti.  Si  è  definito  il  moto:  l'att*  ài  un  ente^ 

.  che  è  in  potenza  in  quanto  eglk  è  in  potenza  . 
Si  può  fare  un  difeorfo  più  frivolo,  e  più  incon- 
cludente di  quefló*  Altri  V  han  definito  :  un  pof- 
foggio  da  un  luogo  ad  un  altre-,  ma  ov'è  la  4*£° 
ferenza  tra  quetìe  parole  pajfaggio  ,  e  mto$  tifa- 
ta P  applicandone  fucceffiva  delle  parti  della  fuf*r? 
fide  di  un  corpo  alle  parti  della  fuperfich  di  un 
altro  corpo.  Il  moto  fi  conófce  egli  da  quetìa  de* 
finizione   meglio  di  prima  ? 

V  atto  di  una-   co/a  trafparente   -in    quanta  è 
tPafbarente  i    famofii    definizione     Peripatetica- , 
1      ■;,-  fari 
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■.  fata  «ui  conofcere-  ad"  un  Cicco  nato  il  fy&o 
.  dell*  *  parola  buteh  Èi  Cartt&ml  vi  tófcfrìràfTtae- 
^iot  ilicendoglr^  che  tr  luce  i  i*ag5r3ck>oc  Sdì  iin 
i  gran  numero  Ài  piccioli  -globi  ^  che  percuotono 
vivamente  il  fondo  deU-^chio^i)/'  ■"■  a/ 
*.■  :c  JLm.  patelle  -  npn .  dfettA)  cKé   fuoniy  nói  |>ofl<> 
no  ecrìracè  ?ex  &  medoflifci,  du}'  l*MéftJleflà 
del.  loro,  fuona .    6e  rapprefeatteto  altre  idee  9 
_____     :"'-     •■     ,-  •   ^    •  '.  -    •-"•    '■■    do        | 

.«■nior^t.ji-  .■:  -w-   »\  ■.-■■-  ■     -        ;    '■'  %      ' 

1^(1)-.  Siccome,  la  definizione  d'un  termine  àhro 
nptk  alche  ^enumerazione  delti  ito  ,  che  'fotte 
tdiM ijfa  amfeendóno 1  ceà-b monifefio  ,  '-cip*  un 
j^^^^M>^u^€(m^Md^mnyideii  foU  '3vl*mh  fi 
,potrirmki  definire  ^•<Tjtlé_[J  iiv  nome  htcé  "l-  Vn 

'  modo  Jdloà  tuttoena  pet'dore  anche  delp  idee  fimr 
ftici  pero  mezze  Ài.  altri. termini  ,  ff  non /fa?  e  fat- 
ta cegnàciwce  chteAmpufiHlé^^  almeno  una  qdol- 
the  nozione  lontana.  Bgliè  quello  di  indicare  a 
U  capone  onde  fide*  J empite*  è  in  noi  defiuta  y 
a  V  efititù-  xhei  in  [noi  produce^  o  le  circofiantA 
che  l'accompagnano.  Chidiceffe  ad  un  QÌecò  >  the  la 
luce  ÌaUU*  materia  fot tiliffima^  la- quale  da* Corpi 
o  è  mandata' direttamente,. e- *  riflettuta  al? occhiò 
ntfiro^the  .penetrandole  eccita*  ih  "nei  una  data 
femf adente  ?  the  ^noi  fuefia  fehf attiene'  riportiamo 
*gt**gg*t*i  in  una  maniera  più^prontà  e  migliòre 
ektìmonyyi  peritiamo  gli  odori  ed  i  fueni:  che  per 
qp*Jfc#neu&  noi  acquifiiamo  deìla  difianx*  j;  pò- 
fjsùon* sfigurar*  grandezza  degli  oggetti  un'eguale 
cognizione  e  più  pronta^  eh9  ei .  non  P acqui  fi*'  pel 
tatto,  oc  non  farebbe  certo  eh9 egli  Venifle-  a-  co- 
nefeere  che- ttfa  è  luce,  ma  gli  darebbe  ulmenmU 
qualche  unzione,  di  quefio  termine  y  che  pHnia  ei 
ncn  aveva  ,  e  che  fi  farebbe J>oi  tanfo  più  efiefn, 
quante  più  *■ le  proprietà  della  luce  gir  fi  vènifièro 
defcrtvtudc*         j-.         •■-  ■■■•■*• 
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ciò  avviene*  perchè  l'ufo  ve.  le.  ha?  unite .  Que- 
gli adunque  *  che  nor*  ha:  ricevuto  Pidea  di  qual-- 
che  qualità;  femplice  per  l'organo  che  dee  portar- 
la alla,  mente,  che  è  runico  mezzo-  di  acquiftar- 
la ,.  non  potrà,  giammai  conofcerla.  né  pel  fuo  no- 
me ordinario ,  né*  per  altri  nomi ,  qualunque  pof- 
.fà,  effere  la  foro-  dWpofizione*  Accadcrà:  quel,  che 
accadde  ad.  un  cieco.  nato*  il  quale  dopa  aver. 
•lungamente  fludiato  per  cono/cere  iL  color  di  fcar- 
tatto,  e  averne  fovente  confnltato  i  dei  amici  , 
interrogata  finalmente  da  uno ,  che  cofa.  foflè  >, 
*f}*  *  3  rifpofè  *>  qualche;  coftk  ài  fimiU  pd  fuori 
dell  A  tromba..  v 

No&  poflbno<  adunque  eiTere  definite  ,  che  le- 
fole  idee-  compofte *.  Per  mezzo*  delle  parole,  che? 
ciprimono  l'idee  femplici- che  le  compongano  ,  fi 
poflono  rapprefentac  quefte  idee  a.  quelli,  che,  non. 
le  averterò:  mai  avute.  Io  porrei  definire^  T  arco/ 
baleno,  dalla,  fua  figura. ,  dalla. -fu*  grandezza  ,. 
dalla  fua  finiamone*  e  dalkcdifpofizione  de**fuoi 
colori  in.  moda  da.  rapprefentare  perfettamente 
quefto,  Fenomeno  ad  uiKUomo,  che  non.  l'aveflè 
mai  veduto,  ma.  che  conofceiTe  i  colori.. 

Ecco  un'altra  differenza-  fra  i  nomi  delle  idee 
femplfcit,  quelli-  delle,  nozioni  ,  e  quelli  delle 
foftanze..  I  nomi-  delle  nozioni  indicano  idee-  for- 
mate fòl  dalla  mente  ;  quelli  delle  Manze  indi- 
cano, uà  .archetipo  efterno,  ma  d!ìma  manièra  un* 
pò*  vaga  y,  quelli  delle  idee:  femplici:  indicano»  efat- 
tamente.-l'efiftenza,  delle  cole..    . 

X  nomi  desmodi  femplici;  fono  poca  differenti  da^ 
quettfc  delle  idee  femglic  v  ^ 
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CAPO   QV  tu  ro. 

Dei  Nomi  delle  KozJoni ^  e  di  quelli  delle' 

^         '     \  Relazioni. 

Notai  delle  nozioni  eflfendor  generali  non  po£ 
_ .  fono  additare,  che  idee,,  attratte  <  Effi  hanno 
tuttavia  delle  proprietà  ,  che  lì  diftinguono  da- 
gli aftri  termini  generali^  e  che-'  meritano  di  effe^ 
re  considerate- 

jf.  Xr  eflènze  che  effi  indicano ,  fono,  forma- 
te dall'intelletto  ,  e  in. ciò  fon  differenti  da?  no- 
mi dell'Idee:  femplici .  %.  Q.ueft'"eflènze  fon  for- 
mate fenza  fare  attenzione  ,  o  riferire  ad  alcun* 
eofa  efiftente , fuori  di  noi,  e  in  ciò  fon-  differen- 
ti; dai  nomi  delle  follante* 

Per  quefta  formazione  delfe  nozioni  l'animar, 
tìorr  dà  l' efière^  ad  alcuna  nuova  idea/fempliqe  • 
Non  fa ,  che  adunarne  in  una  fòla  molte  ,  che 
truOva  divife  -in  fé  medefima' .  Ella  fa  allora  i 
tre  atti  fèguenti  .  iv  Sceglie  itti*  certo*  numero 
d'idee,  zv  Le  unifee  infieme.  3.  Le  lega  per  via 
d'un  nome  :  tre  atti  *  che  ciafeuno  può  fare  , 
quand'  anche  ninno  avanti  di  lui  aveffe-  avuto  la 
nozione,  r  che  egli  compone  «•  Si  farebbe  per  efem- 
pk>  potuto*  formare  l'idèa  del  facrilegio  ^ è  deU* 
adulterio  y  avanti  che  quefli  delitti  fr  foflèro  mai 
veduti  :  e  non-  fc  dee  dubitare  ;  che  i  Legislatori 
non  abbiano  fatte  delle  leggi  rifpetto  ad'  azioni  , 
che  non.  erano  feguite  ancora,,  ma  che  immagina- 
vano poter  feguire.  .  ♦ 

Quantunque*  però  la  formaziòtte  delle  nozjb* 
nj;  appartenga  fémplicernente  all'anima  ,  elle  non 
fon»  tuttavia*  fatte  a*  cafb  }•  e  le  idee  ,  che  le 
compongono ,  non  fonò  gettare  infieme  alla  rin* 
fufa  ,  e  unite  fenza  ordine  e  fénza  fcelta  .  Im- 
maginate eflendo  per    comunicare,  più  facilmea- 

B    4      I        te- 
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~  te  i  proprj  pen/icti ,   che  è  il    primo  feopo  de£- 

*  k  lingue,  non  ft  fon  combinate,  che  per  via 
à'  idee  ,    l'unione-,  delle    quali    occorre   foreme 

*  'net:  co&verfarje  V  Così  E  fon   fatte  del   delfico 'di 
/  uccidere'  il  proprio    padre  ,■    e    di  occidere   un* 

ahr'  uomo  due  nozioni  differenti  ,  le  quali  ti 
ibao   diflintc    coir  due   direrfi   nomi- ,    affine  :  di 

*  esprimere  prontamente  e  fenza  una  lenta  .  enu- 
merazione d' idee  la  diverfa  atrocità  di  que- 
fii  due  misfatti ,  e  ir  diverfo  fupplizio  che  me- 
ticano. 

s  kz  mente  adunque  aduna  te  Klee  difperfe  > 
che  compongono  unx  nozione  ;  ma  il  nome  rm> 
defiiao-  della  aozioW  fioè*  quello,  che  le  tiene 
unite ,  ,che  impedifee  la  loro  feparazione  ,  e  che 
eonftrvando  akr>sì  l*effenz3  di  queftì  nozione 
fe  aficura  una  eterna  «hirata  ■•  Perciocché  di  ra»- 
i&  avviene  ,  che  una  nozione  ù  creda  costituire 
una  fpecié  diftinta  ,  le  non  Isa  un  nome  di/tin- 
to. Se  quello  nome  non-  fegaffe  fortemente  quel 
gran  numero  d'idee  fiaccare  ,  che  compongono- 
una  nozione,  quelle  (dee  fi-  dividerebbono  l'utie 
dall'altre  fi  di  i  perderebbero  tutte  ,  e  la  nozione 
ceffèrebbe  di  edere» 

I  nomi  delle  nozioni  lignificano  fempre  l'ef- 
feoa  reale  delle  loro  fpecie  ..  Quefte  eflenze  nor* 
fono-,  che;  idee  compofte  e  attratte  ,  formate 
fenau  riferirle  all'  efìftenza  delle  cofe  fuori  di 
noi  •  Quindi-  i  nomi-  delle  nozioni  non  poifono 
accennare^,  che  un'idea  ,  che  è  nell'animo  ;  e. 
no*  fe  ne  dee  cacare  altrove  la  realità,  *  :  Tutte 
U  proprietà  d'una,  .nozione  dipendono  adunque 
«Lalla  fui  idea  affiate*  .  Qui  per  conGguenza*. 
Fetenza  reale  ci  ideale  Bon>  fono  che  una  '  .me.de- 
fiina  colà;  ■ ,    .    ». 

Ciò  che  ho  detto>y  dimoflrai-  motivi  ,  per 
«ui  6  apprendono  da  noi  i  nomi  delle,  nozioni 
acanti  di  formarli  ja.  noi  fieilL.  Dove,  farebbe: 

*      ■ 


..£*&>  gufato  <  ^ 

Jatttb.di  ^naio£niti(ii,JK)(dPoè^p9flbWi4  Non 
>:fly«»o»i  J*ufo  t  fiffato  otthhtn^Bftiitfl  *  .cpawfcrtbbe 

incorato*  ?;iA  vanti,  juìlJ^^ij^cop^li;  {cattatane' 
..  didlk>>  tinaie  ^cttofiocfliri^icbe  d'^ima  caftis'aiiat- 
<<fe:Lrruica  pjfhm  di  dat^i  .Ugnarne?  ficcane  wrie- 
-  se  anche:  xodì  ,-  quando  jabbuoir  qn? idea  j  alla 

~&ixiró  Q|»ato.a]Ic7Ìdc«  A^lfà^^alte  ^flap- 
te  che.  barn»  ua'efiflenxst  ttate-  ncJla^nitonhnoiifi 
?  a^aj&opi/locò  noi^.j^ttw.iàat  iocp-rfigdtóca-; 
so  yffo -tulio, «al  .contraria  ^  :&»»^ 
jfidbae  noraùvua^,?  cheì|>rìfi«.  .fanra^ùnpwflim* 
•^J5ip!WU*4triDoa;^.  ;■■;:  <,,.:•:'.  '■:  \.à--qtti.  v  ,  ,  :wù~_ 
: .4L^jp3U^  appficare -alle  .retsjfckri  «òu>  die-ta 
-I  >&!&•  dèftf»  jpcaioaL  ieaax  .  trangiaiw  -i^iiwdte 
iìCpffflp4c  ^perche  ciafeuna  -puà.  da  ieVraAftSno' 
-«^bi^^.diijudte^  Tifpa^ipaJat 

^,4*  il'  :r    *."     j    t   ;   ...  „.,,'.•.     '/      •..  :.  ii.'^ii.i- ,. 

r  ?  -  ■".     01'^.  "  >     'u  *'  -*.  kf.,jii;-.:-  0:>':Ì..      .;  .I^l*  ■■'»  *  -W      i.   •      , 

-1f  Nomi  v  -^^fptkkm^  «Io  *  iti'  alt»  %rie 
Jt  di  foftatìBc,  ró  jH^hèiifteno-^**  4- i»nii^<Jcl-- 
15  ooiioaiyo  quoluncjiic  alcto  tenftiaìfr  fcttwtfàle  » 
flou  'ciprimono  che  imritlea  afìiarta  >  e.Wiioa«wi' 

"«c.ftì«àta.^U'à  noftra  tritate*-*         ;•    ••/  '  •  *' 

■  Gli  uorai   fupponeodo ,  che  molte  -  ibffarase-  fi 
rtfòftHgUÉft  fa  malto-- «feti  *  foimàrtò  dMttfft* 

-lfcfl^^anfcàtfupj>a&  uga  fola  idèa  ,<*  le  dantìp 
tìtì  foL  riómè_.  P^ciÀ-cutte  quqfc  foftanfce, -cbe  fi 
appongono  rafloaugliaffi  ,.  fi    dicpn  eflere  doli» 

naedcfima<'$eci».Y    ■  ^  v      -■-  ..--•.■   '    '»   ■      ( 

L*>aifttf  tìa  tif  jpafcre  'dì  6ré'  -itfiMn&i^  d£ 

fgtcie  >/  dlìa  d'4<iee  fi  raffotnigtìailia %  8*$** 
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OWpofflttCr  tm»fi)lti  ioftania^.  li  mfat  meatet  ptìfe 

**  «roidteKarfmctaJte  ^ che  vi  raflbnngKno>.e  ap- 

•  jjellarJè.  coE  aoBiiL*%'qiicfta^ca-rapprdemativà  dfc 
molte:  fetenze  nntraroentc  ideali  >-Qvtantunqucnom 
v?  abbia.  >,  che;  ufo  Soler  ,r  io  ppfl&fuppome.  altri. 
fimili:9>ecòa:quefia.ruppD&ione:  formo  una.  fpe— 
cie_  al*  gaffi. che. fcui!'a.vcBc«^tantH quante,  fon  le: 
fièlle-  ;  -    < 

QiKfia  dfcfò  >/clk*  £  una: 

Ìjj«cie  ,  eicbtditóìigtìe  queftavfpecieda  tutt*  al— 
tra..O  focome  qnm'éflèfoa.notiv  efebei  di  raf-: 
•fòmijjiaoze^:  che!  li.  mente,  (appone:  fra.  moltiindi— 
*«M(|ìì  >«  ne  feguei  che  fc  borni?,  i>  quali  cfafiraono* 
ib*  ipteier  défiec  colè"  ^  ooattfymxaooo^ìnmd  che. 
ia0omiglianze  i&alj.  tra.  g£  individui:  dLquefì&fpe- 
«e>  ìò*bo*  gii,  dettò  dir  (opra ,v che  notr-fiV  dove— 
«ai  confanjlere:  queff/eflenza:  ideala  coH'eflénzau 
«de  *  ofà^<nti^coàhxtàoac.m£d<£co&délc~(ch- 
«fatte».  l.   -- 

II*  leftàHK  dir  eflèrarutlk»  iBIe-  ordinario  non? 
i&dica*  chePèffihze  delTefpecie;  perciocché  nom 
fi*  credei  dir  conofèere  1J  eflenza-  d'  un- individuo  ,, 
che:  dopo  averlo*  collocato  fbuòuna£  certa,  clàffe  o- 
ffpcie.  di;  colè.  .,  Se  ga&v  che  quadri?  all'  idea,  d'  ' 
una,  tale  ipecier,  fi!  dice*  che,- ha  l'^flenza  di  ques- 
te: fgeciet  ;/fe  nov,,ch&non  rha-.:  Non- fi.  chia- 
ma: u»  eflere-  particolare;  col!  nome  tf'uomo  y^  di- 
£0VMÌÌ0-  ^  die  prv'y  fé  nom  perchè,  fi,  fuppone.  „ 
•hTeglfcabbiaJè  qualità;  che:  compongono  Mdef»^ 
che;  fi;  ha;  della,  fede  di*  uomo  *,  di  cavillo  ,  dii 
foro..  --    -       * 

-    Nò»  è  adunque:  ha  virtaV  delfc:  Iòror,  efferate;  rea*- 

..fi"  3ucht.fi  diftinguone  le.  foftanze;  in  diverfe.  fpe— 
cfo>  perchè,  noi:  ignoriamo?  interamente:  li  lóro  co- 
ftluziòne-  interna,*,  dalla  quale,  pure1  digóidoneifnt-v 
eer  le.  loro?  proprietà*: ..  Chi  puòWantarfcdi  cono- 
fiere*  là!  configurazione;  eiptefla  ,  ìl:  meccanifnio 

*$ràfc  df  corei  p  dt*0i  lino  &ì\  fogliari  * 
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Alle  piètre  che  calpefta,.'<lel  ferro  che  Tempre  ha 
fra;  le  mani  e  avanti  gli  occhj?.  Contuttociò  qual' 
infinita-  difhnza  non.  v'ha  dalla  teffitura-  interna 
di  quefti  corpi  groflolanii  fino*  ai  primi  finiffimi 
prìncipe ,  e  dalle  incògnite  maraviglie  dcll'èflènaa 
reale  delle  piante,  e  degli  animali  ?  La  fttuttura 
rhduftriofi*  che  ha  dato  a  quefta  vada  macchina 
dell' univerfóy  e  a  ciafcuna  delle  fue  parti;  l' E& 
fere  infinitamente-  poflènte  fupera  dV  affai  più  il 
comprendimento  dell'uomo  anche  il'  più  penetran- 
te ,  df  quello' che  la  macchina  più  fottile  non1 
fbrpaffi  fc  concetti  dei  più*  rozzo ,  e  materiale 
dfc  tutti1  gir  uomini  .  Indarno  pertanto*  ignoran- 
do le  coftituzionj  reali1  dei  corpi  ,  pretendiamo 
di  ridurli,  a  certe  fpecie  ini  virtù/della  loro  eflèn-- 
aia  reale  -  / 

Quantunque  le  effenze  ideali'  di'  ciafcuna  fpe- 
eie  di-  follarne  fiano  opera  della  mente,  tutta- 
via notì^  fi  può  dire >  ch'elle  fiano  di  fempìiccr 
fiintafia  ,  o*  di*  puro1  capriccio  v  poiché  per  for- 
marle ,  e  parlarne  d'una  manièra,  intelligibile  ,, 
ftifogna  i.  Che  le  idee  v  che  le  compongono  ,. 
fiano  rapprefentative  di  qualità  ,,  che  confiftono- 
talmente  >e  con  un' intima  unione:,  fa  di  me- 
'  ftieri  ,  che  lo*  fpiriw  fegua  unicamente  la  na- 
tura ,,  che  non-  unifea  il  belar  della  pecora  alla' 
figura  deli  cavallo* ,  &  il  colore  del  piómbo  al- 
la Affiti*  dell'oro  .-  r.  Bifogna  ,  che  quefte  idee- 
rapprefentino  qualità,,  che  facciano*  im  tuW  de- 
terminato ,  e  perfetto  .•  Sé  Vi  foffe,  o  di  più  ,. 
o1  di -meno,  non  farebbe  più  là  raedefima  unione  ,, 
ne  in  confeguenza.  la  medefima  effenza^  la  mede- 
fima fpecie. 

Sebbene >  r" animo,  quando  fàbbrica  un'idea* 
dì  qualunque  fpecie'  di4  Manza  ,  non  unifea' 
qualità./  che  non  efiftano  v  oche  non  fuppon- 
$u  efiftere  infieme  ;  tuttavia  il  numero  dtquc- 
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4c  qua  Vi  ti'  vztià  fecondo  l'attenzione,  or  ih  co»- 
gnizioni,  e  fpe;To  gli  umo?i  medcfimi  dei  forma- 
tore •  .Quella  è  la  ragione  ,.per  cui  le  idee  di* 
varie  fpecie  di  fcftanze  fono  sì  dilèttofc  ,  e  sr 
diverfe  ià.  diverfe  perfine. 

I.  E//*  yfczw  y^c^  Aifett»fe.+  La  più  parte  fi. 
contentano  di  far  entrare  nelle  lóro  idee  deik 
foftanze  quelle,  poche  qualità  fallìbili  ,.  che  fo- 
no valevoli  a  feoprim  >  e  oramettono  fpefTo  le 
qualità*  più  importanti. ,  e.  •  che.  vi  dovrtbbono 
aver  più  diritto* 

Non  v'ha  ptr  efempio  qwafi  altro  che  il  colo- 
re ,   da  cui   fi  prenda   nonna,  per  distinguere   k. 
fpecie  de*  corpi  infenfati  :.  per  quello  fi  giudica  ^. 
N  che  ovunque  è  il  color  dell'oro  y.  ivi  fiano   pur*.- 
^  altre  qualità  di  quello  mutali©. 

Nè:  fi  tien  regola  piti   efajttar  intomo  alle  fpe* 
eie  de?  corpi  organizzati.  La  figura  Ci  piglia  ordii* 
nanamente   per  la   qualità    dipinti  va,  dell*  loro? 
fpecie  .   Il  Metìopo  ce  ne   &mrrifoi{ba,UR  efem* 
pio   in   un   cex?  Abate   di  San  biArtino  nativo  di? 
Gae»y  che  merita  tTefler  qui  riferito.  Quando  co-; 
fluì  venne  ai  mondo*  dic'egK,  avea  sì  poco  figu- 
ra d' uomo  ,   che.  raffembrava  più   prefìo  ad    un: 
moflro  i  Si   flette,  qualche  tempo  ai  deliberare   fé 
dovette  battezzarti  ;;  a  ogni  mode  fu  battezzatole 
dichiarato- uomo*- per  provinone  .   Con   una  taccia, 
un  po' più  lunga 9  un*  nafo  un  po'diù  Diacciato  •>* 
una  bocca  più  feila*  e  qualch1  altra  picciola  de* 
formiti,,  che  avefle  avuto ,  egli  aveva  beÙ'eiferei 
animai  ragionevole  *  fé  l'ha  fcampata  appena  cosìL 
come  era.,  allóra  farebbe  perito  certamente,  cornea 
¥ft'euere  non  »  umano. 

IL.  Siccome  l'ankns  folce-  quella,,  che  formx- 
PeQènze- delie  fpecie.,  <*he  le  eifende  ,,  Jè  riftón— 
gè*  le  modcUa.,  elle  devono '  neceffariemènte 
$&l  diverfe,  in  diyerfe.  geriònr;  perciò  appunr 
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«or  fiBt  Taritelo  sì  fattamente.,  die  no»  ce  o?  fipt 
afeunx^-Jibe  fra  là  aiedefiate  ia  tutti  gli  uteni* 
Éì.  Io  inerir eccettuo  «eppur  quella  ,  citelli  me- 
glia  Gonofcono*,  ehe  è  la  fpede  uman?-  .  Per- 
ciocché tale  può*  eJ9(ir  l1  uomo  fecondo  Platone  r 
die.  tien  fe  &r^  fecondo  Arinotele  -  Sebbene 
adunque  foppongafi  che  tf  eflenze  ideali  ò  no* 
minali  delle  fidanze  tìano  copiate  dalla  natu- 
ra.* «gli  è.  certo  però  *  ebe  fon*  effe  impcrfcr- 
w  fe  sMi-tojae.)*  afaen  li  più  parte:  E^cfTen,lo 
pfle  formate  dajla;  menie  ,  egli  è  pur  chiarii  , 
-ehe  fono  gfc  uòmini  quei  ,  che  fifìTano  i  lìmiti: 
delle  f{*cj&  delie  Manze ,. non  la  natura.  Per* 
ciocche,  è  Jko>  *er©  j che  V  hanno  mdlte:  ip$a&~ 
za,  ;&,  quali  d  raflomigliano  in,  molte  parti  ,..  é* 
ohe  qgiefta.  Tafloatìglianta  è  quella  ,  che  ci  au-> 
toripbqp:  a*  difterie.  «  Cotto  di  certe  fperìe , .  Ma  ti$ 
noè  «tetM^^coBHt  lo  £bepo  <ff  quefta  riduzio- 
ne-è  di- «Criniere  in  una  fòla  .paiola  nioke  co-  . 
jfe. -particolari;  cosi  io  noti  veggo,,  che  fi  poflfe 
dire,  che  k  natura  abbia  'iiffito<r  limiti  deller; 
-  fjjccie  delle jcofe;  o  fe  l'ha  fatto,',  certamente  i* 
confini,  che  noi  diamo**-  quefle  fpècie. non  foncr> 
«(attamente  conformi  «Ila  natura  ».  '     ."'""." 

^heie  l'animo  è  quello  ,  corner  Jbtpam 
yato  »  -ehe-  difpone  g)J  individui,  bop  di!  ^ 
. ffeetift>rà  be»piàTevi4itate  4  fck'egjii  i-pur 
lo*  che.  fiw^.l^ -claffi.  p|à.  eftefe  „.  che  (t  <™T 
nana  pmrùy  e.  che  comprendono,  varie; fpede ,.•. 
Ber  formar  quefli  generi,  agir  %ara  dalle  ipc&- 
eie  do  ?/che  tè  distingue  le.  uner  dalle  altre'?  a 
non.  fa&  entrare,  in  quella  idear  generale  yT&.  ìm; 
le.  idee  >  che.  fono-comunr  aitali  fpeck  jdjfl^- * 
senti .«  Cosi  io  Xormo  iL  jgeiiérejfegpatcf  op£'iiq-- 
wt.jàL  -nrntlU  jteparando  o*  a&àendor  JaÓa.  I^ar 
idea  delirar ^,  delL*y*gwtf*>  dek^Àa^  ecj  1*: 
q^Htiriparticoia^i  a*  qùèffi-  ctfcfti\  e  nor^tite-- 
ttcttda.iLno«i.  quelle  ^  che  fono-a^tuj^epe*»** 

'.'■■  >"■  ■.  *** 
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e  per  Te  «piali'  tutti  G  raffomigliario  .  Per  tfi 
modo*  il  genere-  nons  rapprefenta  ,/fe  non  unt 
parte  delle  idee  contenute  nelle  fpedè ,  e  la  fpe- 
«ie  una.  parte/  di  quelle  ,.  che  fon-  contenute  in 
ci'afcun  individuo  .  Mai  però  non*  fi  di»  Peflère 
a*  cofa  alcuna  .  Ecca  tutto?  quella  che  fi  fa  ;  fi 
vedono  più v  cole  ,  che  hanno  più  qualità^  comu- 
ni ;  f\,  formai  di  quelle  qualità-  fimiglianti  una  fo- 
la idea;  le  fi  dà  un  nome' >  elfo  diviene  più  fc- 
jnigliarfc  alIS-  mente;*,  vi  fi  medita*,  €■  fé*  ne  par- 
la- con  più'  faciliti:  Ci  compendiano  così,  la  idee: 
e  le  loro*  efpreflìoruV 

Cosi  là.  formazione  de-generi  e*  delle  fpecie* 
tende:  al  vero,  fcopo^  delle  lingue  ,.  che  è-  di  co* 
munì  care  i  noftri  penfieri?  nella  maniera  più  faci- 
le >  e  più  breve  ••  Queflo  è  pure  tutto1  l"uib  che 
fé  ne  fa  fenza  penfare  né  TWeJfthzje retdty  né  al- 
le  forme  fòftknzttUi  r  che  non?  fi  pòfTdno.  aflbìura~ 
«ente  conofeere.. 

CAPO    SEX  TI  M  OV 

"Delle  Particelle.- 

LE  parole*  non:  fervono*  tutte*  ad'  e/primere" 
^dell'idee  y  ve  n'hanno  alcune  y  che  fanno* 
invece  conofcere  L"unione^,  che  fi»  mette  fra 
tfidec  ,.  oiun-  qualche-  arto1  della  mente  (opra  di 
effe  ••  Di  quefto* numero  fono  le  feguenti  :  si.*, 
nò  r  le.  quali1  indicano  ,.  che  là  mente;  afferma  o> 
nega.  > 

Ma  oltre*  all'affermazióne  e*  alla  negazióne  r 
fera»  di  cui- non  v'ha  ne  verità,  neofiti  -nel- 
le fitopofizione  v  quando :  l'uomo  vuol  far  cono- 
frere"  ir  fuor  penfieri'  agli*  altri  ,.  legai  tra:  loro 
e  re  parti'  delie,  propofizionr,  e  le  propo&ioni 
medefime  una-  coli' altra  ;  lega  oltreciò  per  fare- 
ubì  difeorfo  conaeflRJ  ^  e.  continuato  un  coll'al*- 


-  QUpr  Settimo  •-  fp 

..'%or  B'perfbd?  fecondo*  le  varfe  loto  relazióni .  Le? 
ijjitelcL  che.  sVufamv  a  quffto  fine  ,,  fi»  chiamano» 
pmtkHU  y.  e.  dai  faperie-  bene^  adopjrarc  dipende- 
j^ùdpilhwntc  fa,  chferezrc,  li.  bellezza ,  crag~- 
-tól^eiza- dello' ffilèL  Perciocché-  cot  lòro*folo» 
fittcoefo*  &7  ptfòK.  efprimerer  e.  là- dipendènza  r  che; 
.''.yHuLtqfci  noftri  pcnfieri,.e  la  unione jjaudiftin* 
aiònt^lToppofizione*, fccnfcfc  di;  ciafc'una  parte; 
de£diia*fo^ 

r  .'.  NJa*  &  comprenderà0  mai'  m  fondo*  tuttora  il.4  fen* 
\£»  «felle  particelle,,  fr- noni  fi,  conosce.' prima  Ia^ 
gfecifiooe,,  li.  costituzione  „  e  lo- flato*  délf  ani- 
mo dfé  colar  Y  che  le  ufà:  perciocché  il  éoocer— 
*tf„  di  etri  ftuii^ et- capace?,  fuperano  di  liin- 
*  ^.nu^fitauaatfro^jieUé-pardcelIe,.  Non  è  m^ 
Bròglio  adixnque,,  fé  il' più*  di  quefiè  hanno  dU 
verfi«fignificati  ^  el  talvolta  quad  opRsfti  ;:  calè.  èt- 
ti pajrdoelià^i.. 

Qùalchè:  votta.  ella  <v»  pone:  dopc*(JK:  qualche* 
elogio  *.  porcile  vi  ferva»,  dr  correzione  /  o*  fi  ufi* 
pcrr  maneggiare.  unx%  ladra  ò»  una*  canzonatura* 
€Ofli  piùl  artificio  ^  come  :.Uno  dti  gram  vantaggi* 
&i  non  avere:  idea;  flfiù  èV**  di  aitò*  frJpuò* 
eflèx;  convinco.*  dovere*  iF  torta  *,  ma^quefie  per-r 
fine .  'non*  raflembraa'  èflc"  a,  que' vagabondi* ,  che; 
noni  fii  poflbno»  privare?  della  fòrrcafa/„  perchè: 
Bjon  ne-  hanno  cfcfiffa  ^  né*  dr.pfoprià  .-  IT  m*y 
fi; adopera?  iieHè-  dHefc'^e:  ferve- di  teufiu  9,  co- 
me :•;  l'hotpjtrcoflò*,.  è  vero;; ma  ni*  n*hV  dato* 
troppo»  motivo1.  Ili  *»*  fi  pone:  talvolta-:  dòpo  ih 
«WT5  /*/«r  per-  indicare  •  qualche-  accrefeimento  ,, 
come:. fé'  un*  uomo,  fofle:  tuttofaci  um  tratto  dò- 
tato-. di?  uftfc.  vifta.milfeiv  o^criedmillé:  volte:  pui 
penetrante,»  che.-  non*  sfottiene:  coli* àjjito*  dell  mi- 
j&ipr  microscopio',,  le»  dolcezze 'dtìl  ai  vita.  l''ab- 
ffondònerehbono-  nel'  medèfimo)  pùnto  v  poiché 
non  fSójgti  obbieti  gir  fembrerebbono-  d&er~- 
fiuBcace.  taciti  „  e  figurati,  che  agli  aTn£  u»- 

WS** 
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mini,  e  forfè  perciò  aon  potrebbe  comunicare  con 
cffi:  ma  di  più  eoa  una  vi  ibi  sì  fina  non  potrei  j 
be  forfè  né  foftenere  lo  fplendore  derraggj  foh- 
ri ,  o  anche  la  femplice  luce  dal  giorno ,  riè  agf- 
prendere,  che  una  piccioliffima  parte  di  un  pic- 
ciòliifimo-  :obbiettd ,  e  ciò  ad  una  pìcciolifSn» 
diftaaza:  il  che  lo  renderebbe  incapace  di  dife^r- 
nere  ciò,  che  vrha  di  notévole,  o  di.  utile  negli 
obbietti  •  Il  ma  fi  dice  ne' rimproveri*  e  (èrve  a 
indicare  y  che  notT  fi  fa  ciò  ,  che  fi  dovrebbe  * 
come:  molti  Pilofofi  dì/putan-  fra  di  loro  non  per 
cefeare  la  verità,  ma  per  fbftenere  le  Loio..  opi- 
nioni o  vere  o  falfe  che  (uno.  Quindi  è  ,  che  a 
forza  di  difpute  non  fanno,  che. confermarli  mag- 
giormente ne* loro  errori. 

A  tutti  quefti  fignificata  io  potrei  agiungeme 
molti  altri,  le  quefto  (offe  il  mio  propone©  >  ma 
quefto  efempio  fcpra  una  fola  particella  baila  per 
ikrci  riflettere  fui  loro  ufo  ,  la  loro  forza,  e  i 
vàrj  atti  della  mente ,  che  per  effe  s'efprimonò  * 
Alcune  racchiudono  coftantemente  il  fenfb.  d'una 
proporzione  intiera  come  le  particelle  sì:  no>  ed" 
alcune  altre  allora,  ibi  tanto,  che  fon  collocate  in* 
ma  certo  modo,  (i) 


,»lj  ;  !  W.LJ1,'1!   *  ■  "^iiugggr 

(i:)  Come  \>&&  #  allorché  fetn&  d'eioeh^  e.fi- 
gnijfca  va  bene  ,-,  volentieri  ,,  allorché  fi  rìfpoip* 
dt  a  qualche  domanda  ,,  e  figpìfica  il  farò  vo» 
Ifantieri  >• 


■<  y^r  n'CJk  P,0  ■  OI  T  A-H  Q.  ■.  J^j- 
r     ;v:    rZtà  Tchmm  i&rattir^  cenarti*  -,  ,.. 

;  *.-  r  ::    '.:*  •.:  lo  ^.mhf-:-::»       -. -5:  ■    ,      ,■■■'■.••.' 
^ ^  ^AtiinB  vuoine  io  ho  fatto  •  Y*der«rjf»  Jj*  la 
-"dbJ /jrfjpsnttAaflMùrt^jBrfik-Jdfd^  CotsCJ4i  ri- 
la.  .diftiqgae  fe  cofe  inrviróJlieGie  .   Òr  fic«o- 
me  abbina  Ldea:afttattt;è  ti  ;4U&|ta  <U*jK&ir 
altra -Wea ;  afìratta  ,    die  mai  non  rpoffoo*  eflàjc 
jlenncdcfime.':  cèsi  ne  figlie  V  tfhe-l-**imfr,$le* 
flpprenfere;  immediatamente  Je  ,  I«r    difewtoe  » 
-  e  per^confegilÉnteo  due  Jdec  generali)  a-  attraete 
non  too&ttfc.  mai!eùerjfcrafrew»tè  l"ìuna  ^daji'r  al- 
tra •   L'ufo  pure  non  le»  permette >.    PffRtaec^é 
qnamtmi|ué  fii  »  vopo  ,;:  cberi'uetfco  è  «o?  anima- 
le y  cattavi*  dc<i<  tfhsr  permani  >  che-  non<^9f»P^ 
fca  ^:lprirm?nridaja  fatfcivtìviittèA*,  Pfppqji- 
Twoo.e^i^wrtJwrilè   animalità  *    Saprà*:  fermile 
k!e*'0«*lPi**  dunque  £  ^a^i^uid  let  ,affema*io- 
ai»:  vale,  a  -Aire  ito* Wc£  aftngu  3eya  efifec  tri- 
tìi adr  uru^che;  net*  fia  afaatea  .per.  fcre  wv'a&p?- 
«ìaàonek^  fj^     *■  .  ";j,^ir 

Tcittc  le  Klee  ièmplki  ha'  iino^de;  fxxpH4{|ri»t~ 
ti  >  e  concreti  >  o  per  parlare  gramadcalmence 
dei  nomi  fofiantivì %  e  aggettivi},  come  bianco  ^ 
e  bianchezza  :  jfa/r #  ,  e  doicezxa  ec.  Lo  fteflb 
fègue  delle  idee  delle  nozioni ,  e  delle  relazis- 
fti  :  come -giujto  y  e  giufiixia  $  eguale»  ugnagli a&- 
za  .#  Quanto  alle  idee  delle  ibftanze  ,  quefte 
happ$;  pochi  nomi  aflratti .  E*  vera,  che. ,  la 
icuok  ha  formato  quelli  d  animalità  y  d'amar- 
;4wWv«€»cMa  plrrcchè  queiìi  nani,  c:  fimigliatir 
fei  fono  in  picciolo  numero  in  paragone  della 
moltitudine  infinita  ideinomi  4elle  fcftanae  *me~ 
dSeùW  £  non  hanno  potùio  mai  eflere  autoriz- 
za;* da|r  ufo  :  il  che  fémfejfa,  dimoftrare"  ,  <her 
gji  uomini  riconoXcono  in^nuamenté >  che,  non; 
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hanno  alcuna.  Idea  dell'  effenza  reale  delle  foffan- 
7$y  perciocché  non  hanno  nomi  per  efp rimerle-» 
la  fola  dottrina'  fidile  /<vw*  fofitoxi*ti>  e  1*  ardir 
temerario»  di  certuni  privi  di  quelle  cognizioni  , 
che.  aver  pretendevano,  tarmo  ratto  fabbricare  ,  e 
intr^urre  i  termini.  àv animiditk  y  corporeità  eo- 
Termici  ,  che  riondimena  ionof  rfmaftr  chi  ufi  nel- 
le fcuole,  e  che  non.  hanoo»  mai  potuta  eflère  pò- 
{&  in  ufo  tra.  le  pecione  ragionevoli- 

C    A    P   O*     N  O    K    OL     - 

vDel$ y  Imperfezione  delle  ì troie  - 


/  ■■ 


PER  iiooprir  la  perfezione  v  ©  ly  imperfezione 
delle  parole  -  è  neceflario  il  confederarne  f 
due  /UJi*-~Istuno  è  di  regitìrare  b  noftrr  penfie- 
rf  ^<Jujndr  viene*  un.  iblGevo  alla:  memoria  ,  fa- 
cendo per  così  dire  che:  nor  parliamo  con.  nor 
tnedefiirri  •  (  t)  Qualunque  parola  può  fervire  a 
quefla-  fine-".  Eflèndo-  elleno*  fegnì  arbitrarj  ,  (ìanv 
tìberr'd'  impiegare  quelle* ,  che  pìùù  ci  aggradano' 
per.  esprimere  a  noi  medefimi  i  noflri*  penfieri.  £ 
per  audio  primo  riguardo-  effe  non-  avranno  mai 
imperfezione-,  finché  faranno-  fegni-  coftanti  dell» 
medefima  idèa  - 

L*  altra  ufo  delle  parole  e  di  comunicare  le 
noflre  idee:  agli  altrr^  quell'ufo  è  o  civile  ,  o-- 
Filofofico  kr  L*  ufi  civile*  è  di  farli  intendere 
quanta  è  meiriert  per  gli  affari?  comuni  della 
vita .-  L'ufo-  FUofofico  è  di'  dare  nozioni;  preci  le 
"   "e  cofe*  ed  efprimere  con*  proporzioni:  gene*' 

—  rali?. 


\  vita 
adi 


(  »  )    V.  r  Aptentièe*  1,  *IF  ultimo;  G#<r-  & 
fteffo-  Libro  ^ 
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ral*  delle;  venti  certe  y  e  indubitabili  .  Queitì  uff 
fon  diverfiffimi  ;  l'uno*  noaefige:  la  medefima  efat- 
tezza  dellf  altro  .. 

It  iiné  di  quelli- .,  che*  padana ,  deve  edere- 
Ai  fari*  intendete  ,,  vale  a  dire  che  Icloro  efe- 
preflìoni  tra/mettano-  agl'oro  uditori  le  medefi- 
me  iàee9  che  v'hanno  effi.  congiunte  ;  ma  co- 
me, fi  pu&  (penare  quefta.  ttaimiflione*  d*idee- 
precife  ,.  ove  precife  non*  Te  abbiano*  effi  mede~ 
fimi  ì.  Quindi"  è,,  che-  L*ofcurita*  e  lat  confufìone 
delie  parole  r  nel  che  confifle  l'imperfezione  del? 
linguaggio»,  non*  deriva,  ne  da.  alcuna:  imperfe- 
zione ràtrin/eca^  né:  da.  alcuna:  incapacità  ,  che* 
fa.  nelle  parole:- di  efprimere:  un'idea,  piuttofto  x 
che  un'altra.;,  ma  deriva  unicamente  dalLr ave- 
re confufe.  e  ofeure  le  idee  r  che*  colle  parole 
av'efprimona.  Chi  brama  perciò  di  dare^tutta- 
Tir  chiarezza  e  tutta  1" intelligibilità  poffityle  a" 
fuoi  difeorfi  ,.  e  compiendere  quelli  degli  altri >, 
deve  {radiare  ,.  -e  conofeere  con;  precisone  le- 
fdee  y  che  le  parole  additano  :.  cognizione  ajTak 
malagevole-  \ 

i'."  Quando  f  termini1  rapprefentano*  idee  mol- 
to- comppfte.-  Perciocché  «flèndo  ciafcuna  dr 
^ìiefteL  idee  un*adunanza,  di  molte  i#ee  infieffie- 
unite  ,  di:  cui  ciafeuna  pure:  ne  comprende  in? 
fé.  fteffiu  /  altre.-  compofliffiroa  y  egli  è  difficile 
l'unir  tante  idee  sh  diverfe-  in  un*  fot  tutta-,  e 
ritenere  la  loro-  compofizione.  e.  il  loro  neme  ~ 
Tali  "fono*  i£  più.  de' termini  di  morale  u  di  rad<* 
eifi.  indicano*  le.  medefime:  idee,  appreffó  diverfe; 
pcrfbne.. 

2.  Quando,  i  termini-  rapprefentano'  idee  ,,  che-, 
non  hanno  alcunav  efifìenra  reale  fuori7  4*  noi  *, 
e  per*  confeguente-  mute  modellò  fiflb*  per  deter- 
minarle v  e  correggerle  •.  Eccov  novel^mente  t 
nomir  delie  nozioni  in*  pericolò*  di  ofeuricà  ,  e 
i&  coofufione.».  Si  1^13^311' ufo.  la  curaci  dc-y 
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terminarne  il  fenfo  :  ed  egli  il  fa  fuffictenterosa- 
te  per  ciò  che.  fpetta  al  converfàre  ordinario; 
nia  affai  male  per  lo  ftile  Filolòfico  /perciocché 
appena  v'Jba  una  fola  noziq.ie  >  la  efpreifione  dì 
cui  non  abbia  un  fenfo  ,aflT:u  vago  ,  ed ,  ùicoflantt 
nell'ufo  ordinario.,  e  non  lignifichi  molte  idee 
differenti. 

La  miniera  5  con  cui  s' imparano  quelli  termi- 
ni  ,  è  in  parte  la  caufa  del  loro  pfeuro  ,  e 
dubbiofo  lignificato  .  Si  infegiano  ai  fiorii  ujlii 
nomi  delle  qualità  femplici  e  delle  .  lòfianze 
moftrarido  loro  .gli  obbietti  3  df  cm  ripetono  fo- 
vente  i  nomi  ,  come  biacco  ,  iole*  y. latte  ,  ztu- 
chero  e  e.  Ma  quanto  alle  nozioni  priirui  fi  in- 
legnano  loro  i  nomi  ;  e  il  ftnfo.oloTcv.fi  fpic- 
ga  appena  3  o  fi  lafcia,  che  da  fé  ileffi  l'iuh 
parino  in  apprefTo  y  dd  che  viene  neceflàrìamei)-* 
te  (  conciofliachè  il  più  degli  uomini  ,ufioo  pò* 
ca  attenzione  a  formarti  da  fé  medefimi  giurìe 
nozioni  delle  cofe  )  che  i  termini,,  che  efpri- 
mcno  quefte  nozioni,  fono  in  bocca  loro  poco 
più  che  fanplioi  fuoni.  Alcuni  5  è  vero,  G  pic- 
cano di  nozioni  preci  fé;  ini.effi  le  chiamano  di- 
yerfamenre  d.ill'  ufo  ordinario  .  Ecchè  pruovano 
tante  diipme,  tanti  libri  >  tanti  commentarj  cir- 
ca V  onore  ,  ed  altre  fimili  nozioni  ,  fé  non  che 
gli  Autori  differifeono  intorno  alla  fignificazione 
d' un  fuono  ?  -  ., 

Finalmente  è  difficile  il  comprendere  il  fen- 
fo  determini  >  che  efprimono  archetipi  3  che 
non  fi  pollilo  conofeere  .  Tali  fono  i  nomi 
delle  foilaaze  ,  qualor  fi  fuppoagona-  rajJprefcri'- 
tare  un'efftnza  reale  ,  ma  inviabile.,  e  fempre 
fcoaofciuta  .  QjA  fign5ft*ato  precifo  poiTbu  egli- 
,  no  avere  ?  Come  polfiatr.  j  noi  fàpere  quello  y 
che  fia  o  no  cnvdlo  ,  e  antimonio  ,  fé  quelli 
nomi  indicano  un*  eifenza  reale  ,  ma  a  noi 
ignota? 

Ma, 
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Ma,  fi  dirà,  i  nomi  delle  foftanze  non  avran 
effi  un  lignificato  determinato  ove  non  fi  facciano 
«(Ter  fegni,  che  delle  qualità  che  in  quile  foftan- 
ze fi  vedono?  No,  io  rifpondo-  perciocché  aven- 
do le  foftanze  un  gran  numero  di  qualità  ,  ftali 
alcuni  ne  offervano  ,  che  non  oflcrvano  "'  altri  , 
come  che  niuno  arriva  a  fcoprirlc  tutte.  Eccovi 
pertanto  idee  diverfe  fopra  un  ftibbietto  oiedcfi- 
mo.  Eccovi  per  confeguente  un  nome,  che  ha  va- 
rie lignificazioni .  Sembra  adunque', 

'■•*!.  Chs  i  nomi  delle  idee  femplici  fiano  i 
meti  foggetti  a  eflèr  equivoci  i.  perchè  non  ef- 
fondo le  '  loro  idee  ,  che  femplici  percezioni  ,' 
egli  è  più  facile  acquiftare*  e  ritenere  quefte  per- 
ctzioTii,1  che  le  idee  compofte  ,  còme  fono  quel- 
le delle  foftanze  e  delle  nozioni .  z.  Perche  effi 
noti  riferifcòno  ad  alcun*  altra  eflenza  3  che  nlla 
percezione  medefima  che  lignificano. 

■"•IL  CHtf  i-r.omi  de' modi  femplici,  fopra  tutti 
i  riami  de'  numeri  e  delle  figure  >  fiano  dopo 
quelli  delle-  idée  femplici  i  meno  foggetti  ad  aver" 

un  fertfo  dubbio  ci  incerto. 

III.  I  nomi  delle  nozioni ,  quando  effe  ctoi-. 
ftano  di  un  piccioi  numero  d'idee  tutte ' famiglia- 
ri ',  fono  abbaftanza  chiari  e  diftinti  ;  ma  fono 
fóggètti  a  lignificazioni  affai  irregolari ,  quando  le 
nozioni  fono  affai  compofte. 

IV.  I  nomi  delle  foftanze  foprartutto  in  un  di- 
feorfo  Filolofico,  fono  fempre  inefatti,  qualòr  fi 
fuppone ,  che' lignifichino  o  l'eflènze  reali,  o  le 
giurie  -immagini  delle  cofe  ,  idee  che  mai  noa 
poflòno  per  fé  raedefimi  rapprefentare  . 


«Kr 
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DclfAbttfo  dille  Tfirole. 

V^ON  folo  il  linguaggio  Tia  delle  impeti* 
JL^,  zioni  naturali  -,  e  inevitabili  s  tua  fi  com- 
mettono eziandio  molti  .abufi  nell'Ufo,  che  fé 
ne  fa. 

Primo  *bufo  .  Si  dicono  delle  -parole  lena 
idea  precifa  >  o  ciò  che  è  peggio  >  lènza  che 
sì  poflàn  intendere  •  Quante  di  fuetto  genere* 
non  ne  hanno  introdotto  le  varie  Sette  <Li  Fi- 
lofofia  ?  Ora  quello  avveniva  per  foddisfare  al 
prurito  di  diftingueffi  ,  t>ra  per-  appoggiare  qual- 
che opinione  <rapricciofa  ,  e  ipejjo  -per  naicoo- 
•dere  qualche  parte  debole  del  proprio  fifle- 
ma  •  Se  alcuno^bramaflè  di  far*  ampia  prosino- 
ne di  qtfefti  termini  inutili  {  perocché  non 
rapprefentano  alcuna  unione  di  idee  efatta  ,  * 
-determinata ,  e  fono  termini  per  conlcguenu 
unicamente  di  Strepito,  e  di  partito  )  io  gli  ad- 
dito fopra  tutti  i  libri  -degli  Scolaftici  >  e  de* 
Metafifici  .  Che  vafti  tèfori  t^ Quando,  coloro  , 
-che  fono  paghi  appieno  di  fé  medefimi  ,  ove 
foltanto  pronunzino  comunque  le  parole  ,  cne 
r  ufo  ha  fera  infegnato  ,  fenza  -unirvi  -alcuna 
idea  ne  fìfla ,  ne  precifa ,  a  ragionare  fi  fanno 
intorno  a  idee  affai  corapofte  ,  come  tono  quel- 
le  delia  morale  ,  quelle  per  efèmpio  àifitpun- 
xa  ,  di  gloria  ec.  i  loro  difcorfì  non  pcifono 
effere  ,  che  un  gergo  ofcuriflimo  e  incomodif- 
finao.  • 

Secondo  nhufo  .  Si  impiegano  le  parole  -ora  in 
un  fenfo  ,  ed  ora  in  un'altro:  inftabilità  sì  fre- 
quente, che  è  difficile  di  trovar  un  folo  libro  , 
qualunque  ne-  fia  1*  argomento  ,  dove  le  medesi- 
me parole  indichino  conftantefflente  le  medcfitne 

\SÀSt~ 
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unioni  di  idee  .  Io  Co ,  che  nelle  controverfie 
fra  i  Docci  Tufo  delle  parole  in  un  fcnfò  va- 
riabile paflà  per  fcttigliczza  $  ingegno  e  per 
vero  fapere.  Ma  io  non  giudico  così  ;  quefta 
mutazione  ,  fé  è  volontaria  e  premeditata  ,  non 
può  eflèr  attribuita  ,  che  ad  una  ftra.na  follìa  , 
o  a  così  mala  fede  ,  come  e  -quella  di  un  truf- 
fatore,  che  nella  liquidazione  de'fuot  conci  fegna 
con  una  medefima  cifra  -ora  una  .collezione  d'uni* 
ù,  ed  ora  un'altra* 

Tento  Mbufo*  Si  .affetta  Y  ofeuricà  o  fiflàndo 
a  parole  invecchiale  nuove  lignificazioni  ,  o  in- 
troducendo «déVtermini  nuovi  ed  equivoci  fen- 
7A  definirli?  o  finalmente  unendo  le  parole  in 
maniera  j  che  fé  ne  confonde  il  fenfo  ordina- 
rio, come  facevano  «que*FHo(bfi  ,  che  Capevano 
tanto  da  provare  «  che  la  neve  è  nera  .  I  Filo- 
fófi»  Scolalfici  £  fono  terribilmente  caratterizza-  , 
ti  per  quefla  «feurirà  ;  ma  altre  Sette  di  Filo- 
fofia  non  &  .ne  'poffqno  neppur  efle  giuftificare 
appieno*  Non  ve  ti5 ha  alcuna  (  tale  è  T imper- 
fezione deUe  unirne  cognizioni  )  che  non  fi  fia 
ièrvita  talvolta  del  vile  iòccorfò  de' termini  o& 
curi  come  d'un  velo  per  nafeondere  qualche 
afpetto  dell'  ipotefi  ,  che  non  tornava  bene'  di 
Jaftìar  vedere  in  piena  luce  •  Ma  non  G  può  di- 
re abbattanza,  quanto  1!  arce  sì  millantaca  del 
<lifputare  abbia  accrefeiute  le  naturali  imperfe- 
zioni del  parlare  .  Chi  vorrà  gettar  gli  occhj 
fopra  gii  ferirci  de'più  folenni  Baccalari  ,  che" 
djitinti  fi  fono  in  quefta  faenza  ,  vedrà  di  leg- 
gieri, che  il  loro  ftile  è  nato  fatto  per  ofeurare 
tutte  le  materie,  per  mettervi  il  difordine  ,  per 
imbrogliare  il  lignificato  delle  parole  5  e  che  fi- 
nalmente egli  è  men"  acconcio  delle  parole  pia 
comuni ,  e  più  triviali  a  efprimerè  le  loro  più 
fonili  difquifizioni. 

£tf*rtt  abufo  .  Si  crede  di  efprimerè  la  rea- 
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liti  delle  cofe .  Quefto  vizio  iti  un  certo  gra- 
do riguarda  tutte  le  parole,  ma  particolarmente 
i  nomi  delle  foftanze  •  Quindi  i  Peripatetici 
hati  prefb  le  forme  foftanziali  *  l'orrore  <lel  vuo- 
to ,  ed  altre  loro  attrazioni  per  cofe  realiftme  . 
Quelli  che  V inteftano  ia  un  folo  Ilenia  ,  fono 
i  più  foggetti  a  inteftarfi  fimilmente  ,  che  la  na- 
tura corri  fponda  a'  loro  termini  3  €  che  /lènza 
elfi  il  parlare  farebbe  fenza  vigore ,  e  lènza  bei» 
lezza. 

Quinto  cibufo  .  Si  Suppone  y  che  le  parole  es- 
primano delle  idee,  che  effe  non  poHbnò*>clpri- 
mere  in  alcun  modo .  Si  crede  ,  che  i  nomi  del- 
le fpecie  delle  foftanze  conofeiut*  unicamente 
per  le  loro  eflènze  ideali  ne  rapprefentico  le  et 
lenze  reali.  Così  quando  fi  defmifee  l'uomo  un 
a» -mal  ragionevole  y  e  fi  affictrra ,  che  queftadez 
finizione  è  più  efatta  di  quella»  che  fia  un  ani- 
male di  du  piedi  fenxJt  piarne,  e  di  larghe  ugney- 
fi  fuppone,  che  il  nome  d' Uomo  lignifichi  T  cflèn- 
za  reale  della  fpecie  ;  e  che  perciò  la  prima  defi- 
nizione ne  chiuda  una  deferitone  più  efatta  , 
che  la  feconda;  quando  amendue  non  ce  n'offro- 
no che  la  pura  effenza  ideale* 

L'Uomo   nell'ignoranza  5   in   cui  era   dell' ef- 
fenza reale  delle   foftanze  ,   ha  creduto  di  rime- 
diarvi  felicemente ,     fupponendo  ,     che   i    nomi 
delle  foftanze   e  delle  loro  fpecie  ,   che   non    es- 
primono  fé  non  Tefsenze  ideali    efprimefsero  le 
reali .    Ma   lun^i  >    che  quefta  efsenza  ideale  fo- 
rtuita alla  ^eale    feemi   le  imperfezioni   del  par- 
lare ,     al  contrario  le  accrefee  :    perciocché    le 
parole   fi  rendono  fegni  d*  un  non  fo  che  >    i{ 
quale  in  fondo  non   e  che   un   vero  nulla  >    ma 
un  nulla ,   che  fa   correre  fini  foratamente   dietro 
ad  altri   nulla  ,    e  fempre    col   medefimo   calore 
imifurato  ,   fenza  mai  trovare    la  realità  .    impe- 
rocché U  fuppofizione  di  qaeft' éfsenza    pretefa 
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fi  pur  frapporre  ,  che  tutte  k  cofc  della  mede* 
£ma  fpecie  abbiano  la.  medefima  coftituzionc  in- 
terna e  reale  :  opinione  chimerica  ,  che  f&$>- 
pone  due  altre  grandi  -chimere  ;  1*  primi  ,  che 
vi  ikno  delle  efieaze  determi  nate ,  degli  eipref- 
£  modelli  9  fui  quali  e  .nei  quali  la  natura  for- 
mi tutte  le  co£e  particolari  ,  diflinguendole  in 
diverfe  fpecie  j  la  feconda  ,  che  noi  abbiamo 
idea  di  quelli  modelli,,  o  di  qjiefte-  eflciize.. 
Quelli  che  cercano  per  efeaapio  ,  fé  tile  9  ©  tal* 
«fiere  abbia  1' «Sènza  reale  di  ciò,  che  noi  chia- 
miamo uomo  ,  moftrano  certo  di  far  xutte  quelle 
f iippofirioni . 

.  Sefto  M&ufóm  Si  crede  y  che  un  tal  tesmìiie  , 
al  quale  uno  .ha  unita  una  tal  idea,  indichi 
quell'idea  medefinrta  all'Uditore,  come  fé  vi 
foffe.  iuna  collegazione  neceifaria  fra  le  parole  e 
d'  idee.,  o  s'aveffe  ficurezza  ,  che.  quello  «he 
parla  e  quello  che,  afcolta  ,  aveflero  filiate  »  le 
medefime  precife  idee  alle  medefime  voci:  £0- 
sì  ali'jttcontro .  poco  fi. bada  a  conofeere  il  fen- 
fo  ,  che  gli  altri  hanno  fidato  alle  loro  efprefc 
iìoni  ,•  fi  giudica ,  che  elb  indichino  l' unione 
precifa  delle  idee  ,  che  jv'  abbiam  fifiaLo  noi 
nied efimi  •  Il  termine  di  .  vit*  è  famigli ariflìmo 
a  tutti  gli  uomini  -,  pochi .  fi  troverebbono  che 
non  prendefiero  per.  oltraggio  la  dimanda  ,  che 
1  or  fi  faceflè  di  {piegarne  il  fenfo:  ma  fé  acca- 
de ,  che.  £  ponga  in  queftiooe  ,  fé  una  pianta 
di  gii  formata,  nella  fua  fementa  ,  o  fé  un  pul- 
cino nell'uovo  non  ancora  covato  fiano  in. vi- 
ra,  o  no ,  allora  fi  vedrà  ,  che  non  fegue  fem- 
pre  un'idea  precifa  a  quefh  parola  sì  famiglia- 
re .  Queir* abufo  ,  di  cui  io  parlo,  è  più  uni* 
verfàle  che  i  precedenti  ,  e  unto  più  pericolo- 
Io  ,  quanto  vi  Ci  fa  minbre  attenzione  •  Quella 
è  una  delle  prime  cagioni  di  tante  grida  infett- 
iate, e  oftinate  nel  mondo  iilofofico  «  Li  y$L 
Locke,  Tom»  IL  C  ^ 
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parte  /enfan  lo  {tetto  ;  ma  i  loto  modi  di  pir- 
lare  fono  diverfi  ,  come  fors*  anche  i  loro  ince- 
rerò. 

Settimo  altifi  •  I  difeorfi  figurati  .  Sembra  , 
che  fi  debbano  feufarc  quelli  piccioli  ornamen- 
ti nella  convenzione  e  nei  di i torli  al  popolo  , 
dove  fi  cerca  di  piacere  più  pretto  che  d1  istrui- 
re. Ma  dove  h  verità  v'è  intcreflita  >  io  dico  , 
eh^  ,  fai vo  l'ordine  e  b  chiarezza  ,  tutta  l'ar- 
te Ret corica  ,  tutte  le  ilIufioni3  tutte  le  difpofi- 
xioni  artificiali  delle  paro!  e  fecondo  le  redole 
del  la.  Eloquenza  non  fervono  che  a  infinuare  fai- 
fé  idee  »  che  a  muovere  le  pafiioni  ,  che  a  fé* 
durre  Li  giudici o  .  Tutti  qucfti  tratti  dì  Rettori ca 
ikmio  fchìfarfi  ne' difeorfi  deftinati  ad  iftruirc  , 
EJC  noti  vi  fi  poflbno  confiderare  5  che  come  pu- 
re foperchierie  e  come  grandi  di  ietti  re  del  lin- 
guaggio 9  e  dì  chi  l'ufa.  §e  gli  uomini  am afferò 
la  venti,  come  debbono,  I*artc  Oratoria  3  quel 
mezzo  potente  per  f edurre  >  e  per  etfer  fedotto  , 
avrebb*elh  nell'animo  loro  il  primo  luogo  iopra 
tutte  ie  altre  faenze? 

\   Per  coachiudere>  il  fine  di  quelli  ,  che  parla- 
no, debb'effere. 

I,  Di  manifcfhre  i  loro  penfieri  .  Qui  pecca- 
no r.  quelli ,  che  proferi feono  parole  feaz*  idea 
precifa.  2.  Che  vi  legano  idee  ,  che  1'  ufo  non 
v'ha  legato.  3.  Che  fanno  loro  fignificare  quan- 
do un'idea,  quando  un'altra,  come  colorò  che 
vendono  merci  di  differente  fpecie  e_  valore 
fotte  un  rhedefimo  nome  ,  ed  al  niedefimo 
prezzo. 

II.  Di  far    conofeere   i   proprj    penfieri    con 

tutta  la  prontezza  e  facilità  potàbile  .  Peccano 

in  quefta  parte  cpxdìi  ,    che .  mancano  di  parole 

per  e/primere  le  Joro  idee  .    Quando   quefto   di* 

ietto  di   efpreflSoni ,   e  quefta   rièceffità   di   par-- 

Jar  per  peritali  nóa  dipende  dalla  poyerti  del- 

■J  -  '-  ' ,    -  -■,-■■       .  Vx 
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ìfa  *  lingua  5  mi  dalPignoranu  «fé1  fuoi  termini  , 
quelli  clic  cosi  parlano,  fono  come  un  Hbnjo  , 
die  abbia  h  bottega  pieni  di  libri  slegaci  e  len- 
za titolo j  che  non  può  indicarne  la  materia  3  fé 
non  fé  dandone  ì  foglj  ihecarì  un  dopo  l'altro  * 
III»  Di  dare  altrui  la  cognizione  puì  com- 
piuta che  fi  può  delle  cofe  ,  che  fon  fuori  di 
noi  -  Una  cognizione  alibi uta mente  perfetta  noa 
porrà  darfi  giammai  w  finché  le  no  Are  idee  non 
corri  (pondi- ranno  e  fa  tram  ente  alla  realità  delle 
cofe  »  Ma  bi  fogna  guardarli  almeno  di  non  ac- 
crefeere  quella  imperfezione  coli1  ina  mariti  ire  a  ca- 
priccio delle  foftanze.,  che  non  lun  citilo  s  e  fif- 
'  farvi  dei  nomi,  che  non  ftgnifican  nulla  3  o  ugni- 
hVan  fokanto  delle  chimere. 

Dunque  per  raccogliermi  ;  il  dir  parole  fett- 
za  idee  è  il  fare  uno  flrepìto  inutile  /  il  dir 
molte  parole  per  e  fp  ri  mere  delle  idee  compofte  , 
quando  u*  potrebbe  farlo  con  una  fola  parola  % 
è  un  mancare  alla  brevità  e  alla  precisone  j  il 
dir  parole  in  un  feufo  diverfo  dall'ordinario  ,  è 
parlare  in  gergo;  il  dir  parole  fenza  concbìufro- 
ne  e  connettane  s  è  effere  inintelligibile  ;  il  dir 
riguardo  alle  foftanze  parole,  le  cui  idee  tion  cot- 
rifpondano  alla  efiftenza  delle  cofe,  è  aver  la  te- 
ita  piena  di  chimere  i  finalmente  il  dir  parole  ora- 
la un  fenfo,  ora -in  un  altro  3  è  renderà"  in  ogni 
fenfo  incomprenfibile  . 

Per  via  del  parlare  gli  uomini  ti  comunica» 
no  fcambievolmentc  le  loro  feoperte ,  ì  loro  ra** 
gionamenti  ,  le  loro  cognizioni  ,  Quelli  adun* 
tjue  j  che  ne  fanno  cattivo  ufo  >  rompono  qitatft» 
to  è  da  loro  ,  i  canali  deftinati  a  fpanderc  e 
diftribuire  le  cognizioni  del  pubblico* 'bene,'.  Ma 
nel  tempo  fieno  però  effi  non  fanno  ,  che  rom- 
pere i  canali  :  -perciocché  non  è  in  lor  f>otere 
di  corrompere  le  forgenti  ,  le  quali  fono  pofte 
1  nelle  cofe  medefime  »  Pcrfonc  di  quefai  fefcx*  v 
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fc  così  adoperino  di  propofito  deliberato  %  tm 
dorrebbero  eflere  riguardate,  che  eonqe  nenki 
pubblici  della  retici}  e  ddle  .cqgnizioiif  - 

£  infetti  fi  dia  un'occhiata  a  tanti  libri  & 
controrerfia  ,  e  vi  fi  vedrà». che  i  **™tfm  oda- 
ri ,-  equivoci ,  indecemnud  non  produflcro  che  go- 
da e  querele  Tulle  parole  lènza  mai  convincere , 
ne  illuminare  la  mente  di  nefluncr-.  Se  quelli , 
che  parlano,  non  convengono  inficine  del  fatto  à 
un  termine,  la  queihqne  non  può  efler  fra  loro, 
che  fu  la  parola  ch'effi  veggono,  non  lolla  idea 
che  non  veggono. 

La  più  parte  delle  difpute  ,  che  dividono  fi 
nomini ,  noi  fono  forfè  pure  dilpute  di  parole? 
Non  ifvanirebbono  ,  fé  fi  defininero  4  termini , 
e  (è  ne  fittane  poi  invariabilmente  H  ienfb?  Qat- 
*flb  è  un  ponto,  che  merita  ogni  pia  attenta  ri: 
Affinile. 

.Mercatanti ,  cuochi ,  farti  ce.  tutti  s'intendo* 
no,  fpedifcono,  o  terminano  i  lóro  affari.  I  foli 
Pilofofi,  e  controverfiftì  non  fapranno  giammai  por 
fine  ai  loro? 

CAPO    UNDECIMO. 

Rimedj  antro  le  imperfezioni  >  e  gli  ahup  del 

ptrtàre*  ~        v         ^ 

NON  s'impieghi  mai  niun  termine  (enz'jdea. 
Quefta  règola  non  è  inutile  ».  ^Quante  fia- 
te  non  E   leggono  i  termini   di  ì finto  ,   di  firn- 
ttui*y  d'svtipati*  ,  ed  altri  fintili  ?  Eppure  qua? 
iea  precifa  v*era  fiata  Sfiata  mai  ? 

2.  Le  idee  ,  che  fi  fidano  alle  proprie  pa- 
role ,  fiano  chiare  ,  e  precifè  .  Le  idee  compo- 
ne fon  tali  ,  quando  fi  conofeono  l'idee. che  le 
compongono  $  e  fé  quefte  idee  particolari  ne 
racebiuion  dell'  alare  ,  fi  diftinguono    effe   pure 
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fino  ali*  idee  femplici .  Quanto  all'  idee  delle  To- 
ftanze  non  bafta,  che  elle  forno  diflinte  >  bifogna, 
che  fiano   conformi  .ali*  efiflenza  reale  delle  cofe  - 

3.  Si  fidino  alle  parole  ,  il  più  che  fi  può,  k 
idee  che  effe  lignificano  nell'ufo  e  nel  commer- 
cio ordinario  .  Niuno,  non  effendo  egli  il  padro» 
ne  afToluco  delle  lingue  ,  e  foprattutto  di  quelle 
che   fon   già   formate  ,   e  non  appartenendogli   di 

.proprietà  niuno  de' Tuoi  termini,  deve  /regolarne 
ne  diffamarne  U  corfb  ordinario;  rifpettar  deve  il 
lor  valore  e  la  lor  pubblica  impronta. 

4.  Se  v* hanno  delle  parole,  che  nell*  ufo  or- 
dinario abbiano  un  lignificato  vago  ed  incerto  , 
dovendole  adoprare  in  un  fenfo  particolare  :  fi 
definivano  prima  ,  e  fi  filli  e  determini  il  loro 
fenfo  ;  il  che  facciafi  ancora  con  tutte  quelle  , 
clie  fon  foggette  ad  efiere  mai  inteiè  o  mal  in- 
terpretate,   v'  -  ^  4 

Riguardo  a  quelle  ,  che  non  Ci  poflono  defi- 
nire ,  perchè  fignificano  qualità  ,  fenaplici ,  fé  n£ 
faccia  conofeere  il  fenfo' o  per  .via, di  termini 
Anonimi ,  o  nominando  il  foggetto  ,  in  cui  que- 
fie  qualità  fi  *  trovano  ,  o  prefertandole  ai  len- 
ii (1).  Ma  fi  definivano  .con.  tutta  efatrczza  i 
termini  delle  nozioni,  e  (òpra  tutte  delle  nozioni 
inorali .  Le  fole  loro  definizioni  fon  quelle  *  che  ne 
poflono  rapprefentare  il  fenfo  ;  e  ciò  fi  può  fare  in 
una  maniera  sì  chiara  e  sì  precifa  ,'che  non  fi 
lafci  alcun  luogo  ne  a  dubbio,  né  a  fofifticheria. 

Per  dar  a  conofeere  quel  che  lignificane*  ì 
nomi  delle  foftanze  ,  fi  pongano  in   ufo  i  due, 

mez- 

(i)O  accennandone  le  cagioni  >  gli  effètti)  U 
circoftanze  .-  V*  U  Hot*  *l  Caf.  IV*  di  quefta 
Libro*  .  ... 

C    * 
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m  ezzi>  di  cui  ho  parlato,,  che  Iona-  moftrare  iP 
io  ggetto-,   e   definirlo  ..  Non  fi  può*  meglio  defi- 
nì rio ,   che  per  le  Aie  qualità  diftintivc  •    Negli- 
animali  è  1»   figura.  »    nei    corpi    inanimati    il 
colore  ,  e  ia  alcuni  la  figura   e  il  colore  infie- 
rii ementc  •  Il  miglior  mezzo   pero  ,   e  fors'ànche. 
1'  unico  per  dar  a  conofcete  quelle  qualità  difón- 
ti /e,  è.  il  mò/trarlc  Le  parole  non.  i  mp  rimere  b- 
bono  mai  un*  idea  così  perfetta  della   figura  d' un. 
cavallo  o-  d'una  fami  a  ,  come  la  vifia,:    e  ni  una. 
defcrizione  decoro  darà  mai  una  idea  così  giufb 
dei  Hip  colore   e  del   fuo  pefb  ,,  come.  iMifo  di* 
vederlo  e.  di   maàeggiarlor. 

Ma.  ficcome:  la   più   parte  deite-^  qualità   {em- 
piici ,   che  compongono   le   naftre  ideerei!  e  fo- 
franze  ,  calfiftoao   in  potenze  ,  le  quali  i  ^Boftri 
lenfi:  non.  poflbno  (coprire  aduna,  femplice   oc- 
chiata ,   in,   tal  cafo  fi  rapprelènta  meglio    quefta. 
parte  del  lignificato  dei  nomi  ddìè  foftanze   enu- 
merando le  lor  qualità,  che  prefentando-  ai \ /en- 
fi la  foftauza  medefima  .    Quello    a  cui    s'  arri. 
v  detto  ,.  che  l'oro  è  duttile  ,,  fondibile. ,  applica- 
bile ad  altri  corpi,  e  che  può  eflere  fciolto  nelP 
acqua  regia. ,,  avrà  per  via.  di   quefia   defcrizione 
un* idea. più  perfetta  di  tal  metallo,  che.  fé  avef- 
fe    veduto  femplicemente    un   pezzo  d'oro  ,    nel 
quale:  non.  avrebbe  potuto.  oflcrvare,  che.  le  quali- 
tà più  ordinarie. 

Sarebbe  defiderabile  ,  che  C\:  rapprefentafiè  in>. 
piccole,  figure  il  unificato  *  di.  que'  termini  ,  i 
quali'  efprimono  cofe  ,  che  d  diflinguono  per  la 
figura  efteriore  .  Secondo  me  un  Dizionario  fat- 
to fu  quefto  piano,  infegncrebbe  più.  facilmente 
la  giufta,  lignificazione  d!un  gran  numero  di 
termini,  (opra. tutto  delle^lingue  ftraniere.  e  an- 
tiche ,  e  fiflàrebbe.  più.  giufte  idee  di  moke  co- 
lè: j.  di  cui  lèggiamo*  i  nomi  negli  Auro»  Gre- 
ci a-  Latini  >v  che.  tutti  i   vafti.  e.  labosiofir  cotn-- 
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rrfentarj  de'più  favj  Critici.  I  Naturalifti  han 
ben  comprefo  il  vantaggio  di'  quefto  metodo  , 
e  chiunque  gli .  ha  confutati  ,  cónfefTerà  inge- 
nuamente ,  che  egli  ha  avuto  un*  idea  più  chia- 
ra  dcÌFappio  ri/o  ?  e  del  capaxJo  vedendo1  la  fi- 
gura di  quefTerbe  r  che"  per  via  di  una  lunga 
definizioue  *  Similmente  s'avrebbe  un'idea  più 
diftinta  di  ciò,  che  fi  chiama  ftrtgilisy  zfijfruniy 
chfc*  in*  qualche  dizionario  fi  fpieganb  per  le  vo- 
ci di  ftregghia  )  e  di  cembali ,  fé  £\  vedeflèro  In 
margine  delle  picciolo'  figure  di  quefti  ftromentf  , 
quali,  erano  in  ufo  predo  gli  Antichi, 
>  f-  Quando  fi  parla  ò  fcrive  per  iftruire  o  per 
convincere,  fi  adoperi  immutabilmente  il  rrledefi- 
nio  termine  nel  nlèdefimo,  {fenfb  .  Se  tutti  fi  fof- 
fero  conformati  a-  qtiefta  regola  ,-  quante  difltrta» 
zioni  di  meno  d  farebbero  vedute  !  Quante  con- 
trdverfie  farebbero  andate  in  fumo!  Quanti  volu- 
mi pieni  di  parole  equivoche  ,  prefe  ora  in  un 
fenfo,  ora  ih  un  altro 3  fi*  farebbon  ridotti  a  bre1- 
vidimi  compèndj  !  E'  quante  opere  di  Filofòfia  , 
per  parlare  di  quefte  fole  ,*  potrebbero  eflèr  chiafe, 
come  le  opere  del  poeta ,  in  un  gu/cio  di  nocel. 

A    P    P    E    N    DI    CE      L 

INFLUÈNZA'  DELLE  LINGUE  SÙLL& 
UMANE  COGNIZIONI  .- 

*  v 

VÈduta*  a  principio  la  maniera',  con'  cui'  una' 
Lingua  potrebbe  naturalmente .  iftttuirfi  ,  e 
V  analifi  delle  parti  che  ogni  Lingua  compon- 
gono ;  veduta  in  appreflb  la  diverfà  forza  e  na- 
tura delle  parole  fecondo  le  diverte  idee  che 
debbono*  fignificare  y  vedute  in  fine  le  imperfe-\ 
C   4.-  ziov 
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zi  onì  e  gli  abufi  del  parlare  infame  colla  manie- 
ra di  rimediarvi  :  non  fari  fuor  di  proposto  l'ag- 
gi ugner  qui  alcune  confid.erazioni  intorno  alla  ge- 
li erale  utilità  delle  Lingue,  e  aUa  parte  grandrf1 
fima  che  delle  Tue  cognizioni  dee  l'Uomo  aBa  fa- 
coltà di  parlare. 

Quanto  limitate  farebbono  le  cognfeioni  in 
tm  Uomo  ,  che  non  aveflc  Tufo  de*  fegni  ,  io 
l'ho  dimoftrato  già  lungamente  nelle  Ricerche 
altrove  accennate  intorno  all'  iflituzione  natu- 
rale d'una  Società  e  d'una  Lingua  ec.  Non  folo 
privo  ei  farebbe  di  tutte  quelle,  che  dal  leggete 
€►  dal  favellare  con  altri  per  noi  s'apprendono  , 
e  che  formano  la  nraffima  parte  di  quelle  che 
noi  abbiamo  y  ma  incapace  farebbe  pure  ad  acqut- 
flarne  per  fé  med  efimo  oltre  ad  un  limite  riftret-, 
lidtmo.  Io  noa  fono  certamente  d' avvilo-,  come 
il  fon  pure  più  Metafifici  illuftri  ,  ch'ei  doveflè 
neceflariamente  effer  privo  di  ogni  idea  aflratta  y 
e  generale,  di  ogn'ufo  di  riflelfionc,  numeri  joi, 
4*>  47«  dell'  Anc^Hfi  del?  Uintme  intelletto  \  io  ho 
accennate  le  ragioni,  per  cui  non  credo  di  dover 
la  cafa  recar  tant'  oltre.  Ni  uno  potrà  negare  pe* 
rò,  che  quelle  facoltà  medefìme  in  lui  non  deb- 
baa  effere  di  piccioli  filmo ,  e  quafi  di  niun  ufo  . 
La  memoria  fleffe,  die  è  il  ferbatojo  di  tutte  ie> 
aoftre  cognizioni,  farebbe  in  lui  tenuiffima  .  Noi 
afcbiam»  gii  vecfcito  (  Andtfi  v  deirVmuno  i?»- 
telletto  num.  43.  (  che  le  nozioni  metaniche  ri- 
chiamar  non  fi  poffono  per  neffiin  conto-  fenza 
t'ajuto  de' fegni  .  Senza  di  queft'ajuto  oflèrva- 
to  abbiam  pure  quanto  difficilmente  per  noi  fi 
poflà  penfàre  aHe  fteffe  nozioni  tìfiche  (  Ib*  num. 
35*.  )  Ora  aH'  Uom  privo  de*  fegni  artificiali 
potrebbero  ,  è  vero  ,  per  alcune  nozioni  fervir 
di  fegno  ,  dirò  così  ,  naturale  le  richiamate  inv 
aogini  delle  colie  ,.    da    cui   k    nozioni    aveffit 
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etano.  Ma  in  1.  luogo  mancando  d^fegni  a** 
tificiali  ,  mancherebbe  di  quel  mezzo ,  che  più 
frequentemente  a  noi  ferve  per  rifvegliare  fi& 
fatte  nozioni  ;  e  troppo  di  rado  a  lor  ripenfòn* 
do ,  presidialo  le  perderebbe  :  in-  *•'  luogo  non> 
avendo  legate  quefìe  nozioni  a  niun  legno  ar- 
tificiale ,  che  valeffe  a  rapprefentarle  per  così 
dire  irv  compendio  ,  come  a  noi  fervono  le  par 
iole  9  converrebbe  ?  che  ogni  v'olia  fé  le  for- 
male di  nuove  :  il  che  ficcorae  richiede  un» 
fatica  grandiffima  ,  ipacialmente.^  ove  trattati  di 
aozioni  compone  ,  cosi  a  quella  fatica  ei  noi» 
faprebbe  certamente  .fottometterfi  fuorché  fpinto 
da  un  suToluto  bifogno  ,  che  ben  di  rado  acca- 
drebbe .  Comechè  dunque  fornito  della  facok 
tà  di  formarli  le  nozioni  ,.  non  penferebbe  qua* 
£  mai  a  formarne  niuaa  ,  e  forniate  non  fapreb-r 
he  pur  ritenerle  .  La  fua-  memoria  pertanto»  ri- 
ftringerebbefi  quali  unicamente  all'  idee  propria- 
mente dette,  cioè  air  immagini  tìfiche  ,  ed  an*- 
che  rifpetto  a  loro  farebbe  limitatilfima  ;>  per- 
ciocché ognun  fa  di. quanto  fòccorfo  in  effe  pu- 
ce  a  noi  fiano  le  parole  ,  fòccorfo  del  quale  ei 
mancherebbe  •• 

A  confermazione  di  tutta  qjnflo  un*  eccellete- 
ce  ouervazione  fa  il  Sig.  Sulicer  .  Spefle  volte  ■•* 
dice  egli  >  uà  concorfo-  fortuito  di  cjjrcoftanzc 
fa  a  noi  concepire  un*  idea  nuova  ed  importane 
ce  .  Kt  quello,  cai©  noi  fiani  qua£  certi  di  per- 
derla tofto  3  fé  non  la  uotiamo  con  qualche  le* 
gno  y  concioffiachè  per  rifovvenircene  fenza  ài 
un  tale  ajuta ,  farebbe  neceflàrio  il  medefimo; 
concorfo  di  circoftanze-  ,  che  non  avvien .  quali 
mai .  AH*  incontro  ove  s'abbia  un*  termine  at- 
to a  richiamarne  le  principali  ,  per  mezzo  ài 
lui  tutte  quante  ritornano  ,,  e  guidano  nuova* 
mente  l'idea  che  di  perdere  ci  &rebbc  fpiàc- 
aiuto.   la  quello  fòccorfo  grandiffimo  y.  che  le-- 
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parole,  offrono- al  li  memoria ,.  ripone:  eglfc  li  pria»:  * 
utilità,  delle  lingue-  . 

Ma.  un  altro  vantaggio*  egl*  offervA  nelle  pa- 
role ,.  che:  non.  è:  meo*,  rilevante  ,A  ed.  cV  qudlo 
d'abbreviare  raoltiflkno-  tutte:  le.  operazioni  dell' 
huclfetto  •  In  una  inanità  di  cafi  ,,  dice  egli  ,. 
te  parole  han  quell'ufo  roedefimo  ,.  che  han  nel 
calcolo  i  caratteri .  Si-  &  ,.  che.  in-,  moltiflìme 
circoftanze  farebbe,  impoffibilè.  ij  •  trovare  il  ri* 
fultato.  a.  forza  di  fèmplice.  raziocinio,,  offia  che 
fé  in  vece  di  ufare.  i ■•  caratteri;  fi.  vofcflè.  ragio» 
nar.  Tempre  fovra-,  le  idee  >  fpeflè;  volte  non  fi 
|>otrebbe  arrivare:  all'ultima. conclùfione.  che  cer- 
cafi  .  Non  fi  opera  ne)  calcolo  che .  fovra  i  fo- 
li caratteri,  e-  non.  fi  penfa,  a,  tradurli  ,.  offia  a 
toftituir  lóro  le  idee  medefime  y.  le  non» quando 
col  meco  aifmo  del  calcolò  le  forinole  fono  ri- 
dotte acttHina  certa  femplieità  ..  Nello^  freno  mo- 
do noi*  poniamo  fovente.  ragionare  cqllé..  fòle  pa- 
role o- co' foli  fegni*  ferra*  renderci  conto  ad  ogni 
iftante.  del.  loro  figrificatoj.il  che  non  è  da  dire 
quanto  accorci  y  ragionamenti  v  e  chiari-  li  renda, 
in  accorciandoli." 

Un  ì  terzo  vantaggiò  eglf  truova-:  nella  pro- 
prietà che  han  1^  parole  di  condurci*  alla  ri- 
fleflione  full'e-  cofe  medefime-,  e  fortificare  cov 
ciò'  lo  fpirito  d'invenzione,  le  parole  perchè  ì. 
quando  ?  come  ?.  da  chi  ?  per  chi  }.reì*zJoney . 
ejfenz*,  accidente  ec.  danno  fovente  ,  dice  egli  , 
occafione  aj  ricerche  importanti  ,  che  fi  fareb- 
bon  neglette  ,  fé  la  memoria  non-  averle  fbmmi- 
niffratt  quefte  parole,  e  fé,  elleno  richiamato 
non-,  aveflèr.  l'idee  per  lóro  efpreflé  .  Così  il  ce- 
lebre Linneo  ha  citefa  moltifìimo  là  Bottanica 
col  folo  introdurre  che  ha.  fatto  un  gran  nu- 
mero di  termini-  per  indicare  le  forme  ,  le  fi- 
gure-^ le.  fonazioni  9  le  proporzioni:  delle  parti 
nelle  piante..  Colla  cognizione  di  quefii  termi- 
ni: 
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nihpuà  ora  un  B oceanico  aflai  meglio  offervare 
una*  pianta  a  e  riconofccrla  r  che  non  avrebbe 
potuto  in  adderò,  .Senza *  il  foccorfo  delle  pa- 
role* fegue  egli,  noi  non1  abbiamo  che  una  co- 
gnizione intuitiva  delle  cofe  >  e  noiv  fentiamo 
che  cou fu!  amento  ciò  che  loro  appartiene  -  I 
vocaboli  che  contrafl^gnan  le  parti  di  un  pen- 
fiero^  o  di  un- idea  ,  Svolgono  e  fgombrano  que- 
fta*.  idea  medefima  ,  e  ci  pongono'  più  di  leg- 
gieri in  ìflato  di  fvilupparla  efattamente  .  In 
quella  guifa  che  un  Meccanico  il  quale  non 
f?a  calcolatore  ,  appena  cortofee  a  un  di  pretto 
l'effètto  che  dee  produrre  una  macchina  ;  lad- 
dove un  Geometra  ,  che  fa  fpecificare  per  via 
di'  fegni  tutte  le  piti  piccione  minuzie  delle  quxn- 
ti  ri' ,  che  entrano  come  cagione  o  come  e  flètto 
nell'azione  della  macchina  ,  fa  anche  con  tutta 
•esattezza  1'  effetto  rotale  detenni tume  ;  cosi  un 
Uòmo  Ja  cui  Lingua-  è  povera',  appena  fente  al- 
curia-  vòlta  le  cote  per  una  fpecìc  d*  eftimazione  ; 
mentre  un  Filofofo  che  pomede  una  Lingua  ric- 
ca, determina  efactinlmamenté  ciò  3 .  che  1'  altro 
non  a/ea  veduto  che  prefs'a  poco  .  La  ragione 
dell'evidenza  che  ammirar!  nelle  Marmai  iche  ,  o 
ehe  fpcffo-rigu&'Jafi  come  un  pTTviiegìo'efdufivo 
di'  quefta  fc ienza  y  G  è  appunto  che  ne1  ragiona- 
menti' de1  Geometri  non  entra  ntuna  idea  *  la  qua- 
le da  un  fegno  non  venga  efpreila.  Per  tal  mezzo 
pòùon^  eglino  Tempre-  eflerf  certi  di  nons  avere 
dmmeflb  nulla  ,  e  di  avere  tenuto  conto  di  tut- 
to* ciò  che  nelle"  confeguenze*  influite;  Un'equa- 
zione' analitica  per  efempio»  ha  due  membri  che 
'ir*  Geometra?  giudica'  effere  eguali }  fé  alcuno  ne 
dubita- >*  ei  può  convincerlo*  Inviluppando  i  ter- 
mini di'  ciafeun'  membro  ,  e*  queftp  fviluppa* 
«lento1  è  fempre  poffibile  ,  perchè;  ogni;  mini- 
ma  quantità  che  entra  nella  comj>ofizione  de' 
«mini  ,,  può  effere-  indicata  col  fùq;  feg«a> 
C   6>  Osu^r 
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Ovunque*  if  FHofofo  ha  lo  ftcflb  vantaggiò*,,  oh* 
M  Geometra  (  11  che  però  avviene  -di  rada  )~  ,*  » 
feoi  raziocini  fono-  evidenti  al  pari  de'Georrietii- 
ci,  e  da  ciò  fi  feorge  di  quanta  importanza  da. 
là  ricchezza*  dh  una  lingua  per  l'avanzamento  eia. 
certezza  /dell*  cognizioni ,  e  come  1  inventare  de" 
vocaboli  fignificantr  fi*  uà-  accrefeere  realmente 
te  cognizioni»  medefime  e  la  loro  certezza  .  Molti 
degli  antichi  FilofofL  han  poffeduto^  implicitar- 
mente  tutto  ciò  che  faeea  di-  mefìteri  per  arri  vai- 
re  alla  certezza  di  .parrechie  verna  metafifiche  ,, 
fenza,  tuttavia  arrivarvi ,.  appunto  perchè  non  far 
peano  continuare  i  ragionamenti4;  mancando  i  fo- 
gni progrj  a  fidare  le  loroider  confufè-  La  fblai 
maniera  di  efprimere  più  felicemente  un  penderò* 
•  talvolta,  occafionei*  o  cagione,  eziandio-*  di  nuove 
{coperte  ^ 

A  quella  proposta*  offètva  egli  pameohnnenter 
Einfluenza  ,.  che  fidi'  accrefcimeiito.  delle  noftre- 
cogpizioni  aver-  poflcao  le  metafore .  V  ha.  egli  di*- 
©e ,  nelle  nofìre.  percezioni  un  numero  infinito  dr 
idee  ofeuriflìme-,  che  fi  fèntono  fenza  poterle  fvi*- 
luppare.  Gli  Uomini  forniti  d'ingegno  -,  e  di  vi* 
va  penetrazione  fanno,  continui  sforzi  per  renderla 
chi  are  y  queftL  loro  feopron*  finalmente  qualche  fi* 
nuglianza  fra»  tali  idee,,  ed  altre  più  facili  a  con-* 
cepirfi  •  indi:  nafeono  le  efpreffion*  metaforiche- $•« 
e  per  mezzo  loro  l'idee  ofeure  diventan  poi  chia«» 
re  anche  agli- Uomini  di  più  corto  intendimento*- 
Imperocché  quando -fiamo  avvertiti  ,  che  una  co* 
là  di  cui  noi  abbiamo  potuto  formarci  una  giuffe* 
idea  y  raflbmiglia  ad  un'altra  cui  meglio  cono— 
feiamo  ,  nei  ci  sforziamo  di.  feoprire  quefta  fa-, 
miglianza  y  la  foopri  arno  di  fratti  a  pòco  appoco  y: 
e  per  tal  guifa  l'idea  ofeura  alla.- fine  fi  vien  ri— 
Schiarando  .  Okreciò  le  metafore  producono  ut* 
effetto  pari  a  quello  che  ntrlla  Geometria  fan  Ice 
figure,.  Quefla  feieaza  farebbe,  ancor  neil'  infan^ 
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zia,  ft  notr  aveflè  il  foccorfo  delle  figure  ,  che 
ajitcan  1*  immaginazione  a  fflare-  con  e&ttezza  e 
predfione  l'idee  ,  che  fcnza  di  efle  refterebbon  con* 
&(e  in  moda  da  non  pocerne  trarre,  alcun  profit- 
to. Nella  Ceffi  maniera  Te  metafore  ci  ajutano  ai 
fidare  le  idee  %  che  fenza  di  un  tal  foccorfo  ri- 
marrebbon  confufe  nella  mafia  delle  noihs  perce* 
zioni,  e  rendon  vifibife  e  palpabile  ciò,  che  ali* 
mente  per  fé  medefimo  fembra  impercettibile^ 
Neil*  Umano  Intelletto*  v*ha  un  infinito  numera  di 
tali  idee,  che*  mettono  una  fpecie  d'oftacoio ,  e 
di  limite  al  progreflb  delle  fue  cognizioni  •  Ogni 
metafora  felicemente  applicata  allarga  quefìi  conr 
fini,  traendo  dall' oscuriti  qualche  idea,,  che  eco* 
ftata  fin-  a  quel  tempo  affatto  inutile  •  Gli  ftefll 
Artigiani  ufan-  ealVeita  delle  metafore  feliciflìme 
cavate  dai-  termini  delia  lor  arte  ;  e  gran,  fervigli 
prederebbero  alla  Filofofia  que'che  fapeflèr  nu> 
coglierle,  nobikarle*  e  dar  loro  lignificazioni  pia» 
ampie» 

Da*  tutte  quefte  oflèrvazroai  abbaftaaza  fi  niai- 
aifefta  rutiliti  delle  Lingue  ,  fenzache  altro  io» 
m'affatichi  di  aggiugnervi  .  -  Io  configlierò  invece* 
ehi  amaffe  dr  vederle  riportate  più  diftufamente  > 
a  leggerle  nella  Dilatazione  medefima  del  Sig- 
Sulxjer  intitolata  OjfervazÀont  intorno  all' infl*en* 
za  reciproca  della  Ragione  fui  Linguaggio* ,  e  dea 
Linguaggio  falla  Ragione ,  che  truovau  nelle  Me- 
morie della-  R*  Accad.  di  Pru/fia,  e  nel  iy^  VoL 
della  Svelta,  dì  Optatoli  interejfanti  tradotti  inv**~ 
me'  Lingue* 


*&- 
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A  F  P  E  NT  D  I  C  E    IL 

» 

S    Ì    G    Gì    O* 

\  ~~~  -         -    '       . 

SutLA-    FOKM'AZ  IONE    DT    UNA    LÌNGUA^ 

U'NlfERSAL-E.. 

'•   ^        ".      ' 

PER  nulli  oramettefe'  di  ciò'  che  alle  Lingue' 
più  direttamente  appartiene,   aggiugnerò   qui* 
pur  quefto  Saggio   (/»).  Lì  utilità, *  che    verrebbe 
da  una  Lingua;  che  a  tutti:  foffe  comune,  troppo- 
per  fé.  medefima  fi-manifcRa  .  Alla  propagazione 
ióprattuto  e  all' àccrefcimento.  delle*  fcienzè   ella» 
farebbe  fmportàntiffima;.  perciocché  l'opere    inte- 
rinanti: r  che  in  tantex  Lingue  ft  fona  infino  ad 
ora- pubblicate-,  o  in  buona, parte  riefcon^  nulle* 
per  noi  ,.  o  ci'  obbligano  a.  confumare,  con*  lunga 
nojà  nello   ftudio  delle  parole  quei  tempo,   che; 
nello  ftudio  delle  cofepiù  utilmente,,  e  con  più. 
diletto  farcbbefi  impiegato. 

Tratti  dal' vantaggio  che  l'iftituzione  d'ima  tal  i 
Eihgua  apporterebbe,  molti  intigni  Filofofi,  e  tra- 
gli.  altri  teibnitz ,:,.  VVolff  \,  Wilkns  v  Kircher  ,. 
jyMgame  ,  Belker,  Soìbrig  ,.  Lambert ,  e  recente-- 
mente,  il.  Sig.  Giorgio  Kaimar-  (ì  fono-  qual  più 
qual  meno  intorno  ■  ad'  efTa  occupati  * .  Non  fembra 
però  ,  che  un  metodo  abbaftanza  facile  ,  e  fenv- 
plice  fi  fia  per.  eflì.  infina- ad  ora  propofto; 

1  Due: 


(  a  )  Egli  è  tratto  da  un  Opufcolo ,  che  in  Ri>  - 
ma   P  anno  fcorfo  mi  fu  ftampato   col  titolò  Rì- 
fléffiòni  intorno  all' iftìtuzione  di  una  lingua ,  Uni- 
vecfale^.tf  di  e  tèi  non  efiftono  che  poche  copie.* 
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Dtoe  Tono  le  vie  ,  per  cui  può  giuguern"  ad- 
una tale  itti  razione  ,  o  formando  una  nuova  lin- 
gua -,  che  dappertutto,  agevolmente  pofla  parlar- 
ti o  irtiruetido  una  nuova  maniera  dì  feri  vere  iì- 
milc  ai  fegni  algebraicr  5  od  alle  ?  cifre  Chinefi  > 
in- cui  equivalendo  ogni  caratere  ad  un'intera  pa- 
rola, ognuno  pofla  intendere  agevolmente  l'idee- 
da .  caratteri  (lenificate  \  e .  trafportarle  quindi  leg- 
gendo nella  propria  lingua*.  j 

La 'formazione,  della  Lingua  col' primo  metodo* 
non.  farebbe   difficile  ,   ma    difficiliffima   farebbe 
l'introduzione  .  Perciocché  da  qual  Lingua   trarre 
i  vocaboli  j   Picchè  da  tutti    fleti  accertati  ?  Ogni 
Nazione  pretenderebbe  dvavcr   diritto   a  fornirne 
là    fua  parte  >    e    ognun  fa  y  quanto- fiano  in  ciò 
ponenti  i' pregiudizi  nazionali  v  Ogni  verbo  j  ogni 
nome ,  ogni  menoma .  partire)  la   detterebbe   quindi 
lìti    infinite  *     nelle   quali    volendo   ognuno   efler 
giudice  ,   mai  non  sJ avrebbe  derilione*  Senxachè 
quando1  pure  fi  componete ro  gli  animi >  dalla  cu- 
ltura di    tanti  varj!  idiomi  qual    rifiatato  s*  avreb- 
be mai  MJna,  lingua  a  grottefeo  difforme  ,   e  n>- 
coniodimma  •    Peggio    farebbe  >   fé  a  taluno   ve- 
ni ITe  talento  di  tonnare  una  lingua  tutta  dì   nuo- 
vo* conio  >.     Lafciata  da  parte,  là;  difficolti  d* im- 
pararla ,  chi  è',-  che:  faprebbe-  vincere.  T  amor 
proprio  a-  fègno^  di  riconofeer  lui   folo  per -.uni-- 
verfalé;  Legislatore  r,  e:  Ha.  lui  folo  apprendere  a  i 
favellare*: 

Una    Lingua'  carattertfttca    e    là- fola  v  che* 
dal]  canto1  della?  vaniti  ,  e    dello   fpirito   nazio- 
nale  trovar  non   debba   opposizione  5     ma    l'in- 
trinfecarfua    difficolti-  una;   opposizione-   troppo * 
più    grande    offrir   fembra   a  primo  afpetto  .     E 
difratti,  fé  ognk  idea.fi  debba,  efprirherc.  con  un 
carattere-  particolare  ,;  dove-  trovare,  caratteri  fuf~- 
fidènti  y.   o:  come  apprender  di  tutti  il  fignifica— 
to.  pur  ritrovati   che  follerò  ?   L'efempio  fol  de'/ 
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Chinefi'par  troppo  valevole  a  fpaveatafci  -.  ffer 
figoifkare  i  divertì  feafi  de\$*o,  «urttafiilabi  orni' 
è  compofta  la  loro  lingua  r  fono  effi  giunti  a  fo> 
mare,  come  già  abbiamo  accennato  (  Appena,  al 
Caf>.  u  }  feconda  alcuni  pia  di  jftooa  -è  (èco* 
do  altri  fino»  a  80000.  caratteri  tuoi  AivexìL.  Qs 
it  a  quelli  aggiugnere  fi  volefllro  tutti  i  caratteci 
neceffàri  ad  efprimere  le  idee,  che  i  Chinefi  non 
hanno ,  che  il  commercio ,  t  viaggj. ,  e  là  magr 
gior  coltura  delle  fcieme  a  noi  fomifeooo  in 
maggior  copta,  a  qual  numero  sì  fatte  cifre  noa 
avrebboct  effe  ad*  accendere  l  e  chi  mai  farebbe 
da  tanto  da  poter  tutte  impararle  J  Noi  fàppia~ 
mo  ,  die  fra  i  Chincfi  medeficni  appunto  per 
quella  fomma  difficolti  pochi  v^hanoa  »  che.  ieri* 
ver  Appiano  o  leggere  interamente  la  propri* 
lingua.  Anche  con  quefio  metodo  jutaague  l*ifti* 
fusione.,  ài  una  lingua  univer&fe  ferabra  affano» 
impofllbjle*  -    *• 

Pure  con  quefto  metodo»  appunta  io  la.  crede* 
feciliflima  .  Bada  fapere  acconciamente  fempji£- 
care  il  numero  de' caratteri  ;  bafta  fapere  alla 
memoria  fòmnùniftrare  gli  opportuni  fbecorfi  per 
ritenerli. 

Incominciamo*  dw  "nomi  ,  che  fono  quelli  fèn> 
za  dubbi»  che  un  maggio»  numero  hanno.,  a  .r£- 
chiederne  >  e  facciamoci  prjmietan>en^^<U' nomi 
fcflantivi .  Quefti  o*  e%imono  .qggrm  fifici  * 
come  il  fole  o  la'  lm*l  >•  o  uowo».  purarnettt* 
aftwtte  ,.  come  more-  o  vìrtk  •  lancimi  delle  co- 
lè tìfiche  iìccome  i  più  importanti,  cosi  in  ogni 
lingua  fon  anche  i  più  nuraerofi  ...  Con  un  me- 
todo  pero  fempliciflìmo  la  difficoltà,  di  appren*, 
dere  i  loro  fegni  potrebbe  levarli  quali,  dei  tuo 
to  ,  che  è.  quello  d'efprimerli  con  caratteri  imi- 
fiativi ..  Il  fole  ,  la  luna* ,  le  flette ,  i  rflggj  dell/? 
kécc  y  la  fìmm*  x  un  monte  y  un/ww,  un'  er* 
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£*,  ima  pianta ,  un  fiore'  \  un  frutto  ,  una  fi- 
glia ,  un  compaffò)  uni  f quadra  ,  uno  f carpelli  , 
un  martello  ,  '  un  globo ,  un  r«fo ,  un  quadrato  > 
un  rettangolo  ,  un  triangolo  ,  *»  cerchio  ,  una 
/*/?*,  *#  Bracccioy  una  jzwwo,  un  //afo  èc.  tutti 
io  vorrei  elpreffi  colle  figure  corrispondenti  .  Il 
vederli  ed  intenderne  tofto  il  lignificato  ,  farebbe  , 
allora  una  cofa  fola;  è  per  molti  di  effi  un  co- 
modo v*  avrebbe  ancora ,  che  già  belle  e  pronte 
fi  troverebbero  preflb  agli  Stampatori  le  forme 
fenza  la  briga  di  fabbricarle  di  nuovo . 

Circa  agli  altri  nomi ,  io  oflèrvo  in  i.  luo- 
go >  che  molti  han  già  i  loro  fimbbli  determi» 
nati  da  un  lungo  ufo  •  Tali  fono  preflb  agli 
Aftrooomi  i  fogni  del  zodiaco >  i  pianeti  ec^j  pred- 
io a  Geografi  r  fegni  di  Cictày  borgo ,  villaggi* , 
Vefcovado ,  Metropoli  ec. ,  preflb  agli  Analifti  qucK» 
li  di  uguaglianza ,  addizione  $  fottr azione  *>  molti- 
plica ec.j  predo  a'Pittor/  quelli  delle  virtù-')  de*" 
vizj9  dell* arti)  deHe  feienze  ec.  Tutti  qtiefti 
fimboli  con -breve  efercizio  potrebber  dunque  ài 
tutti  apprenderli. 

In  i.  luogo  io  offervo,  che  moltrffimi  nomi  d* 
nozioni  attratte  fon  derivati  da  immagini  finche  , 
.e' che  l*ufo  deMe  metafore  è  amplrffimo»  in  tutte 
te  lingue.  Tutte  le  nozioni  aftratte  pertanto,  che 
coli* immagini  fifiche  hanno  alcuna  relazione,  per 
ria  di  quefte  fi  potrebboao  fignificare  ,  e  premet- 
tendo a' termini  metaforici  un  fegnp  coftante  che 
indicaffe  il  traslato,  fé  ne  verrebbe  pure  ad  age- 
volare moltiffimo  1*  intelligenza . 

I  termini  f  per  cui  j'aveflero  ad  iftituire  de* 
fegni  totalmente  arbitrarj  ,  fi  ridurrebbono  per 
quelli  mezzi  a  pkrciol  numero.  Ma  con  al:ri  ar* 
tificj  potrebbe  quello  medefima  ancor  di  molto 
diminuirli  k 

lo  voxcei  primieramente  *  che  ft  eomincìaflèr* 

"     a  ila- 
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*"»  pianta,  un  fiore  ,    un  frutto  ,    una/*- 

^mpajfo ,  una  f quadra  ,  uno  f carpello  y 

>  ,    un  £/*&>,  uà  r#£o,  nn  quadrato  > 

-jWtf  ,    un  triangolo  ,   «#    cerchio  ,    una 

■■■■/  bracccioy  una  /»/»?0,  un  //W*  ec.  tutti 

ci  eipreffi  colle  figure  corrispondenti  .     Il 

ed  intenderne  torto  il  fignificato  ,  farebbe  . 

una^cofà  fola;  e  per  molti   di   effi  un  co* 

vrebbe  ancora  ,  che  già    belle   e   pronte 

bero   prefTo  agli    Stampatori    le   forine 

di  fabbricarle  di    nuovo  . 

altri    nomi ,   io   oflervo  in    I.  luo- 

hin  già    i   loro  {imboli    determi- 

>  ufo  *  Tali    fono    preflò  agli 

del  zodiaco)  {pianeti  ec«;  pref- 

|j  di   Creta  t   barge  ,  villaggio-) 

ce.  3  prefTo  agli  AnaliftiqueÉ 

Unione  5  fot  t  taxi  me  ^  molti* 

tor/  quelli  delie    virtù)  de" 

;  /dente  ce,    Tutti  quefU 

rizìo  potrebber   dunque  eh 

^  che  molti/fimi  nomi  di 

i  da  immagini  tìfiche  , 

:   è  arapliflìmo  in  tutte 

lì  artrite  pertanto,  che 

o  alcuna  relazione,  per 

t>  fignificare  ,  e  premet- 

un  fegno  t  ottante  che 

e  verrebbe  pure  ad  agc- 

:>:Kt£enxa  * 

•aveflero  ad    iftituire  de* 

j  ^   fi    rìdurrebbono  per 

mnevo.  Ma  con  ahri    ar** 

racd-eiuno-  ancor  di   molto 


i  che  fi  co:tunciaflér# 

a  fl*- 
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ar  (bbilire  i  fegni  opportuni  pei  nómi  delle  elafr 
£  più  generali,  come  animale,  vegetabile  ,  mi- 
nerale ec.  verrei  Quindi  a  ftabiiirne  degli  altri 
per  le  clafli  chex  fotto  a  quefli  comprendoni; , 
come  quadrupede-  ,  uccello  T  pefee  ,-  rettile  ,  in- 
fetto >  piante ,  fiore,  frutto  ,  erba ,  legume  j  me- 
tolto,  pietra,  fole  r  acqua,  ttrr*  ec,  ;  altri  ca- 
ratteri fiflèrei  per  esprimere  monte  ,  fi  urne  9  ma- 
re y  lago  ,  regno  ,  provincia ,.  città  ,  villa  $■  altri 
per  lignificare  virtù,  vizi,  pajfioni  ,  arte  ,  feien- 
za,  prof effi oni,  dignità  ec.  la  maggior  parte  de* 
quali  caratteri  il  trarrebbe  facilmente  da'jègni 
imitativi  ^ 

Dalla  filiazione  di  quelli  fegni  uruverfali  un 
vantaggio  grandi/fimo  fi  ritrarrebbe  .  Perciocché 
in  i.  luogo  premettendo  a  tutti  i  nomi  indi- 
viduali o  fpecifici  quelli  della  clafle  ,.  (otto  di 
cui  fi  contengono  v  due  utilità  ne  verrebbono  : 
L'  una  che  conofeiuto  ii*  carattere  dell*'  indivi* 
duo ,  fi  vedrebbe  tofto  anche  quello  della  ciaf- 
fc  ,  cui  egli  appartiene  r  e  i  generi  delle  cofe 
farebbon  meglio  ,  e  più  uniformemente  determi- 
nati ;  l'altra-  che  non  coiiofduto  il  carattere 
dell'individuo  ,  G  conofeerebbe  almen  quello 
della  fua  clafle  ,  e  facilmente  dal  contefto  ,  an- 
che il  primo  ,  fpeffe "". volte  potrebbero  indovi- 
nare •  In  2.  luogo  per  tutti  i  nomi  proprj.  fa- 
rebbe inutile  1*  inventare  caratteri  particolari  , 
-ma  premeflb  il  carattere  della  clafle  ,  (otto  al- 
la quale  uno  è  compreib  ,  non  s' avrebbe  che  a 
fcrivcre  in  appreffb  il  nome  medefimo  diflefa- 
mente  j  così  avendo  a  nominare  AJfiria  3 .  Nini- 
ve ,  Sardanapalo  ,  baderebbe  ai  caratteri  di  Re- 
pio  r  di  Citta  ,  e  di  Re  fcrivere  in  feguico  per 
diftefb  i  nomi  medefimr  AJfiria  ,  Ninive  ,  Sar- 
danapalo •  3.  Lo  fteflò  potrebbe  farfi  con  tutti 
s  nomi-  di;  Metafifica  <,  di  Tifica  ,  di  Bottame  a  r 

dfc 
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di  Medicina  >  di  Chimica ,  di  Votomi  a  ,  A? Ma- 
tematica ,  con  tutù-  infòmma  que'  nomi  tecnicf 
e  fcientifici  y  che  aliar  più  parte  delle  Lingue  to- 
tip comuni». 

Ciò  fatto  noir  rimarrebbero*  che   quelle  cofé  r 
Te  quali   in  ciafcuna  «lingua,  hanno-  un  nome  di- 
verto +    da  &ovtrfì.  contraflègnare  con*  un  di/tin- 
to carattere  .   Ma  anche  rifpctto-  a  quelle  il,  nu- 
mero de*'caratteri  diftintivi    agevolmente,  fi  può 
ridurre  a  meno»  della,  metà: .    Quali  ogni   nome 
h^  il  fuo  contrarfo  ,,   il  quale   efpcimc  o*  nega- 
zione y  od   oppofizione  *  come,  caldo  e  freddo  9h 
amòre  e  odiby  giorno  e  notte  ,  moto  ,   e*  quiete  ^ 
vita-  e    morte  ec.  Ora  ftabiliti   due    fègni   uno* 
-  efprimente  negazione^  e   l'altro  oppofizione- ,  ba- 
cerà" inventare  ì  diftinri  caratteri  per  le  fole  idee 
pofitive^perdochè  le  negative  e  le  contrarie  da- 
gli   fteffi  caratteri,     aggiuntivi    h    fegni  caftan— 
ti  di   aegazioae   cl  d*oppofizione  ,  verrà»  efpre£ 
iè  baftantemente  :  così  il  freddo  s'efprimeri  col. 
carattere   de!  calore  meflbvi.  il-  fegno   negativo  y. 
R'odio  con-  quel   delV'amore-  aggiuntovi*  il   fegno- 
oppofto  ..   Anche   molte   felle,  cofe  3  che  hanno* 
fra  -loro  le  relaziona  dì-  confidenza  ,   di  confa  , 
d*  effetto  y,  dv  dipendenza^  ec;   potranno   agevol- 
'mente   lignificarli    con-  uno    fteflòv  carettere  ,  ag- 
giuntovi  unv  fegno  :  coftante  ,   come  Padre-  e  17- 
glia}  Padrone  e.  Servo  èc- 

Dove  por  fi  dorrebbe  uno  ftudk>  principale  v 
farebbe:  nel-  determinare  il-  fenfa  preci fo  di  ogni 
nome  ,  e  Tidee  preci  fé  ch'egli  contiene  *.  Ogni  * 
Lingua,  è  piena,  di  termini  vaghi  ,  che  os'ado— 
grano  fenza  annettervi  niuna  idea,  determinata  , 
oì  indiftintamenre  Cv  ufano^  adw  esprimere,  .una 
medefima  idèa  .  Ora.  da  una-  Lingua  caratteri-- 
ftica  i..  tutti  i  veri  finommi  debbon  effere  e£~ 
cLufi,  aflbluramente  :,  2.,  tutti  que'  termini  ,    che 

neU-. 
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nelle  lingue  comunemente  s*  adoprano  come  f- 
nonimi,  ma  che  febbene  e^rimano  in'  grande  la 
medefima  idea  , .  fi  diftraguono  però  per  qualche 
piccola  differenza  o  gradazione >  dopo  averne  de- 
terminato il  fenfo  coqf  tutta  precifione ,  lignificare 
dovrebbonfi  collo  Aedo  carattere  principale,  ag- 
giuntivi ir  fegni  opportuni  che  li  diftiague&ro  . 
-  In  quefto  modo .  oltreché  ^verrebbe  di  nuovo  a 
feemarfi  non  poco  il  Jiumero  de' caratteri  ,  fi  da- 
rebbe alla  Lingua  quel  grado  di  esattezza  e  di 
precifione,  di  cui  cucce  mancano  o  pia  o  meno. 
£  non  farebbe  pur  molto  difficile  il  riufeire  a 
quelli  efatta  determinazione  •  In  una  Lingua  di 
gii  formata >  qual  è  a  cagjon  d'efèmpio  1*  Italia*. 
na,  il  volere  preci  fornente  fidare  il  fenfo  di  ogni 
nome  farebbe  imprefa  difficili/Gina  ;  perciocché 
non  è  in  arbitrio  del  Filofofp  il  dargli  un  fignifi- 
cato  piuttofto  che  un  altro;  conviene,  eh* ci  ri- 
fpetti  la  prepotente  forza  dell'ufo, 

Che  norma  è  del  parlar  ,  arbitro  , 
*  giudice,} 

e  che  nel  tempo  fteflb  è  fbvente  vario"  o  incer- 
to ,  ed  anche  qualche  volta  contraddittorio  •  Ma 
nella  formazione  di  una  nuova  Lingua  ,  la  de- 
terminazione de*  fegni  tutto  dipende  dall'  Autore  , 
ed  altro  ei  non  hi  a  fare  che  una  diligente  ana- 
lifi  delle  idee  per  efaminare  >  quali  richieggano 
un  fegno  d  Minto  e  quali  no,  nel  che  le  medita- 
zioni de*  più  celebri  Metafifici  ed  una  mezzana 
perizia  delle  Lingue  più  colte  gli  fàrebbono  di 
un  fòccorfb  grandi/limo. 

Fidati  i  caratteri  de*foftantivi  ,  la  fatica  mar 
gì  ore  farebbe  compiuta  ;  conciofEachè  tutti  gli 
aggettivi  che  da*  ibftantivi  derivano  ,  come  *é- 
Ufie  y  terreftrey  marino  >    Incido  ,    tenebrofo  ec* 

coi 
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coi  caratteri  de'foftantivi  medefimi  agevolmen- 
te fi  verrebbonò  a  fignificare  ,  aggiuntovi  fola- 
mente  un  fegno  coftance  che  P  aggettivo  indi- 
caffè  .  Vero  è ,  che  all'  oppofto  V"  hanno  mol- 
tiflìmi  fòftaritivi  ,  i  quali  dagli  "aggettivi  difen- 
dono ,  come  grandezza  ,  piccolezza  ,  molefiia  , 
allegrezza  ec.  nel  qual  cafo  parrebbe  9{  che  il 
carattere  femplice  aveflè  ad  accennar  P  aggeti- 
vo,  e  che  il  fegno  coftante  dovette  aggiuguerfi 
invece  al  foftantivo  da  lui  derivato  •  Ma  in  una 
Lingua  caratteriftic*  dee  badarli  più  alla  natu- 
ra del  vocabolo  che  alla  fua  origine  ,  la  quale 
è  varia  in  varie  lingue  ,  e  dipende  più  dal  cat 
(b  pnld  capriccio  de*  primi  Iftitutori  che-ida 
tutt' altro.  Il  carattere  femplice  adunqne  dovrà 
esprimere  coftantemente  il  foftantivo  ;  e  gli  ag- 
gettivi o  nascano  da'  fòftantivi  o  li  producano  > 
dovranno  tutti  eflèr  marcati  dal  fegno  collante  $ 
ficchè  al  primo  fguardo  ravvi  fare  fi  poffa  tofto  , 
quai  carattere  un  foftantivo  contenga  e  quale  un  - 
aggettivo. 

A  fignificare  i  comparativi  jioi  ufiarao  di  pre- 
mettere al  nome  gli  awerbj "più  e  menoy  eiFran* 
cefi  .colja  premeflà  dèlia  particella  tris  esi- 
mono anche  i  fuperjativi,  ficcome  i  diminutivi  e 
gli  aumentati vkjugnificano  cogli  aggettivi  petit  e 
grana  ,  quando  feemar  Ci  deve  od  accrescere  '  il 
valore  d'  un  ■  foftantivo  ,  e  cogli  avverb j  peti  e 
beaucoup  y  quando  ciò  s'  ha  a  fare  con  un  agget- 
ti vo  •  Egli  è  dunque  chiariffkno  P artifizio ,  con 
.cui  le  medefim*  cofe  anche  in  una  lingua  càrat- 
teriftica  agevolmente  potran  diftinguerfi  •  Po- 
chi fegni  coftanti  a  tutto  quefto  varranno  ,  uno 
de* quali  pur  fi  avrebbe  a  fiffare  per  V articolo:  di 
cui  noi  fappiamo  per  la  determinazione  de*  nomi 
quanto  importante  fia  Pufo. 

Più  non  rimane  a  cercare  rifpetco  a' nomi  che 

\* 
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la  diftiazione«  ingeneri  e  Annumeri  •    tTirca  l 
quefti  un  fegno  coftante   che  indichi  il  plur/Ue  f 
potrà  .ballare  ;   perciocché  .tutti  i  nomi   che  non 
r  avranno  9  ;fi  vedrà  tofio  -dover  edere  finge/ari  , 
Una  piccola  modificazione   del  medefitno    fegno 
potrebbe  anche  .adoperarli  ad  efprimere  il   duale 
de*  Greci  ,   e  degli   Ebrei  :  ièbbene  offèndo  egli 
non  di  moie* ufo,  potrà  ommetterfi  comodamen- 
te ,  ficcome  infatti  mancava  fenza  alcuno  ferodo 
alla  Lingua  Latina,  e  manca  attualmente  alle  più 
colte  fra  le  Lingue  moderne.  Quanto  £  generi  ab- 
biamo già  avvertito  .(  Afjpend.  *l  ~C*p.  i.  )  che 
non  fon  elfi  necefl\rj  fuorché  -nei  nomi  pegli  ani* 
mali ,  e  intorno  a  quefti  batteranno  due  Agni  co- 
tanti, uno  .de* -quali  A  mefchile  lignifichi  ,  e  l'al- 
tro il  femminile.  Tutti  gli  altri  nomi  (araci  del 
genere  neutro  cioè    di  nell'uno  ,  e  non  dovranno 
avere  -per  cotifeguenza  alcun  fegno  ;  -e  da  ciB  un 
vantaggio  pur  ne  verrà,  <rhe  i  nomi  marcati  da' 
fegni  generici  indicheranno  tofto  un  animale .  Ne- 
gli  aggettivi   è  inutile   l'avvertire  ,  che   ficcane 
han  elfi  a  prendere  tutte  lo  modificazioni    de'  fo- 
ftantivi  a  cui  appartengono  :  così  dovran   portare 
il  feg.io  del  genere  o  del  numero   che   è  proprio 
dèi  lor  foftantivo  ,  e   andarne ,  lenza  ,  -allorché 
quello  non  n'abbia.. 

I  pronomi  entran  nel  numero  degli  aggettivi  -, 
come  abbiam  già  toccato  altrove  (  Appena,  al 
C*p.  i.  )  ,  e  si  pochi  fbn  eglino  ,  che  certo 
con  pochi  fegni  fi  potrà  loro  fupplir  facil- 
mente • 

I  verbi  <:he  da' nomi  derivano  ,  fon  elfi  pu- 
re molti  (Timi  •  Or  anche  .quefti  lènza  1'  inven- 
zione di  nuovi  caratteri  é  manifefto  ,  che  con 
quelli  decorni  corri fpondenti  chiariflimarnente 
potranno  efprimerfi  •  Batteri  la  fòla  addizione 
di  un  fegno  coftante*  che  indichi  il  verbo  .  Ma 

que- 
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Mjucftl  fcgtii  in  primo  luogo  avranno  ad  \eflfcre 
tre  diyerfi  >  P  uno  per  gì' intanfitivi,  un  alerò 
pe'tranfitivi  attivi,  e  il  terzo  pe' tramativi  paffi* 
vi.  In  fecondo  luogo  il  carattere  folo  col  folo 
fegno  verbale  non  potrà1  accennate  che  l'infinito: 
xT  altri  fè^ni  fari  dunque  mettieri  per  indicare  le 
.diverfe  perfone,  i  diverfi  tempi,  i  diverfi  modi^ 
;  de'  verbi  *  Ma  .quanto  .alle  perfone  batteri  premet- 
tervi i,  caratteri  de' nomi  perftnali;  quanto  a' tem- 
pi quelli  degli  avverò j  di  tempo  ;  e  quanto  a'  mo- 
di con  quattro  legni  coftanti  l'indicativo,  l'ira* 
perativo,  l'ottativo  e  il  {aggiuntivo  agevolmente 
verranno  efpreffi. 

Un  altro  legno  coflante  batterà  pure  pei  parti- 
cip  j  y  de* quali  io  vorrei,  che  uno  fi  ftabiliffe  per 
ogni  temJ>o  alla  maniera  de* Greci*  al  che  però 
non  C\  chiederebbe  che  aggiugnervi  gli  avverbj  di 
tempo  >•'  I  ferondj  dalla,  nottra  Lingua  faranno 
«fclufi  xli  lor  natura j  perciocché  i  gerondi  Italia- 
ni equivalgono  ai  partici pj  Latini,  e  Greci;  così 
amando  è  V  amans  de'  Latini  ,  avendo  Amato,  è 
il  rMr*t  de'  Greci  ;  e  i  gerondj  Latini  noniTon 
che  i  cafi  dell'infinito,  i  quali  perciò  colta  pre- 
pofizioni  pfemeffe/  all'infinito  ottimamente  s'jefpri-' 
meranno,  come  amandi  di  amare,  in  amando  in 
amare,  ad  amahium  ad  amare. 

Gli  avverbj  veduto  abbiamo  (  Append.  al 
Cap.  1.  )  cr^e  tutti  equivalgono  di  lor  natura 
ad  uno  0 -più  nomi  con  una  prepofizione  ;  co- 
sì ora  fignifica  in  quefto  tempo ,  qui  in  quetto 
luogo  ,  dolcemente  con  dolcezza  .  Batterà  dun- 
que ufar  per  etti  il  carattere  fteflb  de'  nomi ,  ag- 
giuntovi un  fegno  coftante,  il  qual  dimoftri  P  av- 
verbio, /  / 

Molte  delle  voci  ,  che  fra  le  prepofi&oni  Ci 
pongono  ,  per  fé  medefime  non  fi>n  che  avver- 
bi* Sotto,  Jopra9  dentro  ,    fuori  ,  avanti  ,    die~ 
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sr#  ec.  Ggnifcano  apperuinenre  nel  luogo 
riore,  iuperiore,  in  cerno,  elbia,  an  amore  ,  j*> 
iteriore.  Per  quelle  ferviranno  adunque  i  fegnik 
gli  avveri» j  fteffi,  e  così  a  pochiffime  fi  ridurre 
no  quelle  che  aver  dovranno  deTcgoi  parricolirif 
come,  #,  ili,  JW  ,  £»|  ds$  tm* 

Molte  delle  c^ngitmxJmi  fin  natte  ancVcft 
da  nomi  ,  come  abbia  m  pure  accennato  (  <4p» 
-ìi/  Ci^.  i.  )  Segni  proprj  "*  ***iwa-  dnqueW 
ilHtuirc  che  per  alcune»  come  *  >  #  ^J*\  m*& 

Gli  inttrpùfi't  analmente  non  ctimio  che  et 
prediali  d' uà  ftiona  otturale  j  e  comuni  perciò 
a  tutte  le  nazioni  ;  laXciar  potrebbe^  quali  fo- 
no ,  e  dove  pur  iÀituir  fi  volcflero  anche  pei 
loro  de' nuovi  legni  ,  fon  effi  ,  in  così  poco  nu- 
mero ,  che  poca  fatica  certamente  richiederci 
bono.  . 

Ecco  dunque  in  compendio  tutta  la  Liogiu  ■ 
Le  cofe  tìfiche  che  efprimer  G  poflòno  con  fi- 
gure ,  non  richiede riaiw  1*  invenzione  di  niua 
fegno  ,  perchè  dalle  figure  medefaae  fàran  chia- 
ramente fignificate  ;  e  come  i  nomi  di  Cflàtic 
cofe  abbracciano  più  delle  metà  d*u;u  lingua  f 
i  fegni  d'invenzione  non  firan  oecefìarj  che  ptf 
T  altra  meti  .  Ma  di  quefta  meddima  la  mag- 
gior parte  è  comporta  dì  nomi  propj  »  e  4i  no- 
mi tecnici  o  fcienttffci  »  i  quali»  nobiliti  i  ca- 
ratteri delie  claffi  unìvcrfali  ,  porranno  ferirai! 
diftefamente  dopo  di  eflì  fenu  l1  invenzione  di 
niun  fegno  particolare .  I  noJii  pertanto  che 
quefti  fègni  d'invenzione  potuti  richieder^  v  fa* 
ran  ridotti  a  men  d'un  quarto  *  Dì  quello  quar- 
to una  meti  verri  ad  eflere  ri  fpum iau  con  le- 
gni di  negazione,  e  d' opposizione i  e  non  ri- 
marrà che  un  ottavo  .  Anche  di  quefto  ottavo 
più  della  meri  verrà  tolta  ommettendo  pori  i 
Yeri  finonimi  »  o  indicando  cono  Stetti*  cararten* 

al- 
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alcun,  poco  modificato  quelli  che  efprimono  le 
di  ver  fé  gradazioni  d'uaa  medefinu  idea  •  Del 
fedicefimio  che  reitera  la  metà  incirca  ,  potrà' 
agevolmente  (piegarli  coi  caratteri  (imbolici  gii 
introdotti  ,  colle  immagini  allu(ive  ,  coi  fegni 
di  limigiiaaza ,  di  caufa,  d'effetto,  di  dipenden- 
za y  di  coefiftenza  ec.  Sarem  ridotti  così  od  un 
3*£%o  dei  nomi  di  una  Lingua  .  Ma  quelli  par- 
te comprenderanno  A*  idee  (empiici  ,  e  parte  k 
idee  cornpofte  •  Or  circa  alle  ultime  ,  non.  po- 
trebber  «effe  agevolmente  fpiegarfi  coli'  unir  in- 
ficine i  caratteri  delle  loro  idee  femplici  >.  non 
farebbe  anzi  quella  la  maniera  più  Filolofica  ? 
I  (ègni  di  pura  invenzione  non  farebbe*  dun- 
q'ie  più  neceflàrj  fé  non  per  le  (ole  idee  (em- 
piici ,  che  con  niuno  degli  artificj  anzidetei  po- 
ceffero  £gni£car(i  ,  le  quali  ognun  vede  a  quan- 
to poco  (i  ridurrebbero  .  Stabiliti  così  i  foftan- 
tivi  con  pochi  (ègni  collanti  ,  da  quelli  rnedefr- 
mi  fi  trarrebbono  quafi  tutti  gli  aggettivi  ,  gli 
avverb]  ,  i  verbi  ,  i  participj,  e  non  rimarreb- 
bono  ad  inventare  che  alcuni  pochi  caratteri  o 
piuttoilo  (ègni  cotanti  per  alcune  prepofiziqni  , 
congiunzioni,  e  interjezioni ,  che  efprimoiio  di  lor 
natura  non  idee,  ma  modificazioni  ,  o  qualifica- 
zioni d' idee  • 

Pei  caratteri  puramente  arbitrari  io  mi  vae- 
rei delle  Uctere  dell'alfabeto,  ficuro  d'averne 
più  del  bifogno,  Percioc  he  il  fole  alfabeto 
comune  me  ne  fornirebbe  46.  tonde  fra  maju- 
icole ,  e  minufcole  ,  oi  altrettante  corfive  ,  a 
cui  aggiugneado  le  lettere  mokiplid  come  s  fy 
i  jj  u  v,  le  raddoppiate  come  ff \ff ',  le  com- 
pofte  come  ft,  Jl>  le  abbreviature  come?  $.ec.» 
e  ciò  tanto  ne' caratteri  tondi  ,  che  ue'corfivL* 
n*  avrei  già  oltre  a  cento  .  Quello  numero  mi 
d  verrebbe  a  raddoppiare  ,  e  a  triplicare  tifan- 
do caratteri  di  diveda  grandezza  ,  come  il  Ca- 
£**£»  Tom  IL  D  non- 
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noncino    4,  il   Tcfto  a  ,    e  il  Garamoncino  *, 

che  difficilmente  fi  pofon  confondere  .  Se  eia 
non  baftafle ,  ricorrerei  per  ultimo  agli  Alfabe- 
ti Greco  ,  Ebraico,  Tedefco,  Arabico  ec.  Que- 
fta  moltiplirità  di  lettere  del  medefimo  genere 
potrebbe  pure  fervir  moltiffimo  in  alcuni  nomi 
per  efprimerc  le  diverfe  gradazioni  d' una  me- 
defima  idea  o  nozione  ,  così  per  mezzo  di  va- 
rj  *  lignificar  fi  potrebbero  i  divertì  gradi  del 
piacere ,  e  co'medefimi  appoftovi  il  fegno  di  ap- 
petizione, o  negazione  i  gradi  diverti  del  dolore. 
Quanto  a'fegni  collanti,  l'apofirofe  ,  i  varj  ac- 
centi, il  punto  ,  con  cui  i  Inglefi  efprimono  le 
quantità  fluenti/  le  linee  pofte  ft>vra  ai  caratteri, 
con  cui  fi  indicano  i  minuti  primi  e  fecondi  ;  i 
numeri  pofti  in  alto,  con  cui  s'accennano  in  Al- 
gebra  le  potenze  ec.  ce  ne  fornirebbero  abbon- 
dantemente. 

Formato  così  il  vocabolario  pafTar  converreb- 
be alla  grammatica  ,  intorno  alla  quale  però 
non  occorrebbe  affaticarli  ad  immaginare  niun3 
regola  nuova  .  Perciocché  avendo  riguardo  ai 
nomi  ,  la  distinzione  del  follanti vo  e  dell'  ag- 
gettivo ,  ed  in  amendue  quelle  di  genere  e  di 
numero  :  avendo  ne' verbi  la  diftinzione  di  per- 
fona,  di  numero,  di  tempo,  e  di  modo  ;  aven- 
do Je  prepofizioni  da  premettere  a*  nomi  fecon- 
do le  relazioni  che  avranno  o  fra  di  loro  o 
co' verbi  :  la  Lingua  farà  fornita  di  tutto  ciò 
che  bifògna  ^  onde  ufaria  con  quelle  regole  flef- 
fe  ,  che  preffo  agli  Italiani  ,  a'  Francefi  ,  agli 
Inglefi  ,  e  agli  Spagnuoli  attualmente  s'offer- 
vano. 

Anche  nella  collazione  de*  caratteri  non  fa- 
rebbe meflieri  di  ni  una  regola  nuova  .  In  quel- 
la guifa  che  ogni  parola  fi  firrive  fiaccata  ,  co* 
sì  fiaccato  s'  avrebbe    a  fcrivere  ogni   carattere 
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acl  effu  corri  fpoadente.  Non  li  dovrebbon  congiuri* 
gere  fé  non  que'  caratteri  o  que'  fegnì  >  che  con* 
corrono  a  formare  una  fola  nozione  >  e  che  pil- 
lando s*efprimerebbono  ,  0  fi  potrebbono  efpri* 
mete  con  una  fòla  paròla.  I  punti  ■>  le  virgole  > 
le  parente*!  ec.  tutte  anch'  eflè  por  fi  dovrehborio 
alla  maniera  ordinaria.  ' 

Da  "quefto  piano  fuccinto  può  di  leggieri  at* 
fomentarli  quanto  una  Lingua  caratceriftica  fa* 
rebbe  facile  a  formarli  ;  e  quanto  facile  fareb- 
be pure  ad  apprenderli  ftabilita  che  "Me  .  <Jui 
non  s'avrebbero  infléffioui  di  nómi  e  di  verbi  , 
.  che  in  alcune  Lingue ,  e  nella  Greca  fpecial* 
niente  fono  a' principianti  di  tanta  pena  :  qui 
non  l'ariimaflb  ordinario  di  regole  e  d'ecce- 
zioni ,  che  agguagliano  talvolta  la  regole  gene- 
Tali.  Banditi  farebbono  di  qua  i  finonimt  ,  che 
accrefeendo  il  numero  de'  vocaboli ,  accrefeòno 
la  difficoltà  d'impararli  %  i  nomi  che  efprimo- 
tì®  le  modificazioni  d'una  medefima  idea  ,  fi 
vedrebbono  indicati  con  caratteri  d'  un  medefr- 
mo  genere  ;  i  nomi  efarimenti  idee  tompofte  , 
coi  caratreri  dell'  idee  /empiici  che  le  compon* 
gono  ,  il  che  pur  fervirebbe  a  dar  delle  cofe 
idee  giufte ,  eCitte  ,  uniformi ,  e  a  rifparfniare 
trutte  le  definizioni  .  Gii  aggettivi  *  gli  avver- 
bj  ,  i  verbi  ^  i  participj  dipendenti  da  un  fb-  , 
ftantivo  medefimo  lignificati  farebbono  dal  ca- 
rattere del  medefimo  foftantivo  ,  ficchè  apprefo 
quefto ,  appréfi  farebbono  pur  tutti  gli  altri  .  I 
caratteri  dell'  idee  pofitive  ,  colla  diftinzione 
d'  un  piccol  fegno  collante  ,  varrebboiio  ancora 
per  le  negative  ,  e  contrarie  ^  e  per  quelle  che 
feco  aveffero  le  relazioni  di  fimiglianza  >  di  cau- 
fa,  d'effetto,  di  dipendenza,  di  confitte  nza  ec.  , 
il  che  pur  gioverebbe  infinitamente  a  Yneglio 
determinare  le  relazioni  .  V  ufo  regolare  de'  fo- 
gni collanti  farebbe  diftinguere    alla   prima  ©o 
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chiatà,  a  guai  iiarte.deU'oraaionè  dafom  caratte- 
re fi  riferifca,  u  che  farebbe  di  graadiffiòia  \*fc 
liti  ber  facilitare  r io tclligiiuj  doloro  feoifigati/ 
Coli1  ufo  4c*  caratteri  univetfali  premelp  à*5otni 
(pedici*  cdPmdividùali  fi  potrebbe  diftinguere  in- 
coutanenxè  a  qua!  clifle  ogni  nome  appartenga , 
il  che  pur  baderebbe  (brente  *  J&t  indovinare 
.  P  oggetto  da  lui  efprcflb  •  Soprattutto  i.  caratteri, 
imiuùvi  o0farebbono  gli  oggetti  fleffi  fott'occhlo, 
talché  il^ederli»  e  ì*  intenderli  noa  farebbe  die 
un  atto  fiJo  •  la  qnal  lingua  inai  Saprebbe  tro- 
vare unita  a  unti  vantaggi  un'eguale  faciliti? 

Ma  con  tutto  quello  e  egli  a  iterare  j  che 
una  t&l  lingua  Viftituifca  giammai  }  o  quando 
pur  fi  formafle,  che  generalmente  fofle  introdót- 
ta^ Converrebbe,  che  Ognuno  rinunxiaflé  ar  pia- 
cere di  fcrivere  nella  Lingua  propria,  (lacere  che 
in  qu*fi  tutte  le  Nazioni  va  ogni  giorno  érelcefr* 
do,-  altrimenti  non  fi  farebbe  che  hirjttdarre  vx& 
Lingua  di  più;  converrebbe  ,  che  almeno  tutte 
l'opere  intereiflànri  in  quefta  Lingua  universale  fi 
pubblicauero,  e  che  in  lei  foflcr  tradotte  le  pub- 
blicate fmor*.  Ma  come  operare  una  rivoluzione 
51  grande  \  ^ 

mbro  quarto; 

DELLA  COGNIZIONE. 
CAPO   PR*MO/~    "• 

Dell*  CégmifJon*  in  generale . 

L' Anima  non  può  avere  per  obbiecto  de*  Tuoi 
pender j,  e  de' fuoua»ocinj  ,\  che  le  Tue 
proprie  idee  .  Le  lapidee  fono  adunque  i  foli 
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materiali,  che  abbia  a  mettere  in  opera  per  arri- 
vare alla  cognizione.  A  me  pac#,  che  il  conofce- 
re  non  fia  altro,  fuorché  rapprendere  o  la  con- 
venienza e  conneffione,  o  l'incompatibilità  e  op- 
pofizione  fcambievole  delle  idee  .  Così  il  cono- 
scere, che  il  bianco  non  e  nero ,  farà  T-apprende- 
rc  1  incompatibilità,  che  è  tra  j'idea  del  bianco 
e  del  nero  ;  e  cono/cere  >  che  i  tre  angoli  di  un 
triangolo  fono  uguali  a  due* retti)  fàr^J'apprende- 
re  la  relazion  neceffaria  di  due  angoli  retri  ai 
tre  angoli  di  un  triangolo  .  Ovunque  fi  trova' 
una  limile  percezione ,•  vi  è  della  cognizione  j  ma 
fenza  di  lei  i  noftri  pensieri  non  poflono  eflère  , 
che  opinione,  dubbio,  congettura  ,  e  immagina- 
zione. r 

Ma  affine  di  confcryare  l'ordine  e  la  chia- 
rezza ,  conviene  diftinguere  le  quattro  forbenti 
delle ,  noftre  cognizioni  .  Noi  apprendiamo  dun- 
que nelle  noftre  idee  le  loro  convenienze  b  con«v 
nèffioni ,  e  le  loro  incompatibilità  o  opposizio- 
ni riguardo  1.  alla  loro  identità  ,  o  di  ver/iti  . 
z.  alle  loro  relazioni  .  3.  alla  conGftenza  delle  ' 
qualità  ,  che  rapprefentano  .  4.  all'  efiftenza  reale 
dì  quefìe  medefime  qualità. 

Prima  forgente  di  cognizioni  .  Percezioni  di 
identità  ,  e  di  diverfità  :  vale  a  dire  difeerne- 
,  re  ciafeuna  delle  idee  .  Con  queft'  atto  della 
mente  ,  che  è  il  primo  che  efercitiamo  full  e 
noftre  idee,  noi  apprendiamo*,  ma  fenza  fatica  , 
fenza  deduzione  di  pruove,  per  la  fefnplice  po- 
tenza dì  dyiinguere  le  idee  ;  che  ciafeuna  e 
quello  che  è  deflà  ,  che  due  idee  differenti  fra 
loro  no»i  poflono  eflfère  le  medefime  .  I  Logici 
hanno  creduto ,  che  la  noftra  mente  non  e(èr-v 
citi  queft'  arto  ,  che  'coll'ajuto  di  due  affiorai 
generali  :  Ciò  che  èy  e;  E*  impojjthile  ,  che  un* 
ce/a  fiay  e  ncn  fi  a  nel  me  de  fimo  tempo*  Ma  qua- 
li affiorai  ci  infegneranne ,  che  un  cerchio  n*a 
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è  quadrata,  coti,  tanta  certezza  ,  con  quanta  et- 
n'afficura.  la.  femplice.  vifta  della  incompatibilità 
delle  idee  d*im  cerchio,  e  d'un  quadrato? 

Seconda  fbrgentcì  delle  noftre  cognizioni  .  Per- 
cezione di  relazione.  Cioè  il  vedere  le  relazioni 
efatte ,  le  oppofizioni  efatte  di  due  o*  dì  più  iàcc 
confrontate  o  per  uno  o  per  due  o,  pnr.  de'  loro 
afpetti .. 

Terza  forbente  delle  noftre  cognizioni  •  Per-. 
cezjone  di  confiftenza.  K  Cioè  veder  la  conoeflìo 
ne  >  ovvero  V  incotnjpatibilità.  delle  noftre  idee  , 
in.  quanto  elle  ruprefentano  tali  o  cali  altte 
qualità  in  un  medefimo  fubbietto  .  Qticfto  ge- 
nere di  cognizioni  non  ha  quo.fi  per  obbietto  ,. 
che  le  foftanze..  Così  quando  io.  conofeo  ,  che 
toro  i  fijfo  y  io  non  conofeo  altro»  fenonchè  la 
tmfjjttà  3  o  fìa  la  /uà.  proprietà,  di  reggete  al 
{uoco  fènza  confumarfì  y  conììfte  fempre.  coli' al- 
tre qualità ,  che  formano  la  mia  idea  compofta 
dell'oro 3  cioè  un  certo  pefo-,  un,  certo  color*  y 
la  fosdibilità,  ec-. 

Quarta  forgente  delle  noftre  cognizioni.  Per- 
cezione di  efiftenza-  reale  .  Cioè  vedere  le  con- 
npffioni  o  1* incompatibilita*  reali  ,  che  fono  tra 
le  noftre  idee ,  e  l*efiftenza  reale,  delle,  cofè  che. 
rapprefentano . 

Que.ftc  fono  le  quattro  fpede  di  convenien- 
ze ,  e  di  Convenienze  ,  che  l'anima  feopre  nelle 
Aie  idee  >  e  che  io  fuppongo  racchiudere,  tutte 
le  noftre  cognizioni  ,  tanto  quelle  che  noi  ab- 
biamo, come  quelle  che  poffiamo  avere  .  Alme- 
no io.  non  concepito  ,.  che  noi  poffiamo  altro 
conofeere  fopra  un*  idea  ,  né  altro  afternv.nfe  ;. 
fé  non  i..  che  ella  fiaja.medefìma  ,  che  era  al- 
tre volte  ,  e  che  fia  differente  da  tutt' altra  •  i. 
Che  ella  abbia,  con  un'altra  tali  o  tali  relazio- 
ni .  3.  Che  rapprefenti-  qualità*  ,  che  coifìftà- 
np.j,  o  non.  confiftano.  in,  un.  medefìmoc  fcggct*. 
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tCy  4.  Che  il  Tuo  archetipo  efilla  realmente  o  n& 
fuor  di  noi. 

Siccome  però  V  intelletto  conofce  la  verità 
in  due  maniere  differenti  ,  così  v'hanno  due 
fpecie  differenti  di  cognizioni  r  l' una  attuale  > 
l'altra  abituale*  CogmixJene  attuale  è  il  confen* 
tire  ad"  una  proporzióne  o  negarla  1  perchè  fi  co- 
nofeono  attualmente  le  convenienze  o  difconve* 
niente  tra.  le  idee  chre!la  racchiùde  .  Cognizióne 
abituale  è  tenere  una  proporzione  per  vera  0  per  , 
falfa  fulla  Scurezza  d'aver  avuto*  ajtre  volte  la- 
percezione  di  quelle  conneffioni  ó  di  queflc  op» 
pofiziom. 

Quella  cognizione  abituale  ha  due  gradi  .  In» 
uno  y  mentre  una  propofizione  è  richiamata  alla 
mente  ,  (i  vedono*  tofto  eziandio  le  relazioni  4t 
tutte  le  idee  che  la  compongono  :  nell^  altro 
noa  xffowengono'  quelle  relazioni  ,.  ma  fi  ha 
«femoria  di  averle  vedute  *(rre  fiate  .-  Per  que^ 
fra  feconda  maniera  un'  uomfc  pud  conofeere  , 
che  i  tre  angoli  di  un  triangolo  fono  eguali  a 
due  retti  ?  ancorché  le  prove  di  quella  venti 
gli  fiano  cadute  di  mente  j  Egli  non  vr-conlep- 
tiri ,  perchè  conofea  attualmente  le  pruove  che 
ciò  ilabililcono1 ,  ma  perchè  è  convinto  d'aven 
le  conofeiute-  altre  volte  .  L'immutabilità  deh4© 
mèdefime  relazioni  tra  le  medefime  colè  hnmu^ 
tabili  farà  una  pruòva  certiffima  per  lui ,  che 
fé  i-  tre-  angoli  di  un  triangolo  fimo  fiati  una 
volta  eguali  a  due  retti,  I01  faranno  tèmpre  allo» 

CAPO    SECO  Nf-D.O.  - 
Del  Gradì  delia  noftra  Cvgnirdcm ?.- 

COnciofiiadhè    fa    cognizione    confifia    nella 
percezione  della^  convenienza  r  o  difeontt» 
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«ema  dette  idee,  G  può  conchiudere  y  che  h 
aoftra  cognizione  deve  effe  chiara  od  o/cura  , 
fecondo  la  chiarezza  e  Ì*ofcuricà  di  quefta  perce- 
ifoiie* 

li  pia  aho~  grado  di  cognizione  è  ,  quando* 
R  anima  corifee  immediatamente  la  convenien- 
za, o  di  (convenienza  delie  Tue  idee  •  lo  chiamo 
quefta  percezione  cognizione  immediata  ,  o  in- 
ruiiiva.  Per  lei  fi  conofce  immantinente,  che  i> 
bianco  non  è  nero,  che  due  fono  meno  fii  trcer* 
Quefta  cognizione  immediata  ha  una  forca,  a  cui 
non  fi  può  scfiflere  ;  fintile  all«-  iplcadore  d*  ur> 
vivo  Sole  ella  fi  fa  vedere  immediatamente,  dac- 
ché l*  anima  a  tei  rivolge  lo  ftiardo.  Da  lei  di- 
pendono la  certezza  e  la  chiarezza  di  tutte  le  ale- 
tte cognizioni. 

H  fecondo  grado  di-  cognizione  è  ,  quando» 
io  non  poflb  apprendere  immediatamente  le  re- 
lazioni di  due  idee  ,  quantunque  per  meglio» 
confrontarle  ie  le  ponga  una  predò  l' altra  ,  e* 
k  diiponga  e  le  affetti  in  tutte  le  maniere  poi- 
jpbili- .  Io  cerco  aHora  una  terza  idea  ,  una  re- 
gola ,  una  mi  fura  ,  per  la  quale  paragono  que- 
fie  due  idee  ,  infittene  vedo  immediatamente  le 
relazioni  che  ricercava-  ..  Qnefìo,  è  ciò  ,  che  fi. 
chiama,  ragionare.  Così  io  feopro  per  via  d'una 
mifuta  comune  l'eguaglianza  dei  tre  angoli  di 
un  triangolo  con  d\iQ  angoli  retri  ,  la  quaLe  io 
non  poteva-  icoprke  coi  foli  occhj  .  Quefte  idea 
medie  o  quefte  mifute  ,  che  additano  le  rela» 
zioni  di  due  idee,  d  chiamano  pruozie  ;  la  per* 
cezione  chiara  di  quetìe  relazioni  feoperte  pervia 
delle  dette  pruowe  G  chiama  ditxofìrax.to*e  ,  e  la. 
prontezza  di  trovar  delle  pruove  ,  e  la  deprezza 
«i  maneggiarle  £  al*  mio*  avvifo  ciò-  che  &  nomina 
fagocita  • 

Perchè   una    dimoftrazione  fia   giufla  ,     fa     vii 
«Kftierj ,  che.  Ip  idee,  medie  (coprano  imnìedlì*?. 

tamen,-  - 
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fòmente  le  relazioni ,  che  panano  fra  le  due  priv- 
ine idee,>  che  fi  paragonano  fra  di  loro  .  Se 
quefte  pruove  ,  che  fi  ufimo  per  confrontare  due 
altre  idee,  aveller  bi  fogna  elle  (tene  di  altre  pruo-^ 
ve,  non  fi  perverrebbe  giammai  alla  dhnoftrazio- 
ne:  perciocché  lenza  la  cognizione  immediata  noa 
v'ha  dimoftrazioae :  non  v'ha  che  dubbio,  eoo* 
gettura  >  o  al  più  verifimiglianza . 

Ma.  comunque  fia  certa  la  cognizione  acqui- 
etata per  via  di  dimoflrazione  >  cede  tuttavìa  di 
lunga  mino  all' intuitiva  ;  perciocché  quella,  è 
fèmore  preceduta  da  qualche  dubbia  :  laddove 
qpefta  interamente  lreiclude  •  Ciascuno  che  go- 
de la  facoltà  di  apprendere  r  uon»  ha  maggior 
ragione  di  duokare  delle  verità ,  che  conofee 
•  intuì  ti  va  mentre  >  che  non  n?  avrebbe  jdi  metter  in 
in  quifHone  ,-.  fé  quella  casta  a  q.ueft'irvciioftno' 
fiano  del  mede/imo  colope.  y 

Innoltre  la  cognizione  intuitiva  fi  apprende 
ih  un  iftante  ,  e  penetra  l'anima  con  un  lume 
pronto  >  vivo  y  invifibile  >  ma  alla  cognizione 
di  dimoflrazione  fochlmente  neUe  materie  affai' 
compofte  noa  fi  arriva  ,  che  per  una  progref- 
fione  iniènfibile  e  faboriofiffima .-  Convien  dif- 
porfi  ad  una  feria  applicazione ,  quando  fi  vo- 
gliono feoprire  le  relazioni  di  due  o  più  idee 
lontane  *  Poiché  fa  d'uopo*  ufare  un  metodo* 
efatto  r  e  Tempre  collante  ,  bi  fogna  efaminare 
tutte  le  parti  della  dimoflrazione  comunque  nu> 
raerofe  elle  fiane,  eflcr  ficuro  d'averle  tutte  con- 
fiderate,  d'averne  veduto  immediatamente  le  re- 
lazioni per  mezzo  delle  lor  pruove  >  e  finalmente 
jjarnmentarfi  di  tutto  infieme.  La  dfraoftfazion«  1*. 
cede  adunque  alla  cognizione  intuitiva:  oltreché 
non  è  raro  ,.  che  fi  abbraccino  delle  fallita  per 
verità  dimoftrate. 

Egli   è   un'  opinione    generalmente    ricevuta  ,> 
che  le  Matematiche  fole  fiano  capaci  di  dima- 
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trazione...  Ma  perchè,  mai  quello  privilegiò  dkW~ 
effère  particolare  alle  idee: de! numeri,  dell*  eflen- 
fione,  e  delle,  figure  ?..  Si  ghigne  alla,  dimoftrazio 
ne,  ogni  volta  che  per. una  terza  idèa  ,  la. quale, 
ferve  di  mifura*  fi  apprende,  immediatamente  la 
convenienza  o  djfconyenigtiza.di  due.  idee  •  Or 
.  quefta  percezione,  immediata  e.  ella,  fiftretta  alle 
fole  idee  delle  figure  r  de!  numeri  y,  dell'  efienfio- 
ne,  e  delle,  lon*  modificazioni?. 

E'  ben  vero. però,  (  e  quefto  per.  avventura  è. 
ciò*  che  fa  fupporre  ,.  che  le.  materie-  di  Mate- 
matica, fieno  le  fole,  capaci  di  d  irnoftr  azione  )  che 
quefte  materie  fono  pia  facili  a  concepirii  di  •  tut- 
te T  altre. .  Si  vede.  ad.  una  femplice  occhiata  la., 
più  picciola  differenza  ,.  che.  può  avervi*  fra  i  nu- 
meri; e  di  più, fi  può  additarla. con -fègni  vifibili 
e  durevoli ,  come. fon  le.  figure  *,  E  fé.  è.  difficile 
il; vedere  la  quafi  eguaglianza  di  due  corpi  o  dv 
due.  figure  quafi  eguali  ,  fi  fon:  trovati. de' mezzi: 
per  mifurarla  a  puntino.; 

E'  inutile   il   cercare  ài  concepire   colla  mede~- 
£ma  precisone,  la  più' piccola  ineguaglianza  tra  due 
idee,  la  cui  differenza  (ì  mifuri  non -per- la.  quan- 
tità, ma  per.  via  di  gradi ,  come,  fono  Tideedel-- 
le  qualità- tenfibili .  Quefle  idee   non   fono  ,.  che 
percezioni  eccitate,  dalla  groffezza,,  dalla,  configu-- 
razione,  dal  moto  delle  parti  infenfihili. della  ma- 
teria.  La  diverfità   adunque,  di   grado,  in    quefìe. 
idee  dipende.  daUà  cooperazione. diverfà.' e    a   noi* 
ignota  di  tutte  quefte  caufe  infieme,  o   di  alcune 
folamcnte.  Dunque  non  può  effere  regola,  fiifa  per 
giudicare,  della   differenza  precifa    di    due    gradi 
proflìmi,  come  di  due  gradi  di  bianchezza .  I  m> 
ftri  occhj    fono  giudici  incapaci    di .m decidere  con. 
precifione,  e  con  ficurezza  fopra  una  raflbmiglian- 
za  sì  delicata.  Le  idee   de! colori  non  fono  adun- 
que capaci  di  dimofirazione,  fé  non.  quando- fono 
affai,  lontane  l!una  dall'  altra ,  come  quelle   ddr 
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azzurro,  e  del  roifo.  Quel,  che  ho  detfo  deco- 
lori, fi  verifica  fùnilmente  dr  cucce  le" altre  quali- 
s  ti  fenfibiii\  -         ;  ^^ 

IL  conofeere  immediatamente  ,  e  il  conofeere' 
per  dimoftrazione  fono  i  ibi!  mèzzi  per- adiran- 
te alla  certezza* ,  quando* fi  tratta  d'idee  attrat- 
te e  generali  .  Ma  V  ha  una'  tersa  cogttfeione  > 
che  /riguarda:  l'efiftebz*  degli  enti  finiti  e- cor- 
porei! fuor  di  noi  ..  Quatta-  terza  cognizione  non 
ha  tutta  ìx  certezza'  della-  cognizione  immediata  , 

.né  della,  dimo&rarìva  y  ma  però  ne  ha  più  in  là 
dell*  piobab  ili  ti  i  e  per  queflo*' patta-  anch'  /etti 

.fotta  tì  ,nònte~di  cognizione  *> 
-Noi  abbiamo»  delle  idee  degli  obbietti»  ,efter- 

*ii;  queftp  fr  incòntttóabìle ,  e  abbiamo  di  -tìò' 
uba  c^iilotje  immediata  .  Ma  dal    folo-  aver 

^ticfte  idee  pof&mo  noi   inferire ,   che'   v'abbia- 

<W  fuor.dijioi  degli  obbie0:i>  che  lor  tt*rif- 
pod&mo  ?.  Qiiefh/è  ciò  ,  che  molti  pongono* 
in  quiftitme  *.  perciocché  y  dicon  etti ,  non  è 
faptffiMle  y  chr  «"abbiano  *iee  di  ^ofe  f  che 
notr  efiftettero  mai  ,•  e  che  mai  non  oberarono 
Ixù  no&i  fem%(,ì).  Quanto  a  me  io  fon  pcr- 

s  .     .-    -fu*-: 

, -mmmmmmmmÈmmmmmmmmmmÉmmÉmum*. 

-(l)' V idee  dey  Centauri^ delle r  Chimere,  delie- 
Sfingi  y  e  è*  altri  mo/fri  s%  fatti  fon  quelle -che 
recanfi  come-  pruove  y  che  molte1  cofè  da  noi  fi 
cdncepifceny  fenza aroerm  emù  avuta  Fimfreffio- 

jtefit  i  fènfi .  Ma  qui  t'inganno  è  troppo  fàcile 
tr  difcefrirfi  ••  Perciocché  ì ben  vero  ,  che  mun? 
h*  veduto  mai  ne  Centauri';*  ne   Chimere* 4  \n* 

-  Sfingi  Y  e  chetai  mofiri  non  hanno  mai  efifiito  ;; 
ma  Fifa  coikfleffè  che  novrì  abbiamo  ,  fon*  tut- 
te* cempefle  d'idee  f empiici  \>chr  a  parte  a:  forte* 
*kmam>  ricevute-  dai  fenfi '.,-/  che  noi  tmdaffm^ 
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ftufo  ,  ette  riguardo  alTefiirenza  degli  obèiètti: 
eftenii  noi  abbiamo-  uà-  grado  di-  certezza  ,  che 
troppo  fupera  il  dubbio  :  poiché  qua!  e  mai  ,. 
che  noa.  fa  convìnto  invincibilmente,  che  la  per- 
cezione ,  che  ha  deh  Solo,  quando  lo  vede  dis- 
fatti, fii  differente  da  quella*  che  a' ha  ,  quando 
lo  vede  in  fogno?  (  *) 

Io  ammetto  adunque  tre  «tìftcrentr  fpecie  di-  co- 
gnizioni: cognizione- immediata,  cognizione  dhm- 
firativay  *  cognizione  /enfiti-»**  Quella  ulama  è 
forni  ara.  (opra  il  Pentimento  intono  del  l'idee,  che 
fono  Aate  defletè  in-  noi  dagli  obbieti  eflernw 

Ma  fc  la  noftra  cognizióne  non  ha  fbadamea- 
to  che  nelle  noOre  idar ,  non  ne  fegue*  egli  9% 
che  ella,  debba  effere  loro,  conferme  ,  ed  eflert- 
chiara  o  oscura,  diftinta,o  confiifa,  fecondo  che 
v*  avrà  della  chiarezza  ,  o- deUTofcuriti  nelle 
idee  ?  Io  rifpondo  >,  che  la.  foia,  chiarezza  dclt 

idee 


poi  uniamo  a*  formar  quefe*  immagini  caprieìofer. 
eìiuna  idea  femplice-'v*  enir^  mai  y  che  pei  f enfi 
Tkon  fi  ufi  prima  acqui  fiat  a* 

(  2  )  Gli  Idéalffti ,  c/fi  a  epoili  eh*  hhn*  pretor- 
/o   di   negare   T  efiftenza  de*  corpi  y    T  han  fatte, 
lettamente  pi  ut  to fio  per    amor  di  ftravsganz*  ,, 
e>  per  bizzarria  ^  che  per  infuna  per/uafione  .   lo 
non  n1 i/cludo  nemmeno  lo  ftejfo  Berkeley,     che 
tanto  di  proppfitc  /tmbra-  ejferfi  occupato   a  fofte* 
nere   qtteft*   opinione  .   Chi  /offe*  flato-  re+hnenfe  - 
per/ua/o  ,  che  non*  efiftejj*  niun  corpo  ,  non  fi  fa- 
rebbe -  pur   tolt  fa  la   briga  di  fcrivtrne  o    di'  par- 
larne,  perciocché  valendo  efiere  con/eguente ,  avreh^ 
b*  creduto  ,     che  non  efiftejfe  pure-la  carta  >*/* 
cui  firiveva  }     n*.  Tergano  della. voce  3  coti  cai 
farlavav 
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idee*  non   bafta  .   Imperocché  confiftendo-  la  ci*  ' 
gnizione  nella  percezione  della  convenienza  ,    e* 
dffeonvenienza  delle  idee  ,    ella  deve  effer  chiar- 
ia o  ofbura  ,.    diftinta  o  confula;  $    non.  fecondo" 
ohe  le*  idee*  fon  elle  medeiìme  chiare  r  o>  ofeu- 
re  ,  ma  fecondo  che  vvha  della  chiarezza  ,    o 
1  della  ofeuriti  iiHguefta,  percezione .   Si*  può'  aver 
un'idea  chiara,  di  tre:  angoli   di   un   triangolo, 
è.  di  due  angoli  retti ,  e  contuttociò  non  cono* 
ftere  fé  non  aflài  confufàmenee  ,.   che  t  tre  an- 
goli   del-  triangolò  fono    eguali,  a  due    tetti*., 
£'  da  enervare  però  »    che  le  idee  ofcure  e  con** 
£ufc  non.  diranno  mai»  certamente,  una  cognizio- 
ne chiara  e  dittata  :  perciocché  come  apprcn* 
dère    Ir    loro    convenienze,    o    «'(convenienze  l 
Quegli*  (piriti  fuperfiriali  ^  che  non  hanno  fiflfato 
idee  ptecife  alle  loro  -  efpreffioni  ,   faranno  eter- 
namente incapaci,  di  fànnarne  propoltzloni  chiare? 
aficurc*. 

CAPO    TERZO.. 

lUtì*  efterfon*  àelU  ncftre  tipizzi oni , . 

DAi  principi»  che  ho  polir  intorno  alla  co- 
gnizione,, fègue** 

r.-Che  le  rtftftre  cognizioni  non  poflbfto   eftenr- 
derfipiù-.in.là  dette  noftre  idee. 

1.  Che.  le.  noftre'.  cognizioni-  non  poffibno-  efler* 
derfii più  in  li  della  percezione  o  immediata,   # 
dirnoftrativa,  o  fènfìriva  di  qualche  convenienza  >y 
o  di/convenienza  tra  le  wwftre,  idee  • . 

3. 'Che  le  nofìre  cognizioni  immediate  non* 
poffono  nemmeno  efìenderfi  ,  quanto  le  noflre 
idee.,,  poiché  non  poffiam^  vedete,  immediata.-* 
mente-:  tutte  le  loro  *rkzioni> ,  e.  tutte  le  loro» 
eppofizioo» .  Così  •  io  avrò  unUdea*  chiara  ih 
4o£  cotpi  di.  figura  diffimile  -,  ma.  ficcome  no* 
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gotrò  fame  un  efatto'  contronro  ,  mi  rìufòra  inv 
poffibile  in  /coprire  immediatamente  la  divedi 
grandézza  •• 

4.  Che  le4  noftre  cognizioni  dimostrati  ve  umil- 
mente non.  poftbno  effonderti  quanta-  le  nottre 
idee  ,.  poiché  è  imponìbile  il  trovar"  iempre  una 
terza,  idea,  per  ifeoprire  immediatamente:  in  tutte 
le  parti  di  una.  difèuflione  le  relazioni  >  _e  le  op* 
ppfizioni  di  due  i\ìee  differenti  ». 

f.  Che  le  noftre  cognizioni  fenfitfre:  hanno  mi- 
nore eftenfione,.  che.  le  cognizioni  o -immediate  o 
dimoftrative,  perciocché  elle  non  hanno>  altro  ob- 
bietta, fé  non  Pefiftenza  delle:  cofe  che:  fanno  at* 
tualnaente  impreilwne.  fu  i  fenfr..     -^-         ■  y 

6,  Che  per.  confèguenza  le  noftre  cognizioni 
Hanno  minore  eftenfione  >  che  la.  realità  delle  co- 
fé  ,  e.  il.  numero  ftefTo  delle  noftre.  idee  .-  Infatti 
noi  abbiamo  le  idee  d'un  quadrato*  d'uà  cerchio, 
e: della  eguaglianza;  ma  farà  per  avventura  impo£ 
libile  lo  feoprir  mai  la  quadratura  del'  cerchio  .• 
Così*  noi  abbiamo  Pidee  della  materia  ,-  e  del 
penderò  /  ma  quantunque  io  moftri  nel  Gap  io.- 
di  quefto.  Libro,,  che  li  materia  non  può  eflereft 
primo  Ente  penfante,  perchè  di  Tua  natura  è  vifi- 
bilmente  deftituita  di  fenfo  :  nondimeno  ci  farà 
ferfe  eternamente  imponìbile  il  conofcere,  fé  Dio» 
non  abbia  dato  a  qualche  amando  di  materia 
preparato,  e  difpofto  efpreffamente  la.  potenza  di 
apprendere,  e  di  penfare  (;r).. 


Non» 


(  r  )  Io  non  fo  (  dice  f'Abb.  di  Condillàc  nel 
Saggio  fui?  Origine  dell'  umane   Cognizioni    Par. 
X*    Sez.    i.    C*/»..  r.:)    come    Locke     fibbia     po- 
tuto  avana&re  ,     che    ci  farà  forfè    eternamente 
ingoffi  bile  il  conofcercyfe  Dio  non  abbia   dato  a 


~  Nòti: fi'-può*  delle,  idee affermare  #*  negar  co-  ■ 
fiu  alcuna  ,  che  non  fi  riférifea.  o  alla,  laro- 
identici  e:  divertici  ,  o  alle  loroj  relazióni  ,.  o-. 
alla  confidenza  delle  qualità,  delle  coie!  che  rap*- 
prelèntano  v  ó  all'efiftenza.  reale  di  quefte^  mc- 
defitne  cofe  e-  qualità..  Vediamo  ,  fin-  dorè  fi< 
eftendano  le,noftrc  cognizione  in*  dafeuno^i  que— 
AL :  articoli.. 

_i;Cir- 

qualche  ammalo  di  materia- àJjfoftò  in  un  corte* 
tkfid*  la- potenza di fenfare ».N*»  fi  dee  immagi— 
mire^  thi >  A*Ja*glUre*ìMl  quifiióne-fiaz  veeej/mo? 
$§nofc9f+jyefle*KK^  •  1 

ragionamenti  che,  fi  fendano- fu  qnefia.  ignoranza  > , . 
fino-affitte  frif/óti'.  Bafta  ofièrvare\:  the  ihSmV- 
idetto  dei  penfiero ^rtiiè~VeJfe£ un*  penj 'ante  )  de* 
vs;  effe*  uno*.  e;  che,  uni  ammaffp  4&  materia  neh  è  : 
uno^  ma  una- moltitudine^ 

lo.  demando  a'Màteriàliftr  (dice  egli  foto  in-' 
nmziiy  che*  intendane^ per  corpo?  Se  vorran-- 
no*  rifpondere  in-  una-  maniera*  precifà  ,,  non  di» 
m» -£»£».  chTeglt  fifruna  foftànzjL  unica  ,«.   imi. 
it  riguarderanno-  come  >  un  -  aggregami} .  unu^tol" 
leKÀenéc  di  foftanxje .;  Se-  al  corpo  donane*  it  pen* 
fièro*  appartiene  ,  ciò  J*ra>   o  in.  quanto  il  corpo 
è  un-  aggregato   e  •  una .  collezióne  -,   o   ih;  quanto  * 
it  penfiero  e  una- proprietà"  di ' eia/cuna-  fófianxA  ,, 
ondò  il  corpo  è  compoftè . .  Ma',  le  parole  aggregato 
i*collWone.>»(*  fig^fican- altro*,  fuorché  un  rap- 
portot  efièrno'fra  molte,  cofe  ,  *■  una*  maniera  di 
efi flòre  -  dille/  une  '  dipendentemente    AM.  altre  . 
Ber  quefia   unióne.  noi1  le.  riguardiamo-  come  for- 
manti un  fot  tutto  ;  •  quantunque  •  in.  realtà  non 
fafórmfào  niènte,  meglio,  che- quando  fon  fepa— 
rate.  Nénh#n  qaefti  per  tonfeg uenXa   che  termi-- 


y 
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,u  Off»  all' identici,    e  ^  divcrfi^  jfcffe 
aoftre  idee,  la  nofira  cognizione  fi  cfteude  qua*» 
to  le  boùé  idoc  mcJdtmc1.  Non  poffiamio  atec-^ 
se.  alcuna  jetoa  conofcere  immediauineàte  ,  .  che/ 
ella  è  quello  che  è  ,  per  con&gueate  die  jè  di- 
«er&  da  ogn' altra*  ^ 

s.  le  Blasoni  fono  la  maggióre  largente 
delle  nodre  copùxiooi,  ed  £  imponibile  il  £k 
gnarn*  i  confini  •  Perciocché  ficcome  f  prdgret- 
fi  9  che  fi  pofióno  fare  in  quefto  genere  di  veri' 
«*  »  jBprnJnn^  dalla  figaciti  degli  uomini  ad 
«ovaie  dell'idee   medie  a  delle  mifare  ,"  che* 

;  .-  ,       **-. 

»»  éfiratti*  i  quali  aldi  fuerrnfn  Jtyfvnjromeuna: 

U  corpo- adunque  ho  fittalo  ò  aggregato  o   oolUnr* 
n»y  non  può,  ejfere  il  fuhbiettodel  penfiero  * 

'  Dividere m  noi  il  penfiero  fr&  tutte  le  fofttu**- 
z*;  onde  il  co*po  è  compofto  ?  In  pruno  luogo  cif 
non  farà  poJl&ile ,.  quando  fi  tratterà  «£  unf' 
ferendone  unica  e  indivifi&ilo  ..  In.  fecondo  lue? 
go  converrà  rigettare  mtefta  fHppofizJone^  anche' 
quando  il  pànfiera  farà  formato  £'**>  certo  nur 
inoro  di  percezioni-  Siano  A  *.  B,  ?C  tre  foftan- 
**  che  entrino  nella  eompofixJone  d*  u&  corpo  y, 
e  dhudanfi  fra.  loro-  tre  divetfe  percezióni  ~  U 
domando,  ove  fé  ne  farà  il  confronto-  Pìbn^er- 
tamente  in*  A  x  poicìtè*  effe  non  può'  confrontare' 
una  penexitme  che  ha\.  con  quella,  che  no*  'k*  - 
fer,  la  fiega*  ragione  non  fari  pure  ne  in  &  ni 
in,  C.  Converrà  dunque  ammettere  un*  punto  dt 
»»%**>  *ns  foftanxa  U \  ipale  fia.  ad  un  tempo 
P'J/'  u+f abbietto  fèmplice  e  iudtvJfiUlè  di  quefie 
tre  percezioni  ,,  una  feftanx*  per  conferente  di- 
S**t*  dal  corpo  ^  infomma  m*  Awqz*^   -v 


jtoffiuio  moftrare  le  relazioni  prectiè  fra  chic  a 
,  ptft  idee  ;  ctó'è  difficile  ti  decidere  ,  qua!  &r 
Il  Kmite ,  dare  a  cui  non  fi7  potranno  pia  nova» 
re  di  tati  idee  inedie  •  Quelli  <he  non  Ipnno 
i*  Algebra  y  non- pptrebbono  mimaginarfi,'  quali 
maraviglio/i  problemi  queftaf  fetenza  può  fcio-s 
jdiere/ed  io  non  ardirei  ài  negare.,  che  qual- 
che ipitho  penetrante  non  poffiT  ancora-  inventa** 
ouovi  mezzi  di  perfezionare  le  aloe  partr  delie: 
oofire  coalizioni.  J  ;   .  ,  ^ 

Ma  quel  ch'io  fo>f  efe  C  jtotrtbbono  «rW 
moftrare  le  verità  della  Morale  cóaì  bene  .,  co* 
me  quefle  de(le  Matematiche  ,  Te  vi  fi  volefie 
attendere  con  tanta  cifra ,  -quaata  ne  merita  la. 
grandma  del  ibggetto,.  e  ff-'ì  prqaudizj  ,  il 
cvifc  intereflc ,  e  ie  paffiotw  no»  vi  fi  oppone^ 
fero  ^  direttamente  e  si  apertamente .  La  firient» 
'  za  de*  coitami ,  quella  parte  delle  noflse  edftu- 
zioni  j  che  deve  eflèje  "tì  primo  oggetto  deK^oo- 
Aro  Audio,  e  fiata  umverikimente  trafeuraja  ,  e 
}o  è  anche  grefentemeute  da  una  gran  parte  dell* 
Uman  Genere» 

L'idea  d* un  Efise  fopreiao  , ,  infinito  nelU 
potenza.,  nella  fàpienza ,  nella  botiti,  ^chc^z 
ha  fornii*  r  e  da  cui  dipendiamo  ,  rfierita  a; 
noi  medefimr,  che  fiarao  creature  fomite  della» 
fecolti  di  concepire ,  e  di  ragionare  y  ballerebbe? 
per  Hlabuire  fondamenti:  dc'noftri  doveri  aà\ 
ibtìdi,  e  regole  della  rioffra  condotta  w  £ivfte  > 
«he  la  Monile  farebbe  allora  Una  feienza  tiunò* 
Arata  .  Ed  infatti  perchè  non*  fi  potstlbber  de» 
duvre  da  utt  principio* IncontraflabHe  di  Mora** 
\t  delle  conseguenze  intorno  alle  «egole  del  giur 
fio  cosi-  neceflauie  ,  come  fimo  nelle  Maccinflti- 
<?lie  le  confeguenze  intorno  aH»  eguaglianza  ,  e 
?  ineguaglianza  ^della.  efienfipne  l  Se  non*  fi  è 
fatto  finora  y  egli  è  perche  njuno  vi  fi  è  ap* 
flicaxa  co)»  nedcfioK»  diuaterdu;  e  colla  mede- 


e' 
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&iu  attenzione»  con  cui  i  più  fi  applicano  alle 
miterie  di  Matematica  .  Perocché  alla  fine  non 
vi  fon  forfè  che  le  modificazioni  dei  numeri  > 
delle  figure  ,  e  dell' eftenfione  >  che  non,  fi  pof- 
fano  fcoprire  e  conofcere  con  prccifione  ?  Km 
vi  pm  ejfere  ingiuflizJa  la  y  dove  non  zrrha  prò* 
prietà  :  Quella  pcopofizione  non  è  evidente  al 
pari  che-  qualunque  dimoftrazione  di  Euclide  ? 
La  parola  proprietà  indica  il  diritto  a  qualche 
cofa  :  quella  di  ingiuftìzJa  indica  la  violazione, 
di  qucito  diritto  •  Or  quefte  idee  e  le  loro  et 
preflìoni  eflèndo  così  ù&é  ,  non  polla  io  aflku- 
rirmi  della  verità  di  queib  maffima  di  diritta 
egualmente  ,  che  della  venti  di  quella  propo- 
zione  :  i  tre  angoli  d*an  triangolo  fino  •  eguali 
a  due  retti  }  Altra  proporzione  di  eguale  cer- 
tezza .  Ni/m  Governo  accorda  affbluta  libertà  *■ 
L'  idea  di  Governo  indica  y  che  una  focicta*  hi 
riabilito  delle  leggi,  fopra  le  quali  quelli  che  li 
compongono  >  devono  regolare  le  loro  azioni  - 
L'idea  d'una  libertà  affilata  indica  il  diritto  di 
far  tutto  quel  che  fi  vuole  •  Quella  proporzione 
non  è  adunque  così  certa,  come  qualunque  delle 
Matematiche  ? 

Ciò  che  ha  fatto  credere  le  materie  di  Ma- 
tematica più  capaci  di  dimofìrazioni  ,  che  q -iel- 
le di  Morale,  è  ,  che  le  prime  ù  poflòno*  rap- 
prefentare  con  legni  ieniìbili  ,  che  hanno*  con 
effe  uia  relazione  più  intima  ,  più  palpabile  , 
che  tutte  le  parole  e  tutti  i  fuom  immagina- 
bili •  Un  triangolo  delineato  fulia  carta  è  una 
copia  efattiffima  dell'idea  che  noi  ne  abbiamo  , 
la  quale  non  può  eflèrc  alterata  dalla  lignifica^ 
zione  variabile-  delie  parole  ..  Ma  le  materie  di 
Morale  non  fi  poflono  render  fenfìbili  con  figa- 
re  che  le  rapprefentino  ì  non  vi  ibno  che  le  pa- 
role per  ciprimerle  .  Io  confeuo  ,  che  quelle 
parole   fono  le  medefime  per  tutti  e-    collante- 

men? 
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■acnte  ;  ma  fe  loro  idee,  poflono  variare  coli 
tempo-  liei'  medefimo  uomo ,  ed  è  raro  dall'al- 
tra, parte ,  che  fiano  le  medefime  in  dJYerfe.  per- 
fine ... 

Inoltre  eflèndo  Lfoggetti  dì  Morale  più'  com- 
podi,  che  quelli  dì  Matematica,  ne  rifultano  due 
Sconvenienti  graviffimi  .  Il  primo  ,  che  di  rado* 
fi  va  d'accordo,  intorno  all'idee  preci  fe  ,.  che 
cagprefcntano  i  termini  di  Morale  .  Perciò  quelli 
termini,  benché  fieno  i  medefimi  ,  non  polfono 
rapprefenrare  coftanremente  la  medefima  idea  ,  & 
fe  ne  parli  con.  altre  perfóne,  avi  fi,  medici  da: 
£e*.Or-  ficcome  taluno  mal  a  propofito  s'appli- 
cherebbe a  voler  mofìrare  le  proprietà  dell'epta- 
gpno  prendendolo  per  una-,  figura  di  fei ,  o  di  ot- 
to angoli;  così  l'ifteflò  avviene  ,  quando  ad 'una 
nozione  di-  Morate  fi  aggiugne  o  G  lèva  qualche: 
idèa  particolare,  e.  fi  chiama  quefta  nozione  così 
umtilàta  od."  àccrefeiuta.  con  un  foio  e  medefimo 
nome.  Il  fecondo  inconveniente- è,  che  è  diffici- 
le, il*  tener  lungo  tempo  prefente  all'animo  unr 
idea  compofta ,  ficchè  ei  ne  poffa  vedere  tutte  le 
inazioni  e  tutte  le  oppofizioni  .  Difficolti  che 
s*"accrefce  ,.  quando  bifogna  fare  lunghe  didu- 
éioni ,  e  che-  bifbgna  chiamare  in  fbceorfò  più; 
rdee  compoftiffimè  per  ifeoprire  le.  relazioni  di' 
due  o  più  idee.  lontane... 

Si  rimediexebbe  nondimeno-  a  una'  parte  dir 
quefti  inconvenienti-,  fe  con»  definizioni  efatte  fi 
fiflàfTcro  le:  idee  femplici  che  ci  afe  un-  termine 
racchiude  *  e  fé  invariabilmente:  la  medefì ma  unio- 
ne colla  medefima  efpreffione  fi  indicafiè  .  Chi 
fa,  fe  l^Algebra,  o  qualche  altra  fcìenza>  che  le 
fi.»  appreffrj  non  potrà  infegnare  qualche,  fègreto 
per  appianare  le  altre  difficoltà?., 

3,    Noi   abbiamo  una   terza   forgeme    di    co- 
gnizionii  nella,,  percezione    della,   coefiftenza.  di> 

certe; 
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ceree  qualità  in  un  medefimo  (oggetto  •  Quefta 
percezione ,  da  cui  ci  viene  peraltro  la  parte 
più  importante  delle  cognizioni  noftre  intorno 
alle  fbflanze  ,  è  affai  limitata  .  Perciocché  non 
effondo  le  noftre  idee  delie  foftanze >  come  ho 
fatto  vedere,  che  "l'unione  di  certe  qualità  (em- 
piici, che  noi  vediamo  efiftenti  in  un  medefimo 
Soggetto  ,  il  cercar  di  conofeere  queflo  foggetto 
non  è  cercare  le  fue  proprietà  e  potenze  ;  o ,  che 
è  lo  ftellb  ,  non  è  che  cercare  ,  fé  alcun'  altra 
potenza  o  proprietà  coefifta  con  quelle  ;  che  com- 
pongon  1  idea  che  noi  già  ne  abbiamo  •  Ma 
quelle  ricerche  noa  ci  porteranno  mai  troppo  in- 
nanzi: perciocché  egli  è  imponibile  >  che  noi  (co- 
priamo, quali  fieno  le  proprietà  e  le  potenze  de7 
corpi»  che  abbian  tra  loro  un* unione  o  una  in- 
campatibilità  neceflària .  Non  effendo  ouefte  po- 
tenze che  feconiaric  qualità  ,  le  quali  emanano 
dalle  qualità  primarie  ,  cioè  dalle  parti  'nfenfibi- 
"  li  della  materia  ,  o  fors*  anche  da  qualche  coft 
più  lontana  dal  noftro  comprendimento  ,  come  fi 
può  egli  conofeere,  che  due  potenze  o  due  qua- 
lità abbian  tra  loro  un*  unione  o  una_  incompati- 
bilità necefluria*  t 

Ma  fuppofto  clie  fi  conofeeffèro  le  qualità 
primarie  ,  e  quelle  parti  infallìbili  e  impalpa- 
bili de* corpi,,  che  producono  le  qualità  fecon- 
darle ,  retta  tuttavia  un*  ignoranza  più  ir  reme- 
diabile della  precedente  v  cne  riguardi  la  natu- 
ra ,  e  il  lavoro  di  quefte  parti  infeniìbili.  Noi 
fiani  sì  lontani  dal  conofeere  la  grofflzza  »  la 
configurazione  ,  ,e  il  moto  ,  che  richied  efi  alle 
pani  d'un  corpo,  perchè  produca  in  noi  il  fal- 
limento dei  coler  giallo  ,  del  fapor  dolce  ,  del 
fuono  acuto  ,  che  ci  è  aure  imponibile  il 
concepire  ,  come  alcuna  grofibzza  >  alcuna  con- 
figurazione %    alcun    moto    pòflùno    produrre  il 
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fcjitimento  d'aleuti  colore >  'd'alcun  gufto,  d'al- 
cun odore,  j  \ 
L*  esperienza  è  dunque  il  fólo  rhetto  per  co* 
nolcere  quali  fiano  le  qualità  (empiici ,  che  eoe*/ 
fiftono  in  un  (oggetto.  Infatti  alcune /jplellc  quali- 
tà pritiuric  hanno  fra  loro  una  cotlegatione  ne* 
cenarla:  la  figura^  fuppone  refienfiooey  e  la  co* 
municaeztone  del  tìnto  per  injpulfo  fuppone  la  fr- 
liditij  ma  non  fi  può  fapere  la  coefiflétrza  delle 
qualità)  che  (eoo  independenti  le  une  dall'altre, 
fé  non  in  quanto  l'efptriéti&t  ce  lo  dimoftn,  91 
(^perchè;  fi  è  provato,  che  l'oro  è  fiffo,  ohe  è 
fondibile,  rnaileabile,  di   color  giallo,  afTai   pe- 
tènte ec.;  ma  quefie  qualità  non  dipendano  l'une 
dall'altre:  non  fi  può  dunque  prófare,  che  dove 
fé  fte  truotan  qtiattrj*',  vi  ft  debba  incontrare  an- 
cor la  quinta:  é  aflai  probabile  3   è  vero*  ma  il 
maggior  grado  di  probabilità  no»  ftrì  mai  cer- 
tezza ^   ne  per  conferir»  cognizione  •■  lo  con* 
chiuder  adunque,  che^noh  fi  può  accertarli  ■  dell» 
coefiftenz^t  delle  qualità  dipendenti  le  une  dalie 
altre,  fé  non  in  quanto  ella  fi  può  apprendere. 
Or  non  fi  può  apprender  ne*  (oggetti  particolari 
fé  non  pei  (enfi,  t  nei  (oggetti  -generali  A  non 
P». la  unione  delle  idèe.                               ,      ' 
vQuarjp  all'incompatibilità    delle   qualità  pri^ 
fàarie  o^oxiginaK  in  un  medefimo  (oggetto,  noi 
abbiamo  cognizione  certa,  che  un  (oggetto  non 
può  aver  che    lina  fola  alfa  volta  di  ciafeuna 
fpecie  ;4eJlé .  qualità,  primarie  e  originali ,  o  per 
cfprim$nnfìtf  altHKtermini  noi  concepiamo  chi* 
.  riffinuiente  ,    che.  un    medefimo    (oggetto   non 
può   racchiudere    diverfe     cofe    della    medefita* 
fjiecie;c  uria  Cena  figura  non  può  fuffiftere  coti 
Un'altra  fifa?,  e  una  eftenfione   particolare  ef- 
<Jùde  tuii* altra  ^eftenfione.    Quel  che  ho  detto 
delle  jpalkà  de*còrfi  che  fono  della  medefima 
^                                                             (per 
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fpecie  ,  lo  dico  altresì  delle  idee  iènfibili  parti- 
colari a  ciafcun  fertfa;  uno  iteflò  frutto  non  può 
eccitare  nel  medefimo  tempo  due  'odori  •divergo 
prefentare  due  colori  contrarj. 

Per  quello  che  riguarda  3a  potenza  de"*  corpi  , 
lo  credo,  che  il  noftro  fapere  non  fi  efrenda  pia 
in  là  della  efpérienza  ,  poiché  la  teflìtura  e  il 
moto  delle  particelle  de"  corpi,  in -cui  coofifle  Iv 
loro  potenza  ,  ci  è  interamente  nafeofio  .  Dob- 
biamo adunque  attenerci  in  quéft*  parte  a  quel- 
lo ,  che  ne  Tappiamo  per  efpérienza  •  Sarebbe 
perciò  da  desiderare,  cne  fi  foife  -portata  la  Filo 
lòfia  Sperimentale  più  innanzi  che  non  fi  è  fac- 
to, (i)  Noi  vediamo,  quinci  lumi  abbian  ag- 
giunto alle  noftrc  cognizioni  Piriche  le  generWè 
fatiche  di  alcune  Perfone.  Se  tutti  i  Filofofi  ,  e 
i  Chimici  ipecialmente  ,  che  pretendono  di  per* 
Azionare,  quefta  parte  delle  noftre  cognizioni * 
fodero  fiati  sì  efatti  nelte  loro  ofTervazioni  -,  e 
nelle  loro  relazioni  così  hnceri,  come  dovrebbon 
effere  uomini,  che  fi  chi  ani  in  Filofofi,  noi-cono- 
fccremo  affai  meglio  i  corpi,  le  loro  potenze  ,  e 
le  loro  operazioni. 

4^J-'  ultima  forgente  delle  cognizioni  eì  la  per- 
cezione della  efiiìenza  reale  delle  cofe  .  Ora  cir- 
ca la  noftra  efiftenza  noi  abbiamo  una  cognizione 
immediata,  circa  l' efiftenza  di  Dio  una  cognizio- 
ne dimofirativa,  e  circa  l' efiftenza  degli  obbietti 
fenfibili  una  cognizione  fenfiti va. 

Da  ciò  ,  che  ho  detto  ,  fi  poffono  ridurre  a 
tre  le  caufe  della  noitra  ignoranza  i.  alla  man- 
canza   delle  idee  .  z*  Afi'impoflìbilicà    di    feo- 

prire 
"I  ■  '    '         ■! 

(  i  )  Se  i%  Autore  fotejfe  totnar  fra  noi  ,  ve- 
drette ora  i»  molta  forte  affogato  iljm  Àefi* 
derio  • 
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prlrè  le  relazioni  di  quelle,  che  abbiamo  •  j.  Ai 
difetto  d'attenzione  e  d'applicazione. 

Prima   Causa   i/ Ignoranza  ..  La  mmcarìxA 
A*  idee .  I  notòri  fenfi  >  e   il  fentimenro   interiore 
ài  noi  nacdefimi  fono  i  foli   mezzi  ,   per  cui- ri- 
ceviamo le  idee  femplici  .  Or  qual  infinita  fpro- 
pozione  fra  quefli  mezzi  e  la  vafta  eilenzione  de- 
gli enti!  non  v'ha^  perfona,  che  non  conòìca  in- 
vincibilmente, che  le  fcopcrte  nella  natura  fareb- 
bono  più  numeroie  e  più  frequenti,  fé  ella  fi  po- 
teiTe  vedete  in  una  maniera  più  perfetta  ,  oflia 
nel    medefimo  grado  e  con  la  medefima  penetra* 
zione,  con  cui  far  lo  potrebbono  al  cri  enti  a  noi 
fuperiori  o  pel  numero  o   per  la  perfezione  de1 
loro  organi    e   delle  loro  facoltà  .   Io  ofo  dire  , 
che  fra  quello  che  te  noftre  facoltà  feoprono   nei 
Mondo  Spirituale  e  corporeo  ,   e  quello  ohe 'una 
ofeurità  impenetrabile   ci  uafeonde  ,     non   v'  ha 
proporzione.  Quello,  che  noi  ne  conofeiamo  co- 
gli ocebj   e  col  penfiero.5   non  è  che  un  punto  , 
non  è  quafi  un  nulla  rifpetto  a  ciò,  che  ne  igno- 
riamo.' <: 

Oltre  a  quella  mancanza  d*  idee  che  non  po£ 
fiamo  avere  ,  ci  mancano  altresì  molte  di  quel- 
le che  farebipono  tuttavia  proporzionate  al  no- 
ftro'  intendimento  :  il  che  fa  ignorare  per  con- 
feguenza  anche  molte  di  quelle  verità  ,-  di  cui 
faremmo  capaci  .  Così  noi  abbiamo  delle  idee 
di  grodezza  /di  moto  ,  di  configurazione  J  ma 
non  avendo  niuna.  idea  della  groflezza  ,  del 
moto ,  della  conngurazione  precifa  della  più 
parte  de' corpi  ,  ignoriamo  le  loro  differenti  po- 
tenze, le  loro  diverfe  produzioni  ,  e  la  varietà 
quafi  infinita  ,  colla  quale  effi  creano  tutti  gii 
effetti,  che  noi  ammiriamo  ogni  giorno  .  Quefto 
meccanifmo  ci  è  nafeoflo  in  certi  corpi  ,  perchè 
fon  troppo  lontani  da  noi  >  e  in  altri ,  perchè 
fon  troppo  piccoli  • 
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In  qual  abifio  di  tenebre  non  mi  truoto  io, 
quandi  mi  pongo  a  voler  concepire  i  vaffi  (p&) 
e  le  dittarne  enormi,  che  fono  fra  le  varie  pani 
di  quefto  mondo  a  noi  vifibile,  che  por  non  è 
fenza  dubbio,  che  una  piccola  porzione  dell' tmi- 
vprfo  !  Quali  fono  i  materiali  dì  tutte  le  mirabi- 
li mafie  che  lo  formano?  Qual' è  la  loro  figura, 
la  loro  eftenfone?  Quali  noti  han  eflè,  e  per 
qual  mezzo  (i  perpetuan  quefti  moti?  Qua!1  è 
l'influenza  di  quefto  numero  prodigioso  d'end 
corporei  gii  uni  (òpra  degli  altri?  Qiiefte  ricer- 
che fuperaao  di  troppo  il  mio  intendimento;  egli 
fi  perde,  e  fi  confonde. 

Io  non  fo  pur  meglio  a  «che  attenermi  9  quan- 
do mi  rihringo  a  un'idea  fuperficiale  di  quello 
piccioi  angolo  dell*  unùrerfo ,  dove  noi  uam  rao 
chiufi,  io  voglio  dire  il  fiftema  Solare.  Di  che 
natura  fono  i  corpi  che  attorno  al  Sole  fi  muo- 
vono? Quali  fono  gli  afpetti  di  quelle  incognite 
terre  ?  Quali  ne  fono  le  delizie ?  Quale  è  la  dif- 
ferenza de' loro  vegetabili  e  de' loro  animali  da 
quelli,  che  vivono  fui  npftro  picciolo  globo?  Io 
ncn  ne  poflb  nulla  conofeere;  finche  fon  qui  con- 
finato, neppur  la  figura,  neppur  le  parti  efterio- 
«•  Perciocché  le  vie  naturali,  cioè  i  fenfi  e  la 
«neflìone  3  fon  troppo  limitate  per  condurmi  a 
quefte  cognizioni . 

Se  molti  corpi  ci  fon  nafeofli  a  cagione  del- 
la imifurata  loro  diftanza  ,  ve  n'hanno  degli 
vtrl  .\  cks  la  ecccffiv*  piccolezza  ci  nafeonde 
neuM1UJn^men0,  Taii  fono  *  corpufcoli  impal- 
pabili della  materia,  che  fono  nulladimeno  le 
lue  parti  attive,  e  i  gran  mezzi ,  per  cui  la 
£h  P.ra/roduC.e  Ie  °Per"ioni,  e  le  qualità  fen- 
ati de  corpi.  La  ftoftra  ignoranza  per  quefla 
&  '^cibile  ,  e  e'  impedirà  Tempre  di 
le T4  £°.*-  ^e  ^^«eremmo  conofeere  del- 
■°  ^U  fecondane.  Se  noi  conofeeffimo 

la 


ia  meccanica-  del  rabarbaro  o  dell*  oppio  ,  noi 
'  potremmo  fpiegar  le  ragioni  -,  perchè  il  rabarba- 
ro purga,  e  l'oppio  addormenta,  nello  fieno 
modo  che  un  Orologiajo  (piega  la  meccanica 
d'un  orologio  ch'egli  ha  fatto  -.  La  cagione  f 
perchè  l'acqua  regia  non  può  (cioglier  l'ar- 
gento^ t>  perchè  l'acqua  forte  non  icioglie  Poro, 
cà  farebbe  forfè  così  facile  a  conofecre.,  come 
]'  è  ad  '  un  Ferra jo  la  ragione  ,  peithè  una  chia- 
ve apre  una  ferratura  e  non  un'akra  .  Finché 
adunque  i  no/hi  (énfi  non  ci  /velino  la  mecea- 
rnca  de'  corpi  , .  rifolviamoci  di .  buon  grado  * 
ignorare  le  loro  proprietà  -,  e  la  maniera  con 
cui  effi  oprano.  Contentiamoci  di  faperne  quel- 
le poche  cofe,  che  refperienza  ci  ha  ingegnato  • 
Se  quefta  medefiina  esperienza  poflà  riufeir  ia 
appredb  a  farci  fapere  il  retìo  ,  ci  e  adatto  in- 
certo. Quindi  5  ,  che  per  quanto  l'umana  iodu- 
ftria  poifa  portare  ad  alto  fegao  la  Filo&fia 
fperimentak  ,  feienza  per  altro  sì  vanta&siofa\  9 
io  conchiudo  nulladitncno  ,  che  la  Fifica  non 
farà  mai  una  feienza  Scura .'  Perciocché  noi  noov 
abbiamo  idea  completa  de' corpi  .,  nemmen  di 
quelli  che  ci  fcn  più  vicini  e  più  a  noftra  di- 
fpofizione- 

La  noflra  ignoranza  non  è  minore  quanto  alla 
natura  degli  Spiriti ,  fé  non  è  fors'  anche  -  mag- 
giore •  Tanto  è  lungi  ,  che  noi  conofeiamo  il 
loro  numero  ,  il  quale  è  probabilmente  infinito  9 
che  tutto  il  contrario  (limo  riguardo  ad  effi 
in  una  perfetta  ignoranza  ,  la  quale  ci  nafeon- 
de  (otto  una  ofeurrità  impenetrabile  quali  tutto 
il  mondo  intellettuale  ,  più  bello  certamente  e 
più  grande  del  mondo  materiale .  Fuori  d'al- 
cune poche  idee  fuperficiali  ,  che  noi  formia- 
mo degli  Spiriti  riflettendo  all'  animp  noftro  , 
le  quali  poi  applichiamo  in  un  grado  perfetto 
quanto  ci  è  potàbile  ,  al  Padre  degli  Spiriti  , 
LéckeJ  Tono.  IL  E  alt 
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all'Autor  loro  e  noftro  e  di  tutte  le  colè  ,  noi 
non  poliamo  avere  a!cuna  cognizione  di  qnefti 
enti,  e  nemmeno  della  loro  efiftenza,  fi»  nota  per 
rivelazione. 

Secnda  Cagione  della  nostra  iGxorah*. 
V  imyjfìbitit*  di  fcoprire  lo  regioni  ,  che  p*f- 
fm*  fra  lo  idee  .  Quefta  fa  ,  che  noi  faremo 
ecernimeiìte  incapaci  d'una  cognizione  univerfàle 
e  certa,  e  obbligati  Tempre  a  contentarci  di  ciò 
che  l'cfperienza  ci  infegaa.  Così  per  efèmpionos 
avendo  il  meccani  fino  dei  corpi  alcuna  col  legazio- 
ne a  noi  -  nota  celle  idee  che  in  noi  produce  : 
che  poflitm  noi  dire  di  qucfto  meccanfmo  e  del- 
le fue  operazioni ,  Te  non  che  .fono  effetti  predot- 
ti per  una  istituzione  incomprensibile  d'un  Agen- 
te infinitamente  faggio?  Lo  fteflb  io  dico  delle 
operazioni  dell* anima  noftra  fui  nofiro  corpo. 
Come  può  egli  un  penderò  produrre  "lin  movi- 
mento nel  corpo,  o  un  movimento  del  corpo  uà 
pensiero  nell* anima?  Se  l'e'pcrtenza  noo  re  W 
infegnaflè,  l'avremmo  n^i  mai  (coperto  colle  idee 
che  abbiamo  de.' li  /piriti  e  dei  corpi? 

La  ieh7a  Cag  onb  d*  Ignoranza  è  ,  che 
non  fi  fa  baftevolc  attenzione  alle  proprie  idee  , 
né  baftanre  fatica  s'adopera  a  cercare  le  idee 
medie,  che  poflàno  feoprire  le  relazioni,  che  han 
l'idée  fra  loro.  Così  molti  ignorano  le  Matema- 
tiche, perchè  non  fi  fono  mai  applicati  a  efami- 
nare  gli  obbietti  di  quefta  fetenza. 

lo  non  parlerò  qui  dell'  eftenfione  delle  noftre 
cognizioni  univerfaJi  .  Debbo  trattare  quefta  ma- 
teria a  lungo  nei  capitoli  della  cognizine  reale  e 
della  cognizione  generale,  e  altrove  ancora. 
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CAPO    QUARTO, 
Della  Realità  delle  nefire  Cegmxiom  . 

IO  dubito,  che  il  mio  Leggitore  non  fbfpetri  » 
che  fin  qui  io  non  abbia  fatto  che  lavorare  un 
caftelltf  in  aria,  e  non  fi  Tenta  il  fòlletico  di  far* 
mi  la  feguence  oppofizione  :  Se  le  noftre  cogni- 
zioni non  fono  fondate  che  falla  per  celione  del- 
le relazioni  fra  le  noftre  idee  ,  qual  differenza 
vi  farà  fra  le  vinoni  d*  un  Fanatico  e  i  ragiona- 
menti più  fondati, -fra  il  buon  fenfo  e  la  pazzia,? 
L*  uom  folle  e  Tuoni  fàggio  non  apprendono  egli- 
no le  relazioni,  quefto  delle  Tue  idee  e  quello 
delle  fue  i.nmagi nazioni?  Non  parlati  eglino  eoa- 
feguentement?  a  ciò  che  chiamano  loro  idee?  Ma 
di  qual  ufo  può  elèr  mai  uia  si  bella  colazio- 
ne? eguali  ajuti  ritrarne  per  jpeaetrare  fino  alla 
realità  delle  cofè> 

Io  confetto  tutta  la  forza  dell'obbiezione,  fup- 
.pollo  che  la  cognizione,  che  noi  abbiamo  per  via 
delle  noftre  idee,  fi  termi  natte  alle  noftre  idee 
medefime  .  Ma  avanti  di  finire  io  fptro  aL  mo- 
firare  i.  Che  l'etter  ficuro  di  una  cofà  per  ia  co- 
gnizione, che  Ct  ha  delle  proprie  idee,  non  è  una 
ièmplice  immaginazione,  u  Che  la  ccrc.zza  «ielle 
verità  generai  ha  tutto  il  Tuo  fondamento  nella 
cognizione  delle  proprie  idee. 

L'anima  hot  conofee  le  cofe  per  (e  fteffe  , 
le  conofce  foltanto  per  le  idee  che  n'ha.  E  la 
foa  cognizione  non  areale,  fé  -non  quando  quefte 
idee  fon  conformi  alla  realità  delle  cofe.  Ma  co- 
me afficurare ,  che  le  noftre  idee  rifpondono  a 
quefta  realità?  Eccolo. 

i*  Le  noftre  idee  femplicj  vi  corri  fpondono  , 
poiché  non  avendo  1*  animo  noftro  la  potenza 
di  crearle ,  elle  fono  effètti  necettàrj  delle  co- 
E    *  fé  * 
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fé  ,  che   operando  Copra  de'noftri   fcnG    vi   tm- 

rtono  le  Tentazioni  ,  die  il  noflro  Creatore 
voluto  che  v'  imprimefléro  .  Dunque  te  no- 
li re  idee  femplici  non  fono  finzioni  in  noi  ,• 
ma  impreffioni  collanti  e  reali  delle  cofe  che 
fono  fuor  di  nei  •  Elle  hanno  col  noflro  flato 
prefente  tutta  la  convenienza  richieda  ,  che  è 
di  rapprefentarci  fotte  immagini  fallibili  >  e 
con  giuftezza  e  proporzione  gli  effetti  ,  che  le 
cofe  efteriori  pofiònó  in  noi  produrre  •  Or  que- 
lla rapprefentazione  sì  efpreflàmettte  proporzio- 
nata al  noflro  (lato  prefente  baita  per  aver  qui 
una  cognizione  reale. 

a»  Le  noftre  idee   compone  ,    fuor   di    quelle 
delle  foflanze  ,  eflèndo   di  nofìra  formazione  ,  e 
non   eflèndo  riferite •  ad   alcun    altro  archetipo  , 
che  a   fé  fteflè  ,    non  poffono  .mancare  d'avere 
co*  loro  archetipi  tutta  la   conformiti   richieda  , 
perchè    una    cognizione    fia   reale  .    Perciocché 
quello,  che   non  deve   rapprefentarc  fé   non  fé 
fteflb  ,    non   è   capace  d'una    fai  fa   rapprefènta- 
zione  .   Un  Matematico   per   efempio   cfamina  la 
natura  e  le  proprietà  d'un  rettangolo  e  d'un  cer- 
chio ,     in    quanto    quefto    rettangolo    è    queflo 
cerchio  fono  idee  dell*  animo  fuo  ,  perchè   forfè 
non   ha   mai   trovato   figura  efìerna  >  che  yì  raf- 
ie migli   perfettamente  :   contuttociò   la   cognizio- 
ne, che    ha  di  queflo  cerchio  e   di   quello  ret- 
tangolo ideale  ,    è   non   folo  certa  ,     ma   anche 
reale ,    perchè    non   confiderà   quefto    rettangolo 
e  quefto  cerchio  in  quanto  corrifpondono  a   figu- 
re  fuor   di  lui  ,  ma  in  quanto  convengono  coli* 
idea  ,  coli' archetipo  che   in   fé  medefimo  ne  ha 
fermato  .   Il   che   non   impedifee  per  altro  ,  che 
le  cognizioni  ,  che   ha  delle   proprietà  del    cer- 
chio e  dal  rettangolo  ,  non  fiano  'e  vere  e    certe 
anche    riguardo   allo     cofe     realmente     efiftenti  . 
Perciocché  le  cofe   reali   non   eutrano  ,    e   non 

fono 
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fono  confederate  in  quelle  proporzioni  ,  fé  non 
in  quanto  convengono  realmente  cogli  archetipi  , 
che  il  Matematico  ha  nell'animo  Tuo.  Quindi  fé 
è  vero  dell'  idea  del  triangolo  in>  generale ,  che  i 
tre  angoli  Tuoi  fono  eguali  a  due  retti ,  ciò  fari 
vero  eziandio  di  qualunque  triangolo  realmente 
efiftente  ,  perchè  non  può  non  convenire  >*  in 
quanto  è  triangolo,  coli' idea,  che  nell'animo  fuo 
ne  ha  il  Matemàtico» 

JDa-  queiti  principj  fegue  ,  che  la  Morale  è 
capace  di  una  certezza  cosi  reale,  come  le  Ma- 
tematiche •  Perciocché -le  -nostre  idee  di  Morale 
fono  tanti  archetipi  a  fé  iteffè  3  e  per  confe- 
guenza  così  complete  ,  come  le  idee  delle  figu- 
re ;  e  però  la  cognizione  delle  prime  dev'  eflè- 
rc  tanto  reale  ,  quanto  quella  delle  feconde  , 
poiché  alla  fine  la  nofira  cognizione  è  certa  , 
quando  le  rioftre  idee  fon  chiare  ;  ed  è  reale  , 
quando  quefte  medwfime  idee  rifpondono  a' loro 
archetipi . 

Ma  fé  la  realiti  delle  noftre  cognizioni  mo- 
rale >  diri  taluno ,  non  confiite  ,  che  nella  per- 
cezione delle  relazioni  dèlie  noftre  idee ,  e  fé 
l'animo  é  quello,  che  forma  corali  idee  ,  quali 
nozioni  ftravaganti  non  avranno  gii  uomini  fu 
la  giuftizia  e  (k  1*  temperanza  ?  Quale  confu- 
sane non  vi  fari  di  virtù  e  di  vizj  ,  fé  ciafeu- 
no  può  formarfene  quelle  idee  ,  che  pili  gli 
piacciono?  Niente  più  di  confusone  ,  io  rispon- 
do ,  riè  quanto  alle  cofe  medetìme  >  né  quanta 
ai  ragionamenti  formati  (opra  di  effe,  che  non 
ve  ne  farebbe  nelle  proprietà  delle  figure  ,  fé 
.  alcuno  fi.  argomentale  di  fare  un  triangolo  di 
quattro  angoli  ,  ed  un  trapezio  di  quattro  an- 
goli retti,  vale  a  dire  fé  fi  argomentale  di  can- 
giar il  nome  di  quefte  figure  ,  e  chiamaflè  con 
un  nome  ciò,  che  ordinariamente  con  un  altro» 
fi  appella  »    Confeflb  >    che  quefto  cangiamento- 
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ài  noirie  turberà  da  principio  $  m*  quando  fi  ve- 
dranno delincate  le  figure ,  le  dimoft  razioni  fa- 
ran  fubito  chiare  come  prima  •  Lo  fìeflb  è  delle 
cognizioni  della  Morale.  Piaccia  a  taluno  di  dar 
il  nome  di  giuri izia  all'azione-  di  involare  ad  al- 
tri e  lènza  loro  confentimento  i  ben*3  di  cui  effi 
godevano  a  giuito  titolo.  Egli  è  certo,  che  fi  in- 
gannerebbe chi  ignorando  l'idea,  che  quell'uomo 
ha  unico  al  nome  cri  giustizia»  vi^applicaflè Tidej , 
die  v'  ha  fiflTato  egli  modellino .  Ma  confiderai 
l'idea  di  quell'uomo  indipendentemente  dal  nome 
che  le  ha  dato,  e  quale  ella»  è  nell'animo  fuo;  e 
troverete  allora,  che  tutto  ciò  che  conviene  alla 
ingiustizia  ,  quadra  efattamente  con  ciò  >  cta  a 
lui  è  piaciuto  di  chiamar  gì  urti  zi  a ..  . 

Conviene  però  andar  con  riguardo  circa  i  ter- 
mini di  Morale,  che  Dio  ed  i  Legislatori  hanno 
definirò..  Egli  è  cofà  pericolofà  il  darvi  un  fènfo 
diverto  da  quello  ,  che  eflì  vi  hanno  fifcìio  :  la 
loro  definizione  ne  ha  {labili io  l'ef lenza  .  Quanto 
al  refto,  l'impiegare  i  ternrni  di  Morale  in  una 
maniera  contralia  ali* ufo  non  è,  che  improprietà 
di  linguaggio. 

Rifperto  a  qucll*idee  compofte  ,  clxe  fì  riferi- 
rono ad  archi :ipi  fuor  di  noi,  come  fono  l'idee 
delle  foftanze,  «gli  è  pofKbiliffirao,  che  fieno  ditV 
ferenti  da  quali  archetipi  ;  e  per  quefta  ragione 
egli  può  ben  cifere,  die  le  noftrc  cognizioni  ri- 
guardo alle  foftanze  fiano  molto  lontane  dalle  rea- 
lili. Eccovi  tuttavia  uni  regola,  certa  .  Le  noftre 
cognizioni  circa  le  foftanze  fono  reali  ,  comechè 
fiano  per  avventura  topc  poco  efatte  ,  quando 
l' idee  che  noi  ne  abbiamo  ,  non  fono  compofte 
che  di  qualità  (empiici,  le  quali  coiififtono  vera- 
mente nella  natura. 

La  uottra  cognizione  adunque  è  certa  ,  quan- 
do noi  apprendiamo  chiaramenre  la  corri /pondenza. 
o- l'oppofizioue  di  alcune  delle  noflre  idts.:  ed  è* 
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certa  infierite   e  reale  ,  quando  fiamo  ficuri,  che 
le  noflre  idee  rifpondono  alia  realità  delle  cojè  , 

C  APO    Q.U  INT0,, 

Delle  Verni  in  generate. 

IL  termine  di  verità  indica  rigorofamerité  par- 
lando, che  i  fegni  rapprefentativi  delle  cofe 
fono  flati  o  congiunti ,  o  feparati  fecondo  le  con- 
neflloni^o  l'ojipofizioni  ,  che  vi  fono  realmente 
fra  le  cofe ,  che  rapprefentano  .  Or  ficcpmc  ciò 
che  indica  la  congiunzione  o  difgiimzionc  dei  fe- 
gni delle  cofe,  fi  chiama  proporzione  ,  così  la 
verità  non  può  convenire ,  che  alle  propofizioni  . 
Quefte  poi  fono  ó  verbali  o  mentali ,  e  perciò  fi 
efprimono  con  diie  generi  di  fegni  ?  che  fono  le 
ideey  e  le  paróle, 

E1  difficile  il  trattane  -delle  propofizioni  «fll^ 
tali  fenza  parlare  delle  verbali  j  primieramente 
perchè  le  parole ,  con  cui  fiamo  coftretti  ad  efpri- 
oiere  le  mentali,  le  rende  verbali  ',  fecondo  per- 
che nel  tempo  mr  defimo  ,  che  fi  medita  &  chic  fi 
forman  delle  propofizioni  interne ,  d  foftituifeono 
le  parole  alle  idee  ,  fopra  tutto  allorché  quefte 
idee  fono  affai  compatte ,  come  quelle  della  fw- 
xa-ì  della  gloria  ,  e  fimili  *  Ciò  atvféne  ,  peretó 
fi  riflettè  con  piti  faciliti  fu  i  nomi  di  quefte 
idee  5  ficcome  più  chiari  ,  pii  diftinti  s  e  pia 
pronti  a  prefèntarfi,  eh  vie  medefime  idee. Quan- 
to ali*  idee  femplici,  (ì  può  formarne  delle  £ro* 
pofizioni  mentali  fenza  riflettere  ai  loro  nomi  9 
come  bianco ,  rojfo  ec  (  i  )  r 

Noi 
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Noi  portiamo  dunque  formar  propofizioui  Jr 
due  foni  ,  proporzioni  mentali  ,  e  propofiziori 
TCrbali  :  propofizJom  mentali  ,  quando  uniamo  o 
/«pariamo  le  noAre  idee  in  noi  medeunti  ,  fecon- 
do che  giudichiamo  delle  loro  convenienze  o  di- 
(convenienze:  pmpofiùoni  verbali  >  quando  uniamo 
o  fepariamo  per  via  delle  particelle  affermative  o 
negative  le  parole  corrifpondcncr  a    quefte  idee» 

La  verità  9  ficcome  la  cognizione  9  può  efléc 
diftinta  in  verbale  e  reale..  Verini*  quando  unia- 
mo i  teimini ,  fecondo  che  noi  giudichiamo,  che 
le  loro  idee  convengano,  o  non  convengano  fra  di 
loro,  /enea  efami  nate  fé  le  cole  flette  «/fóanoneU 
la  natura  o  nò:  reale ,  quando  uniamo  i  rermhu, 
fecondo  che  le  loro  idee  fra  lor  convengono  ,  e 
fiam  Getti  inoltre  ,  che-  quefte  idee  così  unite 
tfprimono  cofe,.  che  efiftono  diffàttS  oche  poflb- 
no  efiftere,-  Il  che  non*  fi' può  faperc  rifatto-  alle 
fidanze  >  fé  non-  quando  fi  fono-  vedute-  efiftenti  - 

Perciò  la  verità  confitte  nell'  indicare  colle  pj- 
role,  e  in  una  maniera  preci /a-  ed  efotea  la  con- 
venienza o  oppo£z:one  delle  noflrc  idee;  e  la  fal- 
liti nell'indirare  q»iefta  oppofizione^  oqucfta  con- 
Yeftienza  altrimenti  da  quella  che  è  iafattr .  L* 
verid  è  re*Ie,  quando  h  idee  d?una  proporzione 
corri fpondono  ai  loro  archetipi  $  e  noi  fiamo  ficu- 
fi  di  conofeere  quefta  verità  retile,  fé  corifei  amo» 
perfettamente  ?  idee  d'una  propefeione  ,  e  fan* 
certi  ,  che  i  termini  di  quefta  proporzione  indi- 
cano le  relazioni  delle  idee  e  delle  cofe  che  rap- 
prefentano ,  tali  come  fono'  infetti ..  Io  non  parlo 
qui  delia  yeric&Mctafifica  ,•  ne  ho  parlato  ne4  L;b.  i- 
Cap*  $*.  ne  delia  verità  Morale,  che  confìfle-nel 
parlare  fecondo  la  propria  cofeienza.  Qtzefte  qui- 
«ioni  uoa  appartengono  al  mio  fbggetto  prefente  *. 


CÀ- 


CAPO     SESTO. 

Delle  propofizioni   tmiverfdt'^   dell*  Ur-'Verhh<p 
*%  della  lor*  certex&A>* 

LE  Verità  generali  fono  a  giufta  ragione  Poh* 
bietto  più  ordinario  delle  noftre  medita* 
jioni .  E  ficcome  ci  è  impojfibile  di  far  cono* 
{cere  quefte  verità  agli  altri  uomini  in  una  mar- 
niera pre-rifa*  e  ci  è  difficile  tt  comprenderlc 
noi  medefimi  ,  fé  non  fono  efpreflc  colle  paro- 
le ?  (  tanta  noi  fiawio  abituati  a*  foftituire  te  pa- 
role alle  idee  nel  tempo  iledò-  che  meditiamo-  )  ;: 
così  fi  vede  effere  neceflàrk*  iti»  un*  opera  ,  che 
tratta  della  cognizione  generale  *  il  Grattare,  al. 
tresì  delle  parole  è .  delle  proporzioni  •  Ma  per 
levare  ogni  equivoco ,  diftinguiamo  una  doppia 
certtezza- ,  certezza  dì  verità  ,  -e  certezx*  dì  c*~ 
g%izi<me  .  Certezza  di  verità  è  ,  quando  r .  ter- 
mini d'uoa>  proporzione  efprimono  con*  tutta 
efateiza-  V  oppofizione  o  conneffioae  dell'  idee  T 
q.ual'  ella  è  realmente  ..  Certezza  di  cognizione 
non  èy.  che  l'apprendere  le  conneflionf  o  le  op~ 
porzioni  delle  idee  in-  quanto  fono  efpreflc  dak 
le  proporzioni  ;  e  quefto  è  ciò  >.  che  fi  chiama: 
nello  itile  ordinario  :  conofeere  la.  verità,  d'  una* 
proporzione,  a  eflerne  certo.-  ^       |  . 

Ciò  pofto,  io  dico  3  che  ci  e  iimpoffibife 
T'aver  certezza  di  verità  (òpra  alcuna  propor- 
zione umverfole  r  ne  fopra  le  fpecie  delle  cofe  y 
fé  non  conofeiamo  V  eifenza  di  quelle  fpecie  r 
Jà  loro  eftenfione  i  loro  confini  .  Ciò  non  è  . 
difficile  nell'idee  femplier  e 'nelle  nozioni  :  per- 
ciocché le  loro  effenze  ideali  e'  reali  fono  1©' 
fieffo  .  Ma  quefta  raedefima  facilità  non*f*truo* 
*a  già  >  o*e  d  tratta  di  conofeere  le  fpecie  del- 
ie foflanze  i  perciocché  noi  ignoriamo  affatto* 
E  -    *  *& 
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Cedenza  reale  di  quefte  fpecie  •  T  munì  adun? 
-que  ,  che  efprimono.  le  fpecie  delle  foftanze  „ 
non  hanno  alcuna  lignificazione  precidi  ^  e  quin- 
di è  impoffi&le  il  determinare  con  precifione  le 
foftanze,  che  fono  o  non  Sima  di  tale  o-  tal' al- 
tra, fpecie  .  Non  fi  può  dunque  formare  alcuni 
proporzione  univerfcle  e  cena  fogni  alcuna  fpecie. 
di  ibftanze. 

Ma  ,  direte  voi ,  quando  io  parla  di  tale  o 
di  tal' altra  fpecie  di  foftanze  ,  io  non  ho  al- 
cun penfiero  di  efpriraerne  l*eflènza  reale  >  hJ 
la  confeflb  ignoti  :  non  hopenfiero  d*  efprimerc 
ohe  le  idee  delle  quali cà  ,  che  vedo  coefiftere 
nelle  foflpue  chiamate  della  medefìraa.  fpecie  .. 
Io  vi  accordo  ,  ri i ponderò  io,  che  i  nomi  delle 
foftanze  hanno  in  bocca  volerà  un  lignificato  più 
chiaro  e  più  precifò,  che  in  bocca  dì  quelli  , 
i  quali  fi  oftinano  a  voler  e(primere  T  eflènza. 
reale  d'una  foftanza  o  della  fua  fpecie  •  Ma 
oontuttociò  nel  voftro  fiftema  medefimo  io  di- 
to, die  voi  non  formerete  mii  circa  aUe  fo» 
ftanze  delle  ptopefiziòni  generali  che  fun  cer- 
te .  Come  potete  voi  convincervi  della  certez- 
ze di  quefta  proporzione  univerfale  j  tutto  torà 
*  fiJT°  >  cioè  nel  fuoco  non  G  eoa  fuma  ?  La  'pa- 
rala oro,  mi  dite  voi,  non  indica  l'eflfenza  rea- 
le,, roa  le  qualità  che  voi  conofcet2  in  quefto 
metallo  ;  cioè  eh'  egli  è  un  corpo  giallo  ,  pe- 
fante  >  fondibile,  maleabile  ec  Ma  vedete  voi 
un»  conneffione  necefifatia  tra  la  fiffità  dell'  oro  , 
e  alcuna  delle  proprietà  che  avete  nominate  , 
o  tutte  infieme  ?  Dunque  voi  non  avete  mai  cer- 
tezza di  verità  o  di  realità  circa  quefta  propo- 
Szione:  tutto  l'oro  è  fijfb  .  Voi  ne  avrete  v  ve 
lo  concedo ,  una  certezza  di  cognizione  ,  per- 
chè fiete  ficuro  che  la  finità  forma  una  parte 
della  voftra  idea  dell'oro  ,  in  quanto  ella  è 
Bcil'afiimo    vcftrp  una   femplice  idea    attratta. . 
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j&fa  allora  che  dite  voi  con  quella  *  propofizione  , 
fe  non  che  la  voftra  idea  dell*  oro  racchiude  l'idea 
della  fua  fiffità  l  Specie  di  verità  e  di- certezza 
Somigliante  a  queftvaltra  :  un  centauro  è  un  ani-* 
mah  Ai  quattro  piedi. 

Io  fono  intieramente  perfuafb  ,  che  di  tutto 
le  potenza  e  di  tutte  le  qualità  fecondane  de* 
corpi  ,  fuor  ài  quelle  che  operano  fu  i  mede- 
fimi  fenfi  ,  e  che*  fi  efcludono  neceflariamente  > 
non  ~fè  ne  potrebbon  trovar  due  ,  che  fiano  ar- 
vgonifcnto  certo  P  una  dell'altra  ,  o  di  cui  fi 
poflfa  con  certezza  conofeere  la  unione  o  la  in- 
compatibilità neceffaria  •>  Si  può  egK  conofeere 
P  odore  o  il  fapore  a  cagione  della  figura  o 
del  colore?  Non  è  dunque  più  da  maravigli arfi  , 
fe '  non  v'hanno  che  po^hiffime  propofizioni  ge- 
nerali riguardo  alle  foff  anze  ,•  che  fiano  certe  - 
La  cognizione  che  noi  abbiamo  delle  loro  pro- 
prietà ,  fi  eftende  poco  più  oltre  a  ciò  ,  che  £ 
noftri  fenfi  poffono  infognarci  .  Qualche  perfons 
curiofa,  applicata  a  far  delle,  efperienze  e  a  ca- 
varne delle  confeguènze  efatte  e  ben  ponderate  ,, 
potrà  per  avventura  colla  forza  dei  fuo  ingegno» 
penetrare  nella  natura  delle  foftanze  più  addentro  * 
che  non  fT  è  fatto  finora,  e  per  mezzo  di  verifi- 
miglianze  dedotte  dalle  ofTervazioni  formar  giufte 
congetture  fopra  ciò,  che  Pefperienza  non  ha  in- 
cora infegnato'.  Ala  nbn  faranno  mai  che  conget-  _ 
«ure  j  congetture  plaufibilì  fé  fi  vuole  ,  ma  che 
non  verranno  mar  a  formare  certezza^. 

Per  conchiudere  :  te  propofizioni  generali  di 
qualunque  fpecie  effer  pofTano  >  non  fon  capaci 
di  certezza  ,•  fé  non  quando-  Ci  può  feoprire  la 
convenienza  o  difeonvenienza  dell'idee  che  effe* 
esprimono.  E  non  Ci  chiamano  vere  o  falle  ,  fé 
non  quando  affermano ,  o  negano  conforme  alla 
cttwenicata  o  difeonvenienza,    che    nelle  ide* 

E  Ttf'  noi 
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«ci  vediamo  •  Quindi  è  ,  che  là- cerwo».d*uim 
% ropofiztone  generale  noti*  può  aver  fondamen- 
to che.  nelle  npftre  idee  .  Sari  fempre  una  fa- 
tica iputile  il  cescar-  quefla  certezza  generale: 
nelle  cofe-  efterne  o.  coli'  efperfenza  o-  colle  o&' 
fonazioni.  L\  esperienze  ,  per  efacte*  che  &  fup- 
flop^ano,  non.  pouonoJai:.  cpaofcera,  .fé.  ruai^coicV 
fjarocelarjl. 

DtlU  Muffirne y  o  degli  Affi-om*.. 

TT^Hanao  delle  proporzioni  >..  chb  focto  il?  n»** 
V  me  di- maffime  e.  daiTioni  fi-,  fono -riguardate^ 
oome  i  principi  delle  fcienze'i  e.  che  a  eagione- 
della  loco  evidenza  immediata  fono,  fiate,  fuppofte: 
lunate  ..  Non.  fari  inutile  il  ricercar  la,  cagione 
della  Idra  grande  evidenza  >.  ed  efaminare  y  $' elle- 
poìTanp  influire  fulle  altre,  veriti. 

La  cognizione  confiire. ,  come  s**  è  detto .» 
neir  apprendere  la  convenienza  o  difèonveniecaa 
di  due  o  più. /idee  .  La  noftra  cognizione  è 
dunque  evidente  per  fé.  fteffr  ,  quando  fenza  ili 
fpccorfo.  d!  una .  terza  idea  non  apprendiamo  que- 
.fta  convenienza  o  difeonvenienza  .•..  Ciò  pofto  io 
dimoftrerò  >  falendo.  alle  fòrgenti  delle  nofire  cv 
gnizioni  y .  che  vi  ha  un*  infinità  di  proporzioni  3 
che  non  fono  meno  evidenti  per  (e  ftefie  dì 
quelle  y  a  cui  fi  è  dito  il  nome  di  maflirae  o- 
d'  amami  ». 

V  ideatiti  e     la    diverfitì    ci    fomminim-ano  » 
tinte,   proporzioni  evidenti .  per    fé.    medefiras  5 . 
quante   fono  le   idee,  che   noi  abbiamo  .   li  ptir 
mio  atto  della,  mente,  è  quello  di  conofeere  Ja- 
proprie  idee  ,  e  distinguerle  una  dall'altra. .  Or 
owfcuno.  fejue  interiormente  ,.  che  egli  conoice. 

te- 
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H»  fiie  ictee  e  d' una  maniera,  si  chiara  e  sì  pue- 
eifa  che  le  può  tutte  diftinguere  >  quando  fono* 
più  d?una.  Quefte.  due  própo/kiooi  ;.  un  cerchiò* 
#  un  cerchio  >  P  azxurro  non  è  jtem  r  non,  fon; 
elle  evidenti-  per  fé  fotte  >  quanto  quefti"  due: 
affiorai  generali  :  ciò  che  &  ,  è  ,.,  una  e*far  non* 
può  ejfere  e  nsYv  ejfere  nel  mede/imo*  tempo.  I: 
H  tf  ha-  fbrfe  qualche,  rifleffione  fii  quefti  affio— 
mi  pretefì  per  fondamento  di  tutte  le  noflec  co- 
gnizioni ,  che  porta  aggiugner  punto  all'eviden- 
za, e  alla  certezza  di  quefte  proporzioni  ,  che. 
l'azzurro  non,  è.  nero*  e.  che.  un  cerchio  è  uov. 
cerchio  > 

Circa,  la  coerenza  dèlie  cofé  effifndò  la  no* 
fera  cognizione  immediata  limitatifTmia  >,  ella; 
non.  pilo  fommioiftrare  che  un  pibciolHfirao.  mi* 
mero  di  proporzioni  evidenti  per  fe.  ftefie  .. 
Turtavia.ce  n'hanno j  L'idea  del  corpo  per  efem— 
pio  è  infeparabik  dall'idea  dir:  empire  un  luogo > 
eguale  alla;  Tua.  fuperficie  .  E'  dunque  una  pr**- 
pofizione.  evidente  per  fé.  ftefla.,.  che  due- corpi1, 
non  poflòno  fiate  infoine  nel  medefimo  luogo. 

Quanto  alle  relazioni  fa*  v  che  l  Matematici; 
han,  formato  molti 'affiomi  fopra.  la  foia  relazio- 
ne d' eguaglianza*. ,  i  come^  quefto:  fi  dalle  coft-. 
eguali  fi.  levano-  pendoni  eguali  ,  i  refi  dui  fono 
eguali  ...  Ma:  comechè.  queftas  proporzione  ha: 
chiamata  unaflioma^  è.-,  ella  più  evidente  di 
quefta: ,  ma*  e  uno  fono  eguali  a  due  ,.  o  di  que?- 
Boli  fé  fi  levano-  due*  dita  da  ciaf  cuna  mano  s  ne- 
rimarrà-  nell'una  e  ndC  altra  un  numero  eguale  >: 
Per  quello  che  riguardaci' ectenìa-,  reale  del->- 
le  cofe  fuor  di  noè  > . falvo  la. noftra. propria  efi* 
ftenza  ,  la  quale  fuppone  quella.,  di  un;  Etere; 
eternò.,  non*  ci  ha.  confeguenza  alcuna  ,  chee 
dall*  efiftenza  di  alcun  efiere'  fa  può  cavare-  per- 
provar r  quella  di  un. altro.  Lungi  adunque»  cheji 
as>L"  abbiamo.  &.  qyzfc  articolo    una.  coguzio*- 

ttfci 
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ne  immediate,  non  P  abbiamo  nemmeno  dfmoun-  , 
tiya. 

Efamlniamo  ora ,  fé  qucfte  maflime  si  celebti 
pofTano  influire  fulP  altre  parti  delle  noftrè  co-  ■ 
dizioni  .  La  regola  che  fi  dà  nelle  Scuole  >  ' 
che  ,og..i  ragionamento  dipenda  dalle  cofe  co- 
nofeiute  e  conceffe  innanzi  (  ex  incogniti*  ,  ó» 
prtconceffis  ),  fembra,  che  voglia  riguardar  que- 
lle maflime  come  il  fondamento  d'ogii*  altra  co- 
gnizione, e  come  cofe  già  conofeiute  .  Il  folti- 
mento  degli  Scolatoci  fpiegato  «in  chiarì  termini 
riefee  aquefio,  s'io  mai  non  mr appongo:  i.Ch* 
gli  a(Tiomi  fono  le  prime  verità,  che  1* anima  co- 
nofee,  z.  che  tutte  le  altre  notbe  cognizioni  di- 
pendono da  quelli  afìiomi. 

Ma  in  primo  luogo  l'efperien»  pruova  ,  che 
quefii  afliomi  o  quelle  verità  generali  non-  fono 
le  prime  ,  che  P  anima  conofee  .  Perciocché 
•  non  v'ha  .Fanciullo  ,  il  quale  avanti  di  faperr 
che  una  medefima  cofa  non  può  eflère  e  non 
eflère  nel  medesimo  tempo  ,  non  conofira  con 
certezza  che  uno  Straniero  non  è  Aia  Madte  » 
E  quante  verità  non  fi  fon  conofeiute  riguardo 
ai  numeri  e  con  interna  certezza  prima  d  fia 
penfato  a  dedurle  da  quefte  miffime  generali  ? 
Tutto  ciò  è  incontraftabile  ,  e  non  è  difficile 
il  vederne  la  ragione  .  Non  fi  acconfente  ad  al- 
cuna ptopofizione  ,  fé  non  perchè  fi  fcuoprono1 
le  relazioni  dell'  idee ,  eh'  ella  racchiude  ;  ne 
fegue  adunque  ,  che  le  prime  verità  evidenti 
che  P  anima  conofea  ,  s'  aggirano  intorno  a 
quelle  idee  ,  che  fon  in  lei  prima  di  tutte  P  al- 
tre .  Or  chi  non  fa  ,  che  Pidee  porticoUri  vi 
fono  prima  delle  univerfali  ?  QueìV  ultime  non- 
fono  che  raflbmiglianzc  fra  molte  cofe  partici 
lari  :  dunque  fono  fiate  precedute  dall'idee  par- 
ticolari :  dunque  elle  non  fono  i  primi  principi 
ielle  noirre  cognizioni.  Le  idee  attratte  e  uni* 
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verfali  didatti  difficilmente  fi  farmatH/  dai»  Fan- 
ciulli .  Che  fé  elleno  femLrano  facili  alle  perfonc 
adulte  5  ciò  viene  dal  grand*  ufo  che  quefle  haiv 
fatto  di  ragionare  fu  tali  idee . 

Si    conofcc   adunque   un  gran,  numero  <H  veris- 
ti particolari  ed  evidenti  per  fé  ftefTc  avanti   di 
penfar   neppure    a   quefte   rnaffime    generali  .     li 
perciò    quefte.  rnaffime.  non*  pofiòa    e&re  i   pri- 
mi principj. ,  da  cui.  fi  fvilupjjino   le   akre   co- 
gnizioni.  Io-fon  perfuafo,     che   quefta.  verità  : 
uno  e  due  Tono  eguali  *  tre  ,    è  al  pari   evidefl- 
te   ed    anche   più  focile  a   feoprirfi  ,  che  queft' 
altra   U  uttt*   è*  eguale   ali*  fue  parti  ;   e    non. 
credo  ,   che  dopo  avere:  feoperto  ,.  che  il  tutto 
è  eguale,    alle  fue  parti  ,.  fi  abbia  maggior  con- 
vinzióne   dell'eguaglianza   che  pafla    fri  il    nu- 
mero tre-  e.  i  numeri  «m-  e  due  .   Anzi  io  dico  y.t 
che   l'idee  del   numero,  tre  e  dei  numeri  uno  e. 
due  non- fono  né  si  ofeure  né   sì  difficili  a  feo- 
prire  ,  come  quelle  dtì  tutto  e  delle  fue  parti  .. 
E   però  o   le  noftre   cognizioni    non    dipendono- 
da  '.  quefti  affiorai  generali   che  fi  chiamano  prin- 
cipi; o  quefte  proporzioni:  uno  e  uno  fan-  due  , 
due   e-  due- fan  quattro  ,  ed  altre  famigliami  fa- 
ranno anch'effe  altrettanti  principj  o  affiorai*  ge- 
nerali.        .   ,   - 

E  fin*  a  quaf  numero  non  arriverebbono  que- 
lli affiorai  ,  quefti  fondamenti  di  tutte,  le  noftfe 
cognizioni  ,  fé.  alle  molte  verità  ,  ehe  riguar- 
dano i-  numeri ,  fi  aggiungeflfero- tutte  le  propo- 
rzioni d*  identità ,  e  tant*  alare  tutte  evidenti 
per  fé  fteflcv  che  fi' formano  e  dimenticano  ciaf» 
curi  giorno  ?  Poiché  finalmente  perchè,  una  prò-- 
fofizione  porTa  paffer  per  principio  o  per  affio- 
rila ,  bafta  ,,  che  fia  conosciuta  per.  la  fua  pro- 
pria evidenza. ,  e  non  riceva  né  jx>fTa  ricevere 
da.  altra  né  lume  né  pruova  .  Ora  egli  è  chia- 
ro 3  che  le  pjofipuzioni  particolari  e  più  fero** 
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plici  non.  ricevono  alcuna  luce  ;  dalle  propoli* 
xioni  generali*  o  compatte  ,  poiché  le  più  femr 
plici  e  maio  attraete  >  effenda  le  piti  famiglia- 
vi, debbon  ciTere  conofeioce  e  più  pretto»  e  più 
fecilmente  - 

Quelle  maflìme  generali  _non  fon-  elle  adun- 
que A'  alcuna  utilità.  ?  la  rifpondo  ,  die  ferva- 
no, nelle  dispute  a  chiuder  la  bocca  a*  litrgiofi  ; 
ma  poeo  contri buifeono  x  feoprirci  le  verità 
ficonofeiute .  Ve  a'  hanno  purey  che  fono  pura- 
mente verbali*  e, che  non  infegrtano  fe  non*  la 
relazione  dì  certi  nomi  ,.  come  qucfU;  il  tutte 
*  eguale  olle  Jue  parti  ,  che  non  infogna  ,  Te 
aotx  ciò  che  esprimono  gii  le  parole  di  tutto  e* 
di  parti.  "         - 

Non  è  >  ch'io  difapprovf  il  metodo  de'Ma** 
temitici^v  che  pongono  queftaffioma  ed  altri  fi- 
mi li  ai  principio  de' loro  corft.  Con  ciò  effi  ac- 
coftuaiano  i  loro  Scolari  ad  applicar  cgiefle  maf- 
fiaie  alle  proporzioni  particolari .  Né  è  già  y  che 
a  confiderarlé  da  vicino  fieno  effe  più  evidenti 
delle  proporzioni  particolari)  che  per  lor  fi  con- 
fermano; ma  è  ,  che  eflèndo  più  famigliari  all' 
animo ,  bafta  nominarle,  perchè  1*  intelletto  ne  fia* 
tofto  convinto . 

Stabiliti  quefti  principj  fi  può  afficurare  y  che. 
quando  fi  ha  un'idea  chiara  e  dipinta  d'  una 
proporzione  ,  quelle  maffime  fono  poca  neceflà* 
rie,  o  piuttoflo  non  fono  d'alcun  ufo  per  di- 
chiararne la.  verità..  Il  fòccorfo  di  qudte  ma£ 
fi  me  ha  egli  mai-  feoperto  la  verità  o  la  falliti 
d'una  propofizione  evidente-  per  fé  fteflà?  Quel- 
lo ,a  cui  fa  dì  meftieri  una  prova  per  afficu^ 
sarti  ,  che  due  fono  eguali  a-  due  ,  che  il  ifian^ 
co  non  è  nere^  potrà  egli  ammettere  feaza  pruo- 
*a >  che  ciò  che  è  ,,  e  ;  che  e.  impojfihile  che  una: 
&[a  medefima  fi  a  e  non  fi  a  ?  ^ 

Ma  fé   quefte  maflkne   fono  inutili  >    quando/ 

te 
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le  noflre  rdce  fono  chiare,  T  applicazione  è  pe*- 
ricolofvflìma  ,  e  convien  diffidarne  ,  quando  elle 
fono  incerte,  vaghe,  confufe  .  Dal  mal  ufo  che 
fé  ne  fa.  per  irrabilire  proporzioni  ,  le  cài  idee 
fono  indeterminate  ,  nafcono,  molti  errori  >  **e* 
quali  poi  ci  conferma  la  loro  autorità» 

CAPO     OTTAVO- 

Delle  JPropqfizJom 'frivole  ► 

V  Hanno  alcuni ,  ohe  s'  mtercfTho  con  wol- 
to  f  calore,  per  yerìta  >  che  eflì  dicono  pce- 
ftar  gran  fcrvigi  alla  Filofofia.  Quéfte  fono  pro- 
porzioni infatti  chiare  e  certe,  ma  che»  eoa  tut- 
ta la  loro  chiarezza  e  la  loro  certezza  non  ag- 
giungono né  lume*  aè  eflenfione  alle,  noftrc,  co- 
gnizioni: talr  fonò. 

i..  Le  proporzioni  puramente  identiche  ,  quel- 
te  ove  un  termine  è  affermato  di  fé  fteifo  :  co- 
me ciò  che  è  ,  è,  F  cftrica-y  è  oftrica .  Che  po£ 
fiamo  apprendere  da  quefte  proporzioni ,  xo  le 
formiamo  noi  medefimi ,  o  ci  fieno  da  altrui  pro^  - 
pofte* 

2.  Quelle  jft  cui  fi"  conchiude  il  tutto  di  al» 
cune  delle  fue  parti >  come  £è  fi  diceffe  ad  uno* 
il  quale  conofeeue  tutti  i  metalli  ,.  che  il  f>wm~ 
ho  è  un  metallo  -  Ad  una  perfona  pero  che  co- 
aofceflè  il  lignificata  della  parola  metallo  ,.  ma 
che  ignoraflè  quella  di  piombo  ,  io  confeflb  y 
che  fi  ^legherebbe  rà  una  maniera  più  breve?- 
ciò  ,  che  è  il  piombo  dicendogli  y  che  è  ufr 
metallo  x  di  quci'o  che  numerandogli  ad  una 
ad  una  le  qualità,  che  fanno,  l' idea  comgotìa  d* 
di  uq.  metallo-. 

--3-  Quelle  i* cui  fi  conchiude,  che  una  quag- 
liti feiaplice  x  che  fa  parte,  d*  un*  idea  cotojxk 
ftkx  ^  contenuta^  in  que(t  idea  :  tale  è  queite* 

j?ro* 
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propofizfotie  :  ofù  oro  è  fondibile .  Tutti  ..filmo  , 
che  la  quali  ci  d'eflèr  fondibile  fa  una  parte 
dell'idea  compofta  dall'oro.  Che  fi  infegoa  adun- 
que a  un  uomo  dicendo  che  fi  fuppbne  ,  eh'  egli 
gii  fappia  ?  Perciocché  finalmente  quando  gli  fi 
parla ,  G  fttppone  ,  che  intenda  la  fignificaziose 
dei  termini,  o  £  deve  innanzi  fpiegarglieli . 

Le  proporzioni  generali  circa  le  foftanze ,  quan- 
do conrhiudono  che  tali  o  tali  qualità  convengo* 
ho  a  tali  o_tali  fpeciedi  cofe,  fono  così  incerte, 
che  è  imponibile  1*  afficurarfi  della  loro  verità 
reale 5  e*  fé  fon  certe,  fono  anche  certamente  fri- 
.  yole.  Quindi  non  è  da  ftupire-,  fé  fi  leggon  tal- 
volta delunghi  ragionamenti  ben  chiari ,  ben  co» 
catenari,  ma  da  cui  non  rifui»  niuna  cognizione 
reale.  Formate  dell'idee  a  voftro  piacere >  còme 
farebbono  quelle  d'un  Centauro  o  altre  fiiniK  , 
fidatevi  de'  nómi ,  fatene  proporzioni  efattamente 
ragionate;  voi  ne  efprimerete  delle  verità,  e  que- 
lle verità  potranno  dedurfi  l' una  dall'altra  con 
altrettanta  chiarezza,  quinto  le  verità  più  reali' . 
^Ma  conofeerete  .voi  megjio  la  natura  ,  e  la  rea- 
lità delle  foftanze?  Quello,  che  avrà  apprefo  iu- 
fieme  colla  loro  firnificazione  le  parole  foftavzji  , 
Momoy  anima*  >  f or m*>  ànima  >  vegetabile  3  [en- 
fi bile  ,  e  fimtli  y  potrà  formare  circa  l'anima  un 
gran  numero  di  propofizioni  indubitabili  ,  e  ccn- 
tuttociò  ignorerà  eternamente  ciò  ,  eh*  ella  è  'nei 
fuo  e'fere  .  Quante  di  quefìe  inutili  propofizioni 
riguardo  alla  natura  di  Dio  5  e  a  quella  degli 
Spirici ,  e  dei  corpi  non  s' incontrano  negli  fcrit- 
ti  de' Metafifici,  degli  Scolaftici,  e  d'alcuni  Fifi- 
ci?  Prendete  de'gottoni,  calerete  ^  la  prima  li- 
nea indicherà  tanti  foldi^,  la  feconda  tante  lire  , 
la  terza  tanti  feudi  .  Fate  una  gran  fbmma  .  .Ec- 
cola; e  quel  che  è  più,  il  calcolo  è  giuiio.  Ma 
avete  voi  ora  con  ciò  accrefeiuto  puntò  la  voftra 
ricchezza £ 

Un* 
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Un'altra  maniera  di  traftullarfi  colle  parole  , 
e  più  pericolo/a  d'oggi' altra  delle  precedenti,  è 
il  far  ufo  di  teiminr  vaghi,  equivoci  ,  e  d'un? 
figniflcato  irregolare:  termini,  che  ci  allontanano* 
dalla  verità  in  luogo  di  comunicarcela.,  fabbricati 
unicamente  -colla  mira  di  coprir  nelle  difpute 
Tigiioransa  e  la  orinazione  :  vino-  per  altro  ,  in 
cui  fi  deve  credere,  che  molti  fieno  caduti  ,  a 
pe'r  inavvertenza  o  per  qualche  mal  abho. 

In  breve  .  i.  Ogni  proporzione  è  verbale  ,. 
quando  afferma  due  termini  attratti  ano  dell'altro.. 
Niuna  idea  attratta  può  eifer  la  medefima  che  un" 
altra  idea  attratta  *  Dunque  allorché  il  fùo  nome 
attratto  Viene  affermato  d'un  altro  nome  attratto, 
quefta  afférmazione  non  può  figntficard  altro  ,  fé 
non  che  quefte  due  idee  attratte  porTono-  o  devon» 
eflère  appellate  col  medefimo  none  ► 

ii  "  Ogni  propofizione  è  verbale  ,.  quando-  af- 
ferma d*  uà' idea  conapofta  una  parte  di  qucfta> 
medefima  idea  ,  come  ne'feguenti  efempj:  l'erir 
è  un  mettiti;  l*orr>  è  psfantei  per  conferenza  è 
verbale  ogni  propofizione  ,  in  cui  il  termine  pie 
univerfale  ,  che  G  chiama  genere  ,-  è  affermata 
di  quelli  y.  che  vi  fono  fubordinati  o  che  hanno- 
minore  cftenfiòne,  e  che  fi  chiamano  Jpecie ,  ^in- 
dividui *  Se  con  queftè  due  regole  noi  efaitiinia* 
mo  la  più  pane  dei  difeorfi  degli  uomini,  trove- 
remo per  avventura >  che  yi  hanno  molto  piùpnv 
pofiziont  che  non  fi  penfa,  le  quali  non  mlègnar* 
ao>  &  non.  P  ufo  che.  fi-  fa.  delle  parole . 
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CAPO      NONO. 

Z>ella   Cognizione  3  che  noi  Abbiamo   dell*  neftrà 
ejiftenza . 

Fin  qui  non  abbfam  confederato  che  I'  eflénze 
delle  cofe.  Ma  coaie  quefte  eflénze  non  £>* 
no  che  idee  attratte ,  così  non  poflfeno  dare  la  co- 
gnizione d'alcun  ente. reaTe".  L'ordine  vuole,  che 
paHìamo  ora  aflfc  noftre  cognizioni  circa  V  efiflea- 
za  delle  cofe* 

Ognuno  è  convinto,  come  ,*'è  detto  «Ji  Co- 
pra, della  fui  propri  a  ^efifttnza  per  una*  cognizio- 
ne intuitivi  o  immediata  ?  della  efìftenza  di  Dia 
per  via  di  di mofl  azione  y  e  di  quella  delle  altre 
cofe  per  la  fé,? fazione  .  Io  dico  ,  che  ti  ha  una 
cognizione  insediata  della  propria  efiftenza^  Egli 
è  talmente  carto,  che  noi  efiftiamo ,  che  non  è 
tieceflàrio  di  provarlo,  e  non  G  può  farlo  nem- 
meno. Io  penfb,  io  ragiono  ,  io  fenro  piacere  e 
dolore?  alcuna  di  quefte  cofè  può  ella  edere  più 
ficura  che  la  mia  efifienza?  Io  chiamo  in  dubbia 
l'efiftenza  di  tutte  le  cofe;  ma  quello  dubbio me- 
defimo  non  mi  perfuade  egli ,  eh*  Jò^efifto  ?  Mi 
perniette  egli  di  dubitarne?  Perciocché  fé  io  co- 
nofeo  che  dubito  ,  non  fono  io  perfuafo  al  pari 
dell' efiftenza  di  me  che  dubito ,  come  di  quefta 
pcn&ro  che  dubbio  fi  chiama?  Noi  abbiamo  dun- 
que per  Tc/pericnza  una  cognizione  immediata  > 
nna  percezione  intcriore  e  infallibile  della  noflra 
efiftenza.  Cialcun  atto  e  di  fenfazione  e  di  ra- 
gionamento e  di  penfiero,  ci  aflìcura  della  noitra 
etìftenza .  Qui  dunque  noi  arriviamo  al  più  alto 
grado  poflìbile  ^  certezza . 
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CAPO    DECIMO. 

i 

Deli*  Cognizione,  che  nei  Mi  urne  del?  efi fieno* 
di  Dio. 

BEnchè  non  abbia  Iddio  impreflò  alcuna  idea 
innaca  di  fé  med efimo  nel)  a  mente  def.li 
uomini  ,  ha  però  dato  loro  di  fé  fufficienci  te- 
ftimonianze  .  Forniti  delle  facoltà  di  apprendr-  , 
re  ,  di  fentire  ,  di  ragionare,  farebbe  un' ingiu- 
stìzia naanifefta  ed  enorme  y  fé  fi  lagnaffcro  , 
che  lor  manchino  pruove  per  afficurarfi.dell*efi- 
ftenza  "ìlei  loro  Autore  •  Poflbno  baftantemeute 
conofcerlo  per  dirigerli  e  al  fine  per  cui  efifte- 
ao  ,  e  alla v  feliciti  che  è  il  maggiore  de*  loro 
iniereffi .  Ma  ccmeché  l'^efiftenza  di  Dio  fia  una 
di  ^quelle  verità  che  fi  feoprono  più  agevolmen- 
te ,  cdnvien  tuttavia  applicar»*  a  dimoftrarla*  ,  e 
dedurne  le  pruove  da. qualche  parte  incontraftabf-. 
ta  delle  noiire  cognizioni*  ;  altrimenti  riguardo  a 
quella  verità  d  rimarrà  in  una  ignoranza  così 
craflà,  come  (òpra  le  verità  Matematiche  anche 
più  evidenti,  ove  s'ignorino,  per  non  avervi 
giammai  attefò. 

Per  moftrare  infiememènte  e  l'efiftenza  di  Dio  * 
e  la  nofira  capacità  di  conofeere  con  certezza ,  non 
ufeia#ta  di  noi  med  efimi.  Noi  conofeitomo  invin- 
cibilmente, che  effluiamo,  e  che  aualche  cofa  ci 
ha  prodotti ,  poiché  il  niente  non  e  più  capace  ài 
produrre  un  ente  reale  ,  di  quello  che  ei  pòffe* 
eflère  eguale  a  due  angoli  retti.  Dunqa*  è  d'una 
evidenza/  Matematica  ,  che  qualche  cofa  ha  efi- 
ftko  da  tutta  1* eternità,  perchè  tutto  ciò  che 
non  efifte  da  tutu  l'eternità  ,  ha  un  comincia- 
mento,  e  tutto  ciò  che  ha  ciminciato,  deve  effe- 
re  flato  prodotto  da  qualche  -cofa  che  l'abbia  pre- 
ceduto. 


it $  TJlrù  Qua/m* 

Egli  è  al  pari  evidente  ,  che  ogni  eflère  che 
da  un  altro  ha  avuto  la  Aia  eiìitenza  ,  deve  al- 
tresì da  qucft'clfere  aver  avuto  tutte  le  quali- 
tà ,  tutte  le  potenze  che  contiene  io  fé  mede- 
fimo  ,  perciocché  egli  non  può  averle  avute 
d*  altronde  .  Dunque  l'eterna  Sorgente  di  tutti 
gli  enti  lo  è  pure  Ili  tucte  le  potenze  che  efi- 
ftono .  Dunque  quetV  Ente  eterno  deve  efièrc  po- 
tenti (limo. 

Inoltre  noi  troviamo  in  noi  le  facoltà  dì  ap- 
prendere e  di  conofeere.  V'ha  dunque  un  E/è- 
re intelligente,  che  efifte  da  tutu  l'eternici  .  O 
convien  conferirlo  ,■  o  dire  che  vi  è  (laro  uà 
tempo,  in  cui  non  v'era  alcun  Edere  intelligen- 
te: proporzione  aflurda  ,  mentre  non  vi  farebbe 
imi  fiata  cognizione ,  poiché  è  t-nto  imponìbile  , 
che  una  cofa  cieca  lenza  percezione  ,  feuza  co- 
gnizione produca  un  enere  intelligente,  quanto  è 
imponìbile  >  che  un  triangolo -  faccia  tre  angoli 
maggori  di  due  retti  • 

Così  riflettendo  fopra  ciò  ,  che  Tentiamo  in- 
vincibilmente in  noi  medefimi  ,  arriviamo  alia 
cognizione  di  quefta  verità  certa  e  indubitabi- 
le :  vi  h%  un  EJftr*  eterno  ,  potentijjìmo  ,  in* 
tdligmtìjjìim  .  E  non  importa  ,  con  qual  no- 
me fi  chiami  o  di  Dio  o  d'altro  .  Bafta  y  che 
la  fiu  efifrenza  fia  certa  ,  e  che  b^n  riflettendo 
alle  idee  che  n'abbiam  dao,  fé  ne  pollano  de- 
durre tutte  le  qualità  ,  che  gli  fi  debbono  attri- 
buire . 

Da  quello ,  che  ho  detto  f  fi  vede ,  che  V  cfi- 
.fienza  di  Dio  ci  è  più  certa,  che  quella  d' ogn* 
altra  cofa  ,  che  i  fènfi  non  abbiano  im media- 
ta me  ne  feoperta  .  Aggiungo  ancora  ,  che  noi 
fiamo  più  ficuri  dell'  efiftenza  di  Dio ,  che  del- 
la efiftenza  di  qualunque  altra  cofa  efteriore  • 
Quando  io  dico  ficuri  ,  parlo  d'  una  ficurezza 
\cfie  .non  ci  può  mancare.»    purché  ne  cerchia* 

mo 
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mo   le   pruove   con  quella  medèfima   cura  ,    con 
etti  cerchiamo  quelie  eli  moke  altre  verità . 

Ma  qual  è  queil*  Eifer=:  ,  che  Mie  da  tutta  . 
1*  eterniti  }  Noi  non  con  ^  ia.no  ,  ne  pomaraa 
concepire  ,  ohs.  due  peneri  d' e  iti .  -<3li  uni  fo- 
no puramente  materiali  ,  e  privi  di  fentimento  e 
di  percezione,  gli  altri  hanno  ìèntiufcn  o  e  perce- 
zione 2  'CW  quefta  claflè  di  enti  ricónofeiamo  noi 
ixiedeuni»  Io  chiamerò  di  qui  innanzi  quefti  due 
generi  d'enti  :  enti  penfami  ,  ed  enJ  non  pen- 
fanti  .  Quefti  termini  iòn  più  proprj  al  mio  di* 
icgno  prefente,  che  quelli  di  enti  materiali  ,  ed 
enti  immMe*i*li • 

Dieo  adunque,  che  l'EfTere  eterno  è  neceflà- 
rlamente  uà  Eflère  penfante  :*  perciocché  è  tanto* 
impofTibile  ils  concepire  ,  che  la  materia  ,  .^la. 
quale  non  è  .penfante  ,  produca  un  Eflère  pen- 
sante ,  quanto  è  iinpoffibilc  il  comprendere  % 
che  il  niente  poffa  dar  refiftenza  alla  materia  • 
La  materia  non  ha  in  Te  ftefla  la  potenza  di 
produrre  alcuna  cofa  :  perciocché  fuppofto  che 
una  porzione  di  materia  efitìa  da  tutta  l'eter- 
nità ,  e  che  tutte  le  Tue  parti  fìano  in  un  per- 
fetto ripofo',  fé  non  v'ha  altro  eflère  nella  na- 
tura ,  quelle  parti  refìcranno  fempre  in  un  eter» 
no  ripo'ò,  in  un'eterna  inazione  :  poiché  è  im- 
ponìbile il  concepire  ,  che  poflano  mai  dar  fi  da 
fé  medefime  il  moto  ,  né  produrre  alcuna*  co- 
fa  +-  Dunque  giacché  '  la  materia  *oa  può  pro- 
durre alcuna  cofa  colle  proprie  forze  ,  neppure 
il  moto,  fa  di  meftieri  ,  o  che  quefto  moto  le 
£a  eterno  ,  o  che  un' eflère  più  polente  glielo 
abbia  impreflb  .  Ma  quand'anche  fi  fupponeflè  y 
che  il  moto  le  fia  eternamente  effenziale  ,  con*- 
tuttociò  farà  fempre  impoflibile  ,  che  quefta 
materia  ,  quefto  moto  che  non  penfàno  nulfa 
aflolutamente ,  producano  mai  un  penderò  .  Non 
è  meno  fuperiore  alla  capacità  della  materia  e 
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del  moto  il  produrre  il  peafiero  *,  di  quello  che 
ha  fuperiore  alle  forze  del  noftro  eflère  il  .dar 
alla  mareria  l'efiftenza.  Dividete  la.  maceria  in 
quante  parti  vi  piace  ,  datele  i  movimenti  e  ie 
forme  che  volete,  ella  non  agirà  altrimenti  fu  i 
corpi,  la  cui  grofiezzaleè  proporzionata  ,  di  quel 
che  facete  iAanzi.  Le  più  picciole  parti  de'cor- 
pi  fi  ftroppicciano ,  fi  fpingono^,  fi  refifìono'Ie 
une  ali*  altre  al  pari  delle  più  grandi,  e  quello  è 
tutto  quello  che  far  poflfono . 

Dunque  le  non  vi  foffe  alcun  Edere  eterno , 
la  materia  non  avrebbe  mar  cominciato  id  efi- 
flere  5  fé  la  materia  foue  eterna,  ma  priva  di 
moto  ,  il  moto  non  avrebbe  potuto .  mai  comin- 
ciare i  fé  non  vi  folle  altro  Eflere  eterno  che 
la  materia  ,  quand'anche  ella  fbflTe  in  moto  da 
rutta  l'eterniti  ,  non  vi  farebbe  mai  potuto  « 
etière  il  penfiero  ,  .poiché  la  materia  ,  o  fi  fup- 
ponga  con  principio  di  moto  ,  o.  fenza  ,  non  «fi 
può  ^concepire  ,  che  racchiuda  originalmente  in 
le  il  fentimento,  la  percezione  ,  la  cognizione  ; 
perciocché  fé  fi  potefie  concepirla  in  quei  la  ma- 
niera ,  allora  la  cognizione  ,  il  fentimenco  ,  la 
percezione  farebbon  proprietà  eternamente  infepa- 
rabili  da  lei  ,  e  da  ciafeuna  delle  fue  parti  . 
Dunque  il  primo  di  tutti  gli  enti  qual  ch'egli 
fia  y  1 1' Eflere  eterno  ,  è  una  fofianza  penfanpe  : 
dunque  la  materia  non  lo  può  effete. 

Provata  coii  l'cfiitenza  ncceflària  d'uno  Spi- 
rito eterno,  e' farà  facile  l'arrivare  alla  cogni- 
zione di  Dio  :  ne  feguirà  ,  che  tutti  gli  enti 
intelligenti  che  han  cominciato  ad  etifiere  ,'  di- 
pendon  da  lui  ,  e  che  non  hanno  altre  facoltà 
ne  per  conofeere  ,  ne  per  agire  ,  fé  non  quelle 
<:h'  egli  loro  fu  compartite  :  ne  feguirà  ancora  , 
•che  s'egli  ha  creato  gli  Enti  intelligenti  ,  egli 
ha  dato  pure  l'eflei;e  alle  parti  meno  confide- 
cabili  dì  queflo  amiverfo ,  cioè  ai  corpi  inani- 
mati : 


Iteli*  cognizione  ,  che  noi  Mi  Amo   ttìlT^fiJfà 
dell*  dtre  jcofe . 

NOI  fiamo  convinti  dèlia  noftra  efifìéoza  per 
-cognizione  immediata  di  quella  di  Dio 
per  dimoirrazione  i  ma  quella  delle  altre  cofe 
non  fi  conofre,  jda  noi  che  per  la  fenfozione  . 
Perciocché  fuori  della  efiftenza  di  Dio,  Ja  quale 
fi  dimoerà  necefforia  dalla  no/Ira  efiftenza  ,  non 
°Vha  alcuna  confèguenza  ne  dafl' efiftenza  d'al- 
cuna cofa  particolare  all'  efiftenza  d'  un*  alerà  » 
né  dalle  noftre  idee  air  efiftenza  delle  cofe  che 
rapprefentano  .  £i  può  Forfè  inoltrare  l' efiftenza 
cF-  un  uomo  dal  Tuo  ritratto  j  o  la  verità  d' una 
ftoria  dalle  ftravaganze  d'un  fogno? 

Dalla  fola  percezione  attuale  adunque  delie 
idee  che  ci  vengon  di  fuori  ,  noi  fiamo  afficur 
iati  delP  efiftenza  delle  cofe  cl*e  le  producoqp  ♦ 
Perciocché  quantunque  ignoriamo  la  miniera  , 
con  cui  quefte  idee  fono  in  nói  prodotte  ,  ciò 
tuttavia  non  fcema  punto  la  certezza  de*  «o- 
ftri  fenfi  ,  né  la  realita  delle  idee  che  per  ìoio 
ricaviamo. 

Conviea  pero  confeflare  ,  che  quefta  cogni- 
zione che  Ci  ha  per  la  fenfazione  ,  non  é  così 
certa  ,  come  la  cognizione  immediata  e  di  di- 
Bioftrazione  •  Tuttavia  ella  merita  il  nome  di 
cognizione  ,  fé  i  notòri  orfani  ,  che  io  fuppon- 
go  che  non-  fiano  guadi  ,  ce  ne  informano  con 
una  percezione  naturale  e  regolare  •  Ma  oltre 
al  teftimonio  de' fenfi  ,    che  ci  afEcuraao  nella 
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più  efficace  mmifrs-  celli  fcde!:i  e  fihccriJ  del* 
!e  lor  relazioni  ,  noi  abbiamo  a'rxe  praove , 
che  con  rodono  a  rcnier  ccrro  qui^r'cfll  ci  rife- 
rì feono. 

x.  E*  certo  >  che  le  idee  fendili  fono  in  noi 
prodotte  da  cau:e  citeriori  che  operano  fa  i  no- 
ilri  fenfi  :  queiiD  è  così  vero,  che  quelli  i  q^i 
fono  privi  d'un  f:nfo,  non  pedono  più  aeqpillare 
T  idee  che  vengxio  per  quello  fello  ,  niun  a!:ro 
mezzo  può  più  in  effi  iatrodurlej  e  loro  ne  e 
"chi ufo  affatto  il  paflb. 

2.  Non  fi  pofTono  fpeffo  fchirare  l'idee  di  cer- 
te cofe  .  Io  pollo  a  mio  piacere  cogli  occhi 
chi  ufi  richiamare  o  nò  nell'animo  mio  1*  idea  iti 
Sole  ,  che  le  fenfaziorù  precedenti  vi  hanno  h- 
feiato;  ma  quando  attualmente  miro  querVaftro  , 
non  pollò  fare,  ch'ei  non  imprima  necefliriam: li- 
te in  me  l'idea  di  fé  medeiimo  .  iDunque  v'ha 
una  differenza  totale  fra  le  idee  ,  che  la  me- 
moria conferva  e  di  cui  porlo  di/porre  a  mio  gra- 
do, e  quelle  che  per  Fazioni  degli  obbietti  .efte- 
riori  fi  aprono  un'enrrata  in  me  f-:iza  di  m:  mc- 
defl.no. 

3.  Aggiugniamo  >  che  molte  fenfazioni  fotìQ 
accompagnate  dal  dolore ,  benché  Ja  loro  me- 
moria non  ne  tormenti  poi  più  alcuno.  Unafen- 
fazione  dolorofa  di  feottatura  richiamata  alla 
memoria  non  tormenta  più  .  Or  fé  le  fenfazio- 
ni di  bruciare  ,  fenza  eifer  prodotte  da  alcuna 
caufa  reale  3  non  foifero  che  fantasmi  dell*  im- 
maginazione ,  che  veniffero  a  turbare  1*  anima  e 
a  prenderti  giuoco  di  lei ,  elle  o  non  incomode- 
rebbono  mai  ,  o  incomoderebbono  collantemente 
e  nel  medefimo  grido,  tutte  le  voice  che  vi  fi 
penfa. 

4-  In  molte  occasioni  ciò  che  depone  un  feti- 
JV.  >  e  giuftificato  e  pienamente  confermato  da- 
g'i    altri   fcttfi  .  Colui  che    fofpetta   che    la     fua 
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-vifta  V  inganni  ,  quànd'cJJa  gli  mafira  il  fuo- 
co, (chiarirà  i  fuoì  dubbj  ,  ove  gli  fi  faccia  a£ 
fàLd'appréflb,  e  che  dalla  vifta  «'  appelli  al  fen* 
tiirtente  .del  tacco.  Lezion  cerca  ,  che  lo  cònviu- 
cer4>  che  H  fuoco  non  è  una  pura  idear;  un  pu- 
ro faritafma.  ~  '  . 
.Se  dopo  quello  che  ho  detto  >.  fi  truova  an- 
cora" qualche  Scettico  ,  che  voglia  diffidare  ad 
ogni  modo  delia  teftimoriianza  de'fenfi  9  e.  chia- 
mare in  dubbio  1*  efiftenza  di  tutte  le  rofe  %  e 
immaginari!  che  noti  fé  ne  poffa  conofeere  al- 
cuna ,  e  che  tutto  fia  delirjo  '«fogno  ;  «i  fi 
figuri  di  fognare  •> .  che  un  uomo  detto  gli  rif- 
fKmda,  che  la  certezza  *he  noi  abbiamo  pei 
(enfi  ,  £  tanta  *  quanto  la  noftra  natura  lo  può 
perméttere,  e  la  noftra  condizione  il  -richiede  ; 
che  i  nottri  organi  non  fono  proporzionati  né 
alla,  vaft*  elleufione  di  tutti  gli  enti  ^  né  ad 
lina  cbmprenfione  di  tutte  le  cofe  che  fia  chia- 
ra e  fuor  <T  ogni  dubbio  ;  che  adattaci  a*  no* 
Ari  bifogni  di  quaggiù  ci  fervono  con  fedeltà  , 
Regnandoci  '  (laceramente  quello  ci  è  Yantaggiofo 
o  nocevole  alla  vita  .  Che  fé  il  noftro  Sogna- 
tore fi  ofHna  ,  e'pruovi  il  calor  della  fiamma  > 
e  avverrà  forfeche  il  calore  Iotdefli,:  e  fé  du- 
biterà che  la  fiamma  efifta  Fuor  /di  s£>  egli  la 
fchiferà,  e  pò  bafia.  Perciocché  ni  uno  può  aver 
regole  più  certe  klèlle  fue  azioni  ,  di  -quellp 
che  fiano  le  fue  azioni  medefime  ^  Dunque  la 
cognizione  che  fi  cava  da'fenfi  ^,è  così  certa  , 
quanto  fi  può  bramare  ,*  e  così  certa  ,  quanto 
il  piacere  e  il  dolore  ,  Tale  a  dire  quanto  la 
noftra  felicità  e  la  noftra  miferla,  di  cui  la  co- 
gnizione y  e  l' efiftenza  tanto  ci  debbono  inte* 
renare. 

Noi  fiamo  adunque  ficuri,  che  quando  i  no- 
ftri  fenfi  introducono  qualche  idea  nell'  animo 
noflro  )  ci  ha  qualche  cofa  che  efifle  fuori,  di 
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una  Beuta  memoria. 

Pano  oca  ali  ctmeuBZ  degù  filiti  •  La  ine» 
l'iimHf  ci  afifcun.  della  loro  cuBeuua)  e  la  fa- 
giane non  la  cecile  né  ìiupnimilr  né  nnerifi- 
mne  •  Ornimciando~  da  noi  *  e  difendendo  per 
gratti  mfrnfibiK  dagli  animali  detti  Stanar  a 
travedo  «li  tutti  gli  animali  dette  *«£*,  e  dai 
pia  imperfetti  fra  di  loto  iconendo  per  tutti  i 
vegetabili  ,  e  da  e/fi  ai  empi  meno  «^gammati 
panando  infioo  ai  pio  abbietti  9  troveremo  da 
per  tutto  usa  gradarione  impercettibile.  Orqoav 
do  io  perno  all' infinita  potenza  dell1  Ancore  di 
tutte- le  cofè,  timbrami  ,  che -fia  conveniente 
per  la  maeftofa  armonia  dell' uni verfo  ,  e  de- 
gno della  booti  del  Tuo  Architetto  ,  che  ficco- 
come  non  ha  lafciato  alcun  vuoto  né  mondocoB- 
poreo,  così  abbia  ereato  degli  enti,  che  s'alzino 
per  gradi  fenfibili  da  noi  fin  verfo  alle  fue  infi- 
nite  perfezioni.  In  quefto  fuppoflo  ficcane  v*  ha 
infinitamente  maggior  elevazione  da  noi  fino  a 
Dio  ,  che  difeefa  da  noi  fino  al  più  baffo  fia- 
to degli  enti  ,  ne  fluirebbe  ,  che  vi  fonerò 
più  fpecie  di  creature  fòpra  di  noi  che  forco  di 
noi  •  I  noflri  fenfi  pero  in  quefta  parte  ci  fo- 
no Inutili ,  e  l'idea  che  noi  ne  abbiamo  ,*  per 
fé  fola  fenza  la  rivelazione  non  proverebbe  die 
effi  etmano,  come  le  idee  delle  Fate  e  de* Cen- 
tauri non  dimeflrano  Pefifienza  degli  enti  che 
rappreieittano . 


Da  quel  che  ho  detto  in  queflo  capitolo  e  n** 
precedente,  egli  è  chiaro  efTcrci  due  forti,  di  prò- 
porzioni  :  le 'une  riguardano  1*  efiftenza  delle  co- 
fé  ,  che  corriipoadono  alle  noflrè  idee  •  Così  s* 
io  ho  l'idea  d'un  elefante V  d'una  fenice  ,  del  » 
moto  ec,  la  prima  ricerca  che  fi  prefenta,  na- 
turalmente e,  fé  quefte  còfè  efi/bno  .  La  cogni- 
zione che  in  quefte  abbiamo,  non  può  .aver  per 
obbietco  che  cofè  particolari ,  e  pei  fenfi  foltan- 
to  noi  polliamo  acquietarla  .  Le  alare  efprimono 
le  relazioni  delle  noftre  idee  attratte,  e  la  dipen- 
denza che  hanno  le  une  dalle  altre  #  Quefte  pro- 
pofizioni  poflbno  cflfere  univériàli  e. certe  .  Aven- 
do io  per  efempio  l'idee  di  Dio»  di  me  medefi- 
mo,  di. timore,  ed  ubbidiepab,  io  non  poflò  te- 
nermi di  acconfentire  a  quefta  proporzione  ;  U 
devo  te)mr  Dio  e  tébidirlo  J  e  fo  ,  che  tutti  gli 
uomini,  che  ho  racchiudo  per  aerazione, in  quel* 
la  fpeciè, d'enti  di  cui/ io  fono  un  foggetto  j»ar* 
«colare,  vi  acconfentiranno  come  io,  toftoche  vi 
rifletteranno.  ^  r    "      ' 

\  Nelle  proporzioni  della  prima  fpteie  la.  mia 
cognizione  nafee  dalle  idee ,  che  hanno  in  me. 
deftaro  gli  obbietti  edemi  .  In  quelle  della  fe- 
conda" ipecie  ella  nafee  dalla  operazione  ch'io 
fo  full  e  mie  idee  interiori  .  Alcune  di  quefte 
ultime  fon  chiamate  Verità  eterne  •  Non  che. 
elle  (sano  tutte  ,  ne  in  parte  alcuna  impreflè 
nell'animo  ,  o.  vi  (uno  (tate  formate  in  propo- 
fizioni  avanti  di  aver  noi  acquiate  l' idee  che 
le  compongono,  e  avanti  di  aver  apprefo  le  rè^ 
lazioni  -di  quefte  idee  ;  ma  perché  è  knpoffibK 
lo  ,  ehe  un  uomo  fornito  delle  facoltà*  e  delle 
idee  che  noi  abbiamo  , .  non  conofeà  invincibil- 
mente la  veriti  di  quefte  proporzioni  ,  qualor 
rifletta-  folle  proprie  idee  ..  Perciocché  fuppofto 
che  i  nomi  ngnifichin  fempre  le  medeume  idee  > 
e  che  le  idee  abbia»  coftantemeaie  U  medefima. 
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relazioni  fra  loro»  egli-  è  chiaro  -,.  che  Te  propo- 
pofìzioni  formare  fopra  verità  attratte  ,,  fe  fono 
▼ere  una  volta  ,.  devoa  effere  di  neceflitì  eterna- 
mente  vere. 

CAPO    DUODECIMO. 

Dei  mezzJ  d'accrefeere  le  no  flirt  cognizioni.* 

GLI  Scolaftici  avendo  avvencurofamente  tro- 
vato certe  proporzioni ,  che:  contenevano 
al  loro  awifo  i  principi  di  mttc  'e  noftre  co- 
gnizioni ,  han  cominciato  tutti  i  loro  trattati 
dal  porre  una  o  due  a  più  di  quelle  propor- 
zioni, eh* elfi  chiamavano  affienii;,  e  fovra  d'effe, 
come  fu  fondamenti  folidi  e  inconcttffi-,  -innalza- 
vano e  fabbricavano  tutto  it  loro  fiftema. 

Quello  che  ha  contribuito  a  dar  corfo  a  que- 
lla pratica  ,  è  flato  fenza.  dukhio  l' elùo  mara- 
vigliofb  ,  ch'ella  fèmbra.  aver  avuto  nelle  Ma- 
tematiche ,  in  quella  fcienz&  cioè,  a  cui  niun' 
altra  6  può  comparare,  nella,  certezza-  e  nella, 
evidenza  .  Ma  con  un  pò*  A' attenzione  G  cono- 
feerà  di  leggieri  y  che  le  Matematiche,  non  deb* 
bono  alla  fecondità  di  quefti.  prìocipj  i  loro 
gran  progreffi  ,  e  la  cognizione  reale  che  ni  uno 
loro  contrafta  .  Elle  ne  fono  debitrici  foltanto 
ali*  idee  chiare  e  precife  ,.  che  G  hanno,  intorno 
ai  loro  foggetti ,  e.  alla  facilità  ,  con  cui  G  feo- 
prono  immediatamente  le  loro  più  /empiici  re- 
lazioni di  eguaglianza  o  d'ineguaglianza  ,  *  per 
effe  le-  altre  più  compofte  ..  Utf  "fanciullo*  non 
cqnofcerà  egli  adunque-,  che.  tutto  il  fùo  cor- 
po è  più  grande  del  Tuo  dito  mignolo  ,  fé  non 
in  virtù  di  quefto-  affioma  :  li  tutto  è  più  gran- 
de- dèlia  fita  forte  ?  Io*  prego  qui  i;  miei  Leg- 
gitori' a  ràmmuitarfi.  di;  ciò  che.  io  ho  detto 
mex  U  queflìonc-*  fit  la.  maggior  parte  non  c#- 

noica- 
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riofcano  più  pretto  e  con  più  evidenza  le  cofe 
particolari  ,  che  le  verità  attratte  e  generali  . 
Quefte  verità  attratte  non  fono  ,  che  paragoni 
fra  le  proprie  iSte  più  generali,  idee  che  l'ani- 
mo non  ha  formato  e  appellato  con  un  nome  , 
fé  non  per  rapprefentarfi  fotto  una  fola  immagine 
un  .£ran  numero  d*  idee  particolari  5  affine  di  fol- 
levar  la  memoria  e  abbreviare  i  ragionamenti  . 
Lungi  adunque  che  qucfti,  affiorili  fanoni  princi- 
pi delle  nofìfe  cognizioni  ,  etti  medefimi  devon 
anzi  la  loro  origine  all'idee  femplici  che  li  cora- 
*  pongono.  } 

Il  gran  fegretto  per  accrefeere  fé  nofire  co- 
gnizioni non  è  nemmeno  il  ricevere  ciecamente 
certi  principj  ,  e  rimettere  così  P  anima  propria 
all'  afloluta  difpofizicne  degli  altri  .  Quefto  è 
piuttofto  uri  allontanarti  dalla  verità  ,  che  ap- 
prettar vili  .  Perciocché  io  non  conofeo  ni  un 
principio  così  Ara  vagante  in  Filofofia  ,  che  una 
vile  ,-  e  fìupida  fommiflione  non  tta*  pronra  a 
ricevere  per  verità  incoritraftabile  .  Ma  acqui- 
ftate  idee  così  chiare  e  complete  ,  quaritp  po- 
tete "averle  ,  applicate  loro  i^ei  nómi  d'  una  tt- 
gai  Scazzone  cottante  ,  confrontate  in  appretto 
quefle  idee  ,  paragonatene  le  relazioni  ,  fiflate- 
le  nella  memoria  :  con  quefìa  fola  regola  voi 
avrete  più  cognizioni  evidenti,-  che  con  tutti  gli 
affìomi  poffibili,  e  cól  fottomettervi  all'altrui  au- 
torità^ .     - 

Ognuno  che  fi  pone  allo  ftuefio,  e  vuol  re* 
golarfi  faviamente  ,  deve  dirigere  le  fue  ricer- 
che fecondo*  la  natura  delle  idee,  a  cui  s'ap- 
plica ,  e  delle  verità*  che  ama  feoprire  .  Si  trac-' 
ca  egli  di  verità  generali  riguardanti  le  noftre 
idee  attratte  *  e  che  non  hanno  ettftenza  che  irt 
noi  medefìmi  }  V  unico:  mezzo  d' accrefcerle  fi 
è  applicarli  con  buon  metodo  e  eoa  fagacità  a 
trovar  le  relazioni  e  le  dipendenze  >  che  quefte 
F    4-  idee 
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i.  avvicinaflè  o  s'  allontanaffe  fbverchiàmente  r 
morrcbbono.  tutti  ..  Ma.  quefto  non  è  ancor  w\ 
far  molto»  viaggio..  Per  conofcerè  come  gji  ani- 
mali e  grand*  e  piccoli  fiano  modificati^  per 
cohofcere.  le  qualità,  d'un  elefante* 3,  d'una  Dio- 
ica ec.  converrebbe  alzarci-  n©n  pure  (opra,  della 
noftra.  terra  ,,  della:  neftra  atmosfera  x  e.  del*  noftro 
Sole,  nto.  forpaffare..  tutte- le  Stelle^  vifibilr  .  Se 
una.  delle,  ruote  ,  una  delle,  molle  di  quella,  iui- 
meufa  macchina  dell'  Univerfò  veniflè  a  ceffàre  o 
a  feioglierfii  tutto  ciò  che  è  fopra  la  noftra  tet- 
ra y.  la  coftituzione ,  le  qualità,  i  moti  e- de' cor- 
pi che  fi  vedono^  e  delle-  materie.-  invisìbili  che 
li  modificano,  tutto  farebbe  alterato  ,  cangiato  , 
rovefriato..  Lungi,  dall^effere.  noi  fiati  ammetti  ne' 
configlj  della  Natura  ,.  non  vediamo  neppure  le 
varie:  ftrade.  che  vi  conducono*,  fe>  non,  in.  una 
fihifurata  lontananza . . 

Poiché  dunque  le  noftre  facoltà  non  hanno 
là.  forza  di  feoprirci  Tenenza,  de* corpi,  ma  ci 
Scoprono,  abbaftanza  della  natura  di  Dio  e  di 
noi-  medefimi  per  iflruirci  de*  noftri  doveri  e 
de'  noftri.  maggiori  intereffi  (  confeffiamolo  noi  , 
che:  vogliamo  effere  creature  ragionevoli  )  ,  non 
dovremmo  applicare  le  noftre- facoltà  che  alle 
co/è ,  che  loro-  fono  proporzionate  ...  Dovremmo 
ftguire  le  direzioni  della  Natura  ,  e  lafdarci 
condurre  là  ,.  dove  fembra,  eh'  ella  voglia  gui- 
darci ..V'ha  cofa  più  ragionevole ,.  che  il  con-- 
chiutlere  ,  chela,  noftra.  principale  occupazione 
ih  quello-  mondo  dee  confiftere  nel  ricercare  le 
verità  -,  lo  feoprimento:  delle  quali  è  proporzio-  - 
nato  alle  noftre-  forze  ,  e  da  cui  dipende-  la  no- 
ftra forte  per  tutta  L' eternità  ?  I»  inferi  (co  adun- 
que ,  che  gli'  uomini  in  quanto  fon  uomini  , 
debbono  tutti,  fare-  della  Morale  la  loro  più  fe- 
ria occupazione  ;  perciocché  tutti  fono  interef- 
fati  a  cercare.  U.  loro»  bene  *  e  tutti-  han.  fi*  le 
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fifoni  i  mezzi  di  trovarlo  e  d'arrivarvi  .  E  iti 
quanto  fono  individui  particolari  ,  debbono  tutti 
applicata  ciafcuno  .fecondo  il  fuo  talento  ,  e  le 
fue  circoftanze  a  divetfè  arti  e  divertì  meftierr  , 
per  le  comodità  della  vita  e  per  la  Tua  fuflìtìenza. 

Noi  non  abbiamo  ,  che  i  due  mezzi  feguenti 
per  eftendere  le  noftre  cognizioni  5  e  quelle  che 
$?  acquiftano  nelle  Matematiche  ,•  ne  fono  una 
pruova.  Il  primo  è  di  forni  are  ,  quanto  iì  può  , 
idee  chiare  e  diftinte  :  perciocché  le  noftre  co- 
gnizioni non  porendofi  eftendere  più  in  là  delle 
noftre  idee  ,  è  inutile  ir  pretendere  di  conofeere 
con  certezza  cofe  ,  di  cui  non  s' hanno  ,•  che 
idee  imperfette,  ofcurey  a  confufe.  Si  può  egli 
Cònofcer  nulla  affolutarnentè  ne  degli  angoli  , 
ne  delle  figure,  fé  non  fi  n'ha  un'idea  chiara  ?■ 
Chi  fi  affannale  a  far  qualche  dimoftrazione  fo- 
pra  il x  rettangolo  e  fu '1  triangolo  fcaleno  ,  avanti 
di  aver  idee  diftinte  di  quefte  figure,  perderebbe 
il  tempo  e  l'opera* 

II  fecondo  è  di  trovar  idee  medie  o  mifure 
per  confrontare  tra  "loro  le  idee,  di  cui  non  (ì 
poflbno  {coprire  immediatamente  le  relazioni  * 
Per  via  di  quefte  mifure  ,  che  la  Geometria  e 
l' Algebra  tmovano  con  tanta  facilità ,-  i  Mate- 
matici fcuoprono  così  ficuramente  e  prontamea* 
te  ,  come  fanno  l' eguaglianza  ,  l' ineguaglianza  , 
e  le  proporzioni  dell'idee  di  quantità,  e  s'al- 
zano* per  tal  modo  a  verità  ,  che  fembrano  efc 
fere  fuperiori  all'umano  intendimento  .  Gli  af- 
fiomi  ,  que'pretefi  principj  delle  noftre  cogni- 
zioni tutte  ,  non  (orto  loro  per,  queft'  effetto  di 
alcun  ufo.  Perciocché"  fàppia  pure  un  uomo  di 
gran  talenta  e  di  fomina  applicazione  tutti  gli 
aflìomi  delle  Matematiche  ;  vi  rifletta  pure  con 
un'immobile  fermezza  di  fpirito  ;  egli  muline- 
rà' eternamente  fenza  potere  col  loro  fbccorfò 
fcoprir  tìerameno  una  verità  così  femplice,  co- 


«Eie  è  quefèt  ,   eh*   U  juiulrato   d*U+   ipcttmujb  * 
qutl*  4/  fHtdratl  de^lì  diri  dn*  /**»-•. 

CAPO  I>BClMpTBR:Z*Ov 

Altrt  Q<mfito*xÀ*m 'fedi*  npfire-  ctffHzIom*. 

FA  la,  vifta  >  e  la  cognizione  vr  foro-  molte- 
relazioni  ,,di  cui  la  più  cenfiderobile  fi  è  r 
che  quefte   faesiti,  non,  fono  uè  affatto   volontà» 
ne,   né  affatto  neceflàrìe^ Perciocché  ndl'  iftet 
tp  modo  ,.  che  chi  apre-  gli  ocefej  io>  pieno  me- 
riggio ,.  ved*  e  difberne   necefiàriameme   gli  <  ob- 
bietti :,  coti,  i  fenfi  imprimono  idee   neGcflàrie  , 
)à  memoria,  le  conferva*,  e  là,  facoltà  -  di  difeo- 
nerle  ne  moflra   neeeflàr^ametue   la.   differenza  <. 
Neil'  ifleflb;  modo  ancora  ,.  che  non  è  in  mio* 
potere  di  veder  bianco--,  ctò.  ohe  veggo  nero;, 
ma  pofib  perà  torcere,  gli  occhj  da  un   obbietta  - 
ad  uà  altro ,  e  confiderarli  eoa  un  (guardo  pi& 
o  men   fiflb  :    così   poffo  •  Umilmente  dirigere   la: 
mia   attenzione,  verfo  un  ohbtetto  piuttoiro  che 
ver  io  un  ?  altro  ,.    ivi  fermarla  , .  allontanamela.;, 
ma. dacché   ne  ho  la  cognizione,  non-  porto  più. 
variare  ,,  fono  sforzato  di    conofeere  fecondo  iè 
mie  idee.  Io  ho  confrontato  per.efempio    i  nu* 
meri  due  e  tre,  gli  ho  trovati  eguali   a.  cinque-  : 
non  poflb  non  fapere*,  che  due  e.  tre  fono  eguali 
a  cinque.  Ho  l'idea   d'un   efière  intelligente  ,, 
debole.,  pieno  d'infermità  ,  che.  dipende  da  un. 
altro  Eifere  ,  il  quale   g'i   lu  dato  l'.t  (utenza  ; 
l'idea  che   ho  di-  queft'eflere— Ino  Creatore  ,   et 
l' idea,  d'  un    Bfiere.  eterno  y  d'un  Effere   onn:# 

Jotente^ ,  infinitamente  buono  ,  e»  perfettamente 
ivio  ;  con-  tali  idee:  io  non  peflo  più  negare  il 
mio  confenfo  a  quella  verità:;  Vu*m9  deve  ono~- 
pjir  JOto ,  fervirlo  3  ubbidirlo  j  ficcome  non  poflbr 
kfcurt  <£  dfcr  ficuo^  che.il  Sol*  rifplendc  >. 

quan-r 
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cjpandb  io  veggo  r*fplendere  .  Mi  per  torte  die* 
-  fieno  quefte   venti  9    e**  per  grande  che    ne  fià 
*  F  evidenza  y  Pignoreranno  eternamente  r  fé  «m.  w 
fi  penferà  mai  -        ' 

CAPO  D^CIMOOLU^AITTO^ 

Ito?  Gindi&YC 

F.  notar  Creatore*  non*,  cf  ha  forniti  il"  wiér 
facoltà  femplicemenée  per  ilpeeulare  ,  mas 
affinchè  ce  ne  ferviamo  nella  condotta  della  ti» 
m .  Or  ficcarne  Iddio  ci  ha  pofto  in  chiaro  fil- 
arne ut'  eerto  numero  di  verità  Ipecularfve  fenzfe 
«bibbio  per  darci  un- faggio  anticipato  di  dèh 
-che  ponW  comprendere  tè  creature  .puramente* 
ffcirituaB ,.  e  animarci  a*  ricercare  quel-  fatato 
.  foggjorner  ove  fi  godono  perfette  cognizioni*:: 
cose,  non  ci  ha  ibvente  accordato  per  la  con- 
dotta della  vita  ,  ehe  probabilità  e  ohe  lumi* 
ofeuri  e.  confufi  ,  ma*  confermi  tuttavia  Al  nofirov 
fiato  dr  quaggiù ,  che  è  di  pruova  r  e  di  pelle- 
grinaggio ..  hii  quaT<  mifero  flato  l'uomo  non  £ 
vedrebbe  condotto  >  fe  fi  riducete-  a- non  rego~ 
larfi',  ft  non,  dietro  ad  una  cognizione,  elidente  > 
Abbandonando^  ad  una  cRfperata  non  curanza  ^ 
perirebbe  in  poco» tempo  ih  unr  deplorabile'. mi- 
feria.  Tale  farebbe  cetramenre.  la  forte  d'un  uo- 
mo, che  »bftinafle-a  non  mangiare,  fe  non  do- 
po ptiiove  certe  che  una»  tal  vivanda  lo  debba, 
nutrire,  o  a  non  Intraprendere  niuna  azione.,  fa. 
non  dopo  eflet  ficuro  dell*  efito •;. 

La  facoltà >  che  Eia  ha  accordato  all'uomo; 
pe?  illuminarlo  in»  mancanza  di  certa  e  imme*~ 
diata  cognizione  , /  è-  quella  di'  giudicare  ^  dhìe* 
certe  idee  abbiano  tra  fV  certe'  relazióni  o* 
contrarietà  fenaa  però  faperlo*  firammeote ..  • . 
L^twftii  rissa**  a-  quefta.  maniera-  dì  conofeero; 
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qualche  fiata  per  necefiità,  quando  noti  può  ave- 
re cognizione  certa  :  ma  fpeflb  anche  fenza  ne- 
cediti j  per  negligenza >  per  mancanza  di  abiliti; 
per  precipitazione . 

L'atto  della  facoltà  ,  di  cui  parlo ^-fi^ chiami 
ordinariamente  fentimento  o  giudixJo  y  quando 
P  animo  opera  fulle  idee  ,  che  ha  egli  medefi-  j 
ino  delle  colèi  e confentimento ,  o  diffènti mento  f 
quando  lavora 'fu  ciò,  che  altri  gli  hanno  affer- 
mato  o  negato.  CoiPajuto  dunque  di  due  facol- 
tà f\  (copre  la  verità ,  o  la  fattiti  delle  cofè .  i. 
per  la  cognizione,  che  confitte,  neli'  apprendere  con 
Scurezza  la  convenienza,  o  di/convenienza  di  al- 
cune idee  :  2.  pel  giudizio,  (  1  )  che  confitte  nel 
fupporre ,  ma  fenza  una  conofeenza  immediata , 
tali  convenienze,  o  di  (convenienze  fra  le  idee.  I 
giudizj  fon  retti ,  quando  fi  unifeono  o  fi  fepara- 
ao  le  idee  fecondo  la  realiti;  delle  cofe* 
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(1)  Neil'  Analifi  dell*  Umano  Intelletto  abbiam 
definito  il  giudizio  quell'atto,  con  cui  P  Intellet- 
to afferma  0  nega  fra  fé  /'  efi {lenza  di  una  deter- 
minata relazione  fra  due  co/e  determinate  .  Que- 
fta  infatti  è  la  nozione  >  che  più  comunemente  fi 
applica'  alla'  parola  giudizio  .  Ciò  che  l*  Aut.  qui 
chiama  con  un  tal  nome ,  potrebbe  forfè  con  mag* 
gibre  proprietà  appellar/*  p  re  funzione  ,  in  quanto  a 
ciò  che  evidentemente  non  fipmeonofeere  yfifup- 
(lifee  col  prefumert  che  fanti  tale  *  tal  modo  *■ 
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CAPO  DECIMOQJU I<NTO.. 

Uelì*  Probabilità.. 

LA    probabilità    eonfìfie*   nel  P  apprendere  *  li; 
convenienza,  o  difconvenienza  fra  due  idee 
per  via-  d'idee*  medie  ,,  là  curconcarenaziòne  e 
not*  è  eerta  ed  immutabile  y.*  o?  almeno   non   è 
apprefa,  ficcomc  tale*,,  ma  che    bafta  tuttavia  ,« 
perchè   l'animo  fi   muova,  a  giudicare  >.  che-  fia 
vera  o*  (alfa,  una.  proporzione  ys  piuttofto  che  la. 
contraria - 
~     Ma  ficcome  v'han  molti  gradi    dà    ciò'   che 
più  s' accofta    alla    certezza,  e  alla  dimoftrazio- 
ne  ,   a  ciò    che  è  inverifimile   affatto  >   o-  che 
*'  appreffo  ai  confini*  dell'impoflìbile  :  così   molti 
gradr  v'iun:  pure  nell'  affenfo'  che    nói  vi  pre- 
diamo da   una  piena   ficurezza   fina  alla  conget- 
tura v   al.  dubbio  y   e   alla  difperazione.  di   co- 
nofeere.. 

Ogni  proporzióne .  è  probabile  ,  quando  >ce!T: 
ajùto*  di  qualche  raziocinio  y.  e  di  qualche  pruo- 
va  fi  può  far  paflàre  per  vera ..  Si  chiama  l' azio- 
ne delP  anima  *  per-  cui  fi  riceve  ,,  coinè;  vera  , 
una-  propofizionc-  di  quefta  natura,  g^credenx,*  y 
or  affènfh  o  opinione;.*  Qtiràdf'  là  pr^àbiììiicl;  éf- 
fèndo  deftinata  a  fupplire  alla  mancanza,  delle 
cognizioni  certe.,  non  può  avere-  alcun»  ob bi et- 
to ,  fuorché  le  materie  incapaci  di  certezza  , 
mai  efie  però  qualche  motivo  cr  fòJ leciti-  a'  ri- 
cevere, come,  vere  .  Io  credo  ,.  che  tutti  i^  fon- 
d  amenti-i  dv  probabilita.fi  poflano  riferire- a- que- 
ffi  due.- 

Il  prim^  è  la  convenienza  d'una:  cofa  colle 
noftre.  cognizioni ,  le  noftre  efperienze  ,*  le-,  no- 
ftre; offervazioni  ..Il  fecondo  è  il  teftimonio- de- 
gli  altri*  uomini  3    quando    è  appoggiato    fòpra* 


cBT  che  effi  confrica».,,  e  ftpab 

prora».  Cha  b  tdtomnian    dfegtf  altri    £ 

deepdire  i.  il  nume»  é*f teftnnooj ."a.  la lo- 


co lobepdl .  $r  la  loto  eoa'  aell*iafoniprfi  ed 
fatto,  di  cai  fi  tratta.  4*  il  loro  diftgno  e  le  lo» 

tutte  lo~patt$,  e  ia  cune  k  uwjufléuae  dèi  k 

Araoai  di  J^T negare  Fauci*»  a  qaakk  ' 
propofizjour  probabile  ,  fi  dorrebbe  •  i«  tacco- 
glicre*  quanto  è  poffibiie»  trae  le  ptuove  9  che' 
fa  flabHifeono,  »  la  wriaanp  *~peG*e  firn 
patzialitj  tutte  quefle  pruove  e  i  loro  gradi  di 
terza»  j.  Jar  prepondcfeaie  il  propria  coafeuo  il» 
predio  grado  del  prepoadoamenp  di  quefapn»' 
w  teciproebe  (i)» 

CAPO  D*CIMOfrE?TO~    . 

ZW  Ctarir  d*  affenfo*  "  / 

Siccome  i  fondamenti  di    probabilità  ftibititS  ■• 
nel    capo  precedente    fono  i  principi  T   fo 
eonfeguenza.  dei  quali    noi  confentiamo    ad  ma 

ani- 


(ti  )  Ir  lunghiffime  difpute,  che  fi  fono  agitato* 
né^ tempi  addietro  falla  probabilità ,  credo*  che  firn 
tfohutoin  gran  forte  da  un*  orrore,  di  etimologia* 
Si  è  derivato  quefto  nome  da  pruova,  e  fi  e-  cre- 
duto perete^,  the*  f offe  probabile  art  opinion*  ,  ogni 
qual  vòlta  /offe  appoggiata  a  quotine  pruova  *  $*■ 
invece  fi /offe-  offhrvato^  che  egli -deriva*  da-  appro* 
vawone ,, fi.  farebbe,  veduto -,  che  ninna  .opinione  ò 
probab'lo  y  dot  degna  d' approvazione- x  fé  non* 
fronde  le  fu* ptmva  filtrano  le  contrarie.. 
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opinane"  probabile  ;  cosi  debbono  efli  regolare 
e  limitare  i  gradi  del  noftro  aflfenib  .  Ni  un /fon- 
damento di  probabilità  deve  far  piegare  lo  fpi-» 
rito  d'un  uomo  ,  che  cerca  la  verità  ,  pia  di 
quel  che  richiede  la  verifimiglianza  ,  che  vi 
rcopre  ,  o  che  almeno  vi  ha  feoperto-  nel  pri- 
mo giudizio  che  ne  ha  formato  ,  e  nella  prima 
ricerca  ,  che  ne  ha  fatto  .  la  dico  nella  prima 
ricecca  che  ne  ha  fatto  ,  \e  ner  primo  giudizio 
che  'ne  ha  formato  %  perchè  in  moki  incontri 
e  difficile  o  imponìbile  anche  a  quelli  che  han-> 
nò  più  tenace  memoria  ,  ir  ritenercele  pruove  , 
che  gli  hanno  ridotti  dopo  un  maturò  .efàme 
ad  abbracciare  tale  o  tal  fenti mento  .  Si  pud 
crunque  accertare  ,  che  una  cofà  fia  probabile  , 
ogni  qual  volta  la  memora  afficuri  ,  che  fi  fia 
altre  volte  difàmmata  la  materia  con  tutta  jla 
cfattezza  potàbile  >  e  riconofeiuto  ,  che  il  par- 
tito ,  che  f*  abbraccia  come  probàbile  ,  fembra- 
ra   allóra  realmente  tale  .  Btopo»  quefte   precau- 

azioni  fi  può  pel  reftantc  della  vita  ripofare  fut 
teftimoaia  della  memoria  ,  e  tener  per  fermo  9 
che.  una  tale  opinione  merita  tale  o  tal  grad* 
di  aflenfo  .^Se  cosi  non  fi  faceffè  ,  o  fi  cadreb- 
be inevitabilmente  nello  Scetticifmo  >  o  eon- 
Terrebbe  mutare  opinione:  ad  ogni  ragionamen- 
to ,  a  cui  per  mancanza  di  memoria  non  fi  pò* 
eefTè  rispondere  fuH'  ifhrite  .  Egli  è  vero  >  che 
fpeflb  gli  uomini  fi  oftinano  nell'errore  per  ade- 
rire troppo  tenacemente  ai  loro  puflàti  giudizj  ; 
ma  ii  male  di  quefta  ©ftinazione  non  rftà  nelia» 
memoria  :  fta  nella  precipitazione  ,  coli*  quale 
fi  è  giudicato  la  prima  volta  .  Certamente  no» 
v'ha  cofa  più  irragionevole  di   una    tale  oitina-» 

.  zione,  e  fbpprattutto ,  quand'è  appaflìonata  :  per* 
ciocché   non  v*ha   forfè   nkino  ,    che    abbia   iE 
tempo  ,  la  pazienza  j  e   r  mezzi    neretta*  j   per 
«omiiinare-  Le  pruove  delle  fu«  opinioni  in  mo- 
do v 


i*ef  Ufo  %m*rftf, . 

rio  che  efli  conofeono  ,  e  Copia  dà —  iCUrea2 
provato.  Circa  la  teffitnonianza .  t*z  -£\mm 
dee  pefare  i.  il  numero  de'  cefi*  y/  -effia  delia 
ro  integrità  .  3*  la  loro  cura' ..>"*  J  a  determi- 
fatto,  di  cui  fi  tratta.  4.  il /:■*■■"  medefimc  pia 
ro  mire  .  r.  h.  mamma* ,".*  '  '  -  a  fondo  :  eoa- 
tutte  1q  pa^i,  e  in  tur  -nza   poter  affo 

racconta  6.  fl™!— t»  ^  .are  di   più  ,    che 

Avanci   di  «fere,  r  ■  '  *"  -•    I*   condotta  della 

propofizioiir  prok»v  wguenza  è   neceflàrio  dc- 

gliere,  quanto  «*  *iCe  *  ^ono  d*  ta^  natura  , 
la  fiabilifeonr  Parce  dipendono  dalle  deciiìoni 
parzialità  v  4t  /ulle  quali  non  d  può  avere  cogni- 
fcrza.  3.  *£. 

predio  rjt£pofoi°™  ->    che   alcuni   fondamenti    di 
W  tee'  Tuju   ci    follccitano    a  ricevere  ,     fono  di 
VjJJ/cre  :    1*  une   riguardano   1'  efiftenza    par- 
Ppc  di   qualche    effere  ,  o  una   quirtione  di 
fa  ;  le   altre   riguardano  le  cofe  ,  che-  i  nofrri 
jg  non    poffono   feoprire  .    Le  prime   poùoao 
jfa  provate   colla  teltiinoniaflza  degli   altri   uo- 
mini :   le    feconde  no  .   Eccovi  quella  ,    che  io 
£bbo  dire  rifpetco  alle  prime.  , 

.  1.  Qundj  un  fatto  è  riferito  in  uni  manie- 
ra uniforme  da  tutti  quelli  che  lo  raccontano  , 
e  che  di  più  concorda  colle  noilre  collanti  o£ 
fervazioai  ,  e  con  quelle  degli  ahri  uà  nini  , 
allora  riceviamolo  con  una  si  ferma  certezza  , 
come  le  vaiti  dimoftrate  .  Cosi  fu  !a  relazio- 
ni de*  trance  fi  i>  non  dubito  ,  che  iia  gelato 
in  Francia  1* inverno  pattato  ,  più  di  quello  che 
dubiterei  ,  che  fétte  e  quattro  facciali  undici  . 
Dunque  il  primo  e  il  più  alto  grado  di  probabi- 
lità è ,  quando  unr  fatto  è  contorme  alle  noi  tre 
ofomzioni  invariabili  5  e  per  quanto  il  pai 
fapcrlo  ,  a  qu.lle  di  tutti  gli  uomini  in  tuiti  i 
tempi  .  Tali  fono  i  fatti  ,  che  riguardano  o  le 
captazioni,    o    le  proprietà  dei   corpi  ,    o  le 

prò* 
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*uzioni   regolari    di   certi    effetti   per  le  loro 
naturali  .     Noi   chiamiamo    le   pruove     di 
"uri  ,  argomenti   prefi   dalla  natura    mede* 
*  cofe.  Circa  a  qucfto  articolo  h  noftra 
ÌL^  -iva 'fino  ad  'un'intera  J/curezz.*. 

-    ^   ^  -»o   grado    di    probabilità"   dopo    que~ 

S.  »i  &/*  *>  mi  viene  attenta   da'  Ttfrìimonj 

•^^  •  cofa  ,  la    quale   io     trovo  colla 

sy^'  ^rienza  >' e.- trovano  tutti  gli  al- 

^ire  foler  appunto  accadere  comune- 
,.  come  effi  la  ri  feri  (cono  ►•  Cosi  Pefpe- 
.aza  e  la  ftoria  mi  infegnano  ,  che  la  più  par- 
te degli  uomini  preferirono  e  hati  Tempre  pt<e- 
ferito  il  lóro  intereflfe  particolare  a  quello  del 
pubblico  j  io  credo  pertanto  probabile  ,  che  Ti- 
berio £\\  caduto  in  quefto  vizio, -.come  tacciato» 
l'hanno-  tutti  gli  Storici  della  fu3*vita  ojn  que- 
llo cafo  il  noftro  aflènfo  arriva  fino  a  un  grado  t 
che  d  può  chiamare  perfkaftone* 

£.  Non  polliamo  negare  l'alfenfo  a  fatti  gran- 
ili e  pubblici  unanimamente  atteftari  da  Perfbne 
d'una  autorità  non  (ofpetta  >  quali  fono  i  due 
feguenti  >  vi  ha  in  Itali*,  una  Citta  chiamata 
Roma") -e  in  quefia'  Citta  viveva  circa  a  1800.. 
anni  fu  un  Uòmo  chiamato-  Giulio  Ce/are  ec.  Nort 
•  £  potrebbe  dubitare  di  queftì  fatti,  e  d'altri 
fimilr  niente  più ,  che  della  efiftenza,  e- delle  azio- 
na delle  perfbne  che  fi  veggono;  tutto  giorno» 

La.  probabilità1  riabilita  (opra  fimilf  fonda- 
menti e  così- chiara  y  e  luminofa  %  che  ci  è  tan-* 
to^ijnpoffibile  di  credere  o  non  credere  ,  quan- 
to ci  è  imgoifibile  di  conofeere  o  non:  conosce- 
re ciò  ,  che  una  dimoftrazione  manifetìa.  ci  fa: 
vedere^  Laonde,  ia  difficolti  di  fidarci  degli  ^al- 
tri è  v  quando  le  loro  teftimonianze  o-  fi  cori-- 
ttaddicono-per  fé  'medefime  ,  oWero  fon  con- 
traddette da  teftimonianze  oppofte  >  dalla  fpe- 
laenza^  e  dal  corfo*  ordinario,  della  Natura  .  Itv. 
t  que- 


1 


na    ficurera  1 
;  che    tu  uni   I 


Jtj8  Uhro  Qjuk*$^  ;, 

do  ,  jote  poflà  acchiudere- eoa    piena   Gcurera 
di  conofcatf  tutte  perfettamente  a  e  che  tuoni 
pia   .non  gli  retfi  a  iipere  «    Le   neceffiri   delta 
*ica   premano ,    incalzano .»  sferzano   a  determi- 
narci fenza  indugio  .    Le  azioni    Diede  (ime  pia 
decifive  non  ci  lafciano  esaminare  a  tondo  :  con- 
vitti (òvente  prender  partito,  finza   poter  atìku-  j 
rarci  dell' efito  *  EJ{  dee  ttootìre  di    più  ,    che  1 
quelle  azioni  che  riguardano  la   condotta  della  i 
▼ita  9  e  (u  citi  per  confeguenza  e  neoeffario  de* 
terminarci    prontamente  *    fono    di     tal   natura  -    - 
'che  per  la  più  parte   dipendono   dalle   derilioni 
-del  giudizio»  Tulle  quali  non  fi  può  avere  cogni- 
«ofte  certa-  .  -  i 

Le  Jpropofizioni  ,  che  alcuni  fondamenti  éi  \ 
frobabiliti  ci  follecitanq  a -ricette  ,  fono  di 
due  ^maniere  :  I*  une  riguardano  V  efifteuza  pax* 
ticolare  di  qualche  eflere  9  o  una  qulftzone  di  / 
fatto  :  le  altre  riguardano  le  cofey  che-  i  ooflri 
fenfi.  non  poffono  (coprire  .  Le  prime  pòflooor 
eflér  provata' colla  teflutionianza  degli  altri  uo* 
mini  ;  le  feconde  no  .  Eccovi  quella  >  che  io 
debbo  dire  rifpetco  alle  prime.-  f 
-.  i.  Qiu.ido  un  fatto  è  riferito  in  unirnauie-r 
ra  uniforme  da  tutti  quelli  che  lo  raccontano  ,  . 
e  che  di  più  concorda  colle  noftre  cotanti  o£ 
fervazioni  9  e  con  quelle  degli  altri  ^  uomini  , 
allori  rìceviàmélo  con  una  sì  ferma  "certezza  » 
come  le  reriti  diraoftrate  •  Così  fu  la  relazio- 
ni de'Francefi  io  non  dubito  ,  che  fìa  gelato 
in  Francia  l'inverno  paflàto  ,  più  di  quello  che 
dubiterei  ,  che  (ette  e  quattro  facciatr  undici  * 
Dunque  il  primo  e'  il  più  aito  grado  di  probabi- 
lità è,  quando  un*  fatto  è  conforme  alle  noftre 
oflèrvozioni  invariabili  5  e  per  quanto  JL  può 
faperlo  ,  a  quelle  di  tutti  gli  uomini  in  tutti  ì 
tempi .  Tali  fono  i  fatti  ,  che  riguardàna  ò  le 
codicuzionx  |   ale  proprietà  dei  corpi  ,    o  le 

prò* 
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produzioni  regolari  di  certi  effetti  per  le  loro 
caufe  naturali  *  Noi  chiamiamo  le  pruove  di 
fimili  fatti  >  argomenti  prefi  dalla  natura  mede- 
fima  delle  cofe.  Circa  a  queflo  articolo  la  ftoftra 
credènza  arriva  'fino  ad  lunKintera  ficurexx.% . 

2*  Il  primo  grado  di  probabilità  dopo  que- 
fio  ,  è*  quando  mi  viene  atteftata  da*  Ttfftimon) 
integerrimi  una  cofa  y  la  quale  io  trovo  colla 
mia  propria  efperienza  ,' e- trovano  tutti  gli  al- 
tri fimilmente  foler  appunto  accadere  comune- 
-  mente  ,.'  come  elfi  la  riferifeono  ♦-  Cosi  Tefpe- 
riènza  e  la  ftoria  mi  infegnano  ,  che  la  pia  par- 
te degli  uomini  preferiscono  e  hart  Tempre  pre- 
ferito il  loro  intereflfe  particolare  a  quello  del 
pubblico  j  io  credo  pertanto  probabile  ,  che  T7^ 
Berto  Cui,  caduto  in  quefto  vizio,  .come  tacciato 
Thanna  tutti  gli  Storici  della  ìua*vita  .u  Jn  que- 
llo cafo  il  noftro  aflènfò  arriva  fino  a  un  grado  t 
che  C\  può  chiamare  perjuafione  * 

£.  Non  polliamo  negare  i*  aifenfo  a  fatti  gran- 
fi e  pubblici  unanimamente  atteftati  da  Perfone 
d'una  autoriti  non  (ofpetta  ;  quali  fono  i  due 
fèguenti  >  vi  ha  in  Italia  unti  Città  chiamata 
Bjom*)-e  in  quefla  Città  viveva  circa  0  1800- 
anni  fu  uh  Uòmo  chiamata  Giulio  Ce/are  ec»  Non; 
fi",  potrebbe  dubitare  di  queftf  fatti  ,  ed'  altri 
fimili  niènte  più,  che  della  efiftenza  e- delle  azio- 
ni-  delle  perfone  che  fi  veggono?  tutto  gioraov 

La  probàbiliti  flabilita  (opra  fimili  fonda- 
menti  è  così-  chiara  y  e  luminofa  r  che  ci  è  tan- 
to., imponìbile  di  credere  o  non  credere  ,  quan- 
to ci  è  impoffibile  di  conofeere  o  non-  conofee- 
re  ciò  ,  che  una  dimoftrazione  manifefia.  ci  fa- 
vedere.  Laonde  ia  difficolti  di  fidarci  degli  ^al- 
tri è  ,  quando  le  loro  teftimonianze  o-  fi  con- 
traddicono- per  fé  ined'efime  ,  ovvero  fon  con- 
traddette da  teftimonianze  oppofìe ,  dalla  fpe- 
rienzaj  e  dal  corfo  ordinario^  delia  Natura  .   In- 
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quefii/Tafi  fi  deve  andare  eoa  rifèrbo  j^^r^go- 
larc  il  proprio  aflènib  fu  le  mafcpojà^o  minori 
pruove .  Ma  ficcome  per  pudicarerìJella  valldki 
di  quefle  pruove  convita  Fare  una  grande  atten- 
zione ,  e  un  gran  numero K  di  rifleflxx&i v  fbpra  le 
offervazioni  contrarie)  le  circoftanie,  i  difegni, 
le  negligerne  ,  il  carattere  medefitno  dì  quelli , 
che  riferìfeono  un  fatto  o  differentemente  o  ti- 
r  labilmente:  così  tutto  quello  che  fi.  può  dir.  di 
ceno  e  di  generale  ,  u  i  ,  che  le  pruove  di 
un;  fatto  fecondo  die  fembfaao  dopo  un  uutu» 
ro  cfàme  tìaifilirlo  pia  o  meno,  devo»  anche  pro- 
durre nell'animo  i  diverti  gradi  di'  a&nlb  ,  che 
noi  chiamiamo  o  crtd*»z*y  o  ptrfitMfionéj  o  cm* 
$ettt&*>  o  d*Mi*>  o  incerttiXM)  o  diffide***  di 
wiufun  ,.  o  /tifiti. 

Ci  {p  fu  qtefla  materia  una  regola  di.  nota- 
te, ed  è  9  che  una  teitimonianza^fi  va  indebo- 
lendo a  mifiira  che  -  s'allontana  dalla  fua  for- 
gente ,  perciocché  le  pruove  di  un  fatto  cono- 
sciuto per  tradizione  non  potibno  che  perder 
di  "forza  in  dafni»  grado  d*  allontanamento  » 
V  hanno  di  quelli  però  >  che  ftabilifcono  regole 
tutte  oppofre  ,  e  preffo  cui  le  opinioni  acqui- 
amo nuove  forze  a  mifura^che  vanno  invec- 
chiando -.  Per  quefte  proporzioni  evidentemente 
falfe  nella,  loro  prima  origine  o  almeno  afratto 
dubbie  ,  divengono  ptài  verità  autentiche  &  Per 
quello  un  fatto  che  i  fuoi  primi  auditori  han 
riguardato  come  V  incertezza  mede/ima ,  divien 
poi  venerabile  invecchiando,  ed  è  citato  come 
incontratile.  ' 

Ua.^  ratto  avanzar?  da  un  Colo  tefónaonio  de- 
ve foft<*nerfi  o  diflhiggerfi  fecondo  la  forza  o 
la  debolezza  di  queffo  folo  tefiimonio  .  Che 
cento  Autori  divedi  lo  citino  in  appreflb-  ,  tan- 
to è  lungi  che  gii  dian  forza ,  che  anzi  Fi%- 
deboUftoro  .   Perciocché  chi  no»  fa  ,    che   W 

poffia- 
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padroni  ,  1*  inavvertenza  ,  lMntereflè  medfdmo  , 
una  falla  interpretazione J del  fenfo ^dell'Autore  , 
e  mille  Vaneggiamenti  J  da  cui  l'animo  è  fpeflb 
determinato,  portano  pur  $i  fpeflb  a  citare  £dfa- 
mente   i  {entimemi  degli  altri  (  1  )}  '  ■  ■ 

Vengo  ora  alla  feconda  fpecie  di  probabilità  . 
Ho  detto  ,  che  ella  rigurda  ciò  che  non  cade' 
(òtto  i  fenfi ,  t  che  non  può  efière  aderito  da 
teftimonj.  Tali  fono  1.  l'efifteaza  ,^'la  natura*  e 
e  le  operazion  degli  enti  finiti  ,  e  immateriali  ,- 
che  fon  fuor  di  noi,  come  fono  ^g  li  Spiriti ,  _gli 
Angeli,  i  Demooj*eo. 

2.  Tale  è  ancora  I'efiftenza  i\  quegli  enti  ma- 
teriali ,  che  fon  nafeofti  a'noftri  (énfi  o  per  la 
prodigiofa  lor  pìcciolezza  o  per  la  prodigiosa  di- 
sianza, come  le  piante ,  e  gli  animali  che  poflb- 
no  efiftoe  nei  pkneti  ,  e  negli  altri  lueghi  dell' 
Univerft» 

3.  Tali  fono  pure  le  materie,  con  £ui  la  natura 
producala  pia  parte  delle  fue  opere  •  tili  effetti 
ài  ^quefte  operazioni  fon  noti ,  ma  le  loro,  caufe 
fono  incognite.  Gli  animali  fono  generati,  nutriq, 
fi  muovono  .  La  calamita  /tira  il  ferro  •  Tutti  i 
corpi  producono  degli  effètti.  Ditene  le  caufe>la 
loro  attiviti,  i  confini  del  loro  potere:  non  potete 
dame, che conghietture feguendo l'analogia*  Queflo 
infatti  è  tutto  quello,  che  fi  può  rifpondere,  éfo- 
pra  cui  fono  unicamente  fondati  tutti  i  principj"  di 
Fifica.  U  affatto  violento  di  tlue  corpi  produce 

del  , 
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.  (1  )  Quando  però  il  te/lo  originile  del  fri*» 
Autore  fufflfia  ancora  ,  nm  femhra  ^  *beKFefer 
citato  da  altri  gli  Mia  a  ter  jpunto  del  valor 
frofrio.  La  fai  autorità  rima*  fempre  la  jhf*  9 
la  citi»  milk  0  jatj/um»  ;    ^ 
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del  calore  ,  e  fpefTo  del  fuoco  :  noi  ci  fondu- 
tilo adunque  a  credere  3  che  il  calore  e  il  Aio* . 
co  confidano  in  una  agitazione  violenta  delle 
parti  impercettibili  d*  una  materia  fottilifljma  e 
attivi  filma  .  Ma ,  come  ho  detto  ,  quella  non  e 
che  conghiettura  ..  Conferiamo  tuttavia  ,  che 
quefta  fpecie  di  probabilità  ,  che  è  in .  fondo  la 
miglior  guida  per  fare  jefperienze'  e  per  formare 
ipotefi  ragionevoli  ,  non  lafcia  d'avere  ì  fuoi 
ufi  e  la  fua  fecondità  .  Un  ragionamento  dr- 
cofpetto  fondato  full*  analogia  feopre  fpeflb  verirJ 
e  confegueaze  utiliiìlrae,  che  fenza  di  ciò  refte- 
rebbono  eternamente  fra  le  tenebre. 

Quantunque  1*  efperienza  ,  e  1'  oflèrvazione 
del  corfo  ordinario  delle  cofe  molto  influivano 
fui  noftro  aflènfo  ,  v'ha  tuttavia  un  cafo  ,  in 
cui  anche  lo  ftraordinario  di  alcuni  fatti  ,  quan- 
do però  fono  riferiti  da  tetìimonj  degni  di  fé* 
de ,  non  deve  farli  rigettar  come  fai  fi  *  Tali  fi- 
no  i  miracoli,  quando  quefìi  avvenimenti  for 
pranaturali  corri fpondono  ai  difegni  di  Quel- 
lo y  che  ha  il  potere  di  mutare  il  corfo  della 
Natura  .  In  queflo  cafo  quanto  più  noi  li  ve* 
diamo  al  di  la  del  corfo  ordinario  delle-  cofe  > 
e  quanto  più  fembran  loro  oppofii  ,  tanto  più 
dobbiam  crederli  ove  fìan  bene  avverati  >  e  cre- 
dere le  vericà  che  effi  confermano. 

Vi  fono  psopofizioni  ,  che  fondate  fopra  una 
fola  taìimonùnza  godono  il  più  alto  gradò  di 
afTenfo  y*  benché  c'\ò  che  ftabiliicono  ,  non  con- 
venga né  colia  jperienza  ,  ne  col  corfo  -ordina- 
rio delie  cofe  .  La  ragione  di  quefta  ficurezza 
fuperiore  ad  ogni  dubbio  ,  e  di  quefta  eviden- 
za che  fumerà  ogni  contrailo  3  fi  è  che  una  tale 
temmor/unza  viene  da  un  Eifere  ,  che  non  il 
né  vuole  ingannare  ,  che_  è  Dio  medefimo  . 
Quefta  tefHmonianza  fi  chiama  Rivelazione  >  e 
1"  ^flènfo ,  che  le  fi  prefta  *  fi  chiama  lede  -  -La 

fede 
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fede  ha  tanta  certezza  ,  quanto  Ja  noftra  cogni- 
zione. Perciocché  non  poflSamo  dubitare  ,  le 
una  cofa  rivelata  da  Dio  fa  vera  ,  più  di  quel- 
lo trhe  poffiam  dubitare  della  noftra  efiftenza  . 
Ma  avanti  d'ammettere  un  fatto  come  rivela- 
zione divina,  conviene *ben  afficurarci  ,  che  ve- 
ramente fia  tale,  e  fé  ne  deve  bene  intendere  il 
fenfo  :  altrimenti  ci  lafcerem  trasportare^  a  tutte 
le  ftravaganze  del  fanatifmo ,  e  faremo  nflòlu- 
tamente  governati  da  principj  d'errore  e  d* il- 
lusone. (  a) 

CAPO  DBCIMOSETTIMO. 

.     Delia  Ragione. 

M^Olte  eofe  fi  intendono  pel  termine  di  ragio- 
.  ne  :  quando  principj  certi  ,  ed  evidenti  : 
quando  confeguenze  giufté  ,  e  chiare  dedotte  da 
quefti  principj  :  quando  la  caufa  ,  e  fopra  tutto  la 
caufa  finale  rjo  jafeio  tutti  quatti  fenfi  .  Intendo 
qui  pel  termine  di  ragione  quella  facoltà,  per  cui 
fi  fuppone,  che  l'uomo  fia  diftinto  dai  bruti  ,  e 
per  cui  è  evidente ,  ch'ei  li  forpafTa  di  gran  lunga. 
La  ragione  è  d'un  ufo  aiToluto  fia  per  eiten- 
dere  le  noftre  cognizioni  nella  dimoftrazione  > 
fia  per  regolare  i  gradi  di  verifimiglianza  nell* 
opinione  .  Inoltre  è  neceflària ,  perchè  ajuta  tut- 
te le  noftre  facoltà*  intellettuali  ;  e  parlando  ret- 
tamente ne  coftituifee  due  ,  che  fono  te  foga» 
citò,  ,  e  l'induzione  .  Colla  prima  di  quefte  fa- 
coltà fi  trovano  facilmente    delle  idee  medie   e 

del- 


'   (2)  Ciò   che   ha  prodotto  ly  impofinra   di  Mao- 
metto  9  nt  è  m  ef empio  troppo  feribile  » 
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drile  pronte:  e  per  b  feconda  fi  4ifpongoot 
quefte  penare  dì  miniera,  che  fijpdft.,  (copra* 
do  tutte  le  parti  d'qpa  deduzione  ,  le  icopttn- 
do  ove  qnefte  pard  e'unifeono  «  aporie  in  luce 
la  verità  che  è  in  quUHo^  L'inferite  non  2 
dunque  che  P apprendere  m  d*fcua  gc*fe  jfrna 
dtdunòne  la  concatenazione  delle  <i<fat  -gì  e  per 
qpefia  apptenfioae  feoprite*  (e  ^uefe  idei  haaoo 
fra  Joto  o  una  convenienti  ,  o-una  oppofbtpgDe 
neceflària.  Quando  fi  Vede  tomcd  wameme>  gne» 
fia  conneffione  ,  è  dimcjhtzhmt  ;  quando  e  fida- 
mente probabile  ,  è  opimo**  .  Afa  o  £^conofca 
per  dimofirazionc  o  per  opinione,  I*  Jacob)  che . 
nuova,  o  che  uù.  faviamente  le  pmove^ccefiarie 
per  ifeoprire  o  te  certezza  o  k  JWggkr  verificai' 
glianza,  fi  chiama  ragion*. 

flà  ragione  cicrcita  adunque  i  quattro  atd 
fequenti  ;  i.  Scoprir  delle  pruove  .©  delle  idW 
medie .  a.  Por  quetìe  pruove  in  tal  luce  *  che  • 
fi  ,  pofla  vedere  fenza  fatica  la  Gouveoicàtt  0 
l' opposizione  delie  due  idee  r  che  fra  lor  fi  con- 
frontano .  3.  Apprendere  le  convenienze  a  le  op* 
porzioni  reali  o  probabili  di  quefre  due  idee 
confrontate  .  4.  Cavare  dal  tutto  una  giufta  eoa- 
clufionc  .  La  ragione  perciò  ha  poco  per  ogget- 
to le  cognizioni  immediata  e  (enfiti va  *  ma  qwrfi 
unicamente  le  cognizioni  di  dimoftrazionc  o  ìà 
opinione  .  /  ■    , 

Circa  alla  ragione  io  bramerei  che  fi  fòflèefa- 
«ninato  a  fondo  ,  fé  il  fillogifmo  .fia  A  còme  fi 
crede  comunemente  ,  il  gran  mezzo  di  perfezie- 
narla.  Io  ne  dubito,  ed>ecco  il  percihè^ 

i.  Il  fillogifmo  non  ajuta  la  ragione  ,  che 
in  uno  de' quattro  atti  ,  in  cui  ho  detto  che 
ella  confitte  >  vale>  a  dire  «d  fecondo  ,  che  è 
di  moftrar  le  relazioni  che  paflàno  fra  le  idee 
d'  una  proporzione ,  ma  anche  in  [quefla  parte 
J'ufo  n'è.aflki limitato.  Egli  aoa  j>uò  moftrir", 

<3* 
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<che  mia  foia  relazione  iti  una  proporzione  ,  li 
tjual  relazione  fi  {coprirebbe  con  egual  facili- 
sta 9  e  IpeiTo  anche  meglio  fenza  il  fuo  foccor- 
fo  .  Quanti  -incapaci  di  fo&mar  un  fillogifmo  , 
non  ragionano  tuttavia  giuftiffimamente  ,  e  con 
fomma  chiarezza  ?  Io  dubito  anche  >  ^che  quel- 
li ^  che  ne  fkn  1*  arte  *  fé  ne  fervano^  per  ragio- 
nate dentro  di  fé  medefimì  .  Poiché  quefto  me- 
todo è  troppo  lento  *  e  la  mente  corre  aliai  pia 
veloce-  * 

2.  I  fillogifini  fono  fufcettibili  jlel  falfb  egual- 
mente ,  che  le  maniere  di  ragionare  più  Templi- 
ci  •  Almeno  P  esperienza  inlègna  ,  che  quefti  me 
todi  artificiali  fono  pia  proprj  a  forprenderc 
r -animo  -e.  ad  imbrogliarlo  ,  che  ad  imbuirlo  e 
a  rifchiararlo  .  Se  il  fillogifmo  adunque  avvolge 
ipefifo  ragionamenti  felfi  .,  capriccio^  ^  equivo- 
ci ,  egli  è  chiaro  ,  che  conviene  per  Sfuggire 
quelli  difetti  ufar  qualche  altro  mezzo  fuori  del 
fillogifmo  • 

Ma  voi  mi  direte  ,  cjie  quefle  forme  -d*  argo- 
mentare portano  con  se  la  chiarezza  e  la  con- 
vinzione r~Servitevene  dunque  :  ma  non  date  loro 
più  pelo  che  non  meritano  >  non  dite  più  ,  che 
fenza  di  loro  gli  uomini  non  farebbono  che 
pochiffimo  ,  o  niun  ufo  della  ragione  .  Tutti  gli 
occhj  non  hanno  bilògno  de'voftri  occhiali  per 
▼edere  .  Il  fillogifmo  è  di  un- gran  fbecorfo  a 
voi  -J  che  ne  fapete  la  feienza  ,  per  trovare  o 
'per  ifvelare  il  falfo  d* una .  proporzione  nafeofto. 
fbtto  qualche  luminofa  figura  ,  o  coperto  d'un 
falfo  fplendore  ài  penfierji  o  ài  parole  .  Ma  non 
ci  ha  ,  che  voi  folo  ,  che  ne  polTa  fviluppare 
il  falfo  colfa  forma^  artificiale  del  fillogifmo  . 
Non  reitera  dunque  per  tutto  il  rimanente  dell* 
uman  genere  altro  mezzo  per  feparare  il  falfb 
«lai  vejo  ?  Io  non  parlo  qui  pei;  abbaffare  Ari- 
fiotele  y  cui  confiderato  come  uno  de1  più  gran* 
Lochi,  Tom.  II*  G  &v 
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di  uomini  dell' Antichiù  ,  e  che  pochi  han  pa- 
feggiato  in  eftenfione  e  fuhlimità  di  ingegno  , 
come  fi  pftiova  anche  da  quello  picciolo  ffte- 
oia  del  fillogifmo  ,  ch'egli  ha  sì  felicemente  in- 
ventato contro  quelli  ,  che  non  hanno  vergogna 
di  negare  le  verità  più  evidenti .  Softengo  però  , 
che  Iddio  non  è  flato  sì  poco  liberale  cogli  uo- 
mini ,  che  gli  abbia  abbandonati  come  femplici 
creature  di  due  piedi  fenza  piume  e  con  ugne 
larghe,  finché  Ar* 'fletè le  non  gli  ha  fatti  animali 
ragionevoli  col  fillogifrao. 

Noi  abbiamo  in  noi  medesimi  fenza  l'ajuto 
.di  tutte  le  imbarazzanti  ripetizioni  dell'arte 
dialettica  la  potenza  di  ragionare  ,  e  d'appren- 
dere le  relazioni  delle  noftre  ideWME  fé  fi  tratta 
di  feoprire  il  debole  d'un  ragionamento  ,  fpo- 
gliatelo  delle  fiie  idee  Tuperflue,  eh*  mefcolate  e 
imbarazzate  con  quelle  ,  da  cui  dipende  la  forza 
della  confeguenza  ,  fembrano  moflrarne  una  cfofe 
non  v'  è  :  ponete  indi  quelle  idee  nude  ,  e  fepa- 
rarc  l'una  appretto  l'altra  ;  confrontatele  in  que- 
fta  porzione  j  e  lenza  la  feienza  dei  modi,  delle 
ligure  ,  delle  premette  ,  delie  conclusioni ,  ed  al- 
tre nojofe  finezze  del  fillogifmo,  voi  feoprirete  il 
tutto  appuntino  circa  le  loro  convenienze  e  di- 
feovenienze . 

Ma  di  qualunque  ajuto  pofla  ettère  il  metodo 
fillogillico  per  arrivare  alla  dimoftrazione  ,  egli  è 
di  poco  o  ncfliin  ufo  per  far  conofeere  la  fupe- 
riorità  delle  pruove ,  ove  Ci  tratta  di  femplice  vc- 
rifimiglianza  .  Siccome  non  può  abbracciare  che 
una  fola_  pruova  verifimile  per  volta ,  in  quefta  ei 
fi  traftulìa,  dietro  a  lei  corre,  l'incalza,  la  sfor- 
za, la  fìringe  in  una  catena  indiflblubile  di  fillo- 
gifipi,  e  fa  così  fpettè  fiate  perder  di  mira  Jaco- 
ft  che  è  in  quiilione. 

Tutti    gli   ajuti    adunque    del  ~fillogifm#    non 
fono  che    per    vincere   gli    uomini    de'loro  er- 
\  «ti 
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Tori  e  de' loro  inganni  >  perciocché  io  ne«p  > 
eli'  egli  ajuti  ne  punto  ,  ne  po£o  a  trovar  nuove 
pruove  ,0  a  far  nuove  (coperte  ;  che  è  la  fin- 
zione dell'  animo  più  penofa  infieme  e  più  utik  , 
e  forfè  la  Aia  più  alta  perfezione  ^.  TiRta  l'ar«:e 
del  fillogifmo  confitte  nel  difporre  le  prtfove  che 
già  (l 'fanno*  Prima  lì  conofee  una  verità}  poi  fi 
prtfova  fillogifticamcnte.  Il  fillogifmo  vien  fenopre 
dopo  la  cognizione  :  ufo  affai  limitato .  Fa  d' tiò-  C^ 
pò  di  altri  mezzi,  perchè  le  arti  e  le  feienze  fi  \ 
perfezionino. 

La  ragione  con  tutta  la  fua  eftenfióne  e  tut- 
te le  fue  forze  fpeffo  non  ci  è  di  nrun  ufo  » 
1 ..  Ci  è  inutile  ,  qaando  non  abbiamo  idee  . 
.».  ella  fi  perde  da  fé  fteffa  ,  quando  s'oftinà  a 
penetrare  idee  confuse  -e  imperfette  :  così  fi  priva 
d'idee  complete  e  circa  l'infinita  e  circa  la 
più  picciola  -«(tendone  della  materia  ,  ella  ù 
perderà  Tempre  ,  qualor  Ci  occupi  nella  queftio- 
ne  della  divifibilità  della  materia  in  infinito  » 
3.  ella  G  difvia  e  s'imbarazza  in  labirinti  fenza 
ufeica  ,  quando  fegue  falfi  principj  ;  non  vi  fono 
allora  che  contraddizione,  aflfurdità  ,  difficoltà  in- 
operabili» 4-  Ella  fi  truova  fpeiTo  arreftata  man- 
candole la  terza  idea  per  ifeoprire  la  convenienza 
o  1*  opposizione  certa  o  probabile  dell'altre  idee  » 
y.  Finalmente  ella  è  me  (fa  alle  ftrette  ,  e  ridot- 
ta a  non  faper  più  ne  dov'è  ,  né  dove  va  ,  né 
ciò  che  ricerca  ,  dai  termini  vaghi  >  indetermina- 
ti, equivoci* 

Comechè  il  dedurre  una  propofizione  da  un' 
altra  fia  l'occupazione  più  frequente  della  ra- 
gione ,  tuttavia  il  fuo  più  importante  impiego 
e  la  fua  più  nobile  funzione  è  il  trovar  la  con- 
venienza, o  l' opposizione  di  due  idee  Col  mez- 
zo di  una  terza  ;  in  quella  marnerà  appunto 
«he  fi  truova  con  una  mifura  l'eguaglianza  del- 
la lunghezza  di  due  cofe  ,  la  quale  non  fi  pò* 
G    i  w* 
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teva  (coprire  ad  uni  fèmplice  occhiata  •  Quattro 
fpecie  di  pruovè  «*  adoperano  «  per  perlhadere  ^ 
proprio  iateilctto ,  e  principalmente  per  convince- 
re altrui. 

La  prima  è  di  citare  fr  opinione  delle  per- 
foae  ,  che  pel  fero  ingegno  ,  pei  loto  fàpere  9 
per  l'eminenza  del  loro  grado  ,  per. la  loro  po- 
tenza ,  o  per  qualche  altra  prerogativa  fi  fono 
acqùiftato  un  gran  nome  ,  ed  hanno  {labilità  la 
loro  riputazione  con  una  certa  autorità  •  Io  chia- 
mo quefb  fpecie  di  argomento:  argomento  ad  ve- 
recondi *m  • 

La  feconda  è  d'efigere  dall'  awerfàrio,  che  am- 
metta la  pruova  da  noi  allegata  ,  e  ne  porri  egli 
una  migliore.  Quefto  è  quel  ch'io  .ghiaino  argo- 
mento *d  ignorimtiam. 

La  terza  è  di  Arrogere  un  uomo  per  via  di 
conieguenze,  che  derivano  da'fòoi  medefirni  prin- 
cipj  ,  o  dalle  fue  conceflìoni  .  Quella  fpecie  di 
argomento  e  conosciuta  fbtto  il  nome  d'argomen- 
to ad  hominem. 

La  quarta  è  di   impiegar   pruove    tratte  da  al- 
cuna delle  fbrgenti  o   della   cognizione  >    o  della 
probabilità  .    Quefta     io  lo     chiamo     argomento 
*d  juiicium  .  E   quett*  ultima   maniera    di    ragio- 
nare  è  la  fola  delle  quattro  ,   che    porti  con  fé 
una  irruzione   reale  ,   e    che    pofla   far  .-avanzare 
nella  conofeenza  del  vero  .  Poiché  i.  Segue  egli 
ad    un    argomento     ad     vcrecundiam  ,     che    uno 
loftenga    la   verità  ,   perchè   mi    cita    una    Perfo- 
na  ,   a   cui   per   qualche    riguardo  p    di  intereffe 
o  di  rifpetto  io  non  voglio   contraddire  ?    2.  Se- 
gue   egli    dal? argomenro    ad     ignorantiam  ,    che* 
la  mia  fentenza   fu  vera  ,  perchè   il    mio    avver- 
lario  non  fa  trovarne    una    più  verifimile  ?  3.  Se- 
Suc    egli    dall'  argomento-  ad   hominem  ,     che    fìa 
vera    1  opinione    d'un    altro,    perché    è    fai  fa  la 
mia  *  La   confeffione   che  io  fo  della  mia    igno 
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raìiza  o  del  mio  inganno  ,  può  iifpormi  a  ri* 
cevere  la  ferità  j  ma  non  può  darmene  la  cogni* 
zione  .  Dunque  poiché  la  mia  timidità  ,  la  mia 
ignoranza  ,  i  miei  errori  non  poflbno  guidarmi, 
alla  cognizione  del  vero,  io  non  poflò  arrivare  a 
quefto  vero ,  fé  non  per  via  di  pruove  ,  di  argo- 
menti, e  d'uà  lume,,  che  nafea  ^dalla.  natura  ine- 
xlefima  delle  cofo.  , 

Da  quei  che  ho  detto  ,  fi  pofTono  fiflàre  coir 
aggiuftatezza  i  limiti  e  delle  cofe  che  fon  con- 
formi alla  ragione,  e  di  quelle  che  le  fono  fu- 
periori  ,  e  di  quelle  che  le  fono  contrarie  •  Le 
colè  conformi  alla  ragione  fono  le  proporzioni  ,. 
celle  quadi  fi  fcopre  o1  la  verità  o  la  verifimi- 
.jliaaza  per  l'idee  ,  che  Ci  fon  ricevute  o  colla 
ienfazione  a  colla  rifleflione  •  QjieHe  che  fono 
fuperiori  alla  ragione  ,  fono  le  proporzioni  ,  v  di 
cui  non  fi  può  coi  foli  lumi  naturali  feoprire  la 
verità  o  la  verifimiglianza>  .-  Contrarie  alla  ragio- 
ne fono  le  'proporzioni  incompatibili  colle  noftre 
idee  chiare  e  d i (tinte  .  L'etirrenza  d'un  Dio 
unico  è  confotme  alla  ragione  >  quella  di  molti 
Dei  le  è  contraria  y  i  mifteri  della  Religióne  la. 
operano. 

CAPO    DEC  IMO  OTTA  VQ- 

,  &elf  Errore* 

LA  mente  è  fn  errore ,  quando  per  qualdie' 
abbaglio  confente  a  ciò  che  non  è  vero .  Tut- 
*e  le  cagioni  dell'errore  fi  poflòno  ridurre  a  que- 
ste quattro  ^  i*  La  mancanza  di  prove  .  2.  La 
mancanza  di  abilità  nelT  adoperarle  .  3.  La  man- 
canza di  volontà  di  farne  ufo  .  4/  La  mancanza, 
di  regole  ficure  di  probabilità. 

Prima  Causa  di  errore;  mancanza1  dì  pruo- 
v*  .  Io  non  dico  di   quelle  che  non  fi  poffocu* 
G    l  w>- 
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avere  ;  ma  di  quelle  che  fi  porrebbóno  (eoprf- 
re  .  La  più  pane  degli  uomini  non  ha*no  né  il 
tempo  ne  le  oc&fioni  proprie  di  far  delle  oflèr- 
vazioni  delle  fperienze  per  ià  medefirai ,  o  di 
ftudfare  quelle  degli  altri  .  Obbligati  a  paffar  la 
lor  vita  in  cercare  il  modo  difoflentarG,  fi  truo- 
van  eflì  ia  una  ignoranza  invincibile  di  molte  ve- 
rità x  e  fopra  tutto,  delle  pruove_cne  ftabilifcono  * 
Dio  però  ha  accordata  a  tutti  gli  uòmini  le  fa- 
coltà, e  i  mezzi  d'illumjnarfi,  e  d'iuiìroirfi  per 
fé  medefimi  ,  almeno  circa  la  loro  felicità*  Non 
v*ha  niuno  si  occupato  nella  cura  di  provvedere 
alla  fua  fuiliftenza,  a  cui  non  rjìrìanga  tempo  ba~ 
ftante  per  penfore  al  fup  fpiriro  e  per  iftruirfi  di 
.  ciò  che  importa  ;  ma  molti-  fi  applicano  in- 
vece a.  bagattelle  ,  o  a  cofe  di  piccoliffima  con- 
feguenza. 

Seconda  GattsAc  d'frroke  :.  tnancanxM  ài 
abilità  nel  fervirfi  delle  prueve  che  J*  hanno  •. 
Molti  hanno  V  ingegno  *sl  corro  f  che.  fono  in- 
capaciv  fia  di  formar  ragionameli  feguiti  y  fia 
di  conofeere  la  fuperiorità  delle  pruove  di,  due 
differenti  opinioni  ,  e  per  conferenza  di  tener 
il  partito  più  probabile  ..  La  differente  capacità, 
ed  eilenfione  d'indegno  ,  che  Ci  vede  fra  gli 
uomini  5  mi  fu  penfare  ,  che  fi  polfa  dire  >  fen- 
za  far  ingiù/tizia  all'amar,  genere  ,  che  per  ciò 
che  fpetta  alla  forza  della  comprendone  e  del 
ragionamento  ,  ■  vi  ha  più  diftanza  ad  certe  per- 
lonq  ad.  altre  >.  che.  non  v1'  ha  da  cerei  uomi- 
ni a  certi  animali  .  Io  noi]  efamino  la  cagio- 
ne di  quefta  diverfità  ;  quifìione  fpeculativa  ,  di 
cui  Telarne  per  al:ro  farebbe  d'un  ufo-  imporran- 
ti Aimo  ;;  ma  qu.fto  non.  fa.  nulla,  al  prefentc  mio 
difegno.. 

Tekza  Causa  d* errore  :  m.tncxnz*  di  -oe~ 
Ività-  dì  far  ufo  dei  mezzi'  di  avanzare  le 
fresie   w&iizJotù  •.Molti:  traforano.-  d'iflruìrl*  ,, 

berv 


Capo  Dechnottavo  .  *Ì*  ' 

benché  abbiano''  abbastanza  di  beni  >  di  tempo' , 
iii  foccorfi,  di  talenti  aocora  per  arrivare  ficu- 
rameute  alla  cognizione  di  molte  verità  ,  Ne- 
gli uni  quetto  è  effetto  di  troppo .  attacco  ai  pia-* 
ceri  ,  o  di  troppo  fervile  applicazione  agli  af- 
fari .  Negli  altri  è  canfeguenza  d'una  morie 
trafcuratezzà.  o  d'averfione  particolare  ai  li- 
bri t  allo  fiudio  .  Molti  infine  temono  ,  che  uni 
ricerca  troppo  imparziale  non  fi  truovi  contra- 
ria a  quelle  opinioni  ,  che  s*  accordano  coi  loro 
pregiudizi  ,  celle  loro  maniere  di  vivere  ,  coi 
loro  difegni  ,  ecr  Queftr  tali  mi  fan  ricordare 
di  quelli  ,  che  non  vogliono  e  familiare  i  loro 
conti  ,  affine  di  non*  vedere  y  che  i  loro  affari 
fono  in  cattivo  ftato  .  Ma  come  mai  tante  di 
quelle  perfbne  ,  a  cui  le  copiofe  ricchezze  danno 
agio  di  cohivare  il  loro  intelletto  y  poflòno  com- 
piacerfi  di  quefU  molle  e  infingarda  ignoranza  ? 
Bifogna  ben  far  poco  cafo  deli* animo  pei»  impie- 
gar tutte  le  proprie  rendite  a  penfàre  al  corpo  , 
fenza  impegnarne  alcuna  parte  per  acquiftare  ì 
fòccorfi  e  i  m*zzi  onde  procacciare  delle  cognt- 
zioni,  e  con  effe  ornare  lo  fpirito. 

Io  non  dirò  qui  ,  qua'nto  quefta  condotta  fia 
.^irragionevole  per  gente  ,  cui  il  loro  proprio  in- 
tcreffé  cjbbliga  a  psnfar  qualche  volta  ad  una 
vita  avvenire  ,  cofa  ,  che  un  uomo  ragionevole 
nari  può  difpenfarfi  di  fare  di  tempo  in  tempo  * 
Nemmeno  mi  fermerò  a  moftrare  ,  amianto  fia 
vergogaofo  a  coloro  ,  che  profeffanio  di  fprezza- 
re  ogni  cognizione  ,  il  trovarfi  ignoranti  nelle 
co/è  >  che  loro  importa  molciffirao  di  conofce- 
re  .  Ma  una-  cofa  ,  alla  quale  io  bramerei  ,  che 
ponelfero  menì:e  coloro  ,  che  diconfi  Gentiluo- 
mi  e  Nobili  ,  fi  è  ,  ch'eglino  Ci  veggono  invo- 
lare da  uomini  di  più  ofcura  condizione  ,  .ma 
più  dotti  di  loro  ,  il  credito  ,  gli  onori  ,  e  la 
potenza  ,  appanaggj  pretefi  dalla  loro  nafcita  e 
-     -,  G    *  d.il-    % 
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dalla  toro  fortuna.  Uà  cieco,  ove  tmN^terc*    "' 
.Atre  ih  qnafche  precipizio,  6  de^briefatf  cablare    , 
4t  rotai,  che  vede:  or  quegli  tf- cui  inteUett©  é> 
cieco  ,  è  H  catti  gif  uomini  il  gifc  ifchUto  ,  r 
dipendente, 

QprARTA  Cjuti  x>*e*b£EE:  *tp>l*  fidft  ài*  jn- 
fatili tÀ.  tìle  fi  penano  ridurre  a  quanto*    ,. 

i.  Si  ftabHifcono  per  princijpf  ptopofizieru  o- 
tjjbbbiofè  o  filfe .  Una  pro^o&ione  codfileratr 
come  affido»,»,  ha  |ale  influenza  ,  cfte  fecondo  le?  - 
ordinariamente  fi'  giudici  delle  rerhi^  Tutto, 
dò  che  non  vi  s*  accorda  *.  è  fconftJerato  conia?, 
jknpofilbite  .  H  rifJ>etco  che  £  ifitai  y  giunge 
filo  a  fir  rigettare*  ia  te/Haiprianza  degli  at- 
tiri ,  €  quella  ancora  de*proprf  fenff ,  Quando  al- 
cuna cofa  depongono ,  che  c«d'  fifiàto  principio* 
non  convenga.  Non  è  più'  da  ftùpirfi  adunque dellK 
orinazione  di  varie  Sette  inv  f&fltnerc  opratoli  di- 
lettamente contrarie;  e  tutte  egqaltaent"*  affurde . 
fila  nafee  daBa  fijTaùtfoifc  df*  voler  tener  fermo  ini 
tutto  il  principiò  ammeflb  ùna«  volta  perìhfallibi* 
te.  Piuttofto  ,  che  ofir  d'intraprendere  nernmeno>  * 
il  più  leggiero  efàme  ,  fi  rinunzieri*  al4  téftimonto» 
degli*  occhj"  proprj;  e  di  tutti  i"  iènfi  ,.  fi"  fmendrì; 
la  propria  e^erienaa  r 

x.  Si  abbracciano  <Ìà  alcuni  certe  ipotefi  trop* 
pò  tenacemente  ,  e.  fi  pretende  di  fpiegar  tim<r 
jer  mezzo,  di*  effe  .  Quelli  difèrifcoiia  dav  colo-  . 
ro,  di  cuj  abbianolo  teitè  parlato,  in  quanto  con* 
vengono  almeno  dei  •  fatti  >  ma  non  vogliono  poi 
convenite  ne  circa  alle  ragioni  di-  qucfti  fotti  s. 
ne  circa  alla  maniera  dì  {piegarli  .  Efft  non  dit 
fidano  ^apertamente  ,  ficcome  i  primi  ,  della  te=* 
ftimonhnza  dè'^roprj-"  ienfi  ,  alcorano  con  (òffe*, 
renza  Jfc  prove  dtl  fatto  ;.  ma  a.  udirli  poi-  noni  • 
**han  pruove  fupcriori •  :allc  loro  ,  ne  v'ha  altra/ 
maniera  di'  fpiegajjc  l'C  còffc  ,>,  falvo:  quella  ch'efBi 
taoop.adottttjav 


$.  Altri  fi  lafcianp  troppo  trafportare  dalle 
proprie  paffioni  ,  e  inclinazioni  •  Rapprefèstate 
ad  un  avaro  la  pazzia  delia  Tua  paffione  ;  un  afe» 
no  intanto  gli  otfra  delle  ricchezze  iìcure  :  non» 
lr>  vedrete  efitare  un  momento  ;  egli  fegue  a 
dirittura  li  fua  inclinazione  .  Anima  di  fango? 
Somigliante  a' terrapieni  ,  egli  refifterà  alle  pift 
forti  batterie  .  Faranno  qualche  volta-  impreffio-^ 
ne  fopra  di  lui  ;  ma  1»  verità  è  fua  nemica  y 
non  vi  ubbidirà  mai  ,  non  vi  fari  mai  fotto* 
meflb  •  Ma  l'animo  Tuo  >■  dite  voi,  convinta 
finalmente  o  dal  vero  o  dal  verìfimilé  ,  1'  appro- 
vera  ,  il  feguirà  .  L'approverà  ,  quando  l'ara 
convinto  ,  il  concedo  ,•  ma  che  ne  porta  mai  c£ 
fèr  convinto  r  ne  dubito  .-  Ha  il  potere  di  fof-- 
pendere  le  fue  ricerche  ,  di  limitarle  ,  di  arre- 
carle .  I  voftri  motivi  ;  contro  la  Tua  paffione  fa- 
ranno  ponenti  ,  evidenti  ,-  invincibili  ;  tutto  va* 
bene  ;  ma  «gli  non  permetterà  a  fé  medefimo> 
d'efaminarli  per  non  rimanere  convhro  .  £  fin-** 
ehè  vieterà  a>  fé.  medefimo,  queft'efome  maturo  r 
e  imparziale  ,  sfuggirà'  dalle:  noftre  ragioni  piw< 
forti  o  per  l'uno  ,  o  per  l' altro  di  quelli  due? 
ffcappatoi.  .  u  «(Tendo- i«  raziocinj.efpreffi  con  pa- 
role ,  v'han  pochi  difeorfi  3  in  cui  non  fi  podi 
trovar  a  ridire  o  fu  qualche,  efpreflìone  che  non* 
fia  per  avventura-  e  fatta  ,  o  fui'  non  eflèrci  tutta* 
là  conneffione  richieda  fra  ciafeuna  delle  mi*- 
merofe  confeguenzs  di  che  fpcfTe  volte  è  for'_ 
maro  un  ragionamento ■•  E  in»  fatti  pochi  dffeorfi 
ci  hanno  sì  giufti  e  sì  chiari  e  quanto  alle  e£- 
preffioni  e  quanto  ai  raziocinj  ,  che  non  pofla~ 
no  fomminiftrare  ad  un  Sofifta  pretefti  plaufibili* 
per  isfuggire  il-  rimprovero  d'operare  contro  la* 
.fincerità  e  la  ragione  ;  2.  fi  può  /campare  alle*' 
ragioni  più  forti  con  dire  ,  che  non- fi  fa  tutto» 
quello  r  che  fi  può  dire  in  prò  del  partito  ab- 
bracciato :..€-  allora  benché  uno  fi'  vegga,  vinto  y> 
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non  fi  crede  tuttavia  obbligato  a<t  ar?eiitfcrff' ,, 
£i  replica  fempre.  ,.  che.  non  fa.  tutte  le  forze  èi 
ri  ferva,,"  che  altri  ui  crebbe..  E  quefto  rifugio  coa- 
tro la.  convinzione  è  sì  eftefo  , «che-è  malagevole 
di-  trovare.  \m,  cafó  5  in.  cui  nofc^poflà,  mctterfi. 
in,  ufo.. 

-  4.  Si-  regola  il'  proprio;  confeifo  fullé  opinio- 
ne accettate  dagli  amici  >t  da' vicini- ,,  da,  quelli: 
della  propria  fetta  >  e.  dei  proprio  paefe  .  Quanti 
vi  fono,,  che.  non  kanno.  altro  fondamento  delle 
loro  opinioni  ,  che  il  gran, numero  ^^erudizio- 
ne ,  e  la  pretefà.  buona,  fede  dK quelli  del  lor 
partito?.  Cane  fé  foflè  -impoffibiie ,  che.  un  uomo 
fàggio  ed  onefto*  poteflè  ellerc  ingannato  -9  e- la  ve- 
rità doveffe  effere  ^abilita-  dai  fuffragj  della  mol- 
titudine.. Tutti  gli  uomini  poifono.  ingannarli  -,  e 
v'han,  molti  diffattH  che-trafportati  da  motivi  di 
paffioni  o  d'inrefeffe  fono  caduti  in  errori- groffi-- 
fimi  ..Certa,  cofa.  fi  è.  almeno  ^  che  non  vi  ha. 
©pmione  coiì  affurda  ,  che  non  fi  polfa  abbrac- 
ciare- quando  Ci  fegua.  quello  principio,  poiché  è 
impoffibjle  il  nominarne,  alcuna  >  che  non  abbia, 
avuto  i-fiioi  partigiani. 

Tuttavìa,  malgrado  lo  ftrepito  grande  ,  che  (T 
fa  delle-  opinioni  erronee  degli  uomini  ,  io  mi' 
credo  obbligato,  a  dire  per  render  giuitizfa  all' 
unua  genere  ,  che.  non  ci  ha  un  sì  gran  nume- 
ro ,.  come  Ci  penfa  ,  di  perfone  3  che  fieno  nel!'  ' 
errore  ..  Non  che  la  più  parte  abbiano-  abbrac- 
ciato la  verità  ,  ma  perchè  efiì  non  hanno  ne 
credenza  ,  né  pender  pofitivo  fu  le  dottrine  ,.. 
che  pretendono,  di  credere  ..  Chi  volerle  inter- 
rogare il  maggior-  numero  de'  partigiani  di  una 
fetta  y  troverebbe  ,  che  le  materie  ,  che  fofìen- 
gono  con  tanto  ardore  ,  non  fono  che  opinioni  r 
che  effi  han  ricevuto  da  altri  fenza  averne  di- 
famktato,  le.  pruove- .  Ma  ,  fono-  rifoluti  a  tenera 
fermi  nel  partito  x  ia  cui  gli  ha.  impegnati  l' edu- 

sazio- 
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Cxboac  o  l' inBereffe  :  ed  ivi  come  fbldati  Templi- 
ci  fenza  conofcenza-  di  caufa  ,  faìino  (piccare  la 
loso  ardenza  ,  il  loro  coraggio  fecondo  la  direzio- 
ne- de*  loro  Capi  r  •       .  . 

"X  ~ 
CAPÒ    bE  CIMO  NONO. 

\         Divi/7 om  delle  Scienze*     [ 

L*  Uòmo  non  può  conofcere  y  che  quefte  ttc 
cofe.  i.  La  natura  degli  enti  colle  loro  re- 
fazioni  ,  e  le  loro  maniere  di  operare.»  2.  Quello , 
che  noi  damo  tenuti  di  fare  y  come  agenti  ragio- 
nevoli e  liberi  y  per  ottenere  qualche  fine  e  fpe~ 
zialmente  la  felicità  j.  I  mezzi  dì  acqui/lare  la 
cognizione  di  quefte  cofè  ,  e  di  comunica  ria  agli 
altri ..  Si  poflòno  dunque  ridurre  tutte  le  noftref 
Cognizioni  a  quefte  tre  feienze  generali  - 

La  prima  ,  che  io  chiamo  Fifica  y  ©  Filo/ofia 
Maturale'  (  prendendo  quefti  termini  nel  feofo  più , 
^  largo  )r  ha  per  obbietto  lacoftituzione,  le  proprie- 
tà, e  le  operazioni  di  tutte  le  cofè  tanto  materia- 
li ,  quanta  immateriali .  Tutto  ciò  y  che  offre  alla' 
mente  qualche  foggetto  di  meditazione  y  a  lei  fi 
fpctta,  Dioy^gli  Angioli,  gli  Spiriti  finiti  >  i  cor- 
pi ,  e  le  loro  proprietà  y  come  il  numero ,  la  fi- 
gura ec.  Quefta  feienza  tutta  intera  confitte  nella 
lemplice  fpecul azione . 

La  feconda ,,  che  io  chiamo  Pratica' ,  infegna  y 
•   come  fi  debba  operare  .per  ottenere  quello  che   è 
più  vantaggiofo.  La  parte  più  confiderai  le  ditjue- 
ùa  feconda  feienza  è  fo  Morale»  vale  a  dire  l'ar- 
te di  feoprire  quelle  regole   di  operare  ,  r'oflèr- 
vanza  di  cui  guida  alla  felicità,  e  i  mezzi  di  pra- 
ticarle .  Il /fine  di   quefta  faenza  non   è  la  foja 
fpecuktzione  a  ma  dopo-  averci  moftrato  il  giufto  ,, 
ci  porta  a  conformarvi  le  noftre  azioni- 
la terza,  ch'io  chiamo  Logica  r  confitte  nel 
6    6  «j\<*- 
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OOOpR^ enfiteli  deHc  cofe  ,  c!te  fònè*  Jé  no-^ 
$e  #7far,  e  i  Ugni,  con  cui  le  nonre%idée"^glf? 
^trl  coowiiohiinw^.clie  fbno  le  pani*  .  Le  pa- 
rplé,  e  Tide?  eflèoio  ì  mesti  di  tutte  le  nafiror 
oogaiwpni  ,  debbono  irtmace,  usa  parte  cfleania- 
lffina?  detìa  *  ftienja  umana  :. 

Eccovi *  Gccome  parrai,  la  pròna.  £  pia.  genera*^ 
'  lfc^  e  neh  tempo- ^raedefime  più'  naturale divHionc*. 
'  degli  obbietti*  dei  noAro  intendimento  :  peretgcchà: 
l#/fpirito*ujwroo.  n«v  ne  pud  areré-altun  altro w 
Or  ficcane  qyeft*  tt£  fcienxc^-  chk  coofiftotie  ,, 
come;  gii  ho  dctteY  u  net*  ricettare  1*  natura  deV- 
l|  cofe  in^qaanto  ;^oflbm  eflère  conofirfute  j  a*  nel J 
dirigere*  1*  ariosi  per  gft^ncre.alhfeliettà;*^.  nel1 
Gpno&tre  i  fègni  delle"  cofeS  che  (bw  le  noftre- 
Hkc,  e  i  lègBkdelfeidce,  che  fon^e -flU-ote-,  per* 
tritare  ali!  .cognhione ,  ed  eflcre  fn  ifraéo~<tt  co— 
municarjd  K  aglf  altri  ^fnxx»ietiiieflet|e  f Mente ,  io* 
diceva,  fbno^a  Idi»  affano  dhferfè"vcoA  noi  pare,. 
che  divìdano- il' mondo  incelle^taalé  iti- tre  grandi;- 
Provincie  affatto  ftparartL-unaidàlf" altra  (i): 

OUTICA  .DI. -UIBNTrz.AL.  SAGGIO!  *>I  LOCKE . . 
SISTEMA-  DJL  LBIB^NXTZt.- 

GififiiUÈUÓne  del  MédeJIm$ . . 

Giùnto  «alla  fine  dk-queft-  opera  io  non-  debV 
*  bo  difiimukre  la  lunga  ^critica  ,  die  ne  hav 
fitto  il;  celebre*-  Ltibnim^  e*  che*  legge&fra  lee 
•  Tue    - 


•  (  I-)  Chi  an/si  tii-  vette  te  'i/tj/jtema  fià  vafto ,  *c 
ftu  fs&rìcòlaxizxàtù  dette  Uman*  Cognizioni  y  /*££** 
#wWfa* ci' Euforie  |^ìmiiaic^4^'£ftdd«eedAu.# 
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fte-C^pere  portarne  pubblicate  nel  17&Ì'  lu^efet 
efamina  egli  capo  per  capo  il  Saggio  (opra  rumat- 
ilo intelletto  ,  e  tifando  fa  forma  del  Dialogò» 
fìs.  efporrc  ad*  uno  ^i  mano  in.  mano  la  dottrinai 
di'  Lecka-,  ad  un  altro  la  propria  .  Le  Tue  ob*- 
biezioni  però  fi  aggirano  quafì  unicamente  fovraj 
cgiei  minti  ,  in-  cui*  là  dottrina*  dì  hocke  col  fìfìe- 
ma  llibaizìàno  è  tieceflariàmenze  incompatibi- 
le .  „  Io  mi  applico  lòprattutto  y  dice  egli  ia* 
yf  una"  Tua  lettera  ,  a>  (ottenere  U  immaterialità* 
yy  dell'  anima  ,  che  Loti'*  lafwa  dnbbiofa* .  Giu-r- 
„'fttfico»  puro  le  idee  innate  ,  •  mortiti,  che? 
„  l'anima  ne  cava  la  percezione  da-  fé  medefiV 
5V  ma  e  dal"  fiù><  proprio  fondo  ..  Giuftifk©  f— 
,,  mthncnte  gli  affiomi  >  di  coi'  Lwcke  difprezza: 
J9  l'ufo».  Mo&ro*  eziandio  contro  al  fentimento» 
„  di  quello  •  Autore  ,  che  l'individualità  deUf 
M.Uomo*L  la*  quale*  il  fa  continuare  ad  effer  lo* 
„  fleflb,  ':onfifte  nelk  durata  della  Toftanea  f$ra— 
„  plice*  6  immateriale  che  è  in- lui ^  che  l'ani— 
^  ma  non*  è  mai  fènza  penfiero  ;-  che  non  c'è* 
,*  vuoto  ne  atomi  ',  che  la  materia  ,  offia  ciò». 
yx  che  è  paflivo  - ,  non*  può  avere  alcun  penfie- 
#  xoi  yik  Dio  non  vi  aggiunge  una  foftanza  pen*- 
n  finte-.  V'ha  un-  gran. numerò-  d'altri -punti,-»» 
5>  ove  noi  differiamo v parchi  io  truovo  >  ch'egli 
^indebolisce  quella  generofa  Pilofofia  de' Pia-* 
>y  tonici  ,  che-  Qartefto  ha-  rialzato  in  parte. Xl 
n  e  foftituifee  in*fijo  luogo-  de1  Pentimenti  che. 
5,  ci  abbacina  u  ..  K  efaminare  l'-obbiezioni-dìi 
Ixibnitzs  a  parte  a  para  farebbe-  oofa  infinira  *., 
Poiché  però  quafr  tutte?  dipendono  dal  Aio . par- 
ticolare, Siftema',  (  e- tranne  l'immatetwlita  dellV" 
anima  ,  che-  fi  fpÒitnc  per  altrò  principe ,  corneo 
adì  abbiamo  vechisa  a  fjio  luogo-),  tutte  cadono*, 
cadendo  quefto  ;  io  credo  di  potervi  rifpcaaiere* 
istoftantemente  col  folo  metrere  in  chiasso  il  ÌUOm 
Siftema.  raedefipao  ,.  e-  ino&asne  l'infufltiìenza  ** 
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l'Abate  di  Condili  ac  ,  che  sì  proforfdaraente  lo» 
ha  analizzato  nel  Tuo  Trattato  dé*Sìftemiy  e  sì 
chiaramente  ne  ha.  moftrato  i  difetti  ,  mi  fari 
guida  in  quella  parte  ,  e  quel  ch'io  ne  dirò  , 
non  farà  quali  uà  trànfimto  di  ciò  che  egli  n'  ha 
ietto  * 

Sifìema  di  Leiènttz. 

Vi  fono  de*  coni  polli ,  dice  Lcibnitz.  s  dunque 
vi  fono  degli  ciTerì  femplicì  .  A  quefti  egli  dà  il 
nome  di  monadi.  Come  fcniplici  ,  eflc  non  han- 
■o  ne.  efìeniìone,  ne  figura;  come  cali,,  non  oc- 
cupan  luogo;  non  poffono  per  confeguenza  nem- 
meno paflfàre  da  un  luogo  all'  altro  y  cioè  moverti. 

Non  fi  danno  due  monadi  perfettamente  fimi- 
li  ,  poiché  non  occupando  nfun  luogo  non  poflòtr 
diitin^uerfi  nenmien  da  quefto  ,  e  fare  b ber  due 
fuppofizione;  ma  realmente  una  fola. 

L'eftenfiojne  ,  la  figura  ,-  ii  luògo  ,  e  il  moto 
conte  non  convengono  a  niuna  monade  particola- 
re, così  nemmeno  a* loro,  aggregati.  Tutte  quefte 
cofe  non  fon  che  fenomeno  ,  o  apparenze  ,  come  i 
colori  ed  i  fuoni . 

Intanto  concepiamo  V  eftenjicne  ,  in  quanto  le 
Te  noitre  percezioni  ci  rdpprefentano  delle  cofe 
coinè  efìftenti  fuori  di  noi>  e  una  fuori  dell'  al- 
tra .  Se  ci  fono  rapprefentate  co.ne  con  fé  evanti 
lo  fteflb  ordine ,  abbiamo  V  idea  di  quiete  ;  fé  come 
in  atto  di  variarlo,  abbiamo  l'idea  di  moto* 

Dall' idea,  del' moto  vien  quella  dello  fpx z,io  ,. 
poiché  non  poffiam  concepire  un'  eftenfione  mo- 
bile e  impenetrabile  fenza  concepirne  una  fer- 
ma e  penetrabile,  dove  quella  fi  muove  .  Si  do- 
manda, fé  lo  fpazio  fia  vuoto  o  pieno  .  Egli  non 
e  propriamente  ne  vuoto  ne  pieno,  perchè  è  una 
fèmplice  apparenza .  Si  domanda  pure ,  fé  vi  fieno 
dei  corpi .  Non  ve  -ne  fo  io ,  fé  per  corpo  inten- 
diamo una  cofa  realmente  eftefa;  ve  ne  fono,  fé 
intendiamo  una   cofa  eftefa   folo  in   apparenza  • 

Sic- 
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.  Siccome  però  non  v'  ha  nulla  fenza  uua  ra~ 
gione  f ufficiente  j  così:  è  necèflàrio  ,  che.,  hclle- 
cofe,  medefime.  efifta  qualche  cofa;  di  analogo  a 
quefte  apparenze  ..  Allorché  dunque  concepiamo- 
una  eftenfione  continua,,  efiftono  pur  realmente  fra? 
le  monadi,  de*  rapporti  immediati  analoghi  in  qual- 
che modo  a.  ciò,  che  le.  nofìre.  percezioni  ci  rap- 
grefentaoo.. 

Ma.  in  quella  guifà  che  non- elidano  xlue  rno- 
oadi  perfettamente  limili  ,  così  non  efifton  nem- 
meno due  aggregati  df  monadi vcha  abbiano  per» 
fittamente. gli  ftefìì  rapporti.. 

Per  formarci-  la  ao«one  di  ciafeana*  monade  y, 
baita  *  che  prendiamo  per  modello-  quella  che 
abbiamo  dell'-anima  noftra/,  cioè  di  una  fbftan- 
'  xa,  fempliee  che.  ha.  «Jelle.,  percezioni  „  U  princ> 
pfo*  3i*  qtietìe  percezioni  non  può  venire  cftrin- 
fecamente- j;  poiché  ognfc  monade  eflendo  fempli- 
ee. è  «capace  dir  ricevere  da-  cagioni*  cftrinfeche 
alcun  cangiamento'  nella  propria.,  follanza  ..  Na* 
(irono  *  adunque  da  ima  forza  intrinfèca>  oflìa  da 
uiu  continuo-  sforzo  ,.  da*  una  tendenza  continua 
che  le  monadi  hanno  ad  agire,,  la  quale  nwr  po- 
tendo fflère-dà.  niuna  impedita,  fay  che  agifeano 
infatti'1  continuamente  v  e.  abbiano  Tempre,  nuovi 
cangiamenti,  nuove  percezióni'./ 

Non  potendo   le   monadi   aver  azióne  le  une - 
fòli*  altre-,    operano-*  ciafeheduna  da  Te  ••  Niente  - 
però  impedifce,.chc/le  loro  azioni  feparate   non 
poffàno-  aver. fra  loro. delle   relazioni  -,   e   tender 
tutte  ad  un-  rìrìev  comune..  Ecco,  ciò  chccoftituifce- 
/'  armonia-  dell'.  Univerfo. .    • 

L'Autore  di  quefta   armonia   è  Dio   fbló-,   il 
quale  però    non   ha  gii*  determinato  egli  mede- 
réwcr:  i  cambiamenti:  di.  ci  afonia  foftanza  ,.    per-- 
chè   s''accordafTero  inueme  ,,    ma-  ha    consultato* 
ciò   che-  ad!   ognuna    dovea    fuccedere    ih   virtùi 
iella,  forza,  che  le.  è  propria  ,    ed  lia  iniìeme; 

y  unko-> 


«nto  quelle  j  i  cui  cangiaménti  «forcano  actte*- 
darfi.  - 
,  In  quella  gui&  che  dall'aggregato  di'  molte* 
monadi- nafea  il  fenomeno  del  *«f*  ,  così  dalli' 
aggregato  delle  loro-  forze  pafee  quello  dell» 
Art*  mtricf  •  Qpefta  fona*' (Attrice  coftituifeo 
M  natura  del  corpo ,  ed  è  il  principio  di  tutti  i 
cangiamenti  cbè  in  lui  fuccedoqo*  élla  fi  conferà 
v*  tèmpre  h  fteflàsanche  quando  il  corpo  lèmbra 
tfcre  .ip  quiete,»  poktè  le  monade  che  lo  com* 
pongono,  non  poffonAmai  pèrder: ^unto  della  lo» 
fona  •  La  quantità  drforta  pertanto  nell'Uni  ver»* 
fb  cVcoftantemftptc  la  medefima.  ^ 

Ma  quantunque  le  forze  dt-Jtacti  i  corpi  ten* 
Jano.ad  m  medtfmo  fine  ,  non  ttfti^b  vi  teo- 
dono  eguilmente,  e  fembrano  farfi  ostacolo  runa» 
all'altea  •.  Quindi*  nafeé  il  fenomeno-  dqll*  feria» 
Ati**rxJ*K/o  di»  rtfijtenx*.  Per  render*>«dun- 
que  completa  la  nozione  del  corpo -,  all'idee  di 
èftenGónc». di  mobilità,  e  di  impenetrabilitJT  con- 
viene aggiugnere  quelle  di  forza  motrice  3  e  di» 
forza  d'inerzia-. 

Se  fi.prefcindc  dal lJKfowa  motrice  ^  fi  ha  l'idea 
della  materici  fé  fi!  confiderà  la  fola  unione  dello 
forze,  motrici,  fi.  ha  quella  ideila  tfa/ur*  Univer-* 
f$iey  cioè  deL  principio  di.  tutti-  i.  fenomeni  dell' 
ffaiverfofr. 

la  quella  manièra  che  realizzando  il  pièno  di' 
Gtrrtfio  non  può  moverfi  un  corpo  ,  fenza  che 
pur -fi  muovano  tutti  gli  altri*;  alio  rteflò  modo* 
''benché;  .una^  monade  full* altra  non'  operi  ,  peo 
Y  AìflonU  preftaòtitt*  però  il  cangiamento  djfr- 
oiafe  una  >  è-  tèmpre,  relativo  a^  quello  di  tutte 
l'altre  •  Ogni  cangiamento  '  adunque  ,  eflia  ogni- 
precezioue  di  una  monade  ,  rapprctenta  i  rap- 
porti che  ella  ha  coi  cangiamenti  di  tutte  le 
,aitre  .  E  ficcome  nell*  Univerfo  tutto  è  unito  ,, 
H:  gallato  col/prefeotc  ,  il  prdente  cotti  avveni— 
/    .  re*. 
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tc3  così  la  medefima  percezione  rapprefènta  a£ 
tempo  fleffo  e  il  pattato  e  il  prefente  e  T  avveni- 
re. Si  avrebbe  quindi  un'idea  perfetta  dell'Uni- 
verfo ,  *fe  Io  flato  attuale:pur  di  una  monade  fo- 
tti fi  potette  conofeere  perfettamente .  ' 

Non  ognr  monade  però  rapprefenta  l'Uni- 
verfo  aliò  ftefiò  modo,  ma  ci  a  (cuna*  fecondo* 
rapporti  che  ha  coli*  altre  .  Non  è  nemmeno  un- 
aggregato  affai  comporto  dì  monadi  rapprefen- 
tato  immediatamente  da  upa  monade  femplice  ,. 
ma  da  un  aggregato  minore  3  quefto  da  un  altro» 
er  così  via  via  lìriche  G  giugne  alla  monade^.fèm- 
pfìce  .  Quefta  gradazione  è  neceffaria-  pel  prin- 
cìpio della  ragione  fufficiente  ;  poiché  altrimenti* 
vi  farebbon  de /alti  ,  di  cui-norr  fi  potrebbe  ren- 
dere niuna  ragione  .  In-  ogni  aggregato  •  di  mò- 
nadi adunque ,  offia  in  ognr  corpo*  V  ha  un*  in- 
finiti dì  corpi  ftmpre  prù  piccioli,  che  decrefeo- 
no  per  differenze  infinitamente  piccole  fino  a  quel- 
lo che  ha  ili  rapporto  più  immediato*  coll'effer 
femplice- 

Una  monade  non  può  pertanto-  rapprefcntar 
Tuniverfò  ,  fé  non  è  unita  ad  un  corpo  infinita- 
mente piccolo-  ;  e  ficcome  è  della  naturi  di  cias- 
cuna monade  il*  rappreicntarlo  fcmprer  cosi  lana- 
tura  di  ciafeuna  monade  richiede  pure,,  che  non 
peffà  mai-  eflére  ièparaaa'  dal  fio  corpo  *. 

Si  domanderà  ,  come  mai  quefte  monadi  poP- 
fbn  avere  delle  percezioni  fenza  averne  cefeien- 
za  ì  Ciò  yiene  coll'elfer  tali-  percezioni  affatto» 
ofeùre  .  Quando-  noi  udiamo  a  cagion  d'efem— 
pio  lo  ftrepito  del  mare  3  udiamo  anche  quello» 
di  ciafeun  flutto  ;  ma  lo  ftrepito»  totale,  è  una* 
percezione  chiara  ,  df  cui  perciò  abbiam-  co-- 
faenza  ;  quello  di  eia  fi:  un  flutto  è  una  perce- 
zione ofeura  y\  che-  fi  confonde  nella  totale  ,  es 
perciò  non  ne  abbiam  cofeienza  .  Tutte  le  no- 
ttre  percezioni  fono  umilmente  compolk.  di 
r  '«ili*. 
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mille  altre  minori  .  E  allorché  quefte  fon  tutte 
ofeure,  noi  pure  non  abbia  m  cofeienza  di  .nelTu- 
na,  come  avviene  nelfenno. 

Se  nelle  percezioni  conpofle  noi  poteffigno  di* 
fiinguere  thiaramente  tutte  le  femplici  >  da  cui 
ri  folcano,  avremmo  coscienza  di  tutte  -,  e  la  no- 
Ara  cognizione  farebbe  vaftiffima  •  Ma  cfò  non 
conviene  che  a  Dio  folo  :  le  noftre  percezioni 
non  ci  rapprefentau  mai  nulli  che  confufarnente , 
effendo  impoffibile  eh;  ditìinguiamo  mai  tutto 
ciò,  che  elfe  racchiudono. 
-  Dalla  fiato  però  iti  cui  tutte  le  percezioni 
fono  affatto  ofeure  fin  a  quello  ,  in  cui  tutto  è 
chiaro  e  difilato,  G  poffon/cTiinmagiaare  infittici 
gi*adi  ,  i  quali  cotnpreaiono  tutti  gli  fiati  poi- 
fibili  delle  monadi  •  Quelle  in  cui  le  percezio- 
ni fono  ofeure  affatto  ,  dall'Autore  fi  chiamano 
entelechie  ;  quelle  ove  cominciano  ad  aver  qual- 
che grado  di  chiarezza  e  ad  efiere  accompa- 
gnate dalla  cofeienza,  (òn  anime:  ove  fi  rifehia- 
ran  in  modo  da  porer  ci  Jgnere  alla  cognizione 
delle  verira  nec-'ifirie  ,  fon  unirne  ragione  veli  : 
quando  finalmente  elle  diverranno  ancor  pia  chia- 
re e  più  disiare,  faranno  paffar  l'anime  ragione- 
voli *\  uno  irato  fup:riore  a  quel  che  godono 
prementemente* 

Corpo  Org.ri!Z,z,*to  è  un  aggregato  di  mona- 
di ,  le  cui  pirti  hanno  fra  loro  uni  uIj  ar.no- 
nia  che  le  ti  tutte  concorrere  ad  un  medsfi-m 
fine  ,  come  le  agi  fero  dipendc.iteme.v.e  Te  une 
dalle  altre  ►  I!  corpo  umano  per  clemplo  è  or- 
g iniziato  ,  perchè  tutto  vi  è  in  una  propor- 
zione atea  a  .trafinetterc  apparenrenune  all'  ani- 
ma delle  percezioni  quando  ofeure  e  confufe  , 
e  qianio  chiare  e  dittiate  fi  io  ai  u:i  certo 
grado  ►  Or  ogni  monade  è  unica  ai  un  corpo  , 
per  cui  ella  ci  rapprefenta  Tunivcriò  -r  ogni 
iconade  ha  adunque  un    corpo  organizzato,  cioè 

UA 
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xoì  aggregato  dy  eflèri  iemplici  che  a  lei  fono  .fu-, 
bordinati .  La  monade  principale  di  ogni  aggre- 
gato è  chiamata*  dall'  Autore  Entelechìa  domi- 
nante.  ,*-  ■  • 

Da  ciò  (T  conofce,  che  non  v'ha  nulla  di  mor- 
to alla  Natura  y  tutto  è  animato  j  ed  ogni  por- 
zione- di  materia  è  unr  mondo  di  creature  y  d' ani- 
me, d'entelechie,  e  d'animali  di  fperie  infinite. 
Tra  tanti  eflèri  viventi  poclii  fon  desinati  a  far 
figura'  fu  quefto  gran  teatro  ;  ma  la  fcena  dap- 
pertutto- è  la.  medefima,  effi  nafcono,.  fi  moltipli^ 
canoy  e  perifcono  come  noi . 

Non  v*  ha  però  in*  ni  un  luogo  ne  nafcita  % 
ne  morte  propriamente  detta  *  Poiché  ogni  mo- 
nade dee  di  fua  natura  rapprefenrar  l'Univerfo  % 
ogni  monade  è  fiata  unita  ad  un  corpo  per  non 
eflèrne  mai  feparata .  11  concepimento  >  la  gene- 
razione %  la  diriruzione  non  fono  che  mètamor- 
fofi  o  trasformazioni  che  fan  p jfTar  gli  animali  da 
una  fpecTe  all'altra  ,  come  il  verme  palla  alla 
crilalide  y  e  alla  farfalla  .  Per  confeguenza  una. 
macchina,  naturale  non.  è  mai  diftrutta  ,  benché: 
per.  la  perdita  delle  parti  più  groflblane  riducati 
ad  una  piccolezza  che  sfugge  i  fenfi  non  meno 
di  quella,  ove  T'animale  trovavafi  avanti  ciò  che 
noi  chiamiamo  fua  nafnta- 

In  quelle  trasformazioni  tutto  tende  probàbil- 
mente alla  perfezione  non  folo  dell' uni  verfo  h* 
funerale  ,.  ma  anche  di  ciafeuna.  creatura  in 
particolare  .  Quindi  i  corpi,  non.  fi"-  fviluppano- 
che  per  trafmettcre-  alle  entelechie  dominami 
delle  percezioni  Tempre  più  chiare  e  diftinte  ,  e 
per  farle  pattare  da  una.  clafle  ad.  m/altra  fu- 
periorc .  '  .. 

L'anime  noftrc  non  fono  dunque1  create  net 
momento-  della  concezione  :  fono  fiate  create 
tutte  infieme  col  ttK>ndo  ,  e  fon  divenute  ra- 
gionevoli y   quando  L  loro  corpi  fono'  Itati  ba- 
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temente  fviluppatr  per  loro  trafmetrere  delle 
percezioni  con  un  certo  grado  di.  chiarezza. 
Alla  morte  riafeuna  continua  a  reftar  unità  ai 
fuo  corpo  primiero  ,  e  confervando  la  propria 
pcrfonalidF  pana  ad  uno  flato  più  perfetto  di 
quello  che  abbandona.  Altre  monadi  >  che  an- 
cor non  fono  fuofchè  mere  entelechie  ,  prove- 
ranno-- effe  pure  a  vicenda  eguali  trasformazio- 
ni \*)j  e  quefte  metamorfofi  continueranno  per 
tutta  1* eternità.  Tale  in.  breve  è  il  Sifiema.  di 
heibnicz. 

Confutazione  di  quefto  Sifiema-. 

In  un  fiftema-  v'han  due  inconvenienti  a  sfug- 
gire ,  l'uno  di  fupporre  i  fenomini  che  G  prea-- 
dono  a  fpiegare^  P  altro  di  rendere  ragione  cotv 
principj  che  non  fi  concepifeano  meglio-  de' feno- 
meni fteffi  •  Nel  primo  cadevano  r  Qartefiani  ,. 
quando  dicevano  ,-<he  il  corpo  è  eftefo,  perchè  è 
comporto  di  ibftanzc  eftefè.  Leibniz  è  caduto  nel 
fecondo  eoi  dire,  che  una  fòftanza  è  efìefa,  per- 
chè è  un  aggregato  di  foftanze  meftde  .  Percioc- 
ché non  intendendo  che  cofa>  fìauna  foftanza  efte- 
fi,  mA:o  ni  no  fi  può  concepire  ciò  che  ne  è  una> 
Jèmpli'e  nc^az'one.  Vero  è,  che  Lertnìtx,  fi  sfor- 
za di  darci  delle  fue  monadi  un'  idea  pofitiva  , 
coli*  attribuir  loro  delle  qualità  pofiùve^  cioè  una* 
forza,  e  delle  percezioni  rapprefentative  dell'Uni- 
verfo;  m\  quefte  qualità  fono  pure>  parole  r  che 
lealmente  non  offrono  ni  una  idea. 

Ih- 


(a)  Gotilieb  Hanfchius  riferì/ce  in  un  comento 
che  ha  fatto  aprine  ipj  di  Leibnitz  ,  che  quefty 
Jfilofofo,  mentre  bevea  il  coffe,  gli  dijfe  un  gior- 
no ,  che-  entro  alla  fua  tazza  v*  avea^  forfè  un» 
monade ,  che  divenuta  farebbe,  col  tempo  urì  anim* 
xagonevek .. 


tU  Cupo  Deci  mattono .  ì£f 

Infatti  per  concepire  la  forza  che  fuppone  in 
ciafeuna  monade',  ci  fa  egli  entrare  in  noi  me- 
odimi  a  coofìdeiare  quella  che  conofeiamo  nell* 
anima  noftra  .  Se  quefla  fofle  <tivifa  dal  corpo  , 
la  cofa  pur  pure  carnminerebbe;  ma  «Bendo  uni- 
ta al  corpo,  ella  dipende  da  lui  in  tante  cofe  , 
che  la  forza  che  avrebbe  da  fé  fola  «  a  cui  do- 
vrebbe eflèr  fimile  la  fuppofta  forza  delle  mona- 
di, non  G  può  da  noi  concepire  in  neflunmoJo. 
Ciò  tanto  è  vero  9  che  Leibmtz,  medefimo  mofìra 
di  non  avere  di  quefta  forza  niuna  idea:  percioc- 
ché la  chiama  uno  sforzo  continuo,  ma  d*e  non 
trova  giammai  oftacolo.  Or  dove  non  v'è  oftaco^ 
lo,  non  y' è  sforzo. 

Delle  perfezioni  Lcibniziane  maflìmamente 
Delle  entelechie  ferapliei  non  fi  fa  parimente 
che  idea  formare  .  Percepire  continuamente  fen- 
za mai  accorgevi  di  percepire,  fenza  averne  m*»i. 
cofeienza,  fenza  Caperne  mai  nulla  ,  fenza  aver 
mai  tampoco  neflima  idea,  è  un  enimma- L'efem- 
pio  dello  ftcepko  del  mare  non  giova  punto  . 
Se  ja-effo  non  fi  diftingue  il  rumore  di  ciafeun 
flutto,  fi  fentc  però  il  rìfùltato  di  tutti.  Ma  qui 
fi  tratta  di  percepir  fempre  ,  e  non  fehtire  mai 
nulla . 

Come  poi  concepire  che  quefle  percezioni  non 
mai  accompagnate  da  niuna  cofciei;"sa  ,  àz  niu- 
na idea  ,  al  tempo  Ae/To  fono  tali  di  lor  natu- 
ra, che  rapprefewino  l'Univerfo?  Le  parole  fpec- 
cbìo9  immagine  ec.  di  cui  l'Autore  fi  ferve  ,  ap- 
plicate ad  un  efTer  femplice,  e  ad  uni  percezio- 
ne ,  non  fignifican  nulla,  e  non  ci  danno  per  con- 
feguenza  niuna  idea. 

Ma  accordata  anche  alle  monadi  e  alle  loro 
percezioni  quefta  forza  rapprefentariva  inconcepi- 
bile, come  mai  può  ciafeuna  rapprefentar  TUni- 
verfb  in  maniera  ,  •  che  chi  una  ne  conofcefTe, 
Novene  tutto    conofeere  l*UftÌYerfb?v  Per.  1*  at- 
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ironia  preftabilita,  dice  Leìbnin.  ,  ogni  monile 
ha  relazione  con  tutte  le  altre  .  Sarebbe  qui  ia 
primo  luogo  da  domandare ,  come  ,  o  qual  rela- 
zione un  eifer  femplice  aver  poflà  con  infiniti  ai- 
tip  etferi  femplici  tutti  ifolati,  rutti  indipendenti 
l'uno  dall'altro.  Ma  lafciaco  quello  da  parte,  il 
lato  di  un  triangolo  ha  anch' egli  relazione  cogli 
altri  due,  e  coi  tre  angoli,5  S'avrà  egli  a  dire  per 
quefìo,  che  bafti  conofecre  un  lato  -per  fàper  la 
lungliezza  degli  altri  due,  e  la  mifura  degli  angoli  ? 

Non  è  men  difficile  a  comprendere ,  come  ogni 
monade  abbia  un  corpo,  cioè  un  aggregato  di  al- 
tre monadi  a  fé  foggetto.  Converrebbe,  -che  ognu- 
na foiTe  nel  tempo  fletto  entelechia  femplice  ri- 
spetto ad  alcune,  ed  entelechia  dominante  rifpetto 
ad  altre,  cioè  anima,  di  alcune  y  e  *orpo  di  al- 
tre, che  ogni  corpo  per  confeguenza  fofle  pieno 
di  tante  anime  ,  quante  fono  le  monadi  che  lo 
compongono}  ma  che  in  alcuni  corpi  >  cioè  ne* 
corpi  animali,  una  fola  di  quefle  anime  aveflè  e 
percezione  e  cofeienza,  negli  altri  tutte  quante  le 
anime  foflfcr  datate  bensì  di  percezione  ,  ma  pri- 
ve di  cofeienza.  Quale  confusone  di  cofè? 

Il  pafTaggio  delle  monadi  da  femplici  entelechie 
ad  anime  ragionevoli  per  mezzo  dello  fviluppa- 
mento  del  loro  corpo,  nel  tempo  fieno  che  que- 
llo corpo  non1  ha  tùuna  azione  fopra  di  loro  ,  è 
fimilmente  un  mifìerio  impenetrabile* 

Infomma  per  volere  fpiegare  ciò  che  a  Spiega- 
re è  impoflìbile,  quefto  celebre  JFilofofo  a  difpet- 
to  del  fuo  vaftiflìmo  ingegno  non  ha  fatto  che 
avvolgerci  in  vie  maggiori  ofcurità  ;  e  lutto  il 
fuo  (ùlema  fi  riduce  finalmente  a  non  dir   nulla  . 


IL      FINE. 

IN- 


16J 

INDICE 

DEL  SECONDO  VOLUME. 

LIBRO    TERZO. 

DEL  LINGUAGGIO. 

GAP.  I.   Delle   Parole  ,    e   del  Linguaggio  in- 
generale. "  Pag.  l 
Appendice  .   Formazióne  e  Analifi  delle  Lin- 
gue, s 
CAP.  II.  Del  Significato  delle  Parole.              19 
CAP.  III.  Dei  Termini  generali .        '               22, 
CAP.  IV.  Dei  Itomi  delle.  Idee  Semplici.          17 
CAP.  V.  Dei   nomi  delle  Nozioni  y   e   di  quelli 
delle  Relazioni  .                                            3 1 
CAP.  VI.  Dei  Nomi  delle  Softanze.                 *$ 
CAP.  VII.  Delle  Particelle.                             •    $8- 
CAP.  VIII.  Dei  Termini  a/fratti,  e  concreti .  41 
CAP.  IX.  DelV  Imperfezione  delle  Parole  .         42, 
CAP.  X.  DeW  Abufo  delle  Parole.                       46 
CAP.  XI.  PSmedj  contro  le  imperfezioni  ,    e  gli 
al  ufi  del  parlare  .                                           ft 
Appendice    I.     Influenza   delle   Lingue    fulle 
Umane  Cognizioni.                                   SS 
Appendice  II.  Saggio  falla  formazione  di  una 
Lingua  Univerfaie.                                   61 


W 


i 


LIBRO    Q.U  ARTO, 

DELLA  COGNIZIONE. 


MP.  I.  Della  Cognizione  in  generale*         76 
CAP.  IL  Dei  gradi  iella  Cognizione.  79 

CAP.   III.   Della  eftenfione  delle   no/he    Cogni- 
zioni .  8f 
CAP.  IV.  Della  Realità  delle  noftre  Cognizioni,  pf 
CAP.  V.  Delle  Verità  in  generale.                    103 
CAP.  VI.  Delle   Propofizioni   univerfali  ,     della 
lor   veritày  e  della  loro  certezza.             ioj 
CAP.  VIL  Delle  Maffimeì  ,0  degli  Affi  orni.    106 
CAP.  VIII.  Delle  Propofizioni  frivole .           113 
CAP.  IX.  Della   Cognizione  ,     che  noi   abbiamo 
della   noftra  efi (lenza.               x                 n4 
CAP.  X.   Della    Cognizione  9    che  noi  abbiamo 
dell*  efiftenza  fa  Dìo*                                  117 
CAP.  XI.    DelU    cognizione ,     che   mi   abbiamo 
dell' efiftenza  delle  altre  ccfe.                      12I 
CAP.  XIl.   Dei  mezzi  d'accreficere  le  noftre    Co- 
gnizioni*                                                       jzó 
CAP.  XIII.  Altre  -Confi ^ derazioni  fittile  noftre  Co- 
gnizioni.                                                      i$ì 
CAP.  XIV.  Del  Giudizio  .                                 153 
CAP.  XV.  Della  Probabilità.                            i3S 
CAP.  XVI.  Deit  Gradi  di  apnfo.                    156 
CAP.  XVII.  Della  Ragione.                               143 
CAP.  XVIII.  Del?  Errore  .                                  149 
Ci*P.  XIX.  Divìfione  delle  Scienze.                15-5- 
Appendice.  Critica  di  Leibnitz  al    Saggio  di 
Locke  .   Siftema  di  Leibnitz  .    Confutazione 
del  medefìmo.                                         ijf 


G  U  ID  A 

DELL* 

I  k  TE  ELETTO 

NELLA  RICERCA    \ 

DELLA  VERITÀ* 

Of exa    Postuma 

DI   GIO  LOCKE 

'     Tradotta,  e  Commentata 
DA  FRANCESCO  SOAVE  C.R.S. 

Prpf.  di  Fi/.  Mqk  nel  xAìinnafio  di  Brera . 

Qt? ART A^IEdIZ IONI   VfiNBTA. 

TOMOtE  RZÒ; 


VENEZIA,    MDCCCI. 

Nella  Stamperia  B  agi  ioni. 
C*n  le  debite  Per  milioni* 


■*•    -    .  .     I  ■'  "  . 


GUIDA 

DELL'  INTELLETTO 

:  NELLA  RICERCA. 
DELLA    VERITÀ*. 

INTRODUZIONE. 

I*  Intelletto  è  V  ultimo  Giudice ,,  a  cui 
l'Uomo  ricorre  per  de:erminarfi  .  Per- 
^  ciocché  febbene  diftinguanlì  varie  faool- 
-  -  tà  dell'  animo,  e  diali  il  fovrano  impero 
alla  Volontà  come  ad  Agente  :  è  certo  però ,  che 
l'Uomo  il  quale  è  U  vero  Agente  ,  G  determina 
a  far  quefio  o  quello  fecondo  una  qualche  cogni- 
zione, o  )verao  falla  eh' è  già  -neH'iiiedlccto.Non, 
v'ha  alcuno,  che  alcuna  cofa  intraprendi  ,  lènza 
aver  qualche  fine  che  di  motivo  gli  ferva  ;  e 
quaLuuque  facoltà  egli  impieghi  ,  l'Intelletto  col 
lume  che  ha  ben  o  mal  u<~quiihto ,  gli  ferve  Tem- 
pre di  guida  ,  e  quello  lime  o  vero  o  falfo  è 
Tempre  quello ,  da  cui  tutte  le  fue  potenze  atti- 
ve fono  dirette.  La  voloncà  meleilma  comunque 
affoluta  e  indipendenre  ella  fia  ,  no  1  manca  mai 
d'ubbidir  alle  denfiom  dell' la  d'Ietto  .  Egli  è 
perciò  di  grandiffima  importanza  l'avere  un'eftre- 
ma  cura  di  ben  guidarlo  nella. ricerca  della  Ve* 
rità,  e  ne'giudizj  ch'ei  forma. 

A    i  ÀR- 


é  Guida  del?  Intelletto . 

ARTICOLO     IL 
Dei  Talenti  Naturati* 

OGmm  conofee,  che  v'ha  differenza  grandiA- 
lima  fra  gli-  ingegni  degli  Uomini,  e  che 
alcuni  fono  naturalmente  di  tanto  ad  altri  fu- 
pcriori  ,  ehe  non  Vha  forai  d'arte  o  d* indu- 
stria ,  che  quefti  poffa  render  ritti  a  far  eie"  die 
quelli  fan  fenza  pena  e  fatica.  Truovafi  un' ine- 
guaglianza granfi  iffiina  di  talenti  fra  Per/bne  > 
che  hanno  avuto  la  medcGma  educazione  (i)  . 

Le 

1  » 

(i)  Elvezia  .//  quitte  ha  pretefo  ,  che  tine~ 
guaglianza  de*  talenti  difenda  tutta  dalT  educazio* 
ne  mede  fi  ma  ,  è  caduto  tielC  errore  dì  chi  ama 
portar  le  e  e  fé  al?  ac  ceffo.  Oon'Uomo  eh*  nm  fi* 
affatto  mal  organizzato ,  vuol  egli  fa  egualmente 
capace  di  giugnere  alle  medeftme  crfe  •  Ma  poiché 
i  gradi  della  buona  o  cattiva  organizzazione  fc- 
no  diverfi  3  ed  egli  medefimo  ne  ammette  uno*  •> 
in  cui  l*Uomo  è  neceffarì amente  f cerno  y  e  inali  e 
a  qualunque  e* fa  >  e  troppo  m.rvf.flo  >  che  quan- 
to più  uno  fava  vicino  a  quefio  grado y  tantome- 
no avrà  &' attitudine  alt*  acqui  fio  delle  cognizioni  , 
e  quanto  più  da  quefio  allontanandcfi  fi  accofterà 
di  grado  eppofio  delV  ottima  organizzazione  3  tan- 
to più  3  farà  atto  ,  eguali  tutte  le  aure  crfe  , 
ad  avanzare  gli  inferi  ori  nella  caniera+dtlìe fcien~ 
-jte .  "Fra  gU'  sferzi  però  eh?  egli' ha  farti  per  pr*3 
vare  il  fuo  paradeffo ,  non  può  nega*ft  y  che  moire 
cofe  nn  Mia  detto  3  le.  quali  mcflrano  che 
/*   educazione     £  pcrm  ciù  intendo  il    conetnfo  Ai 

tal- 


Articolo  IL  "7 

te  felve  dell'America  non  meno  ,  che  le  fcuo- 
le  d'Atene  o  le  moderne  Accademie ,  jproducon 
degli  Uomini  di  diverfa  capacità  nello  fleflò  ge- 
nere e  nelle  ffledefime,  cofe  (  z  )  .  Avvegnaché 
però  "tutto  queflo  fìa  vero  ,  mi  par  nondimeno  > 
che  la  p(ò  parte  degli  Uomini  non  arrivin  tànt* 
oltre  quanto  potrebbon ,  perchè  traforano  di 
coltivare  il-  loro  ingegno  .  Credefi  ,  che  un 
picciol  numerò  di  regole  della  Logica  baftar 
debba  per  que'jnedefimi  ,  che  afpirano  al  più 
alto  grado  di  ^perfezione  ,  ma  io  truovo  ,  che 
v'  hanno  ne!T  ImeHcctQ  parecchi  difetti  .natura- 
li ,  che  fi  potrebbon  corriere  ,  e  a' quali  non 
fi  pon  mente  .  Egli  e  facile  a  feorgere  >  che 
neli  efercizio  e    nella   coltura  di    quefta  facoltà 

dell' 


tutte  le, circo ftanze  e  f  fiche  e  morali,  in  cui  un 
Uomo  fuccejfiv  amente  ritruovafi  )  ha  ajfai  pik~ 
dy  influenza  fui  lo  fvilupptmen*,-*  del?  u  matto  inge- 
gno ,  che  frrfe  dapprima  non  ifiimaiiafi  • 

(  a .)  Un*  dìverfità  grandij/ima  vi  ha  pure  ge- 
neralmente fra  gli  Abitatoti  del  Nùovo~  Conti- 
ncn.e,  e  quei  dtli* Antico»  Gli  Altieri  e  ani  al  tem- 
po della  f coperta  fi  fono  trovati  tutti  cosi  infe- 
riori agli  altri  Uomini  e  per  le  forze  del  corpo  ,  e 
per  la  capacità  dello  fiir  ito  ,  che  fumana  fpecie 
parea  in  lor  degrada/ a  dimolio,  Qjt'pa  inferiori- 
tà  in  gran  parte  dura  anche  al  prefente .  Veggafi 
intorno  a  ciò  M.  Pavv  nelle  Ricerche  Filolòfiche 
figli  Americani  ,  il  quale  dalla  natura  del  di- 
'ma,  del  terreno,  degli  -alimenti  ec,  fa  procedere  la 
debolezza  dilla  lor  ffica  cofii:  azione  ,  e  da  que- 
ftx  per  la  mafftma  parte  l'imperfezione  del  Un 
fj.  trito* 

A    4 


delFanifeoot^i  Uomini  molti  errori  commcttontr  che 
K  ritengono  dall*  avanzarli ,  e  inceppati  li  ferbano 
per  tutta  la  vira  nell'ignoranza  e  nell'inganno*. Io 
«orerò  alcuni / di-  quelli  difetti  y  e  additerò  net 
procreilo  di  quello  difeorfo.  i  rimedj  y  che  femr 
fcra&mi  pia  opportuai  per  evitarli.  / 

*  '  e 

ARTIQOLO  HL 

Del  R&dUtìnio^ 

OLtre  alla  mancanza  d'idee  fflfé  y.  e  determi- 
nate, e  a  quella~di  efercizio,  e  disfogaci- 
ti  per  trovarne  di-  medie»  (&)>"  e  d'ordinarie  „ 
v*  han  tre  difetti ,  ia  cui  cadono  gli  Uomini 
zifpetto  alia  loro  Ragione,*,  e.  che  a  lei  vieta* 
so  di  render  loro  il  ftrvizio  che  aver  ne  pqtreb» 
bona,  e  a  cui  Dio*  l'ha  deftiruta.  Batta,  rifietteie 
alcun  poco  folle  azioni  e  fu  i  difeorfi  degli  Uò- 
jtórti  per  confeere  ,   che   i  loro,  errori  io  qjiefta* 

Sarte  fon  frequentiflìmi  e.  fenfibitUfimi  .  Io  li  dir 
inguérò  dunque  in,  tre  darli. 
La  P«!m  Classe,  è  d'i  quelli  ,  che  non  ra- 
gionano qua/i  mai  ,_  che  non  penfano^*  e  non- 
operano  che  full re /empio  degli  altri,  cioè  de" 
lor  Patenti ,  de'lor  Amici ,  de'  lor  Vicini  ,  o  fà- 
tua* Atri  Perfona  ,,  che  piace  loco  di  fceglier 
per?  ^rida,  affine  di  rifparmiarfi,  la  briga,  di  penr 
lare  ed  efaminure:  da.  fé-  medefimi . 

La  Sfcomda  Classe  racchiude  coloro-,    che 
non  feguono  fé  non  la   lor.  paffiona  fenza.afcol- 

tare. 


(O  v*  Saggio  HloC.  full»  Umana  Intelletto.. 
YoL  Ut  rv  i  j//v 


Articolo  TIL  f 

«re  n£  la  toro  ragione  %  né  quella  degli  altri  t 
aiiòluri  di  nulla  ammettere  fuorché  quello  che 
hifinga  il  lor  capriccio  ,  che  fi  accomoda  al  lo- 
ro intérefle,  o  favori fce  il  loro  partito  .  Le  Per- 
fone  di  quello  carattere  s'appagano  quali-  tèmpre 
di  parale  die  non  hanno  aanefla  alcuna  idea  dfe» 
Aiata)  quantunque  in  altre  cofe  ,  dove  non  fon 
prevenuti,,  e  dovr  la  loro*  inclinazione  non  è  irìr 
tereflatà,  non,  manchino  d' abiliti  •  per  ragionare 
dirittamente  *  e  di  pazienza  per  intendere  V  altrui 
ragioni-  . 

La  Tfrzà  Citasn  è  dì  quelli  che  fonopronti 
ad  afcokar  di  buon  animo  la  ragione  ,  ma  che 
mancanti  della  neceflaria  forza  d'ingegno  >  e 
d?  un  folido-  e  pronto  giudizio  3  non  abbraccia- 
no tutto*  ciò  che.  alla  quiftione  &  riferite©  ,  e 
che  può-  importare  a  deciderla»  -  Tutti  abbiamo 
la,,  vitta  corta  ,  e  non  vediamo  fovente  che  uà 
lato  falò  d'  una  o©& ,  fenza /coprire  tutto  il 
reflo  .che  v*  appartiene  .  Non  v*ha  perfona  ,  che 
io  fappia*  la  qua!  fia  eftnte  di  quello  diretto  - 
Noi  non  veggiamo  che  in*  parte  >  non  conofeia- 
mo  che  in  parte  >  ficchi  non  è  da  maravigli  arti  r 
fé  dalle  noftre  imperfette  vedute  cayiam  delle 
confeguenze  non-  giufte  *■  Quefto  infegnar  potreb- 
be all'Uomo  ancora  più  gonfio  del  propria  me- 
rito ,  che  è  per  lui  utiliflìmo  il  consultar  gli 
altri,  que' medefimi  eziandio  che  men  sfap-- 
preilàno  al  fuo  fapere  e  allaA  fua  penetrazio- 
ne  (  i  )  •  Giacché   un*  folo  non  vede  tutto  3  e- 

noi. , 


(  z  )  Quante  'volt*  dallo  Perfine-  ancora  pikroz- 
7L9  ,  e  più  incolte  non  fi  odono  dolio  rifiejfiionii 
eccellenti}, 

A,    « 
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noi   abbiamo  di  ver  fé   iti  se  delia   mede  (Ima    co& 
fecondo   il   divedo  punto  di  vi  ila   pel    quale   la 
riguardiamo,  cvnon  è  indegno  di  n^ftun  Uomo  il 
provare,  fc  un  altro  abbia  per  avventura   alcuna 
nozione   particolare  che   a  lui  fia  sfuggita  ,    e  di 
cui  egli  fte (fa*  avrebbe  fatt'ulb,    fe   gh   fofle   ca- 
duta in  penfiero  .   La  ragione  non-  inganna   quafi 
inai    roloro  ,   che  a1  lumi   di  lei   finceramente  li 
affidano;  le  ccnreguenze  ,  che  ella  trae   da' prin- 
cipi che  ammette,  ordinariamente  fon  giufte;  ma 
ciò   che  ne   fa  traviare    il  più   fovente  , :  e  direi 
qua/5   la   forgente'  unica  de*  nofrri   errori  ,    fi  è  , 
che    i  ptincipj   fiefiì,   fa  i  quali  fabbrichiamo  i 
uo/iri  ragionamenti  ,  fi    truovano  difettofi  ,    che 
qualche  cofa  vi  (ì  dimentica,  la  quale    ayrebbcii 
a  porre  in  conto  per  renderli  giudi  ed  e  fatti  • 

Da  ciò  G  feorge  il  motivo  ,  onde  parecchj 
(ebbene  avvezzi  fieno  a  riflettete  ,  febben  ragio- 
nino dirittamenre  in  molte  cofe,  ed  amino  real- 
mente la  verità  ,  nondimeno  sì  poco  oltre  pro- 
cedano ne' loro  ftudj.  L'errore  e  la  verità  fono 
tanto  frammisi  ntll'  animo  loro  ,  che  le  loro  de- 
cifioni  ncceffariamenre  eflfcr  debbono  vacillanti 
e  difettofe  .  La  cagione  (ì  è ,  che  es  non  con- 
vertano che  con  una  fpecie  di  Perfone  ,  non 
leggono  che  una  fpecie  di  libri  ,  e  non  voglio- 
no ammettere  che  una  fpecie  d'idee  .  Si  fcelr 
gon  elfi  per  così  dire  un  picco!  regno  nel  Mon- 
do intellettuale,  e  fi  lu(ìng.ino  di  godervi  effi 
foli  la  luce  del  Sole,  mentre  credono  tutto  ii 
refto  di  quciQo  fpazio  ìinnienfo  coperto  di  te- 
nebre >  a  cui  non  ofano  apprefTariì  .  Paragonare 
fi  poflbno  a*  Commercianti  che  fan  un  traffico 
vantaggiofo  in  qualche  piccolo  fedo  ,  a  cui.  li- 
mitano il  lor  commercio  :  han  effi  baftame  in- 
dui-tri  a  per  trar  buon  pirtito  dalle  derrate  di 
quel  picciol   angolo  ,~  ma  non  ofano  affidarti    al 

vallo 
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rafto  Oceano  della  Natura  per  ifcoprir  le  ricchez- 
ze eli* ella  ha  fparfo  ir*  altri  luoghi  ,  e  che  fono 
ne  meno  buone,  ne  meno  folide,  ne  meno  utili 
di  quelle  cfye  toccare  lor  fono  nel  picciol  di- 
ftretto  ;  di  <w  ammirano  l'abbondanza  ,  e  ove 
crepoli- racc&ufo  tutto  ciò  che  v'ha  di  pregevo- 
le neirUnivcrfb.  .Quache  reftano  cosi  inchioda- 
ti nei  ricinto  del  lor  piefe-.  che  (tender  non  vo- 
gliono il  guardò  oltre  i  confini  che  il  cafo  ,  la 
fantafia,  e  la  pigrizia  hanno  po/lo  alle  loro  ricer- 
che, e  non  degnatili  d'in fonnarfi  delle  nozioni  , 
dei  difeorfi  ,  e  de' progredì  del  rimaneate  de.il* 
Umin  Genere,  p.iragoa tre  fi  poflbuo  meritamen- 
te agli  Abitatori  dell'Itole  Mariane  ,  i  quali  d\ 
un  vaftiffimo  tratto  di  mare  feparati  dal  Conti- 
nente crede.anfi  il  folo  popolo  che  /ode  al  Mon- 
do. Q^ieli*  Ifohni  erano  sì  allo  feuro  di  tutto 
ctò  che  riguarda  i  comodi  della  vita  ,  che  hai* 
ignorato  pur  1'  ufo  del  fuoco  :  anche  gli  Spaguuo- 
li  non  giùnfero  a  loro  intignarlo  ,  nony  ha  gra» 
tempo,  nel  lor  viaggio  da*  Acapulco  a  Mani  la  • 
Ma  ciò  che  femlj>ra  più  maravigli ofo,  fi  é  ,  che 
in  mezzo  a' loro  brfogni,  e  all'ignoranza  di  quaff 
tutte  le  cofe  ,  anche  allorquando  intefero  dagli 
Spignuoli  che  moltr altre  Nazioni  vi  aveano  ,  ir* 
cui  fiorivano  l'arti  e  le  feienze  ,  e  dove  tutti 
gli  agj,  della  vita  abbondavano  ,  ^  riguardavano1 
tuttavia  come  il  Popolo  più  felice  ,  e  più  faggio- 
deli' Uni  verfo. 

•  Quelli  adunque  i  quali  afpijTano  a  difcóprire 
fa  Verità  in  tucta  la  Aia  eftenfiòne,  non  limitino 
i  loro  fguardì  a  ciò  che  gli  attornia  m  da  vi- 
cino, e  noti  fi  diano  a  credere  ,  eh'  ella  ritro~ 
vifi  unicamente  nelle  Scienze  che  eflì  ftudjano  , 
e  neMibri    che   eflj  leggono  •    Condannare,  l'air 

trui.  nozioni   avanti    d'averle    efaminate    non  è 
no-  dimoftrare   ch'elle  fiano  ofeure  ,  è    un  ac- 
A    *  eie- 
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Óecarfi  per  oca  vederle.  2rwv*r*  no**- ,  *-  ift*- 
**»  «*  *£*  *  Akom  egli  e  un  precetto  che  vie- 
OC  dal  Padre  della  luce. ,  e  della  vaiti  (3-}. 

Non  v'ha  alcrp  mezzo  fé  godere  G.  vuole  di 
queflo  teforo ,  che  (cavar  ben  addestro  nelle 
vjfcere  della  terra ,  e  finovere  molto  fango  -  La. 
ffciaja   ed  i   faffi  accccnp.igruno   pur    quali   fèm* 

Sre  quella  miniera.:  ma  l'oro  non  lafcia  perciò 
* eflcre.  oro  ;.  e  chiunque,  fi  prende  cura  di  ri- 
cercarlo ,  non  può*,  che.  arricchire  •  Non  è  puc- 
a  temere, ,  che  la  mefcolanza  ci.  inganni  :  per— 
ciocchi  tutti,  abbiamo  una  pietra  di  paragone  v 
fé  vogliamo  ièrvircene  per.  diflingi  ere  il  vcror 
oro  dal  falfo^.e  la.  venti,  da  eia  che  n'ha  folo- 
il  fembiame.Se  perdiana  l'ufo  di  quelli  pietra, 
di  paragone  ,  vo'  dire  della  ragione  ,  o  f&  ella. 
fi  guafta,  ciò  .viene  folo  da' pregiudizi  «ode  eh 
imbeviamo  ,.  dall'  orgoglio,  che.  ne  accieca  ,  e. 
dagli  (betti  confini  entro  cui-  lo  fpirito  chhu 
diamo»  Non  efcrcifltndo  in  tutu  F  eitenfioncdelle. 
cofe  intelligibili  ,  la  fua.  luce.d  arSyolifce  a  poco. 
\  poco,  e  fi  fpegne  quafi  del  tutto. 

Non  s'ha  che  a  volger  l'occhio  fu  i.  Yarjj 
(fati  degli  Uomini  per  vedere  eh*  ie  nulla  avan- 
zo die.  non  C\\  vero.  .  Il  Contadino,  che  lavora; 
a  giornata.,  non  ha  d'ordinario,  che  una  piccio-- 
la  dofe  di  cognizioni,  perchè  ristrette  ha  le 
Aie  idee  nel  picco!  giro  /T  un*  arida  converD-- 
zione  e  d*  un  impiego  balio  ed  abbietto  .  L'  ar-  • 
ridiano  d'una  Città v Provinciale,  va  un  po'piu.* 
in  la;   i  Facchini,    e>i   Ciabattini  delle  grandi- 

Cjt~ 


(5)  Omnia  autem  proba  te,  quod  bonumeft), 
tenete... \>.Th?/I.  efif;  Sf  v<  il* 
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CitaVfoprafV&nzano  e  gli,  uni  e  gli  altri  .  Uo.' 
1  Gentiluomo  di  villa  dopo  aver  abbandonato* 
all'Univerfità.  tutto  il  Aio  latina  ,  o  tutt'  altra» 
(pecie  d'erudizione  ,  ritirai^  nel  Tuo  podere  & 
»*affocia  co'fuoi  Vicini  della  medefima  tem*- 
pra  ,  ohe  n<xv  hanno  altro  gufto.chè:  della  cac- 
cia e  del  vino  •  Paflà  unto  il  tempo,  co'fuoi 
Camerata  ,  nonufa  che  con  lòr  fòli  ,  e  non  fi» 
tollerare  altra  compagnia  che  ove  fi  parli  dli 
buon  vino  ,  e  di  libertinaggio..  Un.  Patriota  „ 
ficcane  quello  formato  a  sì  buona  fcuola  ,.  non- 
può  certamente  che.  pronunziare  fentenze  «heó* 
gravi  ,,  allorché  affifo  G.  truòvi.  in  Culla  fmnnau 
de' Giudici  ;  e  dar  pruove.lumi.nofc  della  fua« 
abilità,  nella  Politica  , .  quando  il  pefo  delle  Tue; 
ghinee  ,.  e  la  forza  dei  Tuo  partito  l'innalzino» 
e»  gradi  più  rifpettabili  .  Eglr  è  certo  ,  ,che,  urti 
Novellici  ,  quale,  frequenti  i  Caffè  della  Città  '^ 
e  un  grand*  Uomo  di  Stato  a.  paragone  di  coftui  ^ 
e.  che  di  tanto  l'avanza,  quanto  un  CortigianofL 
meglio  gU.  intrighrS  dclb  Corre  ,,chc  un  ofcuroy 
Opera  jòV  " 

Portiam  lo  {guardò,  più',  oltre  ^  e  là.  trovere- 
mo uno  ,  che  ardente  di  zelo  nel  Tuo  Partito  » 
a  prevenuta  dell' infallibilità  che  gli  attriUuiice  » 
rum  vuol,  toccar  pur.  un  libro  del  Partito  opr- 
poflo  ,  né  farfi  a  disputar  con.  alcuno  che  metta* 
in  dubbio  le  cofe  ,,  che;  coéjc  fiere*  ei  riguar*- 
da  :  mentre  qui  un.  altro,  di  fantina,  le  controverr- 
fie  con  ifpirho  equo  ©  fpaffionato.,.  ex  truova  %, 
che  non  v'ha  (ùlema  ,  il.qual  non  abbia  ifuoi 
difetti  >  ofiérva.  che  tutte  le.  divifioai  y  e  tutti; 
L  fiftemi  uafeon  dagli  Uomini  «^  i  quali  fono» 
foggetti  ad.  ingannarli  ,x  e.  a  rmfura.  che.,  appro- 
fondarle cofe  ,  difeopre  fempre. ,  che.  a  favore: 
4i  qualche  fentenza  degli  Àvverfarj  v'ha  più  a- 
dire,  ohe  immaginato  non  axea  dinanzi  .  Quale.  ?s 
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domando  io  ,  di  quelli  due  -  è  meglio  cTHpofto 
a  giudicar  fanimente  ,  e  a  far  maggfori  progreffi 
nslla  ricerca  della  verità  ,  che  è  lo  fcopo  ,  il 
quale  ',  fc  s*  ha  a  crederli  ,  tutti  quanti  ci  pro- 
poniamo 2  ,._-.-. 

Se  mi  fi  chiede  ,  chi  poffV  -far  tuerè  que/te 
cofe  ?  Io  rifpondo  ,  che  affai  più  il  pofToncr  di 
quel  clu  crederi  ;  Ciafcuno  fa  il  fuo  dovere  ,  e 
ciò  che  il  mondo  da  lui  attende  fecondo  il  ca- 
rattere ch'egli  affume  ,•  e  troverà  pure  abbattali- 
za-  di  tempo  e  d'occafioni  per  munirfi  di  tutto 
ciò  ,  che  richiedefi  ,  per  corrifpondere  all'afpef- 
cazione  che  s'ha  di  lui  ,  qualora  per  pufillani- 
micà  .non  rinunzj  egli  medefimp  ai.  foccorfi  che 
ha  fra  le  mani  .  Io  non  dico  gii  ,  che  per  ede- 
re buon  Geografo  fia  neceSario  ,  che  una  feorra» 
per  tutti  i  monti  ,  i  fiumi  ,  i  promóntorj,  i  fe- 
rii ,  i  porti  ec.  che  fon  nel  Globo  Terracqueo  > 
uè  che  viiìti  tatte  le  fabbriche  ,  e  mifuri  tutti . 
i  terreni  ,  come  s'aveflè  a  comperarli.  Ma  ognu- 
no mi  accorderà  ,  che  un  Uomo  il  qual  viaggi 
lovente  p.r  un  paefe  ,  e  lo  attraverfi  in  tutti  ì 
fenfì  ,  il  conofrerà  meglio  d'  un  altro  ,~  che  fi- 
miie  ad  un  cavallo  attaccato  ad  una  mola  fac- 
cia fempre  lo  fLifo  giro  ,  o  (l  chiuda  negli  an- 
guitK  limiti  d'una  o  due  compagne  che  gli  ag- 
gradino .  Chiunque  s'informerà  de* migliori  li- 
bri" che  truovanfi  4n  ciafeuna  feienza  ,  e  de* 
principali  Autori  di  ogni  Setta  ,  troverà*  ,  che 
non  è  un'opera,  infinita  l'inirruirfi  de'fencimenti 
dell' Uman  Genere  nelle  fraterie  più  importanti  . 
E  lerci  ti  la  fua  ragione  liberamente  *  fin  dove  fif- 
ktii  obbietti  poffon  condurla  ,  e  la  fua  niente 
acquifera  nuove  forze,  la  fua  intelligenza  diverrà 
più  focile,  e  tutte  te  fuc  facoltà  avvantaggeranno . 
Li  luce,  che  le  parti  ancor  più  rimote  della  ve- 
sixà  Ci  comunicano  fcambievalraenre ,  l'ajuterà  in 

manie- 
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maniera  a*  giudicar  delle  cofe.  folidàmeme  ,  che* 
o  non  cadcri  mai  in  inganno >  o  almeno  dar!  te- 
ftimonj  d'uno  Spirito  netto  ,  e  d'  un  ampia  co- 
gnizione •  la  non  fò  ,  che  v'abbia  altra  via  per 
rtfchiarar  r intellètto',  e.  (tenderlo  in  tutta  la'  fua 
capaciti  ,  come,  nemmeno  per  diftinguere  i  due 
caratteri  più  oppeftr  che  ai  mondo  io  conofea  v 
vo'  dire  un  Dialettico  ergoixzapte  ,  e  un  Filofc- 
fo  che  dirittamente  ragioni  .'Ma  chiunque  vuoi 
fbllevare  in  queito  modo  il  fino  fpirito  ,  e  cerca- 
re per  ogni  parte  la-  verità  >  dee  curare  di  for* 
raarfì  idee  dipinte  di  tutto  ciò  ch'egli  abbraccia,, 
e  non  mancar  mai  di  gfudicare  fpaflkmatamente 
delle  cofe  che  d'altri  apprende  ,  o  le  tragga  dà'v 
loro  fcritri1,  e  dai.  loro  difeorfì.  Non  dee  mai  il. 
rifpctto  o  il  pregiudizio  render  belle  o  deformi' 
l!  altrui  opinioni  (4).. 

A  R  Tie  O  L  0    IV. 

Dell9  ef ere  trio  della  Mente  3  A*  delie 
abitudini. 


N 


X5t  fiamo  nati  con    facoltà    capaci   a  gua- 
darci'affai  più  lontano^  che  non  fi  crede  , 


nu 


(4)  In    queft' Opera  l'Autore   infifte  molti/limo 
e  replica: amente   in   più.,  luoghi  Julia   necejjtta  di 
aver  C animo   libero    da  ogni  paffione  ,  e  preven—- 
rione  ,  perecchj   quefte  fon    &  ordinario  quelle  the 
//£   concorrono    a   render  falfi  i  nofiri    giudi*  j  -,  - 
Negli  eleganti  Dialoghi   fùlla   pluralità*  de*  Mondi  - 
la  Marche/e  crede  veder  nella  Euna>  due  Amanti  3  -, 
e  il  Parrocho  due  t tamponili*.  Quanti*  nan  veggon** 
i  campanili-  nella.  Lma\ 
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ma  non  v'ha  che  il  loro  efercizio  ,  che  in-  qu*t~ 
svoglia  coùl  ci  pofi»  far  abili-,  ed  appiedarci  al- 
la perfezione» 

Sarebbe  difficile  ,  che  uà  Villino  di  trenta  o 
quaranta,  anni  poceflè  apprendere  1*  educazione 
e  le  leggiadre  maniere  d' un  Cittadino  %  benché 
aveiTe  le  membra  al  pari  proporzionate  ,  e  al 
pari  pieghevoli  le  giunture  ,  e  non  gli  cedette 
punto  quanto  ai  talenti  naturali  dell'animo  ,.' Le 
gambe  di  un  Maeftro  di  ballo  e  le  dita  d' un: 
Suonatore-  formano  r  lènza,  ch'elfi  vi  penfino  ,  o* 
fi  piglino  alcuna  fatica.,  de' movimenti-  regolari 
e  maraviglio*;  •  Comandate  loro  di  cangiare  prò- 
feffione  ,  e  che  l'uno  faccia  quel-  che  fa  l'al- 
tro y  proveranno  invano;  di  riu&kvi  •  Fa.  d'uo-* 
pò  di  tempo,  e  di  lunga  pratica  per  giugnere 
a  qualche-  grado  di  abiliti  in  qualunque  cala  • 
A  qual  forprendente  e  incredibile  pieghevalez~ 
za  e  agilità  non  ayvezzano  iL loro-corpo  i  Bai- 
terini  di  corda  ,  e  i  Saltatori  ?  Anche  nell'Ar- 
ti meccaniche  v'han  delle  fveltezze  di  mano- 
noti  meno  maravigliofe  di  quegli  sforzi  ;  ma  io 
nomino  a  bello  Audio  quelli  che  il  mondo  am- 
mira di  più  ,  e  coivano  per  vederli  -  Tutti  que'\ 
moti  ftraordinarj  che.  quali  forpaflano  l' imma- 
ginazione degli  Spettatori  che  nulla  non  ne  in- 
tendono )  altro  non  fono  pero  che  Perfetto  deli' 
abitudine  e  <k4i*  induftria  di  Peribne  ,  il  corpo- 
di  cui  non  ha  pur  niente  di  particolare  ,  che 
lo  diftingua  da  quel  della  Plebe  che  ne  è  sba- 
lordita . 

Quel  che  avvien  rifpetto  al-  corpo  ,  avviene 
anche  rifpetto .  allo  fpirito  ò  e  ove  le-  cofe  fi 
prendano  ad  efaminare  maturamente  ,  fi  trove- 
rà ,.  che  la  più  parte  di  quelle  grandi  e  mira- 
bili qualità  che  riguardatili  come  doni  della  na-- 
mura.,,  non.  fon  che  il  frutto  dell*  efercizio  ,   e- 
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■00  arrivano  a  un*  cerco  grado  di  perfezione  > 
fe  'rion  a  fotta  di  arti  reiterati  •  V'han  degli 
Uomini  per  efempio  ,  che  fan  mettevi  are  pia* 
cevolnaence  ,  ed  altri  che  fan  contar  delle  -*o-- 
vellette  a  propofto  ,  e  con  leggiadra  maniera  % 
Credefi  d'ordinario  ,  che  Ma  quello  un  jfcro  ef- 
fetto della  natura  ,  tanto  più  che  sì  fatte  cofe 
non  fi  apprendono  per  via  di  regole  ,.  e  quelli 
che  in  effe  più  valgono  9  non  fi.  applican.  mai  a 
ìmparatle  ficcome  un*  arte  .  Ma  analizzando  le 
cofe  fi  vedrà  >  che  una.  facezia  o  una  novellet- 
ta ,  che  abbia  incontrato  dapprima  P  approva- 
zione di  alcuni  ,  fi  è  quello.,  che  ha  deiìato  il 
Parlatore  a  nuovamente  tornarvi  ,  e  a  volgere 
da  quefto  Iato,  i  fuoi  penfieri  e  i  fupi  sforzi  > 
infibo  a'  tanto  ch'egli  v'ha  poi  arqmftato  una 
tale  facilità ,.  che  s'attribuHce  a  fènfo  naturale 
ciò  che  piuttosto  attribuir  fi  dovrebbe  alirufa 
ed  alla  pratica^  Non  nego  $trì>  ,  che:  la  difpa- 
fizione  naturale  non  ne  polfa  pareecliie  volte 
cxTer  la  prima  cagione  ;  ma  lenza  Pefercizio 
ella  non  porta  mai  un.  Uomo  aitili  innanzi  >  e 
non,  v'ha  che  la  pratica  fola  ,  la  quale  guidi 
così  le  facoltà  dell'animo  ^  come  quelle  del 
corpo  alla  loro  perfezione.  Pii  d'una  vena  poe- 
tica riman  fé  polca  lotto  d'un  vile  meftiere  ,  e 
per  "mancanza  di  coltura,  non:  crea,  nulla  .  Noi 
vediamo  ,  che  la  maniera  di  parlare  e  di  ragio- 
nare è  diverfiffima.  alla.  Corte  r  e  all' Uni  vedi- 
ti, henchè  d  favelli  di  uno  fteflb  foggetto  .  Se 
dalla  Sola  di  Wefiminfter  fi  paffa  alla  Borfa  (  i  )':* 
\ji  fi  truova,  un.  tutt'  altro  linguaggio ,.  e  un.  ge- 
nio 


■ 


(  i  )  La  Sul*  dì  Wefiminfter  è  quclU.  del  2a*~ 
tomento ,  //».  Borfa  k  la.  Mazza  de'  Negozianti* 


••  Ciu'Jj  del?  ÌKtelle:tc  . 

»   :ìf...t'«  òivcrlb  ,  febben   cc!cro  cui   li  forte 

•v*vi    :I   onnnicrrio  ,  noa  fun    gii    nati    eoa 

.-.i     ai  veri-   di    quelli  ,     che     bando    avaro 

-■^ioac   ncll'L'iicrììti  a   o    ne'Coliegj  L> 

^\* ■■.    .  Y  :o   ho  ilecro  finora  ,    ferve  a    mofei- 

-v     j    .i'vc'ìì:    capaci  ci  ,  che    riguardo  a!T 

k..K»         .  .-ttfPn.,1   Cra   gii   Uomini  , .  non    tanto 

..v    •     »    '.♦:    ^-'."ìri   n-curali  ,   quinto  di- 

.•    •      v-   \;:'.  .'■j./::.i:o  .   Si    ridarebbe   d'un 

•:    "•■.'•i;:'!:    m  F.iorhTno   di  rinquin- 

■  •■     •  -     .■•!:•    ■-:■.?    ibii:    Bailerào  .    Mi  cài 

>"     :  •     -    j«ujIj    jt:i    rrslciura    (snzi  ih- 

,      •    .\:i:iz'0'Si    'T^r-aiE:     d' mugnai  a 

.*-..-        .-■    st.—  .r    *     a:    jìprimcnì     con  co- 


l      *v     • 

j'-s^wV    ;.u    inolio    a    «pò  j 
.i..'"l-    .:*.u     ric:xi:a_   di    ru:n-  i 

«••.*•.  .    ?    idi' Ar«    di   bea  par- 

e 

•c  .:.*  '.■    ut  a*,  ere    u^t'co  a   iffO- 

'»■ 

•  :  .     .*    :■  -r:.i    j-::ia     n::ia 
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«fono  dai  norr  ferne  buon  ufo  ,  a  torto  acc&nfiu 
la  natura  a  e- la  mancanza  denaturali  talenti  . 

Sebbene  però  le  facoltà  dell'animo  acquiftina 
coli'  efercizio  maggior  forza  ed  eftenfionc  ,  no'i  fi  ' 
Hanno  tuttavia  a  Spingere  oltre  ai  lìmiti  convene- 
voli. Fa  di  méitieri,  che  ognuno  efàmini^  findo^ 
ve  le  "lue  forze  arrivar  poflbno  (  3  ) ,  e  fi  mi  furi  , 
fé  ama  di  ferbare^  lo  fpirito  nel  fuo  vigore  ,  non 
opprimerlo  con  occupazioni  troppo  ardue  .  Impe- 
gnato in  yn7  imprefa  fuperiore  al  poter  fuo  (  non. 
meno  che  il  corpo  asgravato  da  un  pefo  ccceffi- 
vo  )  l'animo  perde  le  forze,  e  non  è  pili  in  gra- 
do di  far  aldina  azione  vigorofa .  Unneoro  fchiac- 
ciato  non  fi  rimette  che  a  ftcnto,  o  almeno  gran 
debolezza  gli  refta  per  lungo  tempo  ,  e  la  me- 
moria n'è  sì  viva  ,  che  non  (ì  ofi  in  fui'  princi- 
pio di  più  impiegarlo  a  ni  un  esercizio  for7jo(o  - 
Lo  fìeflb  è  dell'animo  ,  ove  una  volta  di  ffoto 
oppreflfo  ibtto  al  pefo  d'una  contenzione  troppo 
force  j  non  vai  più  nulla  in  appretto  ,  o  almeno 
non  V applica  più  che  a  fatica  a  foggiti  ,  i  qua» 
li  domandino  una  profonda  e  feria  medicazione- 
Conviea  guidarlo  in/cnfibilmente  e  p?r  gradi  ar. 
ciò  che  v'ha  di  più  aftrufb  e  più  fublinie  nelle 
fetenze;  e  a  quefto  modo  ei  non  truova  quafi  nul- 
la ,  di  cui  non  fappia  venire  a  capo  ..  Mi  C\  op-i 
porrà  per  ventura,  che  con  fiffata  lentezza  è  im- 
ponibile in  alcune  feienze  di  andar  molto  avanti . 
Ma  l'eferciziò  reca  affai  più  oltre  che  non  C\ 
crede  :  fenzachè  egli  è  meglio  in  una  via  difficile 
9  difaftrofa  Tantlare  a  bell'agio  che  precipitarc- 
o  ftorpiarfi  per  fempre.  Chi  fi  avvezza  per  tempo 

a.fo- 


(  3.)  .  ....  Quid  ferre  recufent  , 

Quid  Yulcaot  humeri .  Hor.  Art%.  JPoeu 


a  fof  tenere  un  diletto  pefo  ,  attiva  a]  fine  a 
portarfene  un  gravi  (fimo  >  mi  chi  da  quefto  in* 
-  comincia  j  corre  pericolo  ji  non  cllèr  più  in  gri- 
do di  reggere  ne^mvi eno  il  primo  .  Quando  h  k 
mente  s' e  abituata  poco  a  poco  a  riflettere  e  i 
hifare  P  attenzione ,  non  vi  ha  tjuafi  difficolti  cta 
non  fu  perì  fé  ma  averne  alcun  danno,  e  può  lem* 
pre  allo  fteffo  modo  continuare» 

Ma  Ce  evitare  £  dee  uni  troppa  cofttenzicùe 
eT  animo  per  noti  opprimerlo  >  non  iì  dee  pure 
dall'altro  canto  eraftullarlo  in  bagatelle  ,  che 
noi  rfchìeggjno  alcuna  appi  i  camion  e-  •  Quello  e 
ciò  che  lo  ihervn  »  che  pìsro  il  rende  ,  e  ino 
pice  della  pia  lieve  finca  *  Àccoftumaro  a  fvo-  ' 
liziar^  fui  la  fuperfide  delle  co  fé  fenza  penetrarne 
V  interno  ,  non  fa  più  approfondarle  ,  e  fviluppar 
U  bellezze  che  la  Natura  v*afconde. 

Non  è  da  maravi$liarfi  ,  che  il  metodo  forra- 
prefb  nella  più,  tenera  età  inftuìfea  fui?  animo  dei 
Giovani  per  tutta  ìa  vita  ,  ma  Almamente  ov'egti 
fiu  fonino  fopra  d'un  ufi  uni  ver/Me  *  Senio  effi 
cofttettt  a  credere  dapprincipio  a  tutto  (gueljoche 
lor  £  ilice,  e  riguardando  le  regole  desiar  M*c- 
Ari  Creonte  tanti  affiorai  v  quale  (nipote  ,.  che  ft 
fcaarrifcaoo  y  o  aoa  ofiró  diftofiaxfi  dalla  via 
kttoical 
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ARTICOLO        V. 

De*  Termini  fratti  ,  e  preci  fi. 

'XjTOn  mi  farò  qui  a  ripetere  che*  per  ben  giri- 
J[N|  dare  la  mente  nella  ricerca  (Iella  verità ,  e 
tare  in  ciò  de'pipgreffi  è  meftieri  munirli  d'ide*. 
chiare  e  determinate ,  riflettere  fu  qùefte  idee  me- 
defime  ,  piuttofto  che  fopra  ai  Tuoni  che  loro  fi 
foftiruifeono,  e  fidare  la  fignifictòone  dev termini 
così  rifpetco  agli  uni  che  agli  altri  .  lo  ho  gii 
molto  infittirò  fu  quello  argomento  nel  Saggio 
fM "Umano  intelletti >  (i)  ;  e  inutile  farebbe  lo 
ikndermi  in  ciò  d#  avvantaggio. 

AR- 


:  (i)  V.  Lib.  $.  Cap.  r©.  VAb.  di  Condillac 
nel  Saggio  full' Origiue  dell*  Umane  Gognizio- 
-ni  ,  e  nuovamente  neW  Arte  di  Penfare  ,  alla 
mancanza  d'idee  determinate  e  di'  termini  .  fre- 
tifi  che  lor  cerriff  ondano  ^  attribuif ce  come  a  fo- 
la cagione  tutti  quanti  i  nofirì  errori  •  „  &on 
troveremo  >  dice  egli  3  la  forgente  de'noftri  er- 
rori nell'abito-  che  abbiamo  di  ragionare  fopra  le 
rofs  fenza  averne  idea  9  o  non  avendone  che 
iaee  inefatte  .  Noi  facciam  ufo  delle  parole  in*- 
nanzi  d*  averne  determinato  il  fignificato  ed 
"  anche  fenza  aver  /entità  il  bifogno  di  determi- 
narlo .  Ecco  onde  nafee  queff  abito  .  Da  Fanciul- 
li noi  fi  Amo  tanto  meno  capaci  di  rifteffione  % 
quante  meno  abbiam  riflettuto  ;  non  fentiam 
nemmeno  il   bifogno^  di  riflettere  da  noi   medefi** 


wue* 
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.    A    R    TI     COL  :0        VL 
De4  Principe* 

V*  Ha  un  altro  errore*  che  gli  Uomini   im- 
pedì fé     dall' avanzarli     nelle     loro    cogni- 
zioni ,   o  gli  fvia  dal  retto  fenderò  .Io  ne  ho 

fatto 


wW4  quanto  fono  più  nuove  •  Impazienti  di  co- 
no/cere tutto  ciò  (he  ne  ferìfce  ,  dalia  noftra 
medéfìma  inquietudine  làfciam  guidare  rapida- 
mente r attenzJon  ncftra  dalC una  daif  altra  ce- 
fa  .  Nulla  non  ojferviamo  >  non  fappiamo  nem- 
meno quanto  fia  necejfario  C  ojferuarc  j  giudi- 
chiamo in  fretta  in  fretta  $  non  ci  rendiamo 
ninna  ragione  de%  giudi%j_  chs  facciamo  ;  e  non- 
dimeno crediamo  d'aver  acquiflata  una  cognizio- 
ne ,  toftoche  abbiam  formato  un  giudizio*  Inque- 
fia  guifa  noi  ci  empiamo  per  tèmpo  d?  idee  ,  e  di 
majft xme ,  quali  il  cafoy  e  una  cattiva  educazione 
ce  le  prefentano. 

Arrivati  ad  una  età  ,  in  cui  V  animo  co- 
mincia a  voler  mettere  più  &  ordine  ,  e  d*efat- 
tezza  néfuoi  penfier^  noi  non  veggi  amo  in  noi 
tnedefimì  che  de*  giudizj  ,  a*  quali  da  tutto  il 
viver  noflro  forno  giù  famigli  arizzati  9  e  con- 
tinuiamo per  abito  a  giudicar  delle  cofe  conM 
abbiam  fempre  giudicato  .  La  più  parte  di  \qu  elli 
che  ne  circondano  ,  fi  trattengono  effi  pure  in 
quefli  pregiudizj  >  "'  che  loro  fono  cornuti  ^  e  che 
fovente  effi  medefimicy  hanno  infpirato  •  Se  al- 
cuni giudicano  diverfamente  ,  non  ou  refliame 
pcpeù  illuminati  ;  ma  refliamo  inveB*  moravi-  K 
Ztim  9  Anche  offefi  .  Abbiam  nfupimza  0  ve» 

dere 
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pur  qualche  motto  nell'Opera  or  citata  ; 
è  bene  V  efaminarlo  qui  a  tondo  y  e  pene- 
in  fino  alla  radice  dd  imU  .  lo  inondo  il 
ne  d'ammettere  per  principj  propofuioni 
non  fono  di  una  piena  evidenza  ,  o  che 
b"   ..  pure 


im 


e eirì  ejjì veggono  ,  perchè  fiam  prevenuti  a 
*e  della  noftra  maniera  ài  vedere  y  e  non- 
vendiamo  ,  che  Aver  fi  pojfano  altr*  idee  che 
ìfire  ,  perchè  altre  noi  medefimi  non  n*  ab* 
mai  avute  .  Elle  ne  fembrmo  evidenti  3 
>è  ci  fon  famigliari  3  e*  le  credi  dm  non  con 
*, perchè  non   ci  fovvenìamo   dy  avtrle   acqui* 

.  Quindi  è  5  che  comunque  fiano  difettofe  9 
biamiamo  coi  titoli  di  lumi  naturali  ,  di 
:ipj  impreffi  ,  Scolpiti  nell'  mimo  ;  e  ad  effe 
lo  più  volontieri  ci  riportiamo  ,  in  quanto 
lama  y  che  ci  ingannerebbe  Iddio  me  de  fimo  , 
ojfer  falfe  a  e  le*  riguardiamo  come  V  unico 
zo  che  fornito  ei  ci  abbia  per  giugnere  alla 
tà  .  Per  quefto  modo  parecchie  nozione  >  alle 
i  non  fi  amo  che  famigliandoti  3  femhrano 
e  a'Filofefi  fiejjl  principj  dell'ultima  evi" 
.a. 

'io  che  avvezza   l'animo   nofiro  a  quefia  ine- 
fzxa  3   è  la  maniera  ,   con  cui  impariamo  a . 
are  •  2fon  giugni  amo  ali*  età  che  Mamafi tò 
one  ,  fé   non   affai  tempo   dopo    che   abbiam 
ratto   r  ufo   della  parola  .    Tranne  $    termini 


'nati  a  far  conofeere  i  nofiri  bifogni  ,  il  cafo 
sello  ordinariamente  che  ci  ha  dato  occafio- 
V  udir  certp  fuoni .  piuttofto  che  altri  ,  e  che 
iecifo  delle  idee  che  abbiamo  loro  applicato  • 
riflettendo  a*  Fanciulli  >  che  veggi  amo  tut- 
orno  j  vogliam  rammentarci  alcun  poco  lo  fio* 
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pure  fovetite  fi  truovan  falfe  .  Egli  è  cofk  aflii 
comune  8  vedere  delle  Perfone  che  fabbricati  le 
loro  opinioni  fovra  a  prracipj  ,  *  ,i  quali  .noi 
hanno  maggiore  foliditi  delle  opinioni  medefì- 
cne  fu  che  V  appoggiata^,  e   che  effi    tuttavia 

ab- 


to  t  per  cui  noi  mede  fi  mi  fi am  paffuti  ,  trovere- 
mo ,  che  non  v%ha  tofa  mene  efatta  del?  ufo  che 
noi  facciamo  ordinariamente  ielle  parole  •  N* 
ciò  dee  far  maraviglia  !  noi  fedivamo)  delle  ef- 
prejfionì  ,  il  cui  fignificato  ,  j ebbene  determinato 
daW  ufo  ,  era  si  e  e  militato  ,  che  non  avevamo 
ne  ejperienza  bafiante  ,  ne  bafiante  penetrazio- 
ne per  rilevarlo  ,•  ne  udivamo  delt  altre  5  che 
non  offerivano  mjai  due  volte  la  medefima 
idea  y  o  che  erari  anche  affatto  vuote  di  firufo  . 
Per  giudicare  della  impofftbiliti  ,  in  ad  erava- 
mo di  fervercene  con  difeernimento  y  bafia  offèr- 
vare  la  difficolta  the  foventW  abbiam  tuttavia  di 
farlo. 

.  Conturtocio  V  ufo  di  legare  i  fegni  alle  éofe 
ci  è  divenuto  sì  naturale  y  quando  non  erava- 
mo ancora  in  grado  di  pefar  il  valere  delle  pa- 
role >  che  avvezzati  ci  fi  amo  a  riferire  %  nomi 
dia  ì salita  medefima  degli  obbietti  ?  e  abbiam 
creduto  9  che  ne  fpiegaffèro  perfettamente  tef- 
fenza  .  5/  è  creduto  ,  che  vi  foffèro  delT  idee 
innate*,  perchè  diffatti  ve  n'hanno  che  fon  le 
fteffe  preffb  di  'tutti  gli  Uomini  :  allo  fleffo  modo 
noi  non  avremmo  la/ciato  di  giudicare  ,  che  in* 
nato  ft>ffè  il  npfiro  linguàggio  3  fé  non  aveffime 
ffyuto  ,  che  altri  Popoli  ne  parlano  di  drverfif- 
fimi  .  Perfuafi  che  le  parole*  fpieghino  la  natura 
delle  rofe  >  fefhbra  ,  che  nelle  noftre  ricerche  tutti 
i  mftri  sforzi  non  vagliano  \  che  a  trovar  nuo- 
vo 
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Sbracci»*  $t  cagione  di  queffi  princìpi  .  Ecco 
fcr  efomplé  copie  eflì  r^odanó:  I  Capi  ad  mi* 
f*mn  few  Uomini  enefii  ,  dunque  le  ler  èettrim 
fé*  VtM  l  d*  tal*  opinione  è  nmwa  s  eUmaue  e 
fdf*  ;  la  id  dire  e  fiata Jempre  <mmj$k  x  À*** 
qua  ì  imfaliièilg. 

SI  mi  jjriocijy  »  hen  lontani  certamente  dal 
poter  ébm  U  mifuta  della  r*erit4 ..o.  àdfe  fil- 
Gd  »  fono  quelli  coatuttociò  die  il  .fft   degli 
-,.....-  .,-,      ^0»  . 

■     1    .  '         -\-:\  ■  "    .   -    . 

w*  efprafiemi  .  J^fena  immaginata^  ne  attuarne 
alcuna  ,  j:W  cntdsamo  e?  over  juqujffafar  urna 
novella  cùgnùJeme  -  V  amor  proprio  xi  munti*** 
in  mueft  erre**  y,  perchè  agevolmente  ci  perfim- 
diamo  di  aanofker  U  coje  ,  aliar  quando  ci  fiam 
lungamente  fintimi  M  cenafcetU  ,  e  »*  afida** 
tnd te  parlato.  ^  .    u:  "'  .') 

XiMamaua*  ^orrori  *IP  origine  cb*  »p  ne 
era  accennata  rjno^  li  Mudiamo  i»  una  cagiona 
unti*,  la  quale  ay pur  tale9  che  non  peffiam  no- 
<  /condire  a  nei  mkdrfimi  ,  ti?  eli*  non  abUa  avu~ 
lo  fin  qui  Ì0U}  parte  ómftrì  giudixj  ■  Si  fc- 
treùier  ffimUht  loflringere  ì  Filùfùft  fteffi  più 
prevenuti  a  confafffire  ,  eh1  i-ita  ha  pofitt  i  pri- 
mi  fondamenti  de*  Ur  fi  firmi  .-  bfifierehbe  imcr- 
negarli  defhuunente.  ,  Infatti  fé  he  puffi  mi  ci  fa» 
goder  neW  emere  9.*gli  è  f  perchè  dmfiamo  dy  un 
principi*  vago.  9  ev  una  efprefftme  mvtaf trita  ,  0  . 
d*  un  tèrmine  equivoco  per  fare  delle  applica-^ 
tuoni  4  da  cui  paffiamo  dedurr^  le  opinioni  «ftp" 
ti  dilettane  .  Se  ci  inganniamo  ,.*Junque  ij*i*r 
tip;  vaghi  9  le  metafore  9  *  &fVJ**** /mt.fb 
frettante,  confo  antedori  \mUe  nfjfre  JWf*4& 
^^^tàìmtjn\,rwHmuare  s  *H*f*  vjma  ting/fa 

/      4U^  Tcou  ìli.  B      ,      *"  \ 
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Uomini  prendono  per  modelli  de*  loro  giudi? 
Avvezzi  a   raifùré  sì  falfe  non  è  da  fiu?irS  9  ^ 
abbracciai!  l'errore  per  la  variti  ,   e  fe  decidono 
con  un  tuono  sì  rifoliito  fu  molte   cofe  che    par 
non  comprendono . 

.Quando  fi  viene  all' efame  drtjudJe*  maffime 
falfe  ,  non  v'ha  Perfona  ,  la  quale  fappfà  pur 
ragionare  alcun  pòco  ,  che  non  convenga"  della 
lor  incertezza  ,  ,e  non  le  biafimi  :  a  ogni  modo 
dopo  effer  convinti  di  quefta  incertezza  ^  fegui- 
tan  tur&via  a'  fervirfene  ,  e  alla  prima  dicano- 
ne che  loro  s'offre  ,  fabbricano  ancora  fbvra  di 
fleffi  principj  •  Al  vedere  sì  ftrana  condotta  non 
fémbra  egli  >  che^rcrchin  gli  Uomini  da  fé 
medefimi  d'  ingannarli  e  d'  acciecarfi  ?  Pur 
non  fon  eglino  in  'quefia  parte  così  colpevoli  , 
come  pijono  a  prima  vifta  :  è  certiffimo  ,  che 
parecchi  di  buona  fede  così  ragionano  ,  e  non 
hanno  alcuna .  mira  d' imporre  a  fé  medefimi  , 
né  ad  alrri.  Son  eglino  p^rfuafi  di  ciò  che  di. 
cono  ,  e  s' avvinano  eh?  vi  fi*  della  fòlidità  ; 
quantunque  in  cafi  limili  abbian  veduto  il  con- 
trario .  Infopportabili  fi  renderebboiio  a  fé  me- 
d  Jìmi  ,  e  b  rrarrebbono  in  difprezzo  degli  altri  , 
fé  abbracciassero  opinioni  fènza  alcun  fondamen- 
to, e  fenza  poterne  rendere  alcuna  ragione  o  buo- 
na o  cattiva. 

Ma  v*han  molte  cofe ,  in  cui  gli  Uomini  non 
foftrono  di  lungamente  ondeggiare  nell'incer- 
tezza .  S'aflrettan  quindi  a  determinarli  e  ad 
abbracciare  un  partito  .  Sarebbe  vergogna  dall' 
altro  canto  »  o  piuttofto  una  coiuraddizione  , 
fé  abbracciando  un'opinione  non  ne  fapeffero 
tfnder  conto \  e  allegare  qualche  ragione *,  per 
Crff  ad  un'altra,  eflS  l'abbiano  preferita  .Ciò  li 
cbSringe'ad  ammettere  fenza  efànwv- alcuni  prin- 
cipj generali,  e  a  difenderli ^"megrìb^che  fanno» 

•  Ili  .<ti'/r  *-      Ma 
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Ma  perchè  ,  dirà  alcuno  ,  non  fi  appoggiai! 
cffi  a  principj  'férmi  e  indubitabili  ^  piuttofto 
che  fabbricare  fu  fondamenti  ruinofi  e  che  fer- 
vi): poflbnoi  a  difender  V  errore  egualmente  che  la 
verità  ? 

t.ISpn  fi  appoggiano  ,  io  rifpondo  ,  a  prmcipj 
augljtari  y  perchè  non  fan  dìfcoprirli  .  Queito 
difetto  però  non  viene  da  mancanza  di  natu- 
rali talenti  (  perciocché  feufare  G  deve  il  pic- 
ciol  numero  di  qùc'che  truovanfi  in  quefto  ca- 
fo  ),  ma  piuttofto  da  mancanza  d'ufo  e  <Pefer~ 
cizio  .Pochi  v'hanno  che  dalla  lor  giovanezza 
fieno  affuefatti  a  ragionar  rettamente  ,  a  falire  per 
una  lunga  ferie  di  comèjguenze  fino  a*  primi  prin- 
cipj ,  da  cui  dipende  'una  verità  ^  e  ad  ofTerva- 
re  la  concatenazione  che  han  con  lei  .  Se  queiV 
abito  non  G  acqui  fta  per  tempo  a  forza  ,di  atti 
ripetuti  ^  è  difficile  il  pervenirvi  in  un'età  avan- 
zata .  A  incidere  ,  a  difegnare  ,  a  fcriver  bene 
non  s'impara,  ad  un  tratto:  in  tutto  è  mc£ieri  di 
efercizio. 

Contuttocio  la  più  parte  degli  Uomini"  tì  po- 
co coltivano.il  loro  fpirito  5  che  credon  pure 
di  non  averne  bi fogno  .  Fanno  per  pratica  ciò 
che  riguarda  la  loro  profeffione  ,  e  fé  talvolta 
accade-  loro  d*  iogannarfi  ,  T  attribuifeono  a 
tutt'altfò  che  a  mancanza  <li  rifleflìone  o  d'abi- 
lità .  .Credono  in  quella  parce  d'effer  perfetti  , 
e  di  non  potere  andar  più  innanzi  ;  fé  l'inte- 
reffe  o  il  capriccio  gli  applica  a  qmlche  og- 
getto, particolare  ,  ne  ragionano  alla  lor  >  ma- 
niera y  bene  o  male  ,  non  monta  ;  ne  fon  con- 
tenti e  ciò  bafta  .  Han  bel  commettere  di  er- 
rori groflìffimi  ,  ne  dan  la.  colpa  ad  altrùi  >  o 
ne  accagionano  qualche  accidente  che  GaG  at- 
traverfato  >  piuttofto  che  il  lor  giudizio  .  Egli 
e  quefto  un,  difetto  che  ognuno  alconde  ,  e  di 
B    %  cui 
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cui  niuno  Yaccufa  .  Soddisfatti  dal  magro  ufo 
che  fanno  del  loro  ingegno  y  non  fi  dan  briga 
di  cercar  nuovi  mezzi  per  meglio  effonderlo , 
e  pa(Tan  tutta  la  vita  lènza  avere?  la  menoma 
idea  di  ciò  che  chiamali  raziocinio  elatto  ,  fon- 
dato fu  principj  foltdi  ,  da  cui  ricavai!  con  lina 
lunga  catena  di  proporzioni  dipendenti'  lr una  dall' 
altra. 

Quello  metodo  però  è  certamente  necèfiàrio 
per  dimoftrare  moltiffime  verità  ,  che  la  più 
parte  degli  Uomini  ammettono  lenza  eCune  , 
e  che  importano  aflàilfimo  •  Anzi  in  varj  cafi 
non  balia  pure  una  fola  catena  di  conseguenze  ; 
convien  eliminare  ,  e  confrontare  varie  dedu- 
zioni ,  fpeflo  anche  contrarie  le  une  alle  altre  , 
prima  di  poter  dare  un  giudizio  fermo  fui  pun- 
to eh*  è  in  queiiione  •  Che  fi  può  dunque  alpet- 
tare  dalla  più  parte  degli  Uomini  >  i  quali  o 
non  conofeeno  che  per  ben  ragionare  faccia 
mefiieri  di  un  fimil  metodo',  o  fé  h>  veggono  , 
n^n  fan  qua!  via  tenere  per  arrivarvi  ?  Potreb- 
r^éfi  allo  &ettó  modo  un  Contadino  che  appena 
dittingua  i  numeri  e  non  abbia  mai  in  fua  vita 
unito  infieme  tre  fomme  ,  impiegare  tutt'ad  un 
tratto  a  regolare  le  partite  d'un  Commerciante  , 
e  farne  un  elàtto  bilancio. 

Qual  rimedio  v'  ha  egli  dunque  ?  Non  altro 
che  quello  ,  il  qual  più  volte  ho  gii  ripetuto  : 
Tefercizio  e  la  pratica  .  Chi  vuol  ,  che  un  Uo- 
mo dirittamenre  ragioni  ,  ve  1*  accoftumi  a 
buon*  ora  ,  e  l'elèrciti  ad  olfervare  la  concate- 
nazione dell'idee  ,  ed  a  feguirle  per  ordine  • 
Non  v*ha  cola  che  a  ciò  più  giovi  delle  Ma- 
tematiche .  Perciò  io  farei  d'avvifo  ,  che  que- 
lla feienza  Ci  infegnaflè  a  tutti  quelli  che  han 
agio  di  ftudiarla  >  non  tanto  per  renderli  Ma- 
_  rematici  ,  come  per  farli  creature  ragione- 
voli 
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voli ,(  i  )  .  Perciocché  febbene  tutti ,  quanti  prcn- 
diam  quefto  titolo  ,  perchè  la  natura  ce  lo  ac- 
corda ,  fé  vogliam  profittarne  5  fi  può  dire  pe- 
rò a  che  ella  ce  ne  fora  fce  foltanto  la  capaci- 
tà >  e  non  v*ha  che  l'ufo,  l'efercizio  ,  l'indù- 
ftria  ,  e  1*  applicazione  che  tali  ci  renda  .  Per- 
ciò altor  quando  fi  tratta  di  raziocinj  ,  a  cui 
non  fìafi  fatto  1*  ufo  ,  egli  è  facile  il  vedere  che 
le  conféguenze  che  fi  ammettono  ,  non  fono  pun- 
to ragionevoli. 

A  que- 


(1)  A  tal  oggetto  però  non  iafia  il  femplice 
/Indio  di  quefta  Scienza  .  Uno  può  è  fiere  gran 
Calcolatore  e  gran  Geometra  >  ed  efière  al  tem~ 
pò  ftejjfb  in  tuti*  altro  cattiviamo  Ragionatore  • 
JTer  imparare  dallo  ftudio  delle  Matematiche  a 
ben  ragionare  y  convien  offervare  Attentamente 
da  che  dipenda  la  loro  evidenza  >  e  con  qml 
metodo,  vi  fi  arrivi  ,  e  faperfi  quindi  aécoftu- 
rnare  a  praticare  lo  fiefio  metodo  in  ogrì  altra 
ffecie  di  raziocinio  .  Or  le  forgenti  principali 
dei* evidenza  matematita  fon  le  feguenti  .  T.  In 
ejje  non  fi  ragiona  mai  che  fopra  idee  chiare  , 
t  diftinte  .  2.  Quefi  idee  fi  fifiano  fempre  con 
termini  precifi  9  e  inalterabili  .  3.  Lo  fiato  del- 
la qtùfiione  fi  determina  fempre  con~  tutta  efat- 
tozza  prima  di  ragionarne  ,  e  nel  progrefiò  del 
raziocinio  da  effo  mai  non  fi  parte  .  4*  La  qui" 
filone  fi  ef amina  fempre  da  tutti  i  lati  9  fé  ne 
allontana  tutto  ciò  che  a  lei  non  appartiene}  4 
non  fi  ommette  mai  niuna  cofa  3  che  pojfa  in* 
finire  nella  confeguenza  che  deve*  trarfi  •  &.  La 
catena  de9  raziocinj  fi  difpone  fempre  coli9  ordine 
più  rigorofo  ,  e  colla  majjima  chiarezza  •>  e  non 
fi  cava  mai  ninna  conchiufime  3  fé  a  tutto  «- 
B     3  gore, 
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\  qoeifto  difetto  ranca  meo©  £   biéi  >    quie- 
to che,  ria/cimo  ne'fuoi    affari   ioipffga  qualche 
ragione  o  bronco    cattiva  ;   ìf  (fe  bafbgll   per 
dnfi  ìi  cibalo  di  ngraaerole  %  W 
de  chi   quorafi  r3gMMpoTc..ia 
creduta  a?  cifrilo  in  turxe  ,  è .  rtgui: 
4»  ©4ragpo:  sì   iòne  e,  *L  api   fbaóa-o  il  p:; 
£rco  /ottenere  )t  conarano  ,  d  ic  ;   .  , 
dna  pure  a,  fare  tot.  Gmit  giudico  -  Parrebbe  » 
che  dò  folle  un   degradar   ÌvU:ok>  daffj  óìgù 
ti  detti  fia,,naruu  ».  E.  bgttL  vero  pcr^  ,   e' 
chi  ragiona  diiimuientc.  fu  c*tir*^  ro!  a  >  t  m- 
jpace  di  ben  ragionare  ^^airrc  ,  ed  anche,  con 
maggiore,  efàttcoa-*  e  maggior  forza  V  fe  a  :que- 

É  fla 

£#?*• ,  #  cr»  igeimi*  evidenzs  ncn  eaTmùfirata  '3 
Chi  lo  Jfcffò  metodo  fa  applicare  per  guanto  ne 
fon  fufiot cibili  y  nache,  a  tutte  Caliti1  materie 'y 
egli  filo  p:ìò  vanta>fi  aTaztr  imparato  dallo  fi  ir 
àio  dtlU  Matematiche  a  ben  ragìcnare  .  Difen- 
do per  quanto  ne  fin  fnfcettibili'  y  ncn  intendo 
già  parlare  delle  prin.e  quitti ro  tegole  ,  poiché 
nen  v*ba  materia  ove  auefie  ncn  pedano  >  anzi 
pure  ncn  debbano  praticar//  ;  V  ultima  parte 
della  quinta  regola  e  la  fila  che  non  a  tutte 
le  materie  puh  cenvenire  5  ccntirfpache  ve  h*  ab- 
biano molte  r  eie  C  aff eluta  evidenza  è  impeffì- 
bile  ,  e  deve  è  meftieri  appagarfi  della  femplice 
probabilità*  La  catena-  de*  raziocini  pero-  anche 
in  queflijcafi  deve  difptrft  col  medefìmo  ordine  y 
e  colla  ft'efjfa  chiarezza  :  filo-  invece m  della  rigo- 
rrfa  dimoflrazione  che  non. può  otfenerfi \  procura- 
re fi  deve  coli*  efatto- e  diligente  confronto  delle 
ragioni  y  che  quinci  e  quindi  fi  effrentr  y  di  ft'alri— 
Uro.  Itkmajpma:  probabilità^ 
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fla  parte  volgefTe  l'animo.  Ma  non  è  meno  veVo. 
che  chi  ragiona  ben  oggi  fii  d'una  matèria,  non 
è  !fpeu©  in  grado  di  ben  ragionare  fu  d'altre  a 
quantunque  forfè  il  poffa  effere  fra  un  anno  .  In- 
fomma  dovunque  la  facoltà  ragionevole  ad  uno 
manca.,  e  non  gli  giova  a  ben  ragionare  ,  non  ti 
può  dire  ,  ch'ei  fia  ragionevole,  in  quella  parte  * 
comunque,  abile  ei  fia  altronde  a  divenirlo  coltem- 
po  e;  jColT  efercizio . 

Prendali  un  uom  di  contado  ,  il  qual  non  ab1* 
bia  mai  fpinto  il  penfiero  oltre  all'  aratro  y  e  «al- 
la marra  ,  e  traggati  da  quefti  rilìfetti  limiti  , 
ov' ei  s'è  chiufo  ,  Ci  troverà  ,  di' egli  non  è  di 
molto  più  abile  a  ragionare  che  un  bambino  o 
uno  feemo  .  Il  più  degli  Uomini  non  hanno  che 
una  o  due  regole  vere  o  falfe  ,  le  quali  fervoa 
d'appoggio  a  tutti  i  loro  ragionamenti  :  toglie- 
te lor  quelle  mamme  ,  non  Tanno  più  in  qual 
mondo  è  fìano  ,  han  perduto  la  carta  e  la  buf- 
fòla  y  e  quantunque  moftriate  loro  la  debolezza 
di  tali  muffirne  ,  immantinente  vi  tornano-  come 
ad  unico  foflegno  della  verità  :  o  fé  convinti 
dalla  forza  delk  voitre  ragioni  pur  le  abban- 
donino y  effi  abbandonano  al  tempo  fteffo  ogni 
ricerca  di  tal  natura  %  e  credono  ,  che  tutto  av- 
volgali nell'incertezza  .Perciocché  fé  volefte  al- 
largare le  loro  cognizioni  ,  e  fidarle  a  principj 
più  ficuri  e  più  lontani  ,  o  non  fanno  con"  fa- 
ciliti concepirli  ,  o  non  fanno  che  ufo  farne  : 
tanto  poco  Xoa  effi  avvezzi  a  quefte  deduzioni  tir 
rate  da  lungi . 

E'  foi^fe  dunque  impoflibile  ad,  Uomini  adul- 
ti .  Tacquiftar  jiuove  cognazioni  e  allargare  i  con* 
fini  del  loro  intendimento  ?  Io  non  dieo  tanto  : 
ma  dico  bene  ,  che  non  poffono  venirne  a  ca- 
po fenza  moka  induftria  ed  applicazione  ,  e 
fenza  impiegarvi  affai  più  di  tempo  y  e  di  eu~ 
%    4  rar> 
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ia  %  che  ifcffihar.  non  vi  poflono  PÀfine  gi;F  ava» 
nate  in  eti ,  e  determinate  ad  urr  certo  tcnor  di 
tita:  infatti  egli  è  raro,  che  vi  fi  veggano  rhifcirc 
(*)'  •  Non  v*tu.  che  il  foro-  erercizio  ,  if  quale 
poffa  perfezionare  la  mente;  e  ove  di  quefto  non 
fi  formi  un  abito,  non  ff  dtf  nulla  appettare  dal- 
le fòle  facoltà  naturali; 

Gli  Americani  notr  han  già  tuttr  naturalmente 
r  ingegno  più  imperfetto  degli-  Europei ,.  quantun- 
que alcuno  non  fc  ne  vegga  che  a  «©T  s'accorti 
nell'Urti  e  nelle  feienze  (.3).  Tra  i'figlj' <i*iinpo* 
Vero  Contadino  fi  alcuno  ha  avuto  là  fortuna  dì- 
ricevere  uni  migliore  educazióne  ,  e  di  efl&re  in- 
trodotto nel  mondò  ,  noi  il;  vediamo-  avanzar;  gli; 
altri  di  molto  nell'intendimento* ,  quantunque  fé 
fofle  rimaflo  nelfa  Tua  capanna  ,  fòilevato  non  fi 
farebbe  fópra  allivello  dfc'fùoi  Fratelli. 

Chiunque  ragiona  con  giovani  Scolari  ,.  fpecial- 
«ente  con  quelli  erte  attendono  alle  Matematiche, 
può  avvedèrfi  ,.  che,  i  loro  intelletti  fi  aprono  a 
joco  a  poco  y  e  che;  aU'-feCrrcizio*  fòk>  eff  debbono 

*  q-ieft' 
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(.  i)  Una  ragione  che  pur  a -queflo  contribuì] ce  y 
fi  è,  che  in  ogni  cofà  i  prime  priheipf  fono  dif- 
ficili e  wjpfi }  e  poche  Perfine  giunte  che  fi  ano  a 
certa  età  3  aver  pò  (fino  la  pazienza*  di  lungamen- 
te fot  toporfi  0  refi  fiere  or  fimil' noja: •  Quindi  il 
tempo  di  impxwe  fi  coltola-  comunemente  fine  ai  30*. 
anni.  Dopo  qyefi-ì  termine  pochi  fono  •  che  s* appli- 
chino a  fiudj,  affatto  nuovi ',  V  quali  non  abbiano 
niuna  relazione  colle  loro  cognizioni  precedenti  ; 
e  fra  que^pochi  che  pur  ardifeano  Rappigliarvi/*  „ 
poch'ffimi  ha»  la-  cofianza -  di:  continuarli  x  rlafé* 
licita  di  riujcirne. 

(£)  tt.  la:  Som,  *  aUTJrt^llL 
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qu  di' apri  mento  .  Alcuna  volta  fi  fermano  funga- 
mente  ad  una  parte  di  una  dimoflrazione  non  per 
mancanza  di  volontà  o  di  applicazione,  ma  perché 
feoprire  non  poflfono  la  relazione  di  due  idee  > 
che  un  altro  più1  efèrckato  difeopre  ad  uniffante. 
La  ftefla  còfa  può  avvenire  ad  un  Uomo  inoltra- 
to in  età,  clie  applicar  fi  voleflè  alfe  Matemati- 
che ,(4)f  La  mente  rimane  fpeflb  interdetta  m 
fui  più  bello  per  mancanza  di  esercizio  :  e  chi  fi 
truova  in  weft'jmpaccio  allorché  viene  a  difeor 
prire  la  relazione  cercata ,  fi  maraviglia  di  non» 
averla,  comprefa  più  prefto* 


AR- 


(4)  Il  motivo ,  per  cui  gli  fludj  nuovi 9  quan* 
do  non  abbiano  alcun  rapporto  alle  finizioni 
g/à  acquiflate  ,  riefeono  .  tutti  àifikilijjimì  y  fi  e  v 
perchi  le  nuove  Use  che  quefli  prefentano  ,  *»- 
trono  tufte  ifolate  y  e  legar  non  fi  pojfono  con 
ninna  di  quelle  che  già  abbiamo  .  Jl  contrario 
quando  U  nuovo  fluito  che  fi  intraprende  ,  ha; 
qualche  relazione  cogli  fludj  già  fatti  ,  té  nuove- 
idee  agevolmente  fi  legano  colle  antiche ,  e  fcam- 
bievofmente  fajutano  .  Di  qui  è  pur  la  ragio- 
ne y  per  toccarlo  dipo/fàggio,  che  ognuno  fa  mag- 
gi or  conto  di  quel  fé  Per  Jone  e  di  que*  Libri  >  che" 
parlano  delle  coje  ,  a  cui  egli  ha  Atte/o  .  Oltre 
alCintereJfé  che  puh  determinarlo  a  trattenerfi  con 
l'oro  >  egli  vi  truova  maggior  piacere  per  la  magr 
giore  facilità ,  che  ha  *  concepire  y  e  rilevar  pron~ 
tornente  le  loro  idee* 


'j%     ,.         GuìàW  itWlriteltetto.. 

'  '       ft  It  T  I  CO  L  Q     VIE- 

Etile Matematiche.. 

fO  detto  di  fopra  ■  >  che;  le  Matematiche  fò- 

no  affai   utili   per    avvezzare   là    mente   a 

ragionare  direttamente  e  coir  ordine*..  Non  è 
eh'  fo  •  reputi-  neceffario  ,.  che  .  tutti  gli  Ubnrni 
divengan  profondi-  Matematici ■  f-*ma  quando-  con 
quefto  Audio  effi  abbiano  acquiflattì--  il:  buon 
metodo  di  ragionare  ,  impiegare  lo1  poflòno  in 
qualùnque  alerà  parte  delle  umane  cognizicni  .  • 
Infatti  dovunque  .trattali  di  ragionare- ,..  di/por  li 
debbe.  ogni  argomento  come  una  dimoftrazione 
matematica  ,.  e  feguirc  la  concatenazione  delle 
idee  3  finche  la  mente:  arrivi  all'origine-  >  da  cui 
dipendono  -  Ma.  ove.  trattali  di  probabilità  "v  che 
dimoftrar  non  .fi  pòflbno--,,  una  fola  di  quefte  ope- 
razioni: non  balta  per  fiflare  il  giudizio-»  Conviene 
molte  accumularne ,  efaminare  tutte  le  ragioni  da 
ambe  le  parti  5  pelarle,  maturamente  ,  e  determi-  - 
narfi  in.  appretto. 

L'intelletto  formar  dovrebbelT  a  queflo  mo- 
do >  il  qual  però  è  sì  lontano  dal  comun  ufo  •> 
che  i  Letterati  medefìmi  non  ne  han  quali  idea  : 
ma  chi  può  maravigliacene  in  vedendo  che  il 
metodo  nelle  Scuole  offervata  non  può  che  Ciar- 
li dal  buon  fenderò  ?  Nelle  ,  difpute  (\  mette  in 
campo  un  argomento  tratto  da>  qualche  luogo 
comune  ,  e  dalla  riufeita  che  ha  ,  fi  determina- 
la verità  o  li  falliti  di' tutto  ciò"  che  è  in  qui- 
fiione  (  i  )  y  il  che  è  prefs'à  poco  y  come  fé  un 

Art- 


(l)   La  firma:  Silbgifiica.  è  quella  v  che   ha 

fatte 


Articolo  VII.  t    t         ^     jf 
Aritmetico  formar  volefle  il  bilancio  di'  uti  con^ 
to  mettendo  al  debito,  ò  al  credito  una  fola  par- 
tila, lafciate  cento  altre  che  aver  dovrebbónp   il 
loro  fuogo  - 

Sarebbe  a  desiderare  ,  eh?  tutti  per  tempo  s* 
accoftunuuero  al  primo  di  quelli  metodi  5  che 
di  dell' eftenfione  all'ingegno  y  lafcia  una  piena 
libertà  ally intelletto  y  e  impedì fee  *  che  Porgo* 
glioj  la  pigrizia ,  o  la  precipitazione  non  ci,  trag- 
gano nell'errore  .  Io  credo  almeno  ,  che  niuno 
voglia  preferir  I*  altro  per  quefìo  Colo  eh' egli  è 
più  in  vogfa. 

Mi  fi  opporrà  forfè  qui.,  che  per  guidar  F 
Intelletto  al  fine  eh*  io  propongo  ,  converrebbe. , 
che  tutti  gli  Uomini  aveffero  dello  Audio  ,  che 
fomiti  fofTcro  di  molte  cognizioni  ,  e  che  foffe — 
ro  efercitatr  in  tutte  le  diverfe  maniere  di  ra- 
gionare .  Io  rifpondo  f  eh* egli  è  vergogna  .  per 
quc'che  han  l'agio  ed  i  mezzi  di  iftruirfi  ,  il 
trafeurare  alcuno  degli  ajuti  che  aver  poflbnoJ 
per  coltivare.il  loro  ìpirito  ,  ed  è  a  quelli  prin- 
■  ci  pai  mente  eh'  io  ragiono  •  Egli  panni  ,  che 
cjuelli  i  quali,  per  l' induftria  e  l'abilità  de' fo- 
to Maggiori  fon  liberi  dalla  fatica  di  provve- 
dere 


fatto  nafeere  queft'  abufo  .  in  effa  il  primo  argo- 
mento che  fi  propone  ,  fi  in 'alza  fino  alla  fine  , 
-  lafciato  ogn*  altro'  da  parte  3  <  chi  in  quefto  rie* 
fee  -vittoriofo  ,■  crede  £  efferlo'  in  tutta  la  qui- 
fiionè  *  Le  lunghe  pifferate  3  che  diconfi  extra  for-- 
mani,  non  hanno  a  qut fi  abufo  rimediato  abba- 
/fan&a,  e  ne  hanno  prodotto  un*  altro , perchè  tol- 
kào  in  effe  ogni  lungo  alla  replica,  ne  fmcede%  che 
à  la  quefiione  refi  a  indecifay  o  la  vittori*  è  ddP 
ultimo  chi r  parla .  ,,; 


$#  Guidi*  deltfàteitettir*, 

dere    avbifògnì   del    corpo  ,   dovreliboncr    cièffinar 
qualche     poco    del'  lóro    ozio  ad     efercitare     fa 
ricuce    ito  tutte  le  fcÈeroe   e  Divine    e    umane 
1/  Algebra  che    iornu  uni   parte  delle   Matema- 
tiche ».  di  nuove  vrftc  >  e  forni  fee  nuovi  Ibccorfl 
aU'Icellettó  »   Lo  Audio  di  quefta    non  può  ef- 
fe r  che    udì  e    anche    a^li   Uomini    avanzati    in 
ì:ì  ,    e(Ta  moftra  »  che  per  ragionare  dirifccaracn- 
bc  aou  bafta    aver    de*  talenti  naturali  ,    benclic 
pur    ferino    negli    affari    comuni   *    Qualunque  "" 
opinione  uno  abbia  del  fu©  ingegno  ,.  vedrà  con- 
quefto  Audio  ,  che    (brente   egli  manca    in  cole 
fenfibilìflìme  ,   e  che  perciò  non  debb' efiere  co- 
si profonoiofo  j  come  fon  ia  piò  pare  ,   né  im- 
maginarli di  non  aver  meAieri  di    alcun  ftxrcorfo* 
per  a  equi  (b  r  nuovi   lumi  e   non  poter   nulli  ag- 
giungete alia  penetrazione  3  e  alla  fotti giiezu  dti- 
iùoi  talenti. 

D*  altra  parte   Io    Audio    dèlie    Matematiche 
può  giovare  a  inoltrar  Lt  neceifid  ,    ctìe  vi  è  di 
ben  fepararc   e  dlftmgueir    tutte   le  idee    che  ri- 
guardano Il    qui  (tiene  dì  cui   fi  traiti  y   di    e  fi' 
minare   tutte   le    diverte-    relazioni   che'   han     fra 
lóro  y  et  allontanar*  tutte-  lt- afere    idee-,  che 
non   hanno  alcun    rapporto  al   foggetto    che.  fi* 
difàintna .'..  (Qgtefib   ittfegrife?  è'  aflHutanrnae-  ri- 
ehiefto  per  ben  ragionare. anche  fullà  più  parte, 
delle- altre  materie  y  quantunque  no»  vrft  badi 
graa  fitto  ,  e  non  £  oflem  con  troppa -cura-. 
Ih  quelle  -  materia  >  ove  fr  crede  che  la  dime— 
frazione  non  abbia  luogo-,  gli» Uomini    ragio- 
nano per.  cos)  dire*  arvifia  di  tufoy  efk  traeva- 
no- che  all'  tngroffo ,  o~  dopo-  un?  eftme  :  imper-  - 
retto->  arrivine  a  ^utlcBe  apparenza  dì  probabt- 
Hta\,  mh. fr*maUfatrdi  più,  e  ciò  ftpratnmo^ 
tot  un»*  diruta  ovt*  (paiono*  attaccarli  ad  ogni? 
«croma  to^rclk,  e  ovc.fi  piodnce  con  pompo. 
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tatto  rio  che  può  fervi  re  a  rendere  plausibile  un 
argomento  .  t'Intdletta  non  è  m  grado  di  tro- 
vare la  verità,  fé  non  diftingue  ,  e  non  rivede  a< 
pelo  tutte  le  parti  del  (oggetto*,  e  fé-  dopo  averne: 
rimoffb  tutto  riè  che  non  vi  è  effenziale  ,  nort 
appoggia  la  conseguenza  ai  ciò  che  rffuka  da  que- 
llo efame  minuta.  Un  altro  vantaggio  che  può- 
aequiftarfi  collo*  ftuc&o  delle  Matematiche  >  e  che 
«o»  è  meno  importante  d«l  precedente  ,  G  è  di 
avverar*  così*  la*  mente  a  tenec  dietro  ad  una. 
lunga  ferie  d»  conseguenze,*  vantaggio  però  ,  fi* 
di  cui  non  mi  tratterò,  pesche-  qualche  cofa  ne 
ho  gii  di  fopra  accennato*.' 

Quanto  agli  Uomini,  chcnoir  hanno,  abbaflan- 
z*  di  beni,  e  d'ozio  per  applicarti*  i  quello  Au- 
dio -,  ciò  che  può  loro  ballare  ,  non-  è  di  cosi 
grande  eftenfione ,  come  potrebhefi  immaginate  „ 
ficchè  non  entrano*  nella  obbiezione» 

Non  v'  ha  alcuno  ,  che  Ha  obbligato,  a  faptt 
tutto .  Lo  Audio  delle  icienze-  in  generale  con- 
viene a-  quelli* ,  che  vivono  a  loro  agio  ,.  e  che. 
hanno  ozio-  Mac  quelli  che  han  degli  impieghi 
particolari-,  devon  almeno  fàpeme  bene  le  funzio- 
ni, e  non  è  irragionevole  il  pretendere,  che  peri- 
fino  e  ragionino'  dirittamente  fu  ciò,  che  forma  lac 
lbr  giornaliera  occupazione.  Non  fi  può  crederli 
di*  ciò  incapaci  lènza,  porli,  ai  livella  decorati  >  «■ 
tacciarli  d'una  ftupidita  troppo  inferiore  al  gradii 
4k  Creature  dotate,  di  ra&one*. 


Afe^ 
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ARTICOLO     Vllt 
Dell*  RdigUne* 

OLtrc  alla  profeflione  che  cfafamor  abbracci* 
in  quello  monAo  per  fomentare  1*  vita  j 
noi  afpiriam  tuttr  guanti  ad  una-  vita-  futura  , 
che  troppo  preme  di  procurarci  -  Quefla  ci  ob- 
bliga x  volgere  il  pcnfier  noftro  ali*  Religio- 
ne ;  e  qui  aflar  più-  che  in  ogn'' altra  parte  è 
noterò  dovere  di  penfare-e  ragionar  dirittamen- 
te *■  E'  uopo  almeno-,  che  ognuno1  intenda  i  ter- 
mini che  la  Religione  riguardano  y  e  che  ti  for- 
mi delle  idee  generali  fu  tutti  i  principali  Tuoi 
capi  ~  Un  giorno  della  fettimana  conferrato  ai 
pubblico  culto  y  fenz*  parlare  di  altri  giorni  di 
ripofo,  fornirebbe  a'Criftiani  uà  tempo  (uffici en- 
te per  occuparti  in  quello  ftudio- ,-  fé  1'  impiegaf- 
fero  cor  medefìmo  ardore  che  moftrano-  per  tan- 
te  cofe  fuperflue  ,  e  fé  ciafeuno  fecondo  la  fua 
capacità  prendefle  la  via.  che  può-  condurre  * 
qpefta  cognizione . 

i  ARTICOLO    IX- 

Delle  Idee.- 

GLI  obbietti  efterni ,  che  mai  notf  ceffiipo 
di  percuotere  i  feufi,  e  cattivarli  i  noftri 
appetiti  5  non  lafcian  pure  di  empier  l' animo 
continuamente  di  idee  vive  ,  e  permanenti  . 
Egli  non  ha  meftieri  di  applicarli  per  farne  la 
proviliòne  j  da  fé  medefime  in  folla  gli  fi  pre- 
fentano  .  Per  difporlo  a  ben  ragionare  è-  d'  uopo 
fòltamo  munirlo  d'idee  attratte  e'  intellettuali  > 
che  egli  dee  formare  da  sé  ,.  e  che  non  feri- 
scono 
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ffono  i  fenfi".  Quefto  n'accrefce  la  di flicol tar- 
sia la  più-  parte  degli  Uomini-  fotìo*  così,  pre- 
venuta a>  favor  del  proprio  ,  che  credono  aver- 
ne in-  copia  y  e  notr  ne  fon-  ca(ò  ,  quantunque  ne 
fiano  (provveduti (fimi.  Ma  come  è  egli  poflìbile  ,., 
direte  voi',,  cfìe  manchiho  di*  quelle  idee,,  fé  im- 
piegano* frequentemente  i  termini  che  le  rappre- 
tentano?.  Ciò  ch'io  n'ho  detto  nel  Lìb.  III.,  del 
mio  Saggiò  fovra-  £  Umano Intellètto  >  mi  difpenfa- 
dal  rifpondere  ih  quefto  luogo  a.  tal  domanda  (i)., 
Affia  però  di  far  etmofeerey  che  troppo-  importa. 
òr  aver  la  niente  fornita*  di  queftè  idee  attratte  r 
e  ch'elle  vi  fian  ben^fifTe  e  determinate  ,.  do- 
mando io-  pure  a  rincontro  :  come  può  egli  fa- 
perfi  ,  che  fiant  obbligati  ad.  eifer  giufti  *  fé  non 
all'anno  idèe  fìflè  deli 'obbligazione1  e  della  giufti- 
zi'a  ;  giacché,  là.  cognizione  non  può  effer  altro 
che  la-  percezione  dèll*àccordo  ,  o  della  repu- 
gnanza-  dv  quefte  idee  ?.  Altrettanto  può  dirfi  di 
tutte  le  altre  materie  y  che  riguardano  la  vita  e  i 
coftumi .  Di  più ,  Te  e  difficile  ir  veder  là  rela- 
zióne di  due  angoli"  che  Ci  hanno  dinanzi  agli  oc- 
chj  in  una  figura  Geometrica,  ove  pur  fono  inal- 
terabili y  non  farà  egli  del  jutto  imponibile  l'ap- 
prendere quefìà  relazione  fra  le  idee  ,  che  non 
hanno  alrro  oggetto  fenfìbilé  per  rapprefentarlè  alla 
mente,  fuorché  i"  fuoni ,  cor  quali  non  han-  le  me- 
noma confonditi  5  e  non  farà  egli  nereflarioi,  che 
fieno  beh  diftihté  e  determinate  per  ragionare  dh>- 
'  rittamente?  Ella  è  quefta  perento  una  delle  cu- 
re ,  a  cui  è  d'uopo-  principalmente  . applicare • 
per.  ben*  guidare;  la.  mente  nella,   ricerca,  dellai 

veri? 
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ARTICO  LO 


Deu**gBym%&tr£ 


OLtre  alla  profeflìone  />>'&•'  f  ? 
in   quello ■  motvAo;  ^  *  g 
noi    afpiriam   tutti  ^n/..f  *'',   :   ? 
che   troppo  preme   d?*^ " -*  .*•  ;." 
bliga  a-   volgere  S/£^£s.  "i"    ' 
ne  j    e   qui  aflifc  ^  ■■';. 
noterò   dovere  4"'//  r  :■  .- 
te  .   E*  uopo»  /:*f 
mini  che  la**.' 

mi  deife  y;/- 

capi  *  U-'* 
pubblio 


QflflO 


.*  i  pania  i& 
;■'■  .rf  ,    e  confcffiu»  > 

e  uà  oftacolb  alle  co- 
medi© v*ha  dunque  per  Cbe- 
.^n  ne  conofeó  che  uà  folo^  il 
ripofa  .iie  ognuno  efamini  i  pregiudixj  pro- 
te^  non  fi  dia  briga  di  que* degli  altri. 
9èf  asxl  s'ha  uà  bel  tacciarne  di  quefìo-  difet- 
ta, fé  noi  medefimi  non  ne  fiamo  convinti  & 
jjd  nulla  giova  ,  poiché  abbiamo  il  diritto  di 
^torcer  1*  accufe  fu  i  noftri  accufatori  ,  V  uni- 
co mezzo  pertanto  che  ci  rimane,  per  bandire 
dal  mondo  quella  cauli  univerfale  d' ignoranza 
e  di  errore,  è,  che  ciafeuno  fu  quefio  punto 
fi  efamini  di  buona  fede  *  Se  gli  altri  compier 
non  vogliono  quefto  dovere ,»  ciò  cangia  forfè 
kì  verità,  i  miei-  errori  >  adev'egli  rendermeli 
più  cari,  e  difpormi  ad  eflèr  giuoco  di  me  me- 
defìrao  ?  Se  gli  altri  amano  le  cateratte  fu  gli 
occhj  ,  deve  egli  ciò  impedirmi  ,  eh*  io  non 
faccia  abbaflar  le  mie  il  più  pretto  che  è  pof- 
fìbiie  ?  Tutti  fcatenanfi  contro  1*  accie camento 
dell'  Intelletto  y  e  contutfeociò  non*  v'ha  quali 
D-iuno,  il  quale  non  fi  oftini  in  ciò  che  Pofcura 
l  che  alla  luce  ,.  la  qual  potrebbe  guidare  alla 

vctaL 
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N  ^      -rione  »  impedifee  di  penctrarri  .  Sup* 

%^  *^  fai  fé  ,  o  dubbiofe  3  che  fi  ricevono  co* 
^\^  "nne  hicontraftabili  ,  ritengono  nelle  te* 
^*\*'w  >rrore   tutti  coloro  ,   che  vi  s'appog* 

^,'V^  ^e   fu   di  eflè   fondano   i  lor  razioci- 

*~r ~  *<£  a   cagion   d'efempia  i    pregi  udiV 

g*       *&  ^  "*"  dall'educazione  ,    dal    partita 

JS**^%   *:  rifpetto,  che   s'ha    per    certe 

■^/C-S'À  ?*.  •-1--  *  '  *   dall' inrerefTe   ec.  Qui  è 

*■'   ^.V  *\^  ìwederh*  della  trave  che 

v  \.  v»  ^  .occhè    ov'è    l'Uomo    che 

*  oen  eliminare  i  Tuoi  principi, 

w  regger  portano   alla  pietra  di  pa- 
rure egli  è  certamente  il  primo  pattò* 
_cre  rare  chiunque  ama  il  bea   condurr!  nella 
ricerca  della  verkà. 

Siccome  io  ferivo  unicamente  per  quefti  ,  io- 
darò  loro  un  indisio  ,  da  cui  potranno  distin- 
guete ,  fé  il  pregiudizio  o  la  ragione  è  che  li 
guida  .  Chiunque  abbraccia  un'opinione  ,  dee 
fiipporre  y  quando  non  vogliafi  condannare  da  fé 
medefim*  ,  ch'ella  è  fondata  fu  buoni  princi- 
pe ,  eh' ci  non  P  a  limette  fé  non  a  mi  fura  dell* 
evidenza  che  n'ha  ,  e  che  non  la  fòfìiene  per 
inclinazione  e  per  capriccio  ,  ma  perchè  n'hai 
forti  pruove  .  Ma  fé  a  difpetto  di  ciò  ei  noi> 
può  f  offrire  ch'ella  fia  contralta  ,  ne  efamina 
con  attenzione  gli  argomenti  degli  Àwcrfarj  ^ 
aon  vien  egli  a  confettare  *  che  il  pregiudizio 
'  Io  tiranneggia  l  Non  è  più  allora  l'evidenza 
deUfcfc  verità  che  il  perfuade  ;  ma  ei  fi  ripofa 
tranquillamente  fu  d'una  fuppofìzione  ammetta 
jntfkìpaeamerrre  fènza  drfamina  ,  o  fa  d'un  pce- 
giudizio  ch'egli  ama  ,  .e  di  cui  non  vuol  efière 
fogliato  .  Se  U  fentenz*  da  lui  abbracciata  ha 
tutta,  i'  evidenza,  eh'  ei  le  attribuì/ce  x  e  s'è  eoa- 

vinta 


4»  GmémdéintiiUtt$. 

fetidi  .  Ma  tanto  rifpctto  *  queih 
temer*  «te,  le  altre  rawie*badàp"_  ^ 
che  non  involgano  contraddNppe  »  -cbè£  a$b_ 
in1  e£fcoaa  naie  dapperturo  oViffe  $gpg)fi»e| 
chrnaorfian  putt.cbiaitre»    ....   -ro    3   #  e.j*i' 

TUm  d  lagniamo  de' pregiudizi  ,-  che  few? 
traviar  gli  altri  -  come  fé  noi  ne*  Affino 
deliri  .  Tatti  gli  trami»!  e  tutti  i  pattiti  m 
dò  fi  accadano  icambicvoiiqeiue  fc  e  ooofeflàoo , 
.  eh' e' fedo  u»  difetto  9  e  uà  oftacolh  alle  ,  ce- 
griffone  •  Qua!  rimedi»  v'ha  dunque  per.  Ebe- 
radene  }  Io  uoa  ne  coaofcó  die  un.  Jpla,  il 
quale  è*  che  ognuno  efinuoi  i  ptegiudrxj  prò- 
Fi  >  «  o«>  fi  dia  briga  dì  qua'dqdi  altri . 
Biffarli  s'ha  un  bel  tacciarne  di  queSto  difet- 
to ,  b  noi  medenmi  noo  ne  fiamo  convinti  & 
ciò  nulla  giova  ,  poiché  abbiamo  il  diritto  di 
ritorcer  1*  accufè  fu  i  noftri  accufatori  r  V  uni- 
co mezzo  pertanto  che  ci  rimane,  per  bandire 
dal  mondo  quefta  cada  universale  d'  ignoranza, 
è  di  errore,  è>  che  ciafeuno  fu  quefto  punto 
£  efàmini  di  buona  fede  -  Se  gli  alari  compier 
non  vogliono  quefio  dovere^  ciò  cangia  forfè 
in  verità  i  miei  errori  >  a  dev'  egli  rendermeli 
più  cari,  e  difpormi  ad  eflèr  giuoco  di  me  rae- 
defirao  ?  Se  gli  altri  amano  le  cateratte  fu  gli 
ecchj  ,  deve  egli  ciò  impedirmi  ,  ci*'  io  non 
faccia  abballar  le  mie  il  più  pretto  che  è  pof- 
fìbile  ?  Tutti  fcatenanfi  contro  1*  accie  camento 
deli'  Intelletto  r  e  contuuociò  non-  v'ha-  quali 
n-iuno ,  il  quale  non  fi  oftini  in  ciò  che  I'ofcura 
1  che  alla  luce  y  la  qual  potrebbe  guidare  ali* 

ve» 
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ter»  cognizione  *  impedifce  di  penetrarvi  •  Sup* 
porzioni  falle  ,  o  dubbiose  3  che  fi.  ricevono  co- 
me maflirne  iriccratraftabili  ,  ritengono  nelle  te* 
«ebre  dell'errore  tutti  coloro  ,  che  vi  s'appog- 
giano ,  e  che  fu  di  eflè  fondano  i  lor  razioci- 
ni ~  Tali  fono  a  cagioa  d'efempia  i  pregi  udiV 
%)  y  che  vengono-  dall'educazione  ,  dal  partita 
abbracciato  ,  dal  rifpetto,  che  s'ha  per  certe 
Perfone  ,  dalla  moda  >  dall'  inrerefTe  ec.  Qui  è 
il  cafo  della  pagliuaza  che  ognuno  feorge  nell'oc- 
chio del  frate!  fuo  lènza  avvederti  della  trave  che 
ha  nei  proprio  •  Perciocché  x  ov'  è  l' Uomo  che 
fiati  mai  ridotto  a  ben  eliminare  i  Tuoi  princìpi, 
e  a  vedere ,  fe  regger  po(Tano  alla  pietra  di  pa- 
ragoneà  Eppure  egli  è  certamente  il  prima  paflo* 
che  dee  rare  chiunque  ama  il  bea  condurr!  nella 
ricerca  della  venti. 

Siccome  k>  ferivo  unicamente  per  quelli  >  io- 
darò  loro  un  indirò  ,  da  cui  potranno  distin- 
guere ,  fé  il  pregiudizio  o  la  ragione  è  che  II 
guida  .  Chiunque  abbraccia  un'opinione  ,  dee 
fupporre  y  quando  non  vogliafl  condannare  da  fé 
medefimo  ,  ch'ella  è  fondata  fu  buoni  princi- 
pe ,  ch?ei  non  V  a  rimette  fé  non  a  mi  fura  dell*' 
evidenza  che  n'ha  ,  e  che  non  la  f  ottiene  per 
inclinazione  e  per  capriccio  ,  ma  perchè  n'ha 
forti  pruove  .  Ma  fé  a  difpetto  di  ciò  ei  no» 
può  fòtiflire  ch'ella  fia  contrattata  ,  né  efamina. 
eoa  attenzione  gli  argomenti  degli  Àvverfarj:  ^ 
mon  vien  egli  a  confeffarc  ,  che  il  pregiudizio; 
lo  tiranneggia  l  Non  è  più  allora  PevidenzaE 
delta;  verità  che  il  perfuade  ^  ma  ci  £  ripofat 
tranquillamente  fu  d'una  fuppolìzione  ammefla 
andeipasamertee  fenza  drfamina  ,  o  fa  d'un  pa- 
gi udizio  eh'  egli  ama  ,  ,e  di  cui  nort  yuol  eflère 
Sfogliato  •  Se  U  fentenz*  da  lui  abbracciata  ha 
tutta.  L'evidenza,  ch'ei  le  atxribuifce  %  e  s'è  con- 
vinta 
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vinco  della  fua  veritì  ,  parche  teme  "  egli  ,   che 
fi  metta  alh  pruova  ?   S'ella  à  appoggiata    ad  un 
folido   fondamenta  ,   fé  gli  argomenti    che   la  fb- 
ftengono,  e  di  cui  egli  è  foddi&fàttcr. ,  fon  chiari 
e  decitivi ,  perchè,  temere  ,   che  ponganfi    ad  efa* 
me?  Chi  approva  un'opinione  fenza  averne  *utt* 
l'evidenza  richiefta ,  non  dee  quefta  «ondàcta  che 
al   pregiudizio  ,    ed   ci  medefime  viene  a   rwo- 
nofcerlo,  quando  ricufa  d* udite  ciò  ohe  vi. s'op- 
pone: egli  moftra  con  eia  ,<:he  non  -è  «'T  eviden- 
za eh' ei  cerca,  ma  fingannevòl   piaeete  di  go»- 
dtr'c  il  rfpofo  d'una  opinione favorita  ,  e  cendan- 
nare  altamente  tutto  quello  che  {e  è   contrario  - 
E  non  è  quefto  ciò  che  fi  nomina  pregiudizio  ; 
Chi  decide   un*  caufa- fenza:  afcoltare- ambe  le 
parti,  merita  il  titolo  di  giufio»  ancorché  giufta- 
raen#e  decida  (O?  Chiunque  ama  finccraniente  la 
verità,  e  ha  caro  di  foddisfàre  in  quella  parte  al 
fuo  dovere,  dee  fare  le  due  cofè  feguenoi  che-  non 
fonò  né  troppo  comuni  y  né  troppo  facili» 


A9r 


(*)  Qui    aiquid   ftatuerit  parte  inaudita  alte- 
ra, etfamfi  rrquum  fiatuerit,  non  «quus  fueiir- 
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art  r  CO  LO    XI. 

LÀ  prima  è  di  noti  incapricciarfi  mai  di  ni  una: 
^jp&fcme  ,  né  bramar  che  fia.  véra  ,  finche 
nòti  "fé  "riabbiano-  buone  pruovej  nei  qual  cafa 
è  Ttìperffua  ogM-defiderió  .  Imperocché  non  v'iva  . 
alcuna  falfiti  che  meriti  quefta  -zelo  ,  ne  v'  ha; 
alcun  defiderio*  ,  che  poflà  tener  luogo  di  verità» 
Eppure  noa  V  ha:  cofa  più  comuue.  di  quefta 
amor  mai  intefo  v  Molti-  pel  fòla  rispetta  che 
hanno  a*  loro  Capi  ,  ammettono  certe  opinioni  ,. 
e  credort  dx  averle  a  fòftenrere  a  tutta  coflo  ,  e 
altrimente  fia-  rutta  perduto  $  quantunque  no»  ab- 
biano efaminati  mai  i  principi ,  a  cur  quefìe  opi^ 
nioni  fi  appoggiano,  e  non  ne  fiano  ben  convinti 
effi  raedefimi,  ne  fittn  in  grado  di  provar!  e  ad-  altri .* 
Noi  abbiamo  a  combattere  con  ardore  per  la  veri- 
rà  ;  ma  è  d*  uopo  prfma  afficurarci  ,  che  fia  la. 
verità  quella  che  fi  difende .. 

ARTICO  LO    XIL. 

Detl'Efàme.- 

E  Gli  è  perciò  neceffario  in  feconda  luogo  at£ 
ogni.  Pèrfbna  che  ama  la  verità  ,  1*  efàmi- 
nare  y  fé  i  princìpi  che  ammette  y  fon  veri  o> 
fallì  ,  e  fino  a  qual  punto  può  tipofarvifi  fini- 
tamente -  So  ,  che  la  più  parte  degli  Uomini 
harr  della  ripugnanza  a  sì  fatto  efàme  y  a  per- 
chè, il'  credona  inutile  5-  a  perchè  fé  ne  repu- 
tano incapaci: .  Ma  fenza  determinare  fé  molti 
€►  pochF  vi  fiarió  i  quali  abbiana  il'  coraggio  e 
ììl  defìrena,  'di  farla  x  egli  è  certo  *    che  tutti* 

quel- 
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quelli  i   quali   profetano   di   amare  la  verità  ,  e 
die  non  vogliono  ingannare  fé  fteffi  ,   vi    fi   deb-  j 
bono  appigliare  .  So  ,  che  v'han  moiri  ,  i  quali  \ 
fcelgooo  di  rimanere  nel  loro  abbaglio  ,   per  non  - 
efporfi   a' fofifmi   alerai  .   Quefta    infelice  difpofi- 
zione   fi  fortifica  coli*  età  ,    mette    ogni .  giorno 
nuove  radici  ;  fi  ama  il  proprio  errore    per  un 
timor  vano  ,   che  altri  non  e'  inganni  ,  o  non  fi 
beffi  di  nói  .  V  incapacità  pero  ,  della  quale  ora 
p*rlo  ,  non  è  un  diretto  naturale  3  che  agli  Uo- 
mini    impedifea     acutamente     iP  eliminare    i 
loro  principj  .    A  quelli   che  veramente  incapaci 
fodero  per   natura  ,    farebbe  inutile    il    dare  af- 
cutu  regola  ;    ma  il  numero  ne  è  piccoliffimo  . 
Li  gran  moltitudine  è   di  coloro  cui  ha   refi  in- 
espiai  il  cattivo   abito  di   non  mai    efsrcitare  il 
loro    Int.lletto  :    tutte   le  loro  facoltà*  rendute  G 
fono   inerti   per  noti    averne  giammai  fatto  ufo  , 
ed  eflì  han  perduto  quella    forza  e  quella   eften- 
fone    d'i.igtgno   che    la  natura  Ior  deflinava  ,   e 
che  e-fi  potevano  acqui  ftare  colTeferciziò.  Quelli 
cta  fono  in    grado  d*  apprendere  le   prime   rego- 
le dell'Aritmetica  ,   e  tupputare  una   /ottima  or» 
dinaria  ,  capaci    farebbono    eziandio    dell' efame 
di   cui  fi   tratta  ,    fé    accoftumati    fi  foflèro  di 
buon'ora  a   ragionare  •  Ma  checché  fiane  ,  egli 
€*    certamente    un   far    mal    ufo  dell'  Intelletto , 
quando   fi   fabbrican  le  proprie  opinioni  >    maffi- 
mamence    rifpetto   alle  cofe  ove  più  importa  di 
abbracciare  la  verità  ,   fovra  principj    che  guidar 
potfbno  all' errore  •  Noi  riceviamo  i  noftri   prmd- 
pj  alla  ventura 7  full1  altrui  fede,  lènza  averli  mai 
bene  efcminati >  e  giudicandoli  veri  e  fodi  ,  am- 
mattiamo fovr'efli  anche  i  falerni  pia  flravaganti? 
ma  che  altro  è  quello,  fé  non  una  credulità  vcr- 
gognofà,  e  puerile? 

Nell'una  e  nell'altra   di    quelle    operazioni» 

cioè 
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cioè  nell'equilibrio  in  cui  &  debb' eflére  riguar* 
do  alle  opinioni  ,  finche  non  fiam  convinti  del- 
la verità  per  mezzo  di  buone  pruove  v  e  nelle 
efame. eie  fi  dee  fare  de'groprj  principj  ,  egli 
é  dove'  confifte  quella  liberti  dell' Intelletto  > 
che  fi^richfede  in  ogni  ragionevole  creatura  ,  ,c 
feiwa  di  cui  non  vi  farebbe  pia  Intelletti  /figli 
è  immaginazione  ,  capriccio  ,  ftravagaoia  piut- 
tofto  che  intendimento  ,  qualora  fia  cofirctgo  a 
ricevere  delle  opinioni  per  tutt' altro  motivo/ 
che  quello  dell'  evidènza  .  Può  dirti  ,  che  que- 
Ha'c  la  fuperchieria  più  pericolata  ,  che  uno 
poffa  fare  a  fé  medefimo  ,  e  ch'egli  è  un  In- 
gannare quella,  facoltà  ,  che  più  d'ogn'  al  tra  do- 
vremmo difendere  da  quefto  male  ..  Egli  è  ve- 
ro, che  comunemente  fi  biafiman  coloro,  i  qua- 
li pendono  all'indifferenza  :  ma  io  temo  che  vi 
abbia  un  equivoco  -  Eflére  indifferente  rifpetto 
a  due  opinioni  y  e  non  aver  paflxone  che  l' una 
fia  vera  anzi  che  l'altra  »  è  la  giufta  fituazio-. 
ne  ,  ih ,  cui  T  animo  dee  trovarfi  per  effere  al 
ficuro  dall'illufione  ,  ed  èfaminarle  ambedue  col-' 
la  calma  necefliria  ;  egli  e  il  più  certo  9  ed  an- 
zi l'unico  mezzo  di  pervenire  alia  verità  .  Ma 
fé  credefi  >  che  fia  indifferente  l'abbracciare  la 
verità  o  la  menzogna  ,  é'quefta  la  via  che. guida 
più  direttamente  all'  errore  •  Chi  non  ha  però 
la  prima  indifferenza  ,  cade  anch'agli  tiell'  errore 
egualmente  :  poiché  fuppone  fenza  alcun  efame  , 
che  fia  vero  ciò  ch'egli  crede  ,  e  s'immagina  in 
appreflb  di  doverlo  foffenere  a  qualunque  rollo  • 
L'ardore  che  inoltra  nel  foftenere  le  iue.opmoai, 
è  uh  buon  indizio  che  non  fi  dia  gran  briga  fé 
fiano  vere  o  fai  fé,  poiché  non  può  tollerare,  che 
fi  mettano  in  dubbio ,  né  fi  combattano ,  ed  ei 
non  le  ha  efaminate. 

Quelli  fono  i  difetti  più  ordinarj  oye  cado* 

no 


i 
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no  gli  Uomini  ,  e  che  fchifare  dovrebbe*»,  eoa 
fomtaa  cura  ,  qualora  amaifcro  di  ben  condurre 
il  loro  fpirito  nella  ricerca  della- .  verità  «  Stu- 
diar dovrébbooo  foprattuttQ  di  {prevenirli  .xtà 
Giovani  con  una  budAa  educazione  Y~;  il  .cui  fioc 
riCpecro  a  quelli  che  .  s*  applicano  alla.  Ràdio  , 
non  è  ,  «'io  beai  {n'appongo  ,  di  renderli  per- 
fètti in  tutte  le  faenze  ,  ed  anche  m  una  fòla  , 
ma  di  dare  al  loro  Intelletto  «quella  iiberti , 
quella  difpofizione  ,  -e  quelle  abitudini  che  pof- 
fan  metterli  in  £rado  di  pervenire  in  appretto  di 
fé  medefimi  a  quella  parte  di  cognizioni  a  cui 
mirano,  e  che  poflà  loro  giovare  per  tutto  il  ca- 
io del  loro  vivere  (i).  l  ^ 

Egli  è  in  quello  folo  *  che  una  buona  educa- 
zione è  ripola  y  non  già  nell'ifpirar  ri/petto  e 
venerazione  per  certe  fentenze  ,  che  malgrado 
lo  fpeeiofo  titolo  di  principi  ,  che  il  dà  loro , 
truovanfi  così  lontane  ■  dall' .evidenza  e  dalla 
certezza  eflènziale  a'principj  ,  che  rigettar  fi 
debbono  come  falfe  ed  erronee  .  Dall'  altra  par- 
te egli  è  cofa  ordinaria  il  vedere  che  gli  Stu- 
denti i  quali  fono  Aiti  imbevuti  di  queiia  cie- 
ca 


(  I  )  /  buoni  labri  elementari  fono  Tariffimi  > 
perchè  appunto  a  quefta  maffima  no»  fi  badagra» 
fatto  .  Jn?yece  di  dare  i  principj  generali  e  fon- 
aumentali  delle  crfe  efpofti  con  metodo  eco»  cbitr 
rezza  ,  o  fi  confonde  la  mente  de*  Giovani  fon 
*tf  immenfa  f arrangine  .di  precetti  dij ordinati  , 
o  fi  fianca'  con  infinite  minutezze  non  necefiarìej 
Chi  oltre  a  quefto  Ài f or  dine  gli  avvezza  ali* 
cieca  fommì filone  ,  di  cui  l*  Autore  parla  qui 
apprejfo  ,  mette  il  colmo  Mila  cattiva  educazioni* 
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ca  fommiflìone,  allorché  vengouo  a  produrG  nel 
mondo,  e  ndn  fi  truovano  io  grado  di  foftènere 
i  principj  che  hanno  adottati,,  rinunziano  ad 
ogni  forra  di  pritfcipi*  cadono  nel  Pinonifmo,  e 
non  han  più  il  menomo  riguardo  per  tutto  ciò 
chw'ii.'thtóàia  fcicnJta>.  cognizione,  o  virtù. 
-«  Vrhafaikr  ndrintelktto  varj  altri  difetti  che 
nafoono  ©  dalla  naturale  dtfpofizione  dell'animo, 
o  ida  xràttttù  abiti  ch'egli  ha  contratto,,  e  che  gli 
impedifeona  di  avanzarli  nelle  cognizioni .  Se  lo 
ipi rito  'attentamente  fi.efarainafle  ,  troverebbefi  y 
che  i  Tuoi  difetti  fon  forfè  numeroG  al  paro  che 
le  malattie  del  corpo;  che  ciafeun  di  loro  all' 
Intelletto  fa  qualche  pregiudizio  ,  e  che  meritati 
perciò  che  fi  cerchi  di  ripararvi  .  Ne  feoprirò 
qui.  alcuni  per  eccitar  gli  Uomini ,  e  quelli  mafc 
(imamente  che  allo  Audio  fi  appigliano  ,  a  rien- 
trare in  fc  fteffi,  e  vedere  fé  effi  pure  non  ca- 
dono nell!  una  o  nell*  altra  di  quefte  mancanze  , 
le  quali  non  poflòn  che  nuocere  nella  ricerca 
della  ver  iti. 


k*c 
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Dette  OffervazJoHf. 

NON  v*ha  dubbio,  che i fitti  particolari  fono 
il  fondamento  ,  fu  cui  dobbiam  fabbricare 
Jc  noflre  cognizioni  naturali  della  -vita  civile  .  Il 
vantaggio  che  alTInteHetto  oc  viene,  £  è  di  ca- 
varne condii  ufioni ,  le  quali  gli  ièrvon  di  regole 
fiflé  e  per  la  teoria  e  per  la  pratica  «.  Ma  non 
tempre  egli  approfitta  delle  irruzioni  che  riceve 
dalla  Storia  Civile  o  Naturale,  perchè  è  troppo 
pronto  o  troppo  lento  nell'offe  vare  i  Atti  parti- 
colari, che  v'hanno  relazione* 

Sonovi  delle  Perfone  affidue  alla  lettura,  e 
che  pur  non  divengono  più  abili  eoa  ratio  ciò  • 
Si  compiacciono  di  udir  le  flotie  che  \or  fi 
narrano,  e  qualche  volta  pur  anche  riefeano  a 
ridirle  y  ma  tutto  quello  che  leggono  o  afcolta- 
nó ,  è  per  effi  meramente  illorico  ,  paflà  ,  o  £ 
ferma  nella  Jor  mente  fenza  che  vi  facciati  la 
minima  ri fle filone  ,  che  tornar  pofla  al  lor  van- 
taggio .  Si  piccano  di  legger  molto  lènza  nulla 
digerite,  il  che  non  può  cagionare  che  un  am- 
maro di  erudirà  inutili  (i). 

Se  han  buona  memori  a  j  può  dirli  che  hanno  i 
materiali  delle  cognizioni  9-  ma  quefti  materiali  non 
fervono  a  nulla,  al  par  di  quelli  che  G  defìiaa- 
no  alla  fabbrica  di  un  edinzio  ,  (è  non  £  tocca- 
no ,  e  lafcianfi  Tun  full* altro  ammaliati* 

Vhan- 


(  ù  )  Intorno  alia  maniera  di  trar  profino  dalU 
lettura  zeUajl  e  Art.  XX. 
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V*  hanno  al  contrario  delle  Perfbne,  che  perdo- 
no il  frutto  «della  lor  lettura  con  iuta  oppofta 
condotta.  Cavano  confeguenze  generali  da  tutti  i 
fatti  particolari  che  trovano,  e  ne.  formano  altret- 
tanti affiorai .  Quefti  dalla  Storia  poco  frutto  rac- 
colgono al  par  de'  primi ,  o  piuttofto  ne  ? accolgo- 
no maggior  male  a  cagione  della  vi  variti. -delia 
fpirito  loro  ;  perciocché  egli  è  più  pericolofo  il 
feguire  .una  cattiva  regola  che  il  nonfeguirnenef- . 
funai  e  T errore  fa  affai  più  danno  agli  Spiriti  at- 
tivi e  fervidi  >  che.  non  ne  faccia  f  ignoranza  ai 
groflolani  e  tardi*  • 

Imitar  non  fi  debbono  negli  uni ,  ne  gli  altri? 
ma  dopo  aver  fatta  qualche  oiTefvazìone  importan- 
te fu  gli  avvenimenti  particolari  >  ferbafla  fi  deve 
per  giudicarne  lècondo  clic  trovanfi  altri  argomen- 
ti che  la  confermino,  o  la  rigettino:  e  fola-allor 
•quando  le  oflèrvazioni  giuftificate  fi  fieno  con  una 
buona  induzione  d  ftabilir  fé  ne  poflbtioìé'princi* 
pj  .  Quelli  che  non  riflettono  a  quello  modo  fa 
ciò  che  leggono,  non  fanno  che  caricarla  memo* 
sia  d'una  farragine  di  novelle  Sa  contare  a  can- 
to al  fuoco;  e  que*  che.  pretendono  3i  ridurre  a 
maffime  tutti  i  fatti  particolari,  s'empiono  di of- 
fenrazioni  contradditorie  ,  che  non  fervono  fuor- 
ché a  imbarazzare  quando  fi  vengono  a  paragona- 
re fra  loro  ,  o  a  gettar  nell'errore,  fé  una  piace 
pia -dell' altra  o  perla  Tua  novità,  o  per  guatane 
capriccio* 


Uckè  Tom.  III.  C  A  R* 
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ARTICOLO      XIV, 

DetP  Inclinazione  m 

AQucfti  cattivi  Ragionatori  aggiugner  fi  poffo 
no  quelli,  i  quali  {offrono  die  il  loro  tem- 
per  amento,  o  le  pacioni  che  il  dominano,  influì- 
fcano  fai  giudizj  che  fanno  intorno  alle  peróne 
o  alle  cofe  ,  che  han  qualche  rapporto  al  loro  in- 
tereflé  attuale,  o  alle  circoftanze  iti  cu|  fi  trova- 
no.  L*  verità  é  tutta  femplice  e  pura,  né  fa  pa- 
tir mefcolanza, .  Ella   è   rigida  ed    i&fleflìbik  ad 
ogni  interefle  particolare  ;  e  1*  Iotellerto  dovrebbe 
eiuerlo  egualmente,  poiché  la  fua  eccellenza  con- 
fitte nt|  fegu|r  lei  .  Ciò  che  dee  formare   la  fai 
occupazione  propria  e  naturale  ,   é  di  avere  una 
giufta  idea  4i  ejafeuna  cofa:  ma  benché  tutti  gli 
"Uomini  ne  convengano,  pochi  l'impiegano  a  tal 
ufo;  baita  che  fi  figurino  d'avere  una  buona  cau- 
fa  fra  le  mani?  tuttofi  credon  perni  dfo,  Ma  quan- 
te  volte   con  quefto  titolo  non  G  mafeherano  i 
proprj  intereffi  l  Oltreché   una  buona   cau/à  non 
ha  bi  fogno  di  tai  foccorfì.  Quando  fia  buona  re- 
almente ,   la    verità  per  fé  fola  faprà*  /ottenerla  , 
fenza  he  la  paffione  vi  mefcoli  la  menzogna  >  e 
la  frode. 
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XV. 

'Degli  Argomenti. 

V'  Hau  Scile  Terlone  ,  le  quali  feguoao  ttflr 
metodo  nòti  molco  loitano  dal  pre^edeft- 
te  .  Cercano  dappertutto  degli  argom.  nei.  pcf 
foftenere  un'opinione  ,  e  trascurano  al  tempo 
fletto  o  rigettano  tutti  quelli  the  favoriscono 
P  opinione  contraria  •  Tanto  pia  fé  dall'  opinìo* 
'■e  abbracciata  dipende  la  loro  autori  ià  >  il 
lo  vantaggio  ,  il  loro  credito  ;  altro  più  non 
xhiedefi  allora  per  determinarli  -.  -N  >n  è  tgli 
quefto  però  un  jcciet  arfì  a  4>ello  fta  '  io  ,  'e  cai* 
peftare  là  verta  in  luogo -di  a>er<ie  quel  rì£ 
petto  che  ella  merita?  Suppotfo  che  a  quefto 
modo  ella  rpur  f\  incontraife  ,  farebbe  un  puro 
xafo  ■$  e  abbracci  :r  G  potrebbe  egualmente  an- 
che P  errore  .  Chi  truova  la  verrà  follmente 
fulla  via  che  guida  ap;!'  improghi  ,  corre  .".rati 
rifehio  -  dì  non  foddisfar  troppo  bene  ai  fuoi 
doveri. 

V'ha  un'altra  via  di  nvmirfì  Hi  argomrnri  / 
meno  colpevole  ,  ma  eguduvMe  pericolosa  ,  t 
che  di  ordinario  feguono  le  Perfone  che  KgTitt 
molto  }  ella  è  quella  di  emp;erfi  il  capo  di  tut- 
to ciò  che  ritruovano  prò  e  contro  fu  turr  le 
queftioni  che  itudiano  .  Oò  "  loro  non  ferv  t  né 
a  decidere  guittamente  ,  ne  a  ragionare  tonda- 
tamnte  ,  ma  a  cianciare  all'infinito  dalPun  e 
dal!* altra  parte  è  Gli  a,rgom»ni  che  dagli  altri 
attingono  >  noi  fanno  p-r  '"si  dire  >  eh.'  nuo- 
tar nella  loro  memoria  ;  e  fé  lor  forni  feono  di 
che  ciarlare  con  qualche  apparenza  di  ragione  » 
non  gli  ajuun  gran  farro  a  formare  un  lodo  e 
£(To  giudizio  •  Qacfta  verità  di  pruove  non  fer> 
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ve  che  a  confonder  la  mente,  toltone  che  efami- 
nate  le  abbiano  con  tutta T  attenzione   richieda  . 
In  una  paiola   egli  è  abbracciar  l'ombra    invece 
del  corpov,  e  cercar  piuttofto  di  hiiingare  il  pro- 
prio orgoglio  ,    che  di  abilitarfi   veracemente  .^11 
lok*  mezzo  di  riufeire  a  quello  fine  fi  è  quelfo^di 
formarti  idee  chiare  e  diftinte  delle  cofe  ,  e  ap» 
allearvi  determini  fifli  che  le  rapprefentìnO' .  Fa 
di  mjfìieri  confiderar  quefte  idee  in   fé  medefime 
coile  loro  diverfe  relazioni,  e  non  traftullarfi  con 
rermini  vaghi  e-  indeterminati,  che  prender  fipoA 
fano  in  divertì  Tenti   fecondo  il  infogno  .  EfcJi  è 
nella   percezione  de' rapporti  che  le   noftre  idee 
hanno  fra  loro  ,  dove  confifle  la  veta  feienza  ;  e 
quando  vedefi  una-voha  fin  dove  elle  s'accordano 
e  fi  oppongono  /fi  può  aiior  giudicare  di  ciò  che 
gli  altri  ne  parlano,  ed  inutile  il  ricorrere  a* loro 
argomenti  ,  che  non  fono  fovente  fuorché  plausì- 
bili fofifmi  •   Con   quefto  metodo  impareremo  a 
ben  fiflare  lo  flato  delle  quiftioni,  a  veder*  ore 
e  il  nodo,  e  a  fervirci  de'proprj  lumi  $  laddove 
non  fi  fa  che   feguir  quelli  degli  altri  quando  fi 
carica  la  memoria  de' loro  argomenti  ;    e  quando 
poi  vengonfi  a  porre  in  dubbio  i  principj  fu  cui 
fon  effi  fondati,  l'animo  non  fa  più  dove  fia  ,  e 
fi  trùova  corretto  ad  abbandonar  quefta  implicita 
cognizione  (i), 
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(l)  Chi  fapejfe  fegttire  ef attamente  il  metodo 
doli*  Autor  qui  propofto  >  accorderebbe  pur  di  mot' 
to  il  cammino  che  guida  alla  vera  faenza  • 
Jf aminate  attentamente  in  ogni  quiftione  le  prue- 
ve  dal?  una  e  dal?  altra  pane  ò  afferrata  la  ve- 
rità y  pia  nm  s'avrebbe  che  a  fi  fior  bene  le  con- 
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ARTICOLO    XVI. 

bella  Preéipit ditone  e  delia  Impazienza . 

E  Gli  e  contro  natura  amar  la  fatica  per  amo- 
re della  fatica  medefìma  .  L'Intelletto  fee- 
glie  femore  la  via  più  breve  per  giugnere  al 
(uo^Sàe.3  come  pur  fanno  tutte  le  altre,  facoltà  : 
egli  vorrebbe  arrivare  ad  un  tratto  alla  cogni- 
zione di  ciò  che  ha  in  vifta  ,  e  paffar  dòpo  a 
qualche  hitova  ricerca  .  Sia  pigrizia  o  precipi- 
tazione 3  quefto  è  che  lo  feofta  dalla  verità  ,  ,e 
fa  che  contentili  d'un  efame  troppo  leggiero  e 
fuperficiale  •  Alcune  .volte  ei  fi  ferma  mal  a 
proposto  fui  v  teftimonio  altrui  ,  perchè,  è  più 
facile  il  credere  ,  che  il  meditare  e  il  riflette- 
re .  Altre  volte  s'appaga  d'un  fblo  argomento, 
cui  riguarda  com'una  ;dimoflr azione  .  Quantun- 
que la  materia  di  cui  fi  tratta  ,  ne  ha  incapa- 
ce, 
,1        [  l.      ■■    I      I  ■È——  . 

chiufioni  finali  ;  e  con  un  picchi  numero  di  rifui" 
.  tati  la  mente  fi  vedrebbe  al  poffeffo  dei  principj 
delle  cofe  fenza  averfi  a  fiancare  con  un*  infinità 
di  idee  inutili^  tanto  pi* difficili  a  ritenere  quan- 
to fono  men  chiare  e  preci/e.  La  vanità  degli  Ac- 
cademici è  quella  che  ha  introdotto  l*ufo  di  difpu* 
tar  fu  di  tutto  dall'*  una  e  dakr  altra  parte  *  GU 
Scholaftici  han  creduto ,  che  queft*  efercizio  dovejfe 
giovar  moltiffimo  ad  aguzzare  l'ingegno  de* Gio- 
vani, e  a  farli  più  abili.  Mafembra,  che  ad  al" 
tro  non  abbia  contribuito  fuor  che  a  renderli  con* 
tenxÀofi  y  e  a  non  ,lafciar  loro  giammai  in  ninna 
cofa  fijfare  idee  precife  e  determinate . 
C    j 
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ce  ,  C  $*  dfropo  ìricontic  aDc  probabilità  do- 
pi» a*a  haL  pefàto  taire  le  tagkai  rbe.  dir  & 
paflioo*  fR>  e  conno- .  Talora  b  probab  liti  k 
<ku.Btti*i/>  qqjndò  £riebb<  ««Sieri  di  una  r^^o- 
flpedpnc-  Tutti  qpcSi  tstr*Miicnjd  ,  e  mofe*  Jcri  , 
a  cui  dalfo  pigrizia,  daTcotime»  dall'  rr parici 
*a,  C -dalla  mancanza  di  «fagizio  e  d*  menzione 
fon  gli*  {^riniti!  JMjjnafi,  «tossono  dai  cactm 
-  ufo  die  gM'  Ucnvw  6ooa  det  loro  Intelletto  nel- 
la ricerca  della  vcridL  '-^mm 

per  ben.  riajcjrvi  convcncbbc .  esaminar  primi 
di  qnalf  pnwrc:  capaci  fieno  i  diverti  fubbfec- 
clrTl  quello  -modor  TÌfppsséfinbUù  molta  fati- 
ca mttjHey  e.  fi^-^rtitaBfchu  6  Riamerebbe 
stpropofio  fine  «  XJa.  con&fo  ammaflo-  dì  cfpi 
ferra  di  jnuojre  , .  e  (pccialom  e  di  quelle  clic 
In  pure,  parole^  coo^lpiia,  4-  non  fòllmente  no 
fcvofè  per dlrto*.  aia  di  pia.  aerava  la  memo- 
ria ,.  e",  te  impedire,  di'  ritener  l'e>  più  fode-  IP 
c/aine  e*  .quello  ^  per  mezzo  di,  cui  V  Intelletto 
difeopre  ciò'  che  v*  ha.  di  certo  e  di  vero  ,  e- 
fc  ne.  pafee  +  *  te  converter  in*,  proprio  fugo  ,•- 
laddove  con*  una  cieca  fooimiftone.  o  colla  pre- 
cipfT azione  ci;  non  fa  che  travedere  là  vaiti  *  e 
pafcolarfi  di  incertezze  «  EJe  una  grande,  lettura 
lo  mette,  in.  grado  di*  ragionare  aIMnfinito  fu  co- 
fc  infinite,-  noi  rende,  certamente  ^più  abile,  ne  più . 
illuminato.. 

Alla,  medefim*.  impazienza,  fi.  deve  attribuire 
la  poca,  cura  >  che*  comunemente  ci  prendiamo 
di  falire  airorigtne  deglfc  argomenti  ;;  appena: 
veggiamo*  qualche  barlume.-  ><f  orefumianv  troppo 
della  noftra.  villa;  ^  e  paffiamo  fubko<  alla  con* 
chiu/ione.  »:  Ella  è.  quella  la  via  più'  corta. -per^ 
giugnere  alla,  chimera*  e  all'inazione.  ^  tn*7 
certamente:  la  più.  lunga  e.  pia  difficile-  per  ar- 
sivate aliai  feienza^  Infatti"  chi:  dh  quefia  va  in* 
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tifacela  ,  dee  per  mezzo  della  concatenaziòué 
delle  prudve'  fcoprire  la  verità  $  e  i  fondariien- 
ri  ar quali  'è  appoggiata  V  di  marcerà  che  fe  i* 
impazienza"  gli  -la  trafcurare  ciS  che  avrebbe  dò-  ? 
vutò'efttfifnare  attentamente,  gli  è  forza  ricomin- 
daréJ  da  capo3  ti  altrimenti  nòni  arriverà*  alla-  feien*  « 
aa  gia^tirnaii  ^ 

L*  inclinazione    e   il  fervore  che  1'  animo  por** 
fano  alla  cognizione  ,  vi   fan   (bvente    un  òftaco- 
lo  )  fé  riòn   s^ha   cura   di  beri  dirigerli  *  Ei   sV 
affretta    fèmpre  à  far  nuove   feoperte  ,  ei   cerca' 
la  varietà  degli  obbietti  ,   é  non   fi  ferma  abba- 
ftanza  fu  ciò   che  ha  dinanzi  agli  ócchj  per  cor-  ^ 
fere  a  ciò   che  vede   in  lomanajiza  .   Chi   attra- 
verfà  un'  paefe'  a  fprori  battuto  ,  può   beri  dire 
in  generale  iri  qua!  modo  fia  fituato,  e  dare   uiuN^ 
leggiera    deferizione   d'  una     montagna  ,     d'  una 
pianura  ,  druna  palude  5  d'un  fiume  ,  d'un  bo- 
feo  ,  d'un  prato  che  qua  e  là  fi  ritrovino  ;  ma. 
per  ciò  che  riguarda  Peflenziaìe  3   la  natura  del 
terreno  ,  Te  diverfe  fpecie  degli  animali  >  la  vir- 
tù delle  piante  ,  i  coftumi  degli  abitanti  ,  è  imi- 
potàbile   che    faccia    alcuna    offèrvazione  .  Cosi 
pure   non  fi  difeoptóno   delle   miniere    ricche  e 
abbondami  >   fé  non  fi  ha  la  mra  di  /cavare  un 
po' addentro  .    la  natura  afeoride    d'ordinario  i 
ìuoi  tefbri  nelle*  vifcere  de' monti  .   Se  il    Sog- 
getto è  fpirfofb ,  e  fé  IV  riodo  è  profondo  9    con- 
vien  che  l*f animo   impieghi  tutta,  la  fùa  induftria 
per  discoprirlo,  e  rion  fi'  fianchi  finché  non  nefià 
venuto  a  termine. 

Si  dee  guardare  pero  i|i  non  cadere  nell'effre"- 
xrio  contrarior  ;  v;\lé  a  dfre  di  non  fermarfi  ad 
ogni  minuzia  che  <j  prefenti  ,  e  non'  credere  * 
che  ogni  quiftione  piò  triviale  racchiuda  mifteri 
dì  feienza  *  Chi  fa  traftullaflè'  a  raccogliere^ tùt-^ 
té  fe  pietruzfce  cheTtrovafTe  per  tia  i  noi*  dìver^* 
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rebbe  pereto"  più  ricco  ,  né  più  carico  di  giojcl 
d'un  che  cprrcflè  la  pofta  •  Le  verità, non  acqui-' 
ftano  maggiore  ò  minor  prezzo,  o  fi.  truovino  fa- 
cilmente o  a  fatica  /  giudicare  fi  deve,  del'  lor 
valore  daìl*  influenza  e  dairutilità  che  aver,  poffo- 
no.  Nói  non  dovremmo  impiegare  pur  un  minuto 
a  fare  ©flèrvazioni  inutili;,  ma  trascurate  non  li 
IJèvono  quelle  che  ftrvir  poflono  a  fiendere  leno- 
fire  viftej  e  recar  più  oltre  lenoftre'fcopertenel- 
Te  materie  importanti  ,  abbenthè  interrompano  i! 
ttoftro  corfo,  e  richieggano  uua  lunga  e  penofi  at- 
tenzione . 

Vi  ha  un'altra  precipitazione  y.  che  fa  fpeffo 
traviare  Jo.fpirito,  fé  è  abbandonato  a  fé  medefi* 
mo,  ?  alla  propria  condotta vPie no  d'ardore  per 
la  varietà  degli  obbietti  e  per  Tefìenfione  delle 
fue  cognizioni  egli  paflìtoftea  conchiufieni  gene- 
rali ,  fenza  venire  ai  minuti  eftmi  fu  cui  fondare 
dovrebbe  quefti  afiiomi  •  S*  avvita  dt  divenire  con 
ciò  più  Valènte,  ma  in  luogo  di  nutrirà*  di  rea- 
lità no»  fi  pafee  che  di  chimere  .  Le  fpeculazioni 
appoggiate  a  fondamenti  sì  deboli  non  pofTono- 
eflèr  ferme  ,  e.  Ce  non.  cadono  per N  fé  fteffe  ,  egli 
è*  certo,,  che  fbftener  non.  poflòn  l'urto  di  una  vi- 
gorosa oppofizione  Egli  .è  per- quefta  ragione,  che. 
molti  treppo  pron:i  a  formarfi  delle  idee,  generali 
e  delle  teorie  mal  concepite  ,  fi  trovan  poi  aifii 
meno  avanzati  che. non  credevano,  quando  fi  fan- 
no ad  cfaminar  più  dapprefib  da  fé  medefimi  le 
maflìme  che  foni  adottate ,  o  quando  da  altri  fo- 
no affiliti .  Non  può  negarti*  ,  che  le  oflervazioai 
generali  fondate  Jfovra  un  efàtro*  e  minuto  efàrac. 
non  fieno  un  vero  tefòro,  ficcome  quello  che  chiu- 
de molto  in  poco  fpazioj  ma  tanto  maggior  cu- 
ra ufar  R  deve  appunto  a  farle  dirittamente.,  per- 
chè fi  va  a  rifthio  di  prendere  dell'  orpello  per 
ano  purax  t  di  efporfi.  ad.  una  perdita  vergognefa; 
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invece  di  far  un  ricco  guadagno.  Uni  o  due  par- 
ticolarità poflbn  dare  occafione  alle;  noftre  ricetf* 
che,  ed  e  bene  fervi  rfène  a  quell'ufo*  ma  fé  to 
ito  fi  volgono  in  regolt  generali ,  non'  fi  Jafciaqùafi 
inai  di  prender  abbaglio  .  Io  l'ho  già  detto  :  i 
fotti  non  fon  tutt^al  più  che  i  materiali  delle 
fcierìze,  e  fé  cf  contentiamo  di  ^  caricarne  \la  me- 
moria ,  egli  è  un  imbarazzo  inutile  .  Allo  ftcflo 
modo  chi  tutto  erige  a  principio',  s' aggrava  d' un- 
eguai  pefo  ,  e*  s'  efpohe  oltre  ciò  a  ricevere  affai  » 
più  errori.  Son  due  eftremi  da  evitare  con  egual 
cura,  e  chi  fa  tenere  un  giufto  mezzo,  è  meglio 
itv  grado  di  dar  buon  contodelfe  fue  applicazioni^ 

ARTICOLO    XVII. 

X>eli%  Incoftmza*  _ 

UN  altro  difetto  che  è  di  peifima  cònfeguerP 
Z3  al  pari  del  precedente  ,  e  che  viene  daf 
un  principio  di  pigrizia  mefcolata  coU'orgqglio  ,  è' 
la  leggerezza,  con  cui  fi  pana  d*  un  oggetto  ai 
un  altro.  V'han  degli  Uomini,  che  fi  itancanfu* 
bito  d'ogni  oofa$  non  fan  tollerare  l'applicazione,» 
e  l'affiduiti  ;  e  han  tutto  lo  fHegno  ad  uno  ftu*- 
dio  feguito  e  continuato,  come  le  Dame  di-  Cw~- 
t&  ad  un  abito  ufaco  y  e  caduto  di  moda .. 


V 
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^T*"Hana  altri  che  per  acquiftarfi   la  rip 
l£   èia.  <K;  letterari    cercati    avere-  di  rutto 
leggiera  tintura  *  Quefte    due.  Specie  di1 
jgp0dii. formaci  delle  iène,  vaghe  fii  mette  e 
spa. fi»*  beo. lontane  dalla,  via,  die  guidi  alili» 
U.C  alla,  veri 

A:R  x  r  C  O   L   O     XIX, 

v  ©?//*-  Sdenzftr  tmiverfòle  ,  m 

fUMK»;  Kak  qui    incendimento   di    biatìmut  <H 
fax*,   i:  quali    amano   di    aver     qualche  iia  I 
&  tutte, le- fetenze,  ;   ciò  è.  utile,  e.   neceffario  ci 
corau  pers  ben   formar-  l'Intelletto  ,   Ma    cerne 
rebbe.  prendere  una   fìrada  diveda    da  quella  che 
fi  batte  comunemente  >  e  proporli    rutt*  altro  f<*- 
po>.  V'hanno   alcuni   che   s'empiono    per  mi 
dire 5. di. ritagli  di  tutte  le  feknzej-,  affine  dipo- 
ter  ragionare*  dì    tutto  col  primo  ,    jn  Clli  Yiv- 
vengono  •    Dt  [01  memoria*  ,.  fecondo    che  efii 
credono  ,,  è.  un  magazzino  inefaurabìle  ,    da  cui 
trar  poffono  onde  fornire   a   qualunque     conver- 
fazione  ••  Ma*  ciò  ncu  vale-  che.  a.luungare.  il  lo-- 
ro  orgoglio  ,  e  a.farli.ciancieri  ..Con&flò  ,„ctì 
egli  è.  un-,  talento:  pregevoliffimo  l'aver-  una  fè- 
da^ ed'  efatta  cognizione  della  più    parte-  o  di 
tutti  gli  obbietti  ,.  fif  i  quali-  fi  può-  riflèttere  .. 
Ma   un.  fi>T  Uomo  non   é.  capace-  Ai  giugnere  a, 
tanta,  perfezione!:   almen,  gH    efempj;  di    quelli 
che.  vi;  fi  appreflkno  ,  fon.  cosi- rari- ,  che  16.  nonk 
ti  y  it  propoi»  fi  debbano,  come,  modelli  dà,  iwK- 
'  tace- 
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~  Ztofe  nella  condotta  ordinaria  dello  Spirito  umv 
t«o .  Lo  fttfdio  efatto  de?  uoftrf  doveri   come  Uo- 
"rnini  e  come  Cittadini  ,  bafla  pur  felo  ad  occu- 
,  j^arci  interamente  :   e. gioghi  fono    che  pur  fé  ne 
iftruifcano   come  convcìfitòc  .  Sebben   però  fìan 
jtochiflìmi  „  che  portin  le   loro  ville   fino  ad  una 
'cognizione  nniverfale  ,   io  non  dubito,   che  fé  fi 
"  jprendeflfe  il  buon  fenderò  ,*  e  fé  Ci  feguiflé  unme- 
.   todo  ben  regolato  ,   quelli  che  han   molto  agio 
"   non  foflero  per  andare  aflài  più  avanti  che  non  '' 
Va  d'ordinario .  Altrónde  lo  fcopo  che  dee  averfi 
di  mira  nello  ftudio  fuperficiale  di  quelle  cogni- 
-t    zioni  y  l'apprender  le  quali  non  è   di  un  intereflé 
**   immediato  ,  fi  è  di  avvezzar  1'  Imelìetto  ad  ogni 
forta  di  idee  y  e  ad  efaminare  i  rapporti  che  han 
fra  loro..  L'ufo  delle  diverte  maniere  di  ragiona- 
re e  di  cercare   la'  verità-  *  che   i    più  abili   |wn 
praticato,  non  può  che  dare  all' Intelletto  dell'^eften- 
fibne,  della  fagaci ti,  della  penetrazione,  e  molta 
deftrezza-  a  volgere  da  tutti  i.-titi  il  foggetto  che 
ef-  medita  •  Senzachè  quefta  leggiera  tintura  di  tut- 
te le  faenze  unita  all'indifferenza ,  di  cui  abbìam 
già  parlato  r  fervè  a  prevenire  un   altro  difetto. , 
che  è  pur  tpppo  comune',  e  dove  cadono  jgli 
Uomini,  che  non  fono  imbevuti  che  di  una  fola 
faenza  particolare .-  Avvezzi  a  *jueft' unico  obbiet- 
to  a  lui  ftrafeinano  tutti  gli  altri ,  e  li  riguardano 
tutti  fotto  allo  fteflò"  puntò  di  veduta ,  comunque* 
fiano  tra  lor  difeofti  ••  Un  Métafifico  riduce  la  col- 
tuta  de'grardìni  e  de'  campi  a  idee  attratte  fenza 
avere  alcun  riguardo  alla  Storiar  Naturale  ,  e  un 
Chimico  al  contràrio  fottommette  la  Teologia  al- 
le mamme  del  fuo*  laboratorio .  Ho  conofeiuto  io* 
médèfimo  un  abil  Mufìco  ,  if  quale  fpiegava  con 
tutta  ferieti  le  lètte   giornate  di  Uose  colle  note 
di  mufica  ,*  cotue  fé  quefta  armonia  avelie  fervi  to> 
di  baie  alla  Creazione  .  Egli  è  perciò  importan-- 
C    6>  riffirae»^ 
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ttiTuro  l*iinpedìr£>,ehe  l'animo  non  rcftl'prcvcm»-| 
eo  a  favor*,  -ài*  una,  particolare'  fetenza  ,  "e  parrai  J 
che  il'  miglior  mezzo  per  impedirlo  fra  quello  di 
dargli  una  efatea  iter  di"  tutta*  il1  mondo  intelkt»  ' 
tuale,  ove  vi  pcflà  vedere  l'ordine,  il" grado  -,  e 
la  bellezza  di  tutte  le  parti ,  e  laiciare    a  ciàfeo- 
na  fetenza  i  confini' che  la  racchiudona  ,;  e.  l*ufo 
che  dee  farne.. 

Se  gli  Uomini  attempati  cordono  inutile  quefla. 
precauzione ,  e  per.  lóro  imponibile  >:  è  ragionevo- 
le almeno  che J>  prenda  a  riguardo  della  gioven- 
ca. Lo  feopo  dell'educazióne,  oomc^  ho  di  gii- 
©nervato *  non  è  di  render  gli  Uomini'  perfetti  in: 
alcuna^jcicnza  3  ma  di  aprir  loro  là  niente  ,  di 
manieracene  fien  capaci  di  riufeire  in- tutto  quel- 
lo a  cui  dopo  fi  applicheranno  «  Se  V  Intelletti  s** 
avvezza  per  lungo  tempo  -a-  penfite  in  .un  certo 
modo,  ei  prende- in  ciò  la  piega*  in  «amerà  che.: 
nonfì  può  voigere.  ad  altra  parte  fé  non  con  fa* 
tica,  Affine  dunque- di  procurargli  tutta  la  libera 
tà  neceflaria  ,  credo,  che  fo  bene  efercitariò-  nel* 
vailo  oceano  di  tutte  le  faenze*  non  per  munir- 
lo di  un  fàpere  più  ampio,, ma  per -renderlo  prà- 
attiyoi  ^pju  libero*.  - 
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Della-  Lettura.. 

Fftrecchi:  fu  queftò  punto  s'  ingannano  .  Quellif 
che  han  letto  molto  ,  nan-  fama  di  Perfo* 
ne  valènti  y  ma  ciò  non  è  fempre  vero  .  La^* 
lettura-  ci  fornifce  i  materiali  delle  cognizioni  ^ 
ma  non  vvhaiche  la  fola  meditazione,  la  quale: 
li  digerifta  ,  e  ce  li;  volga  in*  ufo  .,  Può'  dirti  > 
a*  quefto  riguardo-,  che  l'Uòmo  è  un  animale- 
die  rumina  >  non  bafb  empirli  di  un  fafcio  di- 
notizie  difperate,  fé  non  le  andiam  manicando  ai 
diverfe  rjprefe  r  fe'rvir/nòn  ci"  poflòno^  di  nutria 
mento,,  né  renderci*  più  robufti- e  più  vigorofi  .- 
E'  vero  >  che  truovanfr  degli  Scrittori*,  ove  fi* 
fòuopronO:  viabilmente  le  tracce  d*  una>  profonda 
meditazione,  d'uno  fquHito  ragionamento  ,  e  di 
idee  ben  foitemzte  .-  Eflèr  potrebbono- d'un*  gran* 
ibccorfo^  fé  tutti  que* che  li  leggono,  voleffera  ©v 
fapefièro  profittare  decloro  lumi  9  e  feguire  il  W-- 
ro  efempio..  Non  v*  ha  eh*  queftp^dn  effenziale  ;, 
tutta  il  reilo  non  fi  riduce- che  a.  fatti  ,.  i*  quali* 
non  fervono  tutt?àl  più -che  ad;  arricchir  la  me- 
moria. Il -frutto  principale  dipender  dalla  meditar- 
zioneiconvien- esaminare  reftenfioney  la  forzai, 
la  connefEone  di  ciò  ch*-è  ferino  f  e  quando-  tut— 
t#ciò  non  fi  vegga,  non  ferve  a-  nulla  :.  non  foni 
che  peni  fiaccati,,  i  quali  nuotano- nel  cervefib^ 
alla  rinfufa  •  Quando  non  fi  fa  che  ripetere  ciò/ 
che  gli  altri  hanno  detto  ,  o  produwe  le  lorr 
ragioni  ,  non  è  che  un  atto  della  memoria  ;  &\ 
giudizio  non  diventa-  perciò  migliore  ..  Una; 
fetenza  di  tak  natura  norr  è  fondata.,  che  fol^ 
lippcrto  d'altrui*,  e  1!  oflentazione:  che  fé- ne: 
*->.  ftonè  akro  che  un    difcoitcre .  macchinai-- 
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mente ,  e   fpeffiffimo  fowu  falfi  priheipj  • 
ciocché  norc  tutto  quello  che    ne*  libri    fi 
va*  y  è   fondato   Tempre    Covra  principj    folidi  I 
chiari  :  e  la  più  parte  di  coloro   che   leggono] 
non  Tempre   fon  ben  difpofii    ad    efami  narlo 
tuxea  la  neceftaria  cura ,  que'fbprattutto  che  < 
pò  effefiì  arruolati  a  un  partito'  non  cercano  £1 
non  ciò  che  può  favorire  le  loro  opinioni  •-  SpH 
.  riti  fifJatti   fi  privano  per  fé  fìeffi    della   verità  J 
e  di  tutto  il  vantaggio-  reale   che    trar  potrai 
bono  dalla  lettura  .    Altri  che  per   le   opinio*| 
han  maggiore  indifferenza-  y  mancano  d'ac 
ne  e  d'induflria  .  La  mente   per   fé    fiefia  noti 
ama    la  fatica  di  feguire  ogni     argomentò  fiati 
a1  Tuoi   principj   per  vedere  fé   è   ben    fondatoci 
male:  queftofolo  efame  però  fa  r  che   unor  del-l 
la  lettura  profitti  affai -più  d'un  altro.  £   fd>-| 
bene  quefia  operazione  fia  penoTa   a   principio  il 
qualora  colla  Teveri  ti  di  qualche  buona   regoli  1 
la  mente  vivfi  accofìuini  >  e  T'eTercirio   la  renaci 
ri  preito   agevole  .   Quelli  che   v'hanno   formato 
l'abito  ,   veggono  per  così  dire    in-  un'occhiata  I 
il   principio    buono  o  cattivo  fu   cuj    un   argo- 
mento è   fondato  >  e  Tono   i   fòli,  che  abbian  la 
vera   chiave  de' libri  ,   e   il   filo    che    artraverfo 
al  labirinto    d'un   infinità   d'opinioni  e  d'Autori 
può   condurli    ficuraniente   alla   certezza    e    alla 
verità  .   Queflo  è  quello  ,.  che  a'  Giovani    Stu- 
denti inTegnar  Ci   dovrebbe  ,   affinchè    della  loro 
lettura     poteffero    approfittare  •    Quei  che    non 
hanno? idea  di  queft'efèrriziV,^crederanno-  al  con- 
trario ,.  che  Te   ne' libri  che   leggono  ,.    s*  appi- 
«tHaffero  a  Teguir  paffo  paffo  ogni'  argomento  infi- 
ne alla  Tua   origine  ,    non  -farebbono  ne*  loro  ftu- 
dj   quafi   ni  un  progrefio  •     La   quale   obbiezione 
varrà   afiaiffimo'   principalmente    prcifo*    coloro  3 
i  quali  leggono  colla  mira  di  parlar  molto  ,  e 
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d'Imparar  poca»  Ma  fa  domanderò  ,  ^ual  debba* 
eflfer  la  vìa  che  tener  deve  un>  Uonv  Ragionevole^ 
per*  giugnerei  alla  feienza  e  alla-  certezza^*  e  ofèrò'r 
dire  a  colóro  j.:cheL.quefto*  fine  prepongonfiV  che 
chi  va~ adagiò,-  ma.  eoa  paflò  ferma  e  cofhnte  iti* 
una  via  diritti  e.  ficura,  arriverà  più  pretto-  al  fi- 
no: del-  fuo;  corfo  ,  che  quello--  iL  quale,  corra  di 
gran  galoppo  ^  ma.  fi.  fermi,  con,  tutti  i  paflaggieri  » 
che:  incontra  — 

Sf  può' aggiùgnere  r  die  queftà  maniera:  di  leg- 
gere-, con  rifleffione>  non*  è  pcnofa.  fuorché  a  prin- 
cipiò /   e*  toflochè  fé;  ne-  fia  formata  1*  abito  5  fi 
pratica  fenzar  alcun  intoppo,  e  fènza. interrompere 
mai:  il  corfo-  della  lettura .  V  azione  y  e:  lei  vifte  d'  * 
un  animo  avvezza*  a  queft*  èfercizia,  fono1  prontif- 
fimej  e.  uu  Uomo?,  ufato  a»  riflettere?  a  quefto  mo-- 
do  penetra  si? avanti  al'  primo-,  fguardo-,  che. d'un 
lunga  difeorfo  farebbe;  dVuopa>~  per  H piegare,  ad^ 
un  altro  ciò  ch'egli  vede  ad-  un  tratto-.  Oltreciò 
toflochè.  fuperate*  fi;  fieno  le  prime   difficolcà, ,  il 
«piacere  e. il  vantaggio  che: fé  ne  traggono,  ecci- 
tano vivamente;  la  fpirito  alla,  lettura  ,.  la  quale  - 
fenza  di  ciò  non* fi  può  chiamare,  Audio  fé,  non* 
faipropriiflSmamente  (  i  ) ... 

JfcR- 


•  (  I  )  Allorché  non  fi.  applica*  a*  flùdj- nuovi  , , 
un.  altro  efenixlè?  pur  dee  fare  in  fui  principia* 
thè  è  importanti/fimo  .*  Scelto  l*  Autore  :  piì*  eccel- 
lente? nella  :  facoltà  chey  prende*  a  >  fiudiare-^  no» 
.dèe:  contentar  fi  di  leggerlo  ,.,  e:  confi  aerarlo*  atten- 
tamente -,  ma-  dee* farne.  V  eftr attor  per-  aver-fott*  ' 
~  orchi  o  in  compendio  le  principali  cofr  che*  vi  fi  " 
contengono  ,  e  poterle [>  con:  maggiori  fittiti t*  /»-* 
correrei  nuovamente  •  e  quante  volte  puì  effere*  di* 
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ARTI  COLO      XXE 
DJ  Prinoipj.  medj* 

FR  ajutarfi  in  quefta  patte,  e  celiar  la  fatici 
di  falire  ogni  volta  a*  primi  priacipj  eoo 
una  lunga  ferie-  di  rifleffioni  >  parnir,  che  l'ani* 
ino  avrebbe  a  procacciarli  varie  fazioni  ,.  cioi 
de*  priacipj  medj  r  a.  cui  ricorrere  neil'e&me 
de' cali  particolari  che  gli  fi  otfron  per  via  * 
Sebbene  queftr  prìncipi  non1  fieno  evidenti*  per 
fé  medefimi  y  contuttociò  qualora  fiano  tratti 
dai  primi  con  una  buona  ed  efatta  diduzione, 
poffiam  ripofarvki  come  fu  verità  incootzaft> 
bili  9  e  fervircene  a-  provare  altri  punti  che  «e 
dipendano  per  una  coliegazionc  più  immediata 
di  quella  che  hanno-  colle  nudane  generali  - 
Quefti  principi  medj   poflbno    fervirci  d-  indizi 

meflieri  .  Lo  ftejfo  farà-  bene-  cittì  faccia'  fu* 
con  due  0  tre  altri.  Allorché  fi %a  pienamente  in 
pojftjfo  MI  A  m/li  eri  a ,  capitandogli  altri  libri  che 
di  lei"  trattino ,,  bafierà\.  che  in  leggendo  fogni  né 
margine  colla  matita ,  0  coir  ugna  i  pajftpiun*%~ 
vi;  o  più  importanti)  che-  vi  incontra  >  e  fatti* 
di  quefii  ima- nota* 

Il  P:  Malebranche  per  trarre  maggior-  profitto 
d'alia  lettura?  un  /altro  mezzo  fug&rifce  3  che  pub 
effere  utilijfmo  [■  Veduto  il  titolo  dell*  qwftiom 
vorrebbe  egli ,  cbév  ci'  provaffimo  a  fcioglierle  da 
noi  medefimi  prima  di  leggere  la  foluzione  deW 
Autore.  P*r  efercitare  '  l*  ingegno  e  avvezzarlo  o> 
ppnfar  da  fé,  non.  iiNht  nulla  di  meglio.. 
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jpct  far  vedere  ciò  che  è  nel  retto  fenderò  delta 
verità  >  e  ero  che  fé  n* allontana.  Così  fanno  i 
Matematici ,  ì  quali  non  uiatv  già  ad  ogni  nuova: 
dimoftrazione^di  falire  ai  primi  affioni  atcraverfa 
ad  una  lunga  ferie  dì  propofizioni  che  fon  frani-» 
mezzo.  Certi-teoremi,  che  fb*ra  a  -buone  dimo- 
flrazioni  effihan  fidato,  fervon  loro  a  rifolvere  un* 
infinità  di'  propofizioni ,  che  ne  dipendono  ,  co» 
eguale  evidenza,  come  fé  la  mente  rhpaflaiTe  di 
nuovo  tutti  gli  anelli  della  catena,  che  li  lega  a* 
primi  principj  evidenti  per  fé  med efimi .  Convier* 
pero  anche  nelf  altre  faenze  ffobilir  quefti  prin- 
cipi med  j  colla  medefima  cura ,  efattezza  ,  e  in» 
-differenza-  ,  coi?  cui  i  Matematici  fiflana  i  loro 
gran  teoremi.  Altrimenti  fé  fi  adottano  fuIT  altrui 
fede  o  per  inclinazione  o  per  insereflc ,  in  fretta  9 
t  fénza  un  fcrio-  efame  e  lenza  pixove  convin- 
centi ,  non-  facciarn  che  tendere  un  laccio  a  noi 
■tedefimi,  e  abbandonarci  a  pie  giunti  e  sd  oc- 
ehj  chiufi,  per  quanto  da  noi  dipende,  all'erro* 
re  >  alia  menzogna  y  e  alla  falfità.. 

ARTICO  LO     XXI  E. 

Dell*  Parzialit*. 

ri  quella  guifa  che  v'ha  rifpetto  alle  opinio- 
ni un»  parzialità  che  fa.  traviare  la  mente 
còme  già»  abbiam  dimoftrato.;  così  pure  ve  n'ha 
-un'altra  rifpetto  agii  ftuclj  che  di  molto  pre- 
■  giudica  all'  eilenfioae  delle  noftoe  cognizioni  • 
Per  ordinario  apprezzi  ani  più  le  feienze  ,  alle, 
quali  ci  n'amo  applicati  y  che  quelle  che  ab- 
biam  neglette ,  come  fé  le  prime  fol tanto  fof- 
fero  degne  della  noftra.  attenzione  ,  e  le  alttr- 
foflcro-  che  un.  vano,  e  inutii  trafìullo  -  Che 
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cia!  jh  abbia  del. ,/^  v  f><r..la  fciena»  j.  ose  ftf  ! 
fa  .  .-v  il  luo  Audio  funicolare  ?  non  v*  ha  alma 
tn\-  :  la  copii/Hie ,  e  ui  vivo  feiri mento  3i 
ciò  che  ella  ha  di  bello ,  e  di  utile  y  anima  a 
prò' ~T^  ria  j  e  a  parar  Lt  pui  oltre  .  Ma  il  dif 
prezzo  di  tutte  Ié  Jcre  fcicnze,  come'  fé  a  fron? 
te  dilla  <jiurifprudenza  >  o  della  Medicina  ,  o 
delli  Aftronrmia,  p  della  Chimica*  ,  o  anche  di 
qualch'arte  inferiore  non  toner  nulla  ,  è  indi- 
zio d'uno  (pi  ri  to  .  piccolo  pien  d'orgoglio  e  di 
vanità*  Oltreciò  esdi  chiude  l'ingegno  in  riftret- 
tiffimi  confini  ,  e  gli  impcriifee  di  ftender  l'oc- 
chio AuTaitre  parti  del  mon-ìor  iatellèttuale  , 
che  fon  forfè  più  belle  e  più  fertili  che  non  il 
l errcnqr  eh'  egli  ha  trafcelco,  e  che  oltre  alla  no- 
vità degli  obbietti  potrebbero  fornirgli  roccaforte 
di  meglio  coltivare  quella  parte  mede  Gnu  a  lui 
8Ì  cara.- 

Sebbene  una  tale  parzialità  non  arrivi  fempre 
3  ifpirar  del  difprezzo  per  tutti  gli  altri  ftu- 
dj  ,  awien  però  di  fbvente  >  che.  Ci  ha  troppa 
condì feendenzar  per  un  certo  Audio  particolare  * 
e  maL  a  proposto  fi  fa  Servire  a  fpiegare  altre 
Scienze  ,  con  cui  può  dirli  che  non  abbia  pure 
la-  menoma  relazione  •  V'han  per  efcmgio  de* 
Matematici  sì  prevenuti  a  favore  del  loro  me- 
todo y  che  introdticon  le  linee  *  e  le  figure  fi- 
nanche nello  lèudio-  della  Teologia  ,  e  nelle  ri- 
cerche di  politica ,  come  iè  nulla  feeprir  G  po- 
tette ne  fviluppare  fenza  deF  loro  ajuto,  V  han- 
no altri  che  avvezzi  alle  ipeculazioni  trattari 
la  Filìca.  da  Metafifici  r  e  \x  fpiegano  coli*  idee 
aftrat:e  della  Logica  ••  Mr  chi  vuol  ben'  guidare 
il  fuo  Intelletto-  nella  ricerca-  della  verità  fug- 
gir deve  accuratamente  tutte  quelle  mlfcelianec 
fìravaguiti ,  e  non  trasportare  per  un  capriccio 
ridicolo  ciò  che  vi  ha-  di   buono  e,  di   utile  io 
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tela  feenza,  ad  un'altra  ove  notr  ferve  che  ai; 
imbrogliare'.,  e  confonder  la,  mente.  S'egli  è- 
vero,  chelecofe  noiv  voglioii  ellère  mile  .  ana— 
miniftrate,  egli  è  vero  non  mcwrr  che  non-  vo*v 
gì  ioti,  effer  moTJntefè.  Egli:  è  d*uopa  considerar-- 
le"  quali-  fono  iti  fé  tteflè  ,  e  allor  vedraffi  ,  di 
qual  maniera,  s*  abbiano  ad.  incendere  •  Per  aver-: 
ne  una.  putta  idea  conviene,  applicar Intelletto» 
alla  loro  infléffibiT  natura ,,  e  alle  loro  relazron* 
inalteràbili,  non  pretendere  di- trar  le  cofe  a'no- 
Ari-'  pregiu<I«j  V.  y 

V'ha  un'altra-  parzialità-  a1  Letterati  adii  co- 
mune >  e  non.  mena  pericoiofa.  né  tnen  ridicola, 
della  precedente ,.  ì*k  voglia  dir  la  manìa.  v  che 
alcuni"  hanno  d'attribuire  una  feienza  uni  vet- 
rate* agli-  Àntidù  ,  ed'  altri  av  Moderni  ..  Orati*- 
ih.  una  delle-,  fue  Satire  deride  con  molta,  gra-*- 
zia-  l'incapricciamemo  ,.  che  alcuni  avevano  per 
gli  Antichi  in  materia-;  di  poefia  *-  Lo-  fìe/To  ri- 
dicolo, può  trovarli,  rifpetto-  alle  altre  arti  a*; 
faenze.  Alcuni  ammetter  rionv  vogliono-  opi- 
nione neffìma  ,.  ove.  appoggiata .  non*  da  all'au- 
torità degli  Antichi  ,  che  aLToró  avvifo-  in  Let- 
teratura eran;  tutti-  giganti  .,  Non*  fi  dee.  feconda 
lóro  por-nulla  neh  teforo  della  feienze  ,  e  delk. 
verità,..  fe  no&*  ha  iV  conio  della.  Grecia,  o  di 
Roma  :  e  dopo  que' giorni;,  avventurati  appena- 
confentono-  ,  che  gli  Uòmini' abbiano  avuro  più 
fò,  facoltà  di  vedere  ?v  di  penfare  ,  e  di  ieri  vere  •> 
Gli  altri  non-  fono  meno  {travasanti  /  difprezzan 
eifi.  tuttx>  ciò  che  gli  .Antichi*  ci  han  làfciato  , 
e  innamorati  delle  noftra  Scoperte  »  e  delle  no- 
ffire  invenzionr'  moderne  ><  non-,  fanno  aicuoc  con* 
to  di  ciò  che  le  ha  precedute  ,.  come  Te  tutto- 
quello  che.  antico,  fi-  chiama  v  all'  ingiurie  del! 
tempo-  eflfer  dovette  foretto  ,  e  là' verità*  foflè 
ancfcelku fòttogofta.  ad-,  ammuffire. ,  e.  a.  corrom- 
perli. 


tfS  *  "tìttìda  <det?  Intelletto . 

per6.  Io   fon  d'awifo  ,  che.  gli  Uomini    nVptf- 
to  ai  talenti  naturali  fien  prefto   a  poco   ognoa 
fiati  i  medefimi .  V  educazione   e    la  moda .  ioli 
quelle  che  hjra   pofla    una    grande    divertirà   fri 
le  diverfe  età   di  parecchi  paefi  ,   e   han   fatto, 
che  una  generazione    negarti    e    nelle     faenze 
ha  avanzato    un'altra   di    lunga    mano  •    Ma   li 
verità  é  Tempre  la  fteffa  ,   il  tempo    non  l'aire- 
ra  ,    e  non  vai  effe  ne   più  né  meno  per.  eflèr: 
d'una  tradizione  o  antica  o  moderna  •    Ne'pn\ 
mi  fécoli  vi   fono  ftati  degli  Uomini  grandi  per 
jèe  loro  feoperte,  e  pei  loro  fcritti  ,-  ma  febbene 
effi  meritino  il   noftro   ftudio  ,   nou   hanno   pere  I 
efeurito  tutti  i  tefbri  ,  molto  hanno  lanciato  pa  ' 
efercicare   1*  induftria   e  la  fàgacità   de*  fecoli  pò- 
ftcriori  ,   e  altrettanto  farem  noi   pure  co'noun 
poft.it .   Ciò  che  or  fi  riceve  con  venerazione  a 
cagione  della   fua  antichità  ,.  è  flato   nuovo  una 
tolta  ,  ma  non  valea  meno  perciò  ;  e. quello'  che 
noi  attualmente  per  la  fua  novità  abbracciamo , 
parrà  ben  antico  all'età  futura,  ma  non  farà  per- 
ciò ,  né  mcn  vero ,  ne  men  coerente  alla  natura .  Uon 
v'ha  qui  alcun  luogo  di  contrapporre  gli  Antichi 
a'  Moderni ,  e  di  aver  difgufto   per  gli  uni  o  per 
gli  altri .  Chiunque  fa  avvedutamente  condurG  ne\la 
ricerca  della  verità,  e  della  feienza,  de  ve  raccoglie- 
re tutto  quello  che  può  di  lumi  e  di  foccorfi  <fa 
qualunque    parte    gli  vengano  ,  fenza    rifpettare 
Terrore  ,   né   abbandonare  le  verità   ovunque  fi 
truovino  { 1  ) . 


(  I  )  II  di/prezzare  gli  Antichi  è  effetti  di 
leggerezza  ,  t  innalzarfi  fevra  i  Moderni  è  fi- 
ume effetto  di  vanità  o  £  invidia  .   Gli   Autori 

rete*- 
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Un*  altra  ■  parzialità  pur  fi  vede  ,  la  quale  al- 
cuni fìrmge  alle  opinioni  ricevute,  ed  altri  ne  al- 
lontana .  I  primi  credono  imponìbile  ,  che  tanti 
Uomini  fi  ingannino  ,  e  che  gli1  occhj  d'una  sì 
gran  moltitudine  non  veggan  chiaro  ;  non  ofan 
pure  fpinger  lo  guardo  al  di  li  delle  opinioni 
ammeffe  nsl  luogo  o  nel  fecolo  ,  in  cui  vivono  , 
ne  lufinganfi  d' effer  più  faggj  de'  lor  vicini  :  quin- 
di conchrodono,  che  l'opinione  comune  è  la  fo- 
la che  fiaterà.  Contenti  di  feguire  la  folla,  etti** 
credono  d^andar  diritto;  almeno  vanno  a  lor  beli* 
agio,  e  per  effi  è  preffo  a  poco  lo  fteflò  f  di  più 
non  chieggono .  Ma  febbene  il  proverbio  ordina» 
rio,  che  dice:  la  voce  del  popolo  è  voce  di  Dio 
(  2  )  fi  riguardi  come  un  affioma  ,  io  non  fo  pe- 
rò ,  che  Iddio  abbia  pronunziato  giammai  i  fuoi 
oracoli  per  bocca  della  moltitudine  ,  ne  che  la 
natura  abbia  mai  comunicato  i  fuoi  fegreti  per 
mezzo  del  volgo. 

V'hanno  all'oppofl©  alcuni   altri  ,  i   quali  ri- 
gettano tutte  le    opinioni    volgari  .,    come   ridi- 
cole ,   e  folte  .  Toftochè  la  Belila  ha  più  tefie  %  ' 
com'effi  dicono  ,  abbraccia    un  partito  *  quella 

ra- 


recenti  fon  troppe  a  noi  vicini  3  e  la  lor  riputa- 
zione troppo  facilmente  può  of curare'  la  noflra  • 
Gli  Antichi  tU  contrario  fono  in  troppa  lontanan- 
za per  poterci  pregiudicare  •  Quindi  ove  trattafi 
di  confronto  ,  quefti  a  quelli  fi  proferirono  pik 
volentieri .  JE  vy  ha  pur  di  quelli ,  che  p?  loro  Co** 
temporanei  non  potendo  contrapporre  il  meritopro* 
prio  ,  cercano  di  contrapporvi  quel  degli  Amichi 
per  abballarli  pure  in  qualche  modo» 
(i)  Vox  populi  vtx  D$i. 


/ 


'7^  flHifa'  ieir  Innllttf . 

^Storie  Tot  balla  per  concbiudeie  che  la  serial 
non  vi  fi  trova  .  Elfi  avvifato  ,  -die  le  opimo- 
ni  del  volgo  nano  adattate  alla  da  inieÙigefr' 
za  >  ed  ai  "fini  di  coloro  che  lo  governano!  t 
che  fé  vuoiti  feoprire  la  verkà  ,  convenga  al- 
lontanarti dalla  dirada  battuti  ,  ^t>ye  non  trovasi 
a  lor  giudizio  che  fpiriti  1>affi  e  fervili  ,  -de 
alla  cieca  ?  e  carpane  vati  fulle  tracce  delle  tof 
.guide  .  Egli  è  perciò  ,  che  quefii  Turi  Ingegni 
non  hanno  gufto  che  per  le  nozioni  fìraordioa* 
rie  :  tutto  ciò  che  è  adottato  comunemente.; 
ha  per  loro  1*  impronta  ideila  Bcftia  ,  e  indfgM 
reputano  della  loro  penetrazione  Al  preftani 
orecchio  :  tutti  i  loro  -penfieri  non  -fi  aggirano 
che  fu  paradoffi  ,  e,  li  cercano  ,  gli  abbracciano^ 
gli  fpacciano  ,  e  fi  lufingano  per  quella  foggia 
di  difèinguerfi  dalla  ciurma  «Ma  che  una  cab 
Ha  comune  o  no .,  ciò  non  la  renile  uè  più  ve* 
ra  ,  ne  pia  fai  fa  .-,  e  non  dee  per  confeguenii 
fermare  niun  pregiudizio  nelle  noftre  ricerche  • 
Noi  non  abbiamo  a  giudicar  delle  co  fé  fecon- 
do le  opinioni  ,  ma  delie  opinioni  fecondo  le 
cofe  .  E' vero  ,  che  la  moltitudine  d'ordinarlo 
non  ragiona  troppo  dirittamente  >  e  che  p.rciò 
dia  debb'eùer  fofpetta  ,  non  già  lèguirfi  come 
una  guida  infallibile  ;  ma  i  Filofofi  che  hanno 
abbandonato  le  opinioni  volgari  ,  fon  cadati 
anch' effi  in  errori  ftravaganti,  al  pari  d*  quei  del 
volgo  .  Non  farebbe  egli  una  foienne  ^pazzia  il 
non  voler  rcfpirare  ne  bere  a  -perchè  la  plebe  fa 
dell'aria  e  dell*  acqua  lo  (WS*  ufo  che  facci  un 
noi?  £  iàrebb'igli  ragionevole  il  privarli  di  certi 
comoiii  della  vita,  perchè  non  fono  in  grido  nel 
j>aefe  ove  s' abi  a ,  e  non  fono  a  notizia  di  tura 
quei  del  contado  ? 

La  verità  lìa  alla  moda  o  noi  fia  ,   è  la  fola 
mifura  delle  nofirc  cognizioni  ,el'  obbiettp  folo 

deir 
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^UU1 Intelletto,  Tutto  ciò  che  da  lei  fi  fcofta  fi» 
comune  o  rariffimoj  non  è  che  mera  ignoranza  , 
o  anche  peggio  m     ■  - 

V'ha  un'altra  parzialità,  la  qual  fa  ,  che  in> 
pónghi  amo  a  noi  ftefli ,  e  fcarfo  prefirro  xicavia. 
jmo  dal  nofiro  leggere:  io  voglio  dire  il  cofiurne 
che  abbiamo  di  abbracciar  tolto  le  opinioni  de- 
gli Autor}  che  leggiamo,  allorché  favorifeon  le, 
jiòftre,  e  di  appoggiarci  alla  loro  autorità  come  a 
folidi  tonò  amenti . 

Non  v*  ha  quali  nulla ,  che  più  abbia  pregiudi- 
cato alle  Lettere ,  che  l'aver  dato  il  nome  di  fitt- 
alo ala  lettura  ,  e  pretefo  ,  che  un  Uomo,  il 
quale  molto  abbia  letto^  fia  lo  fleffo  che  un  Vo- 
lent'Upmo.  / 

Tutto  quello  che  fi  può  fcrivere,  fi  riduce  o  a 
f itti ,  o  a  rtzJocinj .  I  fatei  fon  di  tre  fpecie . 
O  riguardano  gli  Agenti  neceflàrj ,  e  le  loro 
azioni  reciproche  >  fia  che  fi  lafcino  operare  fe- 
condo il  córfo  ordinario  della  natura  ,  fia  che 
V  induftria  degli  Uomini  gli  applichi  gli  uni  agli 
altri  per  far  degli  sperimenti. 

O  riguardano  gli  Agenti  lijberi  ,  foprattuto   le 
azioni  degli  Uomini   ridotti   in  Società  (  il   che 
forma  la  Storia  della  vita  civile,  e  de'coftumi). 
O  fmolmtn  e  riguardano  le  opinioni. 
Egli   è   in  quitte   tre   cofe  ,   s'io  non  m'in- 
ganno ,  ove  confitte  cip  ,     che  fi  -chiama  comu- 
nemente falere  .  Altri   forfè    v*  aggi  ugneranno  la 
Criticai  ma  alla  fine  non  è  anch'erta  che  una  ma- 
teria &  fitto,  e  fi  riduce  a  dire,  che  un  tal  Uo- 
mo, o  molti  Uomini  hanno  applicato  ai  tali  ruo- 
■ni  le  tali  idee  ($)• 

Io 


(3)  U-nme  di  Critica  vìhm  uf$to  in  noi- in 

'  un 


7 1  Gui&t  MP  lnuttéttò . 

Io  comprendo,  fotto  al  nome  di  raziocìnio  tu» 
*e  le  feopefte  che  la  Ragione  umana  può-,  fere 
circa  alle  verità  generali,  o  fi  emeriti  eflè  per 
intuizione  o  per  dimoilrazione ,  é  f>ef-~vfa  dico*' 
ieguenze  probabili  •  Se  non  e  qùèfte  Colò  ove  il 
feienza  confifte,  perchè  può  conofeerfi  eziandio  li 
verità  o  la  probabiliti  delle  proporzioni  partico- 
lari ,  egli  è  certo  però  ,  che  quefto  debba  effe» 
il  fine  di  que'che  cercano  di  colti vace  41  lorofpi- 
rito,  e  renderfi  abili  colla  lettura. 

Or  non  è  gii  da  negare  9  che  i  libri  fiala 
di  gran  foccerfo  alla  mente  e  che  la  torniro- 
no de'  mezzi  di  pervenire  alla  fcienea  $  ma  e 
<la  temere  9  che  non  impedifcaao  molti  dati1  ar- 
rivare a  quella  che  è  (oda  e  vera  .  Io  ofo  dia 
punmchc  non  eflervf  colà  ,  ove  1*  Uomo  debba 
procedere  con  più  riguardo  ,  che  aeli'  ufo  dei 
libri  >  i  quali  fenza  di  tale  precauzione  ferrai 
piuttoflo  di  pafTatempo  ,  che  di  utile  occupazio- 
ne 3  e  non  accref«ono  che  pochiffimo  te  nofte 
cognizioni..  / 

Non  è  raro  il  trovar  degli  Uomini  che  dia- 
noli'  alla  lettura  con  un' affiduiti  infaticabile 
Bd6  a  dimenticarti  di  mangiare  e  di  dormii*  , 
ef  che  non  divengon  più  dotti  contuttociò  9  co- 
mechè  non  fi  f>oflà  attribuire  il  poco  progrefTo 
che  fanno ,  ad  alcun  difetto  delle  loro  facoltà 
intellettuali  .  11  mal  è  che  qui  fi  fuppone  ,  che 


un  f enfi  ajjai  più  largo;  e  intendiamo  por  ejfam 
efame  ragionate  di  una  eofa  qHalunque  per  ifeo* 
prime  ia  verità  o  lafalfitk^  ove  fi  tratti  dima- 
tevie  di  raziocinio  o  di  fatto  y  e  i  pregj   o  %  fr 

/etti  ove  fi  trmì  Ai  tmteric  dr^fto^ 
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.la  fcwnza ,  d* un  Autore  s'infonda  né? animo   ài 
.  clii -legge  le  fue  opejre,  la  qual  cofa  è  anche  ve- 
,  ra ,  ma  non  mercè    delia   fola  lettura  •  Convien 
f  leggere,  e  intendere  ciò  che  fi  legger  ne  gii  fol- 
i  tanto  ciò  che  è   affermato  o  negato  in  cialcuna 
|  propofizione  (  benché  moki    Leggitori  vi  abbiano 
I  che  non  .van  pur  tanto  innanzi  )  ma  veder  l'or- 
,  dine  e  la  (àrie  de*  ragionamenti,  oflervare  la  fbr- 
t  za  e  la  chiarezza   della  loro   conneflione*  e  ben 
efaminare  i  fondamenti,  Hi  di  cui  fono  appoggia* 
f.  ti.  Quando, tutto  ciò  non  fi  faccia,  legger  fi  pon- 
J  no  le  opere  di   un  Autoie   ragionevoliffimo  9  di 
..  cui  ben  fi  intendano,  e  la  lingua  e   le  propofizio* 
j  ni  y  fenza  cavare  alcun  frutto  dal  Tuo  fapere*  Im- 
perocché- quello  non  è  jripoflo  ohe  nella  connef- 
,  (ione  certa  o  probabile  delle  idee  eh*  egli  impie- 
ga ;  e  fé   quelta   connefiìone   non.fi  rileva,   non 
può  nulla  giudicarli   intorno  alla  certezza  ,  o  al- 
la probabilità*   di   ciò  eh'  egli  avanza  •  Tutto  ciò 
che  C\  ammette   fenza   di  quefta   cognizione  ìn- 
fima, fi  ammette    fui  la  parola  dell'Autore  fenza 
averne  internamente   niuna    certezza  •  Perciò   io 
non  mi  maraviglio  che  Vabbian  degli  Uomini  , 
i  quali  abbondano  di   citazioni  >  e  non  parlano 
che  di  autoriti  :   egli  è  quello  il  folo  fondamen- 
to ,  fu   cui  effi   fabbricano  i    loro  fittemi  .  Può 
.dirli,  che  e' non  hanno,  che  uria  feienza  implici- 
ta ,  e  di  feconda  mano  ,  e  che  azzicano  ^giufio 
quando  V  Autore  onde  Jian  tratte  le  loro  opinio- 
ni ,  fortunatamente  ha  colto  egli  nel  fegno.;    ma 
ciò  non  chiamali  certo  faper  le  colè* 

Gli  Scrittori  dell'età  noftra  o  delle  pallate 
Moni  teftimonii  efièr  pofibriò  de9  fatti  che  ci  rac- 
contano, e  fulla  loro  parola  pofiiam  riceverli  (4)^ 

.ma 


(4)   (indora  Mima  fero  le   cùndtMoni  *c- 
Lockt  Tom,  IH,  D  w»~ 


mi  Ur  lóo  muoriti  non  irrida  piò  efere  ,  «J. 
la  non  può  influir  puntò  falla  verità   ola  fifc 
fici  delle  opinioni  y  le    quali    <op    eot|'  alta 
regola    voglion    effere    efamjnate  >    regola    che 
quefH     Autóri     raedefintf     iun    dovuto     foga* 
té  j  fe  han  voluto  ghignerò  ad  ,una  fètida  co^ 
gnizione  ,   e  che  noi   pure   dobbiam    jpratìttre 
-dal  cauto  nofiro  >    fé  ami&m    di   «arrivare  'allo 
fedo  fine  .  E' vero  ,  che  effi  hanno  ^ier  otri  cee- 
cate  le  pruove  ,  e   in  tal  ordine  te  hatì  difp» 
ftp  ,  chcr  fi  prò  incontanente  vedere  la    veritl 
■  o   probabilità   de*lot~  feotimenti  :  CI     han  effi 
rifparmiàta  .quéfta  fatica  ;  e  noi.  forfè  P  avem- 
mo intano' intraprefa  ,  o  non  vr  faremmo  cori 
ben  Hufirid  eom'effi    han    fatto  .  Checché   oc 
(ìa, ,  incito  debito  noi  abbiara  ^ertamente  a'giu- 
diziofi  Scrittori. di  ogni  fecolò  di   averci  fatto 
parte  delie'  lord  feoperte  .  Maltrattali    di   fané 
buon  ufo  ,  H  qua!  non  confile  a  fcartabeilare 
in  furia  i  loro  libri  ,  e  a  Caricar  la   memoria 
delle  loro  opinioni  ,   o  di   ciò  che  hanno  detto 
di   più  riguardevole  ,    ma  a  feguire   i   loro  ra- 
gionamenti ,   ad  cfaminare  le  loro  pruove  ,  e  a 
giudicare  in  appreflò  della   verità  o  fallita  5  del- 
la   probabilità* :  o    improbabilità  di   ciò  che  a- 
ranzano  .    Conofcere  è  vedere  ,    ed  i   la  più  fo- 
lcane di  tutte  le  pazzie  il  credere  di  poter  ve- 
dere itogli  occhj   d*un  altro  >  con    duantunque 
fermiflirno  tuono  ci  venga  par  egli   afficufando  , 
che  nulla   è    più   vifibile    di  ciò   A*  ei  dice  . 
Infino  a  tanto  che -  noi    veggiam   noi   medefiroi 
ca*  noftri  oochj  proprj  ,  e  che  il  noftro  proprio 
.Intelletto  non  lo  comprende  ,  noi   andiam  fern* 

cenrnue  nel  Uh.  IV*  Cap.  l6.   del  Saggio  Filot 

full'Uov  Iutdkeo.     .^  ■ 
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pre  fra  le  tenebre  3 \  e  non  (ìamó  niente  meglio 
ifìrniri,.  qualunque  vantaggiosa  idea  aver  poffiara? 
di  un  Autore . 

Euclide,  ed  Archimede  a  buon  diritto  fon  ripu- 
tati, valenti,  .e  fi  fa,  ch'effi  han  dimoftrato  i  lor 
teoremi:  tùptavolca  fé  alcun  leggeflè  i  loro  feritili 
fenza  comprendere  la  conneffiqne  delle  ltìr  pruo- 
ve  >  e  la  giuitezza  delle  lor  dimoftrazioni  >  avrebbe  - 
beli'  intendere  ,'la  figaificazione  de'  loro  termini  > 
non  farebbe  perciò  nelle  Matematiche'  più  inoltra- 
to^ prima  i  potrebbe  creder  bensì 'rio  che;  ha» 
detto,  ma* non  già  averne  una  giuièa  idea. 

/ART  I  COLO    XXIIt 

Del? 'Orinazione* 

NOn  fo.  fé  quelli  che  fi  oftuunq  in  ciò  che 
han  nflfato  una  volta  ,  il  facciano  ,  per- 
chè amanti  divengano  delle  loro  prime  cogni- 
zioni K  o  perchè  manchino  di  vigore  e  d'indù- 
ilria  p:r  recar  le  ricerche  infino  airul:imo  ,  o 
p.rchè  s' appaghino  facilmente  de'  più  leggiero 
bari  une  (1)  .  Quel  eh' è  certo  (ì  è  ,  eh;  la 
più  parte  degli  Uomini  R  abbandonano  a' pri- 
mi giudizj  dell'animo   loro,   e  han   per   le  loro 

pri- 


(  i  )  Uay  altra  ragione  vi  può  aver  luogo  maf- 
/imamente  ove  trattafi  d?  opinioni  già  concepite 
da  lungo  tempo  ,  ed  è  ,  che  il  noftro  amor  prò*' 
J>rio  dura  fatica  a  persuaderci  ,  che  noi  ci  /tar- 
mo per  tanto  tempo  ingannati  y  e  cerca  ogni  mo* 
do  d*  opporfi  a  quefta  p*rfuafionc  per  lui  troppe 
umilianti* 
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j6  Guida  dell'  Itittlletto . 

prime  idee  quella  tenerezza  nledeuma  che  per 
un  figlio  primogenito .  Egli  è  quello  un  difetto 
grandiffimo,  perciocché  roftmarione  a  non  voler 
nulla  credere  di  quanto  -fi  è  (ammetto  una  volta  , 
Don  viene  da  amore  che  s'abbia"  al  vero,  ma  da 
una  cieca  fommiffione  a  dò  che  tale  raflémbra . 
Può  dirfi,  ch'egli  è  rendere, un  ingiufto  omaggfb 
non  già  alla  verità,  che  non  cercafi ,  ma  all'opi- 
nione imbevuta  a  cafar  qualunque  fiafi  .  Egli  è  uà 
abufo  manifefto  che  fadeiamo  delle  noftre  fecoka, 
e  un  prwftituir  P animo  per  così  dire, ai  primo 
che  fi  prefenu.  Non  è  certo  un  metto  per  giu- 
gnere  ad  una  verace  cognizione  ,  quando  pure  la 
oftirta&ione  non  cangiane  la  natura  delle  cofe  :  il 
che  non  farà  giammai.  Qualunque  idea,  noi  ci 
formiamo  ,  gii  éfferi  continueranno  fempre  nel 
medefimo  corfo  ,  e  avranno  in  perpetuo  gli  ubi 
cogli  altri  le  mede&ne  relaziooi.  — - 


***** 
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ARTIC  O  L  cf   XXIV. 

Della  citta  Kfijfcgnazjone . 

AL  contrario  v'han  deglf  Uomini  ,  che  ratìé- 
gftano  il  lor  giudizio  all'ultimo  che  parla v 
o  all' ultimo  libro  che  leggono.  La  verità  non 
mette  mai  ra3ice  nell'animo  loro  ,  e  non  vi  fa 
la  mmima  impreffione .  Simili  a' Camaleonti  vefto- 
no  il  colore  di  tutto  quello  che  li' circonda»  e  ne 
cambiano  toitoehe  un  nuovo  obbietto  lor  fi  avvi- 
cina. Ma  che  una  opinione  da  propofta  e  accet- 
tata, oggi  o  domani  i  non  è  deliramente  un  indizio 
della  fua  eertezza  ,  e  non  dee  moverci  punto  a 
darle  la  preferenza  •  Il  più  preffo  o  più  tardi  in 
quell'incontro  £  un  puro  calo  s  non  già  la  rego- 
la del  vero  o  del  faMa  .  Non  Y'ha  alcuno  che 
noi  confetti  :  e  perciò  .quando  trattali  di  cercare 
la  verità,  dovrebbe  ognuno  guardarli  dall' influen-» 
za. di  tutti  gli  accidenti  di  egual  natura.  L'ab- 
bracciare un'opinione  per  la  fua  novità  ,  o  rite- 
nerla perchè  fi  é  abbracciata  già  da  gran  pezzo  , 
vale  lo  fteflb  £ome  il  giuocare  alla  ventura  ciò 
zhe  fi  ha  a  credere.  Le  buone  ragioni  debbono 
fole  determinare  il  giudizio  ,  l' animo  eflèr  deve 
ognor  pronto  ad  afcoltarie  ,  e  fecondo  il  lor  fuf-v 
fragio  foltanto  egli  deve  indifferentemente  o  ri- 
gettare  o  ammettere  qualunque  fona  di  opinioni  o, 
1&  fapeflè  già  prima ,  o  nuove  gli  giungane 
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ARTICOLO     XX\T~ 

Belle  Ftràls. 

Quantunque  io  abbia  difeorfo  più  lungarno: 
te  altrove  (  Saggio  /uh1 *  Umano  IntelUm 
ì-id.  III.  Cap.  X.  )  dell*  abufo  che  fa/fi  d*>. 
parole  >  tuttavia  le  faenze  fon  così  piene  di 
termini  particolari  >  che  non  fon  mai  avvertiti 
abhaflanza  coloro  ,  che  amano  di  ben  guidai 
H  loro  Spirito  nella  ricerca  della  verità  >  a  ncu 
ammettere  alcuno  di  quefti  termini  ,  ccmunqat 
autorizzati  £ano  nelle  fcuole  ,  feuza.  averne  uni 
efatta  idea  .  Un  vocabolo  può  cflère  molto  in 
grido  preflb  di  .jeerti.  Autori  ,  e  venir  impiega- 
te per  qualche  colà  di  reale  ;  ma  ffe  quegli  da 
legge  le  loro  opere  ,  non  può  forraarfi  di  que- 
fio  pretefo  edere  una  idèa  diftinra  ,  un  tal^  vo- 
cabolo, non  farà  per  lui  che  un.  vano  fùono  in- 
Sanificante  ,  fc  noii^yarrà  niente  piti.,  per  quan- 
to, ne  fia  detto  ,  che  fé  egli  fi  applicai^  ad  uà 
puro  nulla  .  Que*  che  amano  di  avanzar/?  nci- 
le  cognizioni  ,  non  già  d'  ingannar  fé  medefi- 
mi  ,  o  gonfiarli  vanamente  di  un  po'd*  aria  ar- 
ticolata ,  de von  fidare  per  regola  fondameBB^ 
di  nont  pigliar  mai  le  parole  per  Le  cofe  ,  e  di 
non  fiipporre  che  i  nomi  ,  i  quali  trumanfi 
fu  po'  libri  >  lignifichili  degli  enti  reali  nella 
natura  ,  /infino  arranco  che  di  quelli  enti  non 
abbiano  idee  chiare  e  diftinre. .  Non  lo  ,  fé  mi 
fi.  accorderebbe  la  perroiflìone  di  collocare  l* 
forme  foft'MzJali  , .  e  le  fpcxJe  imewLicn.iH  fra  i 
tennini  appunto  che  non  lignifica:*  nulla  -,  mi 
io  fon-  pcriuafo-  certamente  ,  clic  qucfti  gradii 
vocaboli  delle  Scuole  non  abbiano  alcun  fenfo  , 
«.  che.  tutto.  >  quella  che  intorno  a.  loro   ere  Jet 

di 
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&  fapefe,  fini  fca  con  una  pompofa ignoranza  (i)  . 
Non  a  torto  ci  lagniamo  ,  che  di  quatti  termi- 
ni affai  quantità  fi  wtruova  degli  ferirti  di  al- 
.  cimi  Filoiòfi  (2)  ,  e  che  ad  effi  ricorrono  per 
fupplire  al  diretto  de'lor  fittemi  ,  e  nafconderjs 
fotto  un  velo  ciò  che  non  incendono  .  Checche 
ne  fia  ,  l' opinione^ che  s'ha  ordinariamente  che 
v* abbiano  nella  natura  degli  effetti,  i  quali   cqu- 

rif- 


2.        (1)  La  chimera  delie  forme  ibftanziali  è  dovu- 
^    ta  appunto  alf ignoranza,  in  mi  erano  i  P  eripa* 
s    telici  delle   cagioni   tanto   prof/ime  ,  come   rimote 
K-   degli  effetti  naturali  >  e  alla  maniera  che  avevano 
•     al  tempo  flejfb  il  voler   tutto  /piegare  •  Vedevano 
E     per  e/empio  ,  che  un  legno  pofio  fui  fuoco  fi  con" 
già  in  cenere^  invece  di  dire  che   il  fluido   igneo 
penetrando  le  parti  del  legno  le  fepara  le  une  doli* 
altre  j  e  facendone  partire  le  più  volatili  e  leggie* 
te ,  cioè  il  fuoco  foli  do  contenuto  nel  legno  mede- 
fimo  ,  Variay  Polio?  l'acqua  ec*  vi  laf eia  fole  le 
fiff*  e  pefantiy  cioè  la  terra  ,  il  fdey  le  partirne^ 
falliche  ec.  :  concepiva*  nei  Ugno   una  materia  0 
Jófiguta  indefinibile  che  nefórmaffe  la  bafey  dm- 
coivano  quinti  U  qualità  del  légno    non  corno, 
femplki  modificaxioni  y  o  maniero    dy  e  fi  fiere  dì 
ftJfta  fofianxA'y  ma  come  tanti  efferi  particolari 
a  lei  ajpunfi  i  alir aggregato  di  juefti  ejftri  da* 
vano  i>  nome  di  forma   finanziale;.  0  fuppen$v#> 
no  di  f piegar  tutto  dicendo  ,   che  il  fmc*  olAUfj* 
la  forma  foftanzJa/e  del  legno  a  partirfénéy  e  elea 
alla  materia  che    rimane^  \-  foprawtentf  l*  férmi* 
fbjlanziale  della  cenere . 

fa)  Degli  Stelaftici  principalmente  ,  e  dì  pa* 
pecchj  eziandìo  de" C art  efimi '. 
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So  ernia  dèlPlnteltetto^ 

rispondano  a  quefle  parole  ,  ria  cagionato  flj 
grande  imbarazzo  a  molti* ,  e  b  fatto  fmanirei 
ben  altri  (?)•  Ciò*  che  figni  fica  non  fo  r&,  mc-l 
cita  di  eflece   efiiminato  »*#  /*  quando  .   Se  n 

han- 


(  $.)  i'  jtf.  ili  Condillac  »*/  Saggio  fu  POm 
gjne  del  Um.  Cogniz.,  e  nell'Arte  di  penfarc  tf 
*■  occupato  di  propofito  a,  cercar  l^oìtgine  di  quefi 
opinione  ,  ofii a  dzl  modo,  con  cui  gli  Uomini'  ani* 
vano  a  realizzare  le  loro  idee  aftratte ,  e  io  eredi 
troppo  importanze  il  recar  qui  per  difiefo  /*/** 
eccellènte  anali/i .  „  &e  ne/tre  prime  idee ,  die 
egli ,  fono  fiate  tutte  particolari .  Erano  certe  Jti* 
fazioni^  che  noi  riguardavamo  o  eome.meèificazl^ 
ni  deW'effhr  nofiro  >  o  cerne  qualità  degli  obbietti  a 
cui  le  riferivamo  .  Or  tutte  quefle  idee*  prefentmo 
una  realità ,  polche,  non  fono  propriamente  che  toh 
o  tal  efiere  modificato  nella  toh  o  tal-  maniera  ► 
Ulon  f apremmo  *>  cagion  '  d:  efempià  apprendere  fo 
noi  co  fu  alcuna  ,  che  non  la  riguarda/fimo  cerne 
ne/tra;  come- appartenente  al  ntfiro  e/fere  ^  e- come 
formante  il  nofiro  effir  medefimo  determinato  ai 
una  tale  o  tal  altra  maniera-  £efi fiere*  Ma  perdi 
la  nofira  mente  è  troppo  limitata  per  riflettere  /* 
molte  modificazioni'  a*  un  tempo  f do  y  e&*  tonfi  at- 
ra una-  dopo  V  altra  quelle  che  fiopre  in  un  oggetto , 
le  f epara  quindi  dai  loro  efière ,  e  teglie  loro  tut- 
ta la  loro  realità  .  Hhh  fi  può  però  riflettere*  fé- 
fra  un  niente  >  poiché  ciò  farebbe  propriamente  un 
non  riflettere  .  In  qual  guifà  adunque  fi  fiotto 
modificazioni  prof  e  afirutt  amente-  ,  &  /epurata- 
mente  dal?  efiere  a  cui  appartengono  ,  #  -  dt  cai 
non  partecipano  fé  non  inquanto  vi  fon  rocchio- 
fi.  ^  (ofion  elleno  fognar  l]  obbietta  de'Tuftri  pen- 
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iatma  idee"  di  ciò  che  ài$eTi  y  comunque  aeras- 
te elle  fiano  ,  fi  dee  poterle  {piegare  ,  e  defiai~ 
t*  i  termini  che  le  tapprefemano  •  Ma  fé  oqqf 
vi  fi  può  riuicire  r  egli  è  pruova  infallibile  * 
_  *  che 


jSre?-  £$#   #  ^  perchè  la  mente  cernimi*  tuttar 
via  a  riguardarle   come   ejferi  •  Avvezza    tutte, 
le  volte .  che   le   confiderà   iel  loro .  obbietta  ±  ad 
apprenderle  a? compagna 'e   da  una  realità  y  doli* 
optale  non  fono  allora  difiinte  y  ella  conferva  lo*, 
ro  quanto  può  quefia  medefim*  realità  ,.  aneha. . 
quando  te  di/lingue  dal  lori  f oggetto..  "BÀla  fi  con- 
traddice %   da  un  canto   riguarda  quefie  modifica**- 
xioni  faniA*  alcun  rapporto  al  loro  efere  y  ed  olia 
non  fin  più   nulla-  ^  dall'altro  perchè   il  niente  N 
non  può  concepirfi  y  le  riguarda  come  qualche  co» 
fa  ,   e  continua,,  ad-  attribuir  loro  quella  medefir- 
ma  realità  y.  con  cui   le  ha  apprefi  *  principio  >. 
benché  quefia  non  peffa  più  lor  convenire*  In  tena> 
parola  quefie-  ajfraxioni  ,  quando  non  erano   chi 
idee'  parsieilarii  fi  fon  legate  co  W  idea  ÀdP  ejfer*  »    . 
#  queft'o  legame  fuffifie-  a*  N  . 

»  Comunque  vixJofa  fio*  quefia  contraddizione^, 
elfa-  è  però  neceffariu*  foichè  fi  la  ménte  è  trop-*- 
fio  limitata  per  abbracciare  tutt'infieme-  un  effere^, 
e  le  fue  modificazioni ,  converrà  beney  che  le  di- 
filngua  y  formandone  dell' idee  offrane  f  e  febbene* 
con  ciò  le  modificazioni  perdano  tutta-  la  regdìta^ 
che  avevano y  converrà  bene  s  che  in  efie  la  fuf- 
ponga  tuttavia  y  poiché  altrimenti  nonporrebbe  giam- 
mai formarne  Cobbietto  della  fuarifiejfione  "• 

»  Qpefta  neceffità  e\  il  motivo  r  per  cui  molti' 
Vilofifi  non  hanno  pur  fofpeuato r  ,  che  ì*  realità 
dell*  idee  afiratte  fofit    un'opera  dell'  immagina*- 
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zittite.  Tffi  han  vedute  ,  the  nei  era 
ti  a  con/iterar  queflridte  cerne  #ksU\ 
reale  \- fi  fono  attenuti  a  qitcfho  -  e 
fiditi  Mia  ta*i«ne  che  ce  le  fi*  appr< 
s  quefla  f*tf*  apparenza,  h.invo  cosock 
no  ejferi  infatti  ;*. 

„  Hanno  dunque  realizzato  tur  te  q 
ni:  ma  pik  v  menò  fecondo  the  le cefé 
le  erano  idee  parziali ,  fembravano  avt 
rio  di  realità.  Alle  idee  delle  medi  fi  e  xz 
dati  "minori  gradi  di  efière  che'  a  quelli 
zc,  e  quelle  delle  foflanze  finite  n*  hi 
ancor  èlelto  the  quella  deli' 'Ejfere  infin, 

0,  Que/Pideè  per  tal  modo  realizza/ 
te  d*  una  fecondità  maravigli  fifa  •  A 
fno  le  /eliti  f coperte  delle  qualità  orci 
forme  fqttwziali  >  della  fpecie  inceri: 
per  non  parlare  che  di  quello  che  è  t 
che  ay  Moderni  <y  a  lor  dottiamo  qu 
quelle  fpecie  ,  quelle  effenze  ,  queite 
che  fono  altrettanti  effèìi  ,  che  vanni 
frate  iti   ciafeun*  foftar.zA   per    dete>n 
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t  fermine  della  Stuoia  ,  e  non  fa  quello  che  dir 
.  _  fi  voglia  ,  non  mi  infognerà  certo  giammai  niu-* 
j  ""Aa  cofa  coli'  ufo  di  quello  termine  >  quand'  an~ 
w  che  iiami  tormentaffi  tutta  la  vita  per  indovi- 
nar- 


più  minute  particolarità  y  e  p  affi  amo  in  revifta? 
$  nomi  delle  foftanze  corpo  ,  animale  >  uomo  » 
metallo  ,  oro' ,  argento  ec.  ,  tutti  /velano  agli 
occhj  de'Filfofi  degli  effere  mfcofti  al  rimanente 
degli  Uomini  **.  .. 

5,  Una  pr uova-  cti  ejfi  riguardano  quefte  parole 
come  fegno  di  qualche  realità ,  fi  èr  che  quantun^ 
fi*e-  una  foft'awca  abbia  /offerto  qualche  alterazione- 
effì  non  laj ciano  tot  favi»  di domandare ,  fé  appara 
tenga  ancora  alla  medefìma  fpecie  ,  a  cui-  riferii 
vafi  pria,  di  quefto  cangiamento  :  quiftkne  che  di-r 
verrebbe  fuperflua^  f#farejp>r  confi  fiere  le  nozioni 
delle  foflanze ,  e  quelle  delle,  loro  fpecie  in  diver-* 
fé  collezioni  d'idee  f empiici.  Allorché  domandano  ^ 
fé  il  ghiaccio  e  la  neve  fon  acqua  ^  fé  un  fèto* 
moftruofo  e  uomo ,  fé  Iddio ,  gli  Spiriti  ^  i  corpi-.? 
e  il  vuoto  medefimo  fono  foflanze  y  ègHrì  eviden- 
te ',  che  la  quiftione  non  è  fé  queft*  cofe  conven~ 
gAno  col?  idee  j empiì ci  unite  f otto  alte  parole  ac-^ 
qiw  y  Uomo  ,  foftanza  j  ella  rifolverebbefi  da  f*' 
medefima.  Si  cerca  di' fapere >  fé  quefte  cofe  rac- 
chiudano certe  offende ,  certe  realità  i  chefignificar- 
te  fuppongonfi  da  quefh  parole  acqua,  Uomo  ,  fo-r 
fknza  ;  e  ficcome  non-  fi  fa  quello  che  vogltafi  di* 
ter  fi  difputa,  e  non  fi  rifolve  mai  nulla  fC. 

y,  Quefto  pregiudizio   ha'  fatto    immaginare   *> 

tutti  i   Filofofi  che  definire  fi  debbano-  le  foftan~ 

^e  per  la  differenza  proffima  ,   come    la  più  att» 

fijfiegatm  la  natura  .  Ma  noi  ftiamo  ancorar 

B     6  ajbet- 
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ttfpéttmdo  tUhro  w*  eftmpio  di  <y« 
ipfinizÀmi*  'Elle  faranno  «  ogner  dìftr 
fttenxAy  incetti  fono  (  Filofqfi di  con 
mj  iwpe/e3ix&  y  di  m:  ejjì  nKtnàu&it 
vtmtn  per  È  ìdte  tftrtutt  che  rmlìz. 
frenavi  pòi  per  l%  *ff**zjL«  mede  fi  ma  -  4 
jj  1$  tenw^dìxt  Locke,,  eh*  la  n 
Ciri  fi  pèrla  delle  f&oftx  delt  Animo 
A-  moki  f*ito  wtficr  P  tJea  CùJt/uftt^i 
ti  »  eh*  efift&v*  *n  &$*  j/f^ww/e 
Ho  dhveift  fì*n%.tinu ,  e  drverfe  petti, 
m&nàmv  3  t&bìdtfr&ni  ,  efcguJ/tuno  t 
wm*  àlm  tintoti  effer!  djftirm  y  òpimr'o 
prodotto  un*  i#jtni*à  41.  vmt*  -  àifput* 
ifturì  e  piani   d*  inserttzxA  fttlh  cp*i 

riferì/  ÙfO   M-  tM.fiteghà.  <^r 

„  jQuefi*  timor*  è  degna  tpù»  ; 
fio  ;  poi  W  per  quaL  ragione 'V  *  *g* 
me  qttiflìùni  imptrrmti  ; .  fe.  il ■ .  giù 
tenga,  ali'  Intel  lecco  o  alb .  Volomi.  j 
Rubo  e.  l'alerà,  egualmente  attivi  o 
te  liberi  j.fe.la  Volontà,  fa.  capace 


Articolo  XXTC  S^ 

a:  concepire  dipintamente. ,  e  che  peteio  Piai* 
piegare  de'  leonini  ove  non  abbiamo  idee  di- 
Anne  ,  conoc  fé  racchi udcflTero  qualche  cofa  rea=- 
le  ,  è  V  artifizio  di  una  vana,  faenza  per  copri- 
ne i  difetti  d'un'ipotelì  ,  o  quei  dell'Intelletto* 
niedefimo»  Le  parole  non  fono  fatte  per  rnrfcon— 
der  le  cote,  ma,  per  discoprirle.  ..  Alterchi  fi.  d«~ 
flinana  a  tutt' altro  ufo  3.  qualche  cofa  naicondo- 
no  infatti  ;  ma  gli'  è  l' ignoranza.  y  l'errore,  e  ili 
ibfifauLdi  chi  parla*. 


<#R~ 


berta  apparterrebbero  ali%' Intelletto  e-  non  gii  ap* 
fnrterret&ero  ,  feconde  che  porlmda  di  quefia  fur- 
tilt*  più  xf  meno  dtquefii  otti- fi  confi  atrofie  ». 
Ito  fteffé  è  circa  olla -Volontà  .  B*fta.i».quefia< 
f feci  e  di  cofi  f piego*  i  termini,  (fiondo  ce»  ano» 
Ufi  efétte'  U  nozioni'  che-  fi  ho  dello-  co/e  .  Ma  * 
'Bilofofi  effondo  fiati  oUIigati  asapprejòntarfi  i*am+- 
ma  per  via  di  aftrozioni  y.  ne  hanno  moltiplicata 
llejèrej  *- l'Intelletto  e: la  volontà,  hanno<  Jttbito* 
la  forte  di  tutte  le.  nozioni  afiratte.  Qjée?  medefi— 
miy  come  i  Cartesiani,  che  han  ojferuato  efpref- 
fornente  eh*  Ir f hoc  connoto  facoltà  non  fon  *fftr*: 
diftinti  dall'anima')  han  agitate  nondimeno  tutte 
le-  qui  filoni*  or  riferite  •  hanno-  dunque  realizzate  ■ 
mtefiè  nozioni  nfir atte 'contro  alla-  loro  intenzione^ 
s*fenza  avvederfena  .  Egli- è  pkchb  ignorando.,  la*, 
maniera  di  analizzate  aerano  incapaci  di.c*nefcer~ 
nei  difetti  ,.te<  per- eonfeguenz*-  di fervirfene  con*. 
tutta,  le  precauzioni  neeejfiaie. c«  .„     ■ 
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Dille  DiftrxzJon*  . 

ABbiam  già  offervato  ,  che  v^hi  nell*  aniffito  ! 
noftro  una  corrente  perpetua  di  idee  ,  che 
£  fuccedono  l'una  air  altra,  come  ciafeuno  può-  ' 
in  fé  medefimo  fp:rimentarlo  .  Importa  dunque 
moltiffimo  il  dirigerle  ,  perchè  '.  non  vengano  in 
folla  ,  e  trafeeglier  polliamo  quelle  che  giovane 
ali*  attuale  propofito.  Quell'abito  non  fi  acquifi* 
che  opn  un  lungo  efercizio  ,  e  non  è-  così  facile 
l'arrivarvi  come  fi  penfa,  quantunque  fia  unir- 
le principali  cagioni  ,  per  cui  un  Uomo  lìips:i 
fptlTo  d'affai  un  altro,  che  pur  ne'  taienci  nars- 
raii  aon  gli  farà  inferiore -j  e  giugne  a  ragiotnrc 
infinitamente  meglio.  Io  amerei  moltiflxmo  di  tro- 
vare un  rimedio  capace  di  prevenire  te  diihaiio- 
ni ,  a  cui  gli  animi  nouri  fono  foggetti  j  e  Te  al- 
cuno fé  ne  feeprifle,  io  fon  certo  ,  che  un  ièr- 
vigio  irnportantilTìmo  fi  renderebbe  agli  fhidìofì,  e 
moltiiììmo  conurib'j irebbe  a  far  peafàre  anriie 
quelli  che  non  riflettono  quali  mai  .  Quanto  a 
me  io  non  ho  finora  Coperto  altro  mezzo  di  fida- 
re la  mente  ad  una  cefa  ,  che  V  awczzacvcla- 
con  tutti  gli  sforzi  potàbili  (  r)  •    Se   oSèrvati  h 

con- 


(  i  )  V  Ah,  di  Condillac  accenna  vnrj  di  qtte- 
fii  sforzi  a  che  nella  pratica'  ejfer  pofforto  utiliffi- 
mi.  „  La  co/a  più  difficile  y  dice  egli ,  è  il  cor 
mandare-  alC  irnmatinazÀone .  Talvolta  quanto  pia 
vogliamo  allontanare  l'idee  x  con  cui  eli*  ci  at- 
:+#ucr£a   la  rifiejjione  >   tanto    più   ofiinaiamente 

que- 
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condótta .  de*  Fanciulli , .  Ci  vede  ,  che:  anclic  quan- 
do più    ftamio   in  guàrdia  /  fi   lafclan  rapire   da 
mille    petifieri    frivoli   che    gli   affsdiano   d'  ogni 
parte  .   Io  non   credo  però  ,   che  per  guarirli  di 
flfiauc   diffrazioni   fi   abbiano  a   fgridare   o  bat- 
tere )  poiché   ciò  aoa   ferve   che    a  empierli  di 
tema  ,  di   fpavento   o  di  roflbre  ,   e   li  diftogHe-. 
vie-  più  dall' àppi icarfi   a  ciò  che  loro  fi  racco- 
manda .     E*  d'  uopo  al   contrario  richiamarli   al! 
propofito  con  dolcezza,   e   moflrar   loro  il  buon, 
iemiettf,  fcnza  far    vifta.*  nemmeno  d'  enervi   ac-- 
corti  de' loro  errori.  Quefto  è  iU metodo   più   fi- 
euro  eh*  io  conofea  per  renderli  attenti  :   le  per* 
coffe  e  le  minacce  non  poflbao  che  produrre .  w 
effetto  oppcifto.  (  i)  • . 


A'R- 
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epe/le  ci  prefentano .  Convien  allora  pigliar  foc~ 
forfè  da  tutte*  le  facoltà. x  guardar  con  forsca  V'ob*m 
bietio  che  'vogliamo  /indiare  ,     toccarlo,  .dìfegnar*- 
ne  colla  mano  tutte  le  pani  ripetere  ad   al/a  ve- 
ce  a  noi.  mede/imi    tutto    ciò    che  •  vy  ojferviamo  . 
Determineremo  pur  anche  la  noftra  memoria    a  ri- 
chiamarci  degli  obbietti  fienili  a. richiamarci  le  im- 
preffioni  che  Lan  fatto  fopra  di    noi  >   i  giudici 
che  ne  abbiamo  formato.  Allontaneremo  al  contra- 
rio iHtte  ìe  cofe  fenfibiliy  che  han  qualche*  rappcr-  . 
to  colC  idee  capaci  a  diftrarci  et.  iC 

(2)    Chi   pretende    da  un  Fanciullo    uri* Atten*- 
xicnt ^continuata  per  più  di  tre  e  quattro,  pi&ur* 
/  "  ti.» 
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Delie.  DifiinxJom-m 

LÀ  diftinzrone  e  Sa  cfivifione ,  s'io  ben  m?  ip 
pongo  ,  fono  due  cofe  affai  -digerenti*  poi* 
che  Tuna  è  fondata  nella  natura»  e  VsStaa  di- 
pende dall'atte»  almeno  te  m? è  permeila  di  ri- 
guardarle da  queflo  kto>  io  ofo  dire  ,  che  Ridi 
e  affolutaraenre  ueceflària  per  arrivare  alla  «f 
tezza  ,  e  filtra  fi  troppo  fé  ne  abufa  9  no» 
tale  ch*a  imbarazzare  la  mente  •<  Esji  è  Pifr 
Azio  d'una  femma  penetrazione  il  £tper  dito- 
nere  nelle  cofe  infin  la  minima:  dk&reaaa  *  «4 
i  il  mezzo  di  fiffer  1*  Intelletto  ,  e  di  jben  gui- 
darlo nella  ricerca  della  verità  •  Ma  quannsf 
que  fia  utile  il  badare  a  tutte*  le  varietà*  che 
&  traevano  nella  Natura,,  non  è  però,  fpediea-: 

.-,  "       te..' 


ti  9  Pretende  una  e  fa  ingitiftifiìm*  y  perché  ikh- 
pojfibil*.  Nàn  avvezzi  *.  riflettere  ,  troppo  facile 
mon:e  fi  lafvian  iffi  rapire  ,  fitteti  ebo*  fé- ny  av- 
vero ano  ,  dai?  idee  che  di  -mano  in-  mano  ter  f 
prefintano  .  (Quindi  è,  che  applicar*  mai  dtfvreb* 
ben  fi-  a-fiudj  che  richieggono  metro-  ròfleffione-y  f 
dove  feguirfi  debba  una  lunga  catena-*  d*i  ee  ^mafir 
miniente  Videe  afiratre  «.  E  quando  pura  Jì  ve-' 
glia  loro  ft  legare  alcuna  cefa^  la  quale  demandi 
un' attenzione  feguita  $  eonvien  dividere  la  pwte- 
ria  in.  mol.  e  piccole  parti  v  propome  loro-  poche  per 
volta,  e  far  delle  corfe  brevi  e  frequenti 3, per  la- 
/ci  or  campo- così  al  loro  f pi  rito  irrequieta,  di  >  far 
dulie,  brevi,  sfuggitelo  tornar  quindi  al  frofafite— 
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te  refaminar  nelle  cofe  tutte  le  minime  differer*- 
ze,  e  dividerle  in  altrettante  claffi  di/tinte. 

Ciò  ne  porterebbe  a  minutezze  infinire  ,  aven- 
do ogni  individuo  qualche  cofa  che  dagli  altri 
il  distingue  T  e  non  fervi rebbe  che  ad  imbroglia- 
re lo  fpirfco  ,  levandogli  i  incizi  di  ftabilire 
Fé  verità  generali  •  V  unione  di  più  cofe  in  di-- 
verfe  claffi  oà  alia  mente  delle  vifte  più  .  eftefe  ;. 
jpz  conviene  y  che  abbiamo  cura  di  unirle  iti 
quella  parte  fókanto  ,  ove  s*  accordano  ,.  percioc- 
ché in.  tutto  il  retto  rfen.  Ci  hanno  mai  a  confide- 
xare  congiuntamente . 

Se  noi  roleffìmo  ben  ponderare  qual  fìa  lo» 
fcopo  delle  noftr*  ricerche  ,  /ciò  ne  infegnereb- 
be  a  non  portare  tropp*  oltre  le  dtftkizioni  ,  che 
non  s' hanno  a  prendere  fé  non  dalla,  natura 
medefima  delle  cofe  .  Niente  è  lor  più  contra- 
rio di  quefte  diluizioni  f he  fi  inventano  a  ci<* 
priccio  ,  e  efie  fi  esprimono  con  termini  dell" 
arte  >  acquali  non  s'applica  rùuna  Jdea  preci/a  > 
e  fono  atti  perciò  >a  ragionar  nelle  fcuole  fino 
allo  «finimento  feria*  rifchkrare  hi  oÙBÌnaa  dif- 
ficoltà ,.  ne  avanzare  d'un  pali©  le  umane  co- 
gnizioni  •  Qualunque  fbggetto.  ^efamini  ,  e  fi 
voglia  approfondare  ,  panar  ,.  che  render  lab- 
bia più  generale  che  è  potàbile  x  e  che  non  fi 
corra  in  ciò  alcun  rifico  ,  quando  l'idea  che  (è 
ne  forma  ,  è  ben  riffa  ,  e  determinata  >  poiché 
ciò  pofìo  noi  la.  dilungheremo  fempre  agevol- 
mente da  ogn*  altra  ,  cemechè  Gi  comprefa  fot- 
te al  medefimo  nome ..  Le  distinzioni  G  fon» 
moltiplicate  per  HcÙiafee  gli  equivoci  »  e  y  fa- 
fifmi  che.  ne  dipendono  .  Ma  &  ogni  idea  attrat- 
ta avefiè  un-  nome  proprio  ,  non-  s*  avrebbe  grand** 
uopo  di  tutto  T  infinito  numero- di  di  fi  i  azioni  feo- 
kftiche  ,  e  offewar  fi  petrebbono  affai  meglio  le 
differenze  che  v'han  fra  le  cofe*.  e  meglio  diftirir 
futile  fn.  dj  loto*. 

& 
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Il  vero  mezzo  di  giugnere  alla  faenza  nat  ^ 
è  dunque  d'empierfi  il  capo  di  tutte  quelle  di- 
ftinzioni  djfle  Scuole  ,  di  cui  gli  fcritti  d'al- 
cuni fi  vegso  ìo  così  fopraccarichi  ,  che  P  Uon| 
più  attento  perde  di  vióa  il  (oggetto  che  trat- 
tano, e  v'iu  grande  apparenza  che  sfugga  agli 
Autori  medciì.ni  dopo  averlo  divifo  ,  e  foddi- 
vifo  un  nrlioae  di  volte  :  perciocché  invan» 
s'a&Lta  l'ordine  ,  e  d  afpira  alla  chiarezza! 
quando  le  cofe  fi  fono  ridotte  in  polvere  .  L 
troppe  ,  o  troppo  poche  divi  (ioni  ne*  peneri  e 
n.^li  fcricti  non  pollano  che  cagionare  confufc 
ne ,  e  convita  eflfcr  herr  abile  per  non  cadervi  o 
nell'uno  o  nell'altro  modo» 

E'  difficile  però  1*  esprimere  »  qual  fia  il  gufo 
m*zzo  fra  quefti  due  viziofi  eftremi  .  Tatto  e» 
che  può  fervire  a  trovarlo,  riducefi,  almeno  pò 
quinto  io  fo,  a  non  ammettere  che  idee  chiaie 
e  diftinte. 

Quanto  alle  diftinzioni  verbali  ,  che  ferva» 
a  fpiegare  i  termini  equivoci  ,  fon  elfe  piutto- 
So  un  oggetto*  appartenente  alla  Critica  ,  e  a 
Vorabol.rio,  che  alla  Filofofia  ,  o  ad  una  fciv* 
za  reale ,  non  fi.  aggirando'  e(fe  che  falla  di- 
verfa  figninvazione  delle  parole.  So  ,  che  V in- 
telligenza determini,  e  U  fegreto  di  impiega- 
li deftram.me  nelle  difpute  per  dare,  op:iw 
i  colpi,  Ci  fon  riguardaci  altre  volte  ,  e  lì  ri- 
guardino pur  oggidì  coinè  uni  buona-  par:e 
dell' erudiziene  f  ma  egli  è  quello  un  fapcn  di- 
pinto dilla  frienzA  ,  la  qual  confile  nell'ollir- 
yare  i  rapporti  che  lun  l'idèe  fra  loro  :  il  che 
può  farti  fenza  il  fòccorfb/  determini  .  Di  qui 
è  ,  che  la  feienza  più-  certa  non  ha  mai  avuto 
eicorfo  alle  diièinzioni  :  io  intendo  la  Materna- 
«ita,  hi  cui  s* hanno  idee  fiife  e  nomi  d  eterna- 
la» che  1*  xapprefeacano*,  e  dove    per   conte- 

guco- 
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guerra*  non  effcndo  luogo  ad  equivoco  le  di  Aia-- 
zioni  fi  truovano  inutili .  Non  avviene  Io  Aefio 
nell'altre  parti  dclfo  FilofòfiX ,  dove  V  Oppofi- 
tore  cerca  i  termini  più  capriccio^  che  fa  im* 
maginare,  affine  di  imbrogliare  PA*verfario  ,  e 
doye  quefìi  fa  ogni  sforzo  per  liberarfene  coir 
ajmo  delle  diAinzioni  ,  che  mai  non  crede  di 
portar  troppo  avarur  3,nel  che  non  ha  nemmen 
torto  ,  giaccliè  fi  tratta  d'  una  vittoria  ,  che 
può  ottenerli^  fenza  che  la  fetenza- ,  e  le  veri- 
tà v'abbian  parte  .  Sembrami  almeno  ,  che  gir 
equivoci  da  un  Iato  ,  e  le  diAinzioni  dall'al- 
tro formin  tutto  1*  artifizio  della  difpura  .  Egli 
à  pure  per^quefio  motivo  ,  che  alcuni  Saccenti 
hanno  creduto  che  l'abilità  Ci  riducete  tutta» 
quanta  a  queAa  vana  fcienza  di  parole ,  e  che 
hanno  perciò  rivolto  ogni-  Audio  a  moltiplicar 
le  divifioni  e  le  diflinaonr,  affai  più  che  la  na- 
tura  delle  cofe  noi  richiedeva-  Ma  chi  ha  nel!9 
animo  delie  idee  fiflè  ,  ed  ha  preferiti  i  nomi 
che  v'ha  anneffo  ,  può  abbaAanza  difeernere  in- 
che 'elle  differifeano  le  une  dalie  altre:  il  che 
fi  chiama  propriamente  djftmguere  $  e  fé  la  Ae- 
riliti  d'una  lingua  non  g;li  fonuniniflra  deter- 
mini che  corri  fpondano  a  ciafeurra  idea  panJ8j« 
colare  ,  niente  gli  impodifee  ,  eh'  si  non  allar- 
ghi o  ri  Aringa  la  fignificazione  de' termini  equi- 
voci 3  di  cui  è  coAretto  a  fervirfi.  Ma  le  diftiiv- 
Boni  verbali  non  hanno  altro  ufo  crfio  fappia  a 
ed  ogni  termine  che  G  aggiugne  a  quello  ,  dt. 
cui  il  fenfo  yuoIìì  diAinguere  r  non  è  che  uov 
nuovo  nome  per  contrafiègnare  una  nuova  idea  * 
Quando  iì  hanno  idee  chiare  che  corrifpondano 
a  qneAe  diAinzioni  verbali  ,  può'  allora  after— 
raarfi  ,  ch'elle  fon  giuAe  ;  e  faran  pur  fette  a- 
pfropófito ,  dove  contri  bui  fcano  a  rifehiarare  it 
ioggétto  che.  fi  eiaaHaa~JlKa  %  V  unica  regola  ,, 

eh1- 


*  2  Guida  dell7  IntetUcto.    . 

ch'io  peffi  dare  intorno -alle  divisioni  e  alfe»  ^ 
(Unzioni  ;  e  chiunque  ama  di' ben  cattivati  lfV* 
fuo  fpirito  i  non  dee  cercarle  netta  finezza  dot  ™ 
invenzione,  e  neh1' autoriti  deglr  Scrittori) »  m  • 
ncirefame  delle  cofe  medefime  o  vi  perven  ^ 
colla  meditazione,  o  colla  lettura ►-'  \  ,nK 

Egli  è  perà  un  difetto  eziandio  dall' altra  jrf  &* 
te  T  imbrogliare  e  confondere  tutto  ciò  che  p»|  ctu 
avere  alcuna,  piccola  fomiglianza.  Non  y*  ha  mei  ^ 
zo  migliore  per  ifmarrirfi  ,  e  non  aver  mai  ab  ■  ^ 
na  idea  diftinra  delie  cofe. 


ARTICOLO     XXVIIL 
Etlh  Similitudini  e  dA  confronti  , 


co 

mi 
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ali 
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POffiam  q al  aggiugnere  un  diretto  ,  che  bob  I  * 
è  molto  loncano  dal  precedente  ,  almeno  li-  ■"  * 
fpetto  al  nome  ,  e  che  confitte  nel  permettere  •» 
che  alla  vifta  di  o^ni  idea  nuova  la  mente  <ff*|  ° 
chi  Cubito  delie  fìmilitudini  per  rapprefemarla  • 
Sebben  quefta  Ma  una  buona  irrada  per  ifpiega- 
re  akrui  i  nottri  peniìeri  ,  non  è  certaroenre  iì 
mezzo  di  formarci  idee  gì  ulte  ,  poiché  ratte  1« 
fimilitudini  zoppicati  Tempre  da  qualche  lato» 
e  non  arrivano  mai  air  elàtto  rapporto  ,  che  àtt 
avervi  tra  le  noftre  idee  ,  e  le  cofe  medefim*  • 
Io  comedo,  che  quello,  il  quale  ne  ufi,  ( 
rende  piacevole  nelù  converfazione  ,  e  infou 
con  maggiore  facili  ci  i  Tuoi  penfieri  negli  ani* 
mi  altrui ,  i  quali  di  ordinario  non  G  danno 
gran  pena  di  efaminare  ,  fé  M-ano  bene  o  uni 
digeriti  :  pochi  ci  hanno  che  eflèr  non  voglia- 
no-jitruiti  a  buon  mercato  :  Quelli  che  ne* Io- 
ro  difeor»  feriicono  V immaginazione  degli  UJh 
tori  »  e  fé  la  traggono  dietro  colla  medefo» 
lapiditi  ,  con  cui  pronunziano  le  toc  parole,  tv 
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buoni  Parlatoci  ,  che  *'  applaudiscono  e  fi 
.cono  come  i  più  abili  .  Non  vi  ha  nulla  > 
a  ciò  meglio  contribuifca  delle  fimilitudi- 
le  <|uaU  fanno  pur  credere  a  molti  di  in~ 
ler  meglio  fé  fleffi  ,  perchè  meglio  fi  fanno 
ridere  agli  altri  ..  Ma  è  una  rcofa  diverfa  il 
[àr  giuflo  ^  e  il  foper  con  vantaggio  e  con 
rezza  fpacciare  altrui  i  proprj  penfieri  ,  fic- 
fiaiki  o  noi  fiago,.  Per  quefta  ultima  parte 
rien  impiegare  de;*  paragoni  ,  delle  metatò- 
delle  allegorie  3  e  difporle  con  ordine  .  Sic- 
c  àie  fon  tratte  da  obbietti  già  noti  e  fa/ 
liari  all'  animo  ,  ei  le  xconcepifce  ,  tofto  che 
lèttono  in  chiaro  ,  e  dopo  aver  conciùofa 
:ttatamente  la  giuftezza  del  lor  rapporto  ,  fi 
lagina  di  intender  la  cofa  medefima  ,  che  fer- 
>.ad  illuftrare  .  Egli  è  a  quefto  modo  che 
imaginazione  Ci  piglia  per  vera  feienzà,  €  che 
pende  per  folido  ciò  che  è  (Usto  legger;;-. 

o  non  parlo' qui  in  tal  maniera  per  iferedi- 
le  metafore  ,  o  per  bandire  ogni' ornamexy 
dal  favellare  ;  non  è  a^Retrorici  ,  né  agft 
tori  eh*  io  qui  ragiono  ,  ma  a.  Filofofi  ,  ed 
tielli  che  amano  la  verità  ;  e  agli  ultimi  fo- 
ente  -io  chieggo  la  permiflicne  dì  dar  una 
ola  regoletta  ,  perchè  veggano  >  le  ben  iur- 
lono  il  foggetto  che  Ci  lufingano  di-  conoice- 
.  Il  mezzo  adunque  di  alficurarne  a  mio  av« 
fi  è  di  oflervarc  ,  fé  quando  l'efaminan  mi- 
imente  effi  medefimi  ,  o  quando  altrui  Tef-  / 
gono  ,  non  fanno  ufo  di  idee  tolte  in  pre-^ 
sa  d'altronde  ,  cui  accomodino  poi  a  cagio- 
di  qualche  forni  gli  anza  ,  o  affinici  che  vi 
►vino  col  foggetto  che  han  fra  le  mani  .  Le 
emoni  .figurate  e  metaforiche  fervon  molto 
illuflrare  le  idee  aflrufc  »   e  poco  famigliari 

alla 


94  Guida  dslV  In  te.  letti  •  , 

zÙj.  merce;  mi  impiegare  fi  debbono  a  rifcfci: 
re  l'idee  che  già  abbiamo,  noa  quelle  che  ss  , 
n-~n  abbiamo.  Le  a'ìaflont  poflbno  accana 
delle  veriti  fode,  e  dar  loro  del  rifalto;  nn  £ 
.debbonfi  mai  foftituire  in  luogo  delle  veriti  » 
detiene,  ne  prender  Tane  per  Patere.  Se  n»' 
noftre  ricerche  non  ci  haa  cóadorto  pia  io  i 
delle  metafore,  e  delle  fimilitudini,  poffiameca 
tire  ficuramente  di  non  effere  penetrati  ndfr 
terno  delle  cole,  e  che  tutta  la  noflra  fctf* 
non  è  che  una  vana  chimera  (  i  ) . 


AR< 


^ 


Mi 

m 
dì 
V 
n 
t 


(  i  )  I  fifletni  finta/liei  fono  venuti  per  UH 
fate  dall' abufo  ielle  immagini  >  e  delle  f*\ 
Ut  udini  .  Un  vetro  appannato  y  che  terp#i 
riacquift*  il  /ho  fplendore  <>  ha  f0r/e  fu&nfl  l 
Platone  l"  ipotefi  ,  che  f  anime  fimiùnmn  # 
facci*"!  altro  cU  /go-nb^are  la  netti*  irf* 
rea  che  le  cfu/ca  ,  e  ricuperare  tidee  che  p 
avevano  innanzi  di  effer  chiufe  ne  corti  .  & 
pietra  y  che  flabilmcnte  conferva  i  caratteri  eh 
le  fi  incidono  ha  fornito  a  CarceGo  /*  jMf  > 
zaone  deli  idee  e  deprintìt>j  indelebili  fr?» 
mli  anima  daila  Natura.  Uno  fpecchio  ,  /»  « 
vivamente   rappre/enta: e   fi    J'  y   im#* 

m  deeU  obbietti  ,  ha  fatto  concepire  a  M* 
.branche  ,  che  a/lo  fieffo  modo  l'animo  ve*  * 
»i»  l  immagini  delle  cofe  .  Lo  fleffb  /pecchi*» 
joryto    a    Leibnitz    Videa  delle  fj  nlinaài  * 

Ll^^^V^1*"^*    •    volitiu  «A 
*  9*$ZZ      5rf  nfr*-**fi  néW  accordo  di  WJ 
1"'»'*-     Raccordo   di    due     orologi  i/vc^y 


/«• 


^ 


9f 
ARTICOLO    XXIX. 

Dell' Acquiefcenza .  (i) 

^TON  vi   ha  cofa  ,   che  più  importi  in"  tutto 
>l-il   governo  dell'  Intelletto  >  che  il    fapere 

fin    ' 

— ■  ■    '  I     1  '    ' ggg 

rista  che  uno  dipenda  punto  dal?  altro  3  ha  fatto 
iettare  a  Wolfio  y  e  foftenere  con  tanto  catare 
armonia  preftabilita  di  JLeibnitz  frai  penfieridecS 
%ima  e  i  movimenti  del  corpo  .  Lifiio  i  vortici 
i  Cartello  j  e  mille  altre  ipotefi  di.  firmi  genere . 
*  abufo  delle  immagini  ndjffol  né*  grandi  fiflemi  , 
na  nelle  cofe  ancor  più  minute  frequentemente  ri- 
"ruovafi  ne'Tilofofi,  Quindi  è  ^  che  i  più  fa^j 
mai  non  fi  fiancano  di  raccomandare  ,  che  nella 
materie  di  raziocinio,  e  principalmente  nelle  più 
aftratte  le  efprejfioni figurate  y  i  traslati ,  e  in  gc~ 
nere  tutti  i  tratti  di  immaginazione  fi  lafcin  da 
Parte ,  e  non  fi  impieghino  che  i  termini  proprj  >e 
le  efpre/ficni  più  f empiici.  Quindi  *,  che  C  opere fi- 
loffie  he  fritte  con  ttoppo  calore ,  e  troppo  brio  de* 
vono  generalmente  ejfer  fcfpette  >  \e  perciò  debbon 
legger  fi  con  molta  attenuane,  e  cautela  per  non 
ìafeiarfi  abbagliare  ^da  un  apparente  fplondore  . 
Quindi  è  finalmente ,  che  alle  fimilitudini  e  ai 
tetragoni  non  fi  deve  mai  attribuire  una  forza  di- 
mefi? a*. iva,  che  non  hanno ,  e  non  poffbno  avere. 
Il  loro  ufo  e  unicamente  Ai  facilitare  /'  intelli- 
genza delle  cofe  ,  mettendole  più  in  chiaro  per 
mézzo  di  idee  più  fen filili  e  più  famigliari  ;  non 
mai  di  provarle .  Paragone  ,  e  'non  ragione  ,  noi 
P  albiam  anche  per  proverbio . 

(x)  Adotto    volentieri   (jttefle   termine  ,  perchè 

altro 


F 
■r^:ii  T:i  i.r.^ie^^re  lì  iebbr 
z:  I  iiee  c'.:e  g 

r.  a  sbbiwo.  

aitile  verità  foie,   e  ùar  loro  ddrii" , 

#ieòb*tfi  mai  loliicuirs  in  luogo   celle  veri-i 

dslìm:,  ne  pre 

noftre   ricerche 

iL-I'.c  meato: 

tì:c  licurarr.;m:e  di    non    edere    penecraà  k- 

terno  delle   cole ,  e   che  turca  la    nafei  tó 

njsi  è  che  una  vana  chimera  (  i  } 


i  ir.peg-e  £  i-bbrrv:  2  r..Vi-. 

L2  s!l  :?:oni    poìT^c    accc,-c:pf 

-e,   e  óar  loro  dd  riialro;  rr.:rt 

oliKuirs  in  luogo    celle  veri-i 

prender  Pane  per  i?ai-E.  Ss  r-rtf    VT 

che   non    ci  han    coadc-o  più  ài    jL\ 

>:e,  e  delle fìiiiilirudini,  puEimtf 


A 

«0» 


(  1  )  /  fiflemi  fantafiici  fono  venuti  tur  U* 
fare    d:\Wabnfo    delle    immani  ,    e   delti* 
Utiuhu  .    Uà   vetta    nppamuiiro  y     cfc   ^yk 
riacQHÌft*  il  Jìéo  fplcndo**  ,    hj%  f0rfe  fumeria 
PUone   /' //*/«/?  ,    r£*    r  anime  fimi /'.:entt  «! 

rei  che  le  rfufca  ,  e  •■>'cHf~rr.re  l'idee  tU  '■• 
avi-v-.no  innanzi  di  effe?  thiufe  ne* coli  .  ^ , 
pictr.t  ,  the  abilmente  conferai  i  e»xtri  i\ 
le  fi  incido*»,  h*  fornii*  *  Cartefio  h  WA 
uone  deu  /.,«,  e  aSpri^j  indelèbili^ 
nell  Mtw.%  tiaiia  SntKr.% .  %,  fyecchio  ,  ù  «, 
vìuxwmtc  rapprefentti.e  fi  wgg«no  U  invi? 
>,i  tirvli  obbietti  ,  he,  fatto  concepire  *  Mi' 
b.-anchc  ,  che  allo  Jlrfio  modo  l'animo  ve-*A  i« 
i)/fl  ?  immani  delle  cofe  .  £<,  ^^  ^^  j,l 
/jr///o  *  Lcibnitz  /'/«fo»  delle  f uè  monadi  rX- 
j*rf€»>M:ve  dei:  Univerfo  .  £.«  rifonunz*  àtJ 
cord."  ;y.:,ìmìihr.  hi  f fitto  immaginare  a  Robifc" 
/<•  //£/■<»  /enfi bili  ,  intellettuali  ,  ff  volitive  t-: 
>-v/  fr^Li  ,  ff  rifpondentifi  ne'l?  accordo  di  nix 
*   Quinta,    l'accordo   di    due     orolovj  ifiori) 

-      far 


9f 
ARTICOLO    XXIX. 

Dell'  Àcquiefcenza .  (  i  ) 

"TON  vi  ha  cofa  ,  che.  più  importi  in'  tutto 
SI  il   governo  dell'  Intelletto  ,  che  it   fapere 

fin    ' 

x-9la  che  uno  dipenda  punto  dal?  altre  >  ha  fatto 
niare  a  Wolfio  3  e  foftenere  con  tanto  calare 
armonia  preft abilita  di  JLeibnitz  frai  penfierideK 
ima  e  i  movimenti  del  corpo  .  Lxfcio  %  vortici 

Cartello,  e  mille  altre  ipotefi  di.fimH  genere, 
abufo  delle  immagini  ndfffol  ne*  grandi  fiflemi , 
a  nelle  cofe  ancor  più  minute  frequentemente  ri- 
uovafi  ne'Filofojt.  Quindi  è  ^  che  i  più  fa^j 
ai  non  fi  fiancano  di  raccomandare  ,  che  nelle 
aterìe  di  raziocinio ,  e  principalmente  nelle  più 
tratte  le  efprejfionì figurate  ^  i  traslatiy  e  in  gè* 
ire  tutti  i  tratti  di  immaginazione  fi  lafcin  da 
trte,  e  non  fi  impieghino  che  i  termini  proprj  ye 

efpre/fioni  più. J amplici.  Quindi  *,  che  ?  opere  fi- 
fofiche  fritte  con  ttoppo  calore  >  e  troppo  brio  de* 
ono  generalmente  ejfer  fcfpette  ,  "Jr  perciò  d?hbon 
ggerfi  con  molta  attenzione,  e  cautela  per  non 
feiarfi  abbagliare  ^da  un  apparente  fplondore  . 
uindi  è  finalmente ,  che  alle  fimilitudinì  e  ai 
ir  agoni  non  fi  deve  mai  attribuire  una  forza  di* 
xofirativa^  che  non  hanno  -,  e  non  pojfono  avere. 
'  loro  ufo  e  unicamente  di  facilitare  /'  intelli- 
mza  delle  cofe  ,  mettendole  più  in  chiaro  per 
uzzo  di  idee  più  fen filili  e  più  famigliari  ;  non 
ai  di  provarle .  Paragone  ,  e  'non  ragione  ,  noi 
abbiam  anche  per  proverbio. 

(  x  )  Adotto   volentieri  (jttefio  termine  ,  perchè 

altro 


am  dsfe,  t  cane  ri 
urta  ad's  coi  ;  e 


^n  d&dfe  .  Ti 

loSfeoàeit  L  propria 

fuxa,  convien  regolarci  fidi* 

i&edefiac  o  ftmaiiaiizanD.  Ma 

gì  nulla  .  Mar  Tigpsmo  ,  da?   I»  yal 

Udrai  abbraccialo  le  laro    _"  _ 

tmìiiiyfiiu»  chi  frtm  j&libii  t^bjpobjc  9  e  di  ov 

tro  ad  ogni  pxobabi&i  •  Alai  aS£mfjeA>  a»i 

arrsodoBo  che   atti  certezza  atiUblata  9   e  fm* 

ciò  ianBOvibili;  alzi  vacillano 

eoa  maacn  di  quelli  che  mai  nati       _ 

metter  mula  -  Se  mi  fi  chiede  eia  che~far  à* 

m  tran  caio  va  ptrincipicstte  die  cerca,  la  teflfli  I 

io  rifpoodo  ,  ch'ei  dft  far  «db  àcfpk  ocdij  a» 

prj.  V  ha  ma  cena  <  imum  fla—    fa  le  idee,  ck 

abbaflanza  fi  maaife&mo  ,     e  gp  Uoozat  Ibi 

occhio  -per  Tcderle  ,  fé  vokjìob   valertene  ;  * 

avvicn  fedente ,  <~he  la  kw  vifta  è  olcsrazi ,  d 

anche  fi??r.:i  '2   . 

L'k- 


a//r<?  nm  ne  rirrueze  clx  Ppffk  e  ferirne*  epar 
mente  qutlt  acttnfsmht  ad  una  opinione  ,  e/rs»* 
Ai  ripe  far/i  zen  *r>im  •  pe*f**f*}  e  tranmmlì»^  d* 
e  il  f'gge.  1  1  ùi  quejF  Arsiccio  • 

(  z  11  y.  Mj'icbraiWic  nella  fu.%  Ricerca  del- 
ia Veri. a  #•*  ,  per  prime  canone  generale  ài  nt* 
accordare  rianimai  un  pieno  aflenfo  furrrhf  fili* 
ì'r'!  'jtz-irni  cesi  evidentemente  z,ere  y  che  ne*  fi 
pò fj a  Uro  negalo  fenza  un?  interna  pena  y  t  w$ 
aderta  ripugnami  della  ragione  .  Ma  yueft&  li- 
none non  è  Mattanza  fi  curo  .  E*  necejfario  dt* 
seminare  i  caratteri  proprj  ,  r  intrinseci    che  «f 


t 
à 

J 

fi 


\ 


Articolo  XXIX.  £7 

L'intereflè  e  la  paffione  gli  accrecano  >  e 
abito  che  fi  Formano  di  ;  ragionar  jpro  e  contro 
pra  il  medefimo  (oggetto  3  fpffoca  i  lami  dell* 
belletto  *  e  gli  impedifee  di  diftinguere  la  v?* 

riti  ; 


tuifeono  V  evidenza  d*  unapropofizrone  >  dtriihen* 
i  io  vorrò  ^tuUcare  d?  una  tale  evidenza  3  * 
Ula  /frtnfi  che  fento  nel  ricusarvi  t  ajfenfo^  pàtri 
vente  ingannarmi ..  Tutti  quelli  che  fon  forte" 
ente  prevenuti  a  favore  di  qualche  opinióne ,  du+ 
rebber  fatica  grandiffima ,  fé  volejferi  rfeufare 
acconfentirvi  :  oppure  farà  il  più  delle -volte  un* 
inione  chimerica  e  ìnfujfiflente . 
I  divetfi  gradi  dell*  evidenza  ,  delta  certezr 
*  ,  t  deiU  probabilità  y  infieme  eòi  caratteri 
*?  le  difiingmno  ,  fono  'flati  lungamente  fòchi** 
tti  nel  Lit.  IV*  del  Saggio  fu  l'Umano  In- 
fletto ,  ni  è  qui  necejfarfo  il  ripeterli.  Io  oc- 
*nner>  qui  invece  alcune  ojfcrvazioni  dell'  Abate,,.* 
[  Condillac  tratte  della  fua  Arte  di  ragiona- 
:  ,  che  fervir  pojfom  ad^  aggiugnervi  qualche 
ime  maggiore  •  Egli  diflihgue  tre  fpecie  di  evi- 
mza  >*  evidenza  di  fenti mento  ,  evidenza  di 
igione  ,  ed  evidenza  di  fatto  .  Le  due  prime  ri- 
tardano Vana  le  cognizioni  intuitive  ,  e  V  al" 
'a  le  cognizioni  dimofirative  ,  e  fon  le  medefi- 
te  già  accennate  da  Locke  .^La  terza  riguarda 
cognizioni  fifiche  acquiftate  colle  noflre  proprie 
fervazioni  >  ed  è  quella  che  Lodke  fi  contenta 
ì  chiamare  certezza  tìfica  (  forfè  più  acconciar' 
\ente  ,  perchè  ella  non  può  mai  arrivare  al  grò* 
t  della  ajfoluta  evidenza  )  •  Ove  montano  que~ 
e  tre  evidenze  ,  fupplifce  più  o  meno  il  teftp* 
ionio  degli  altri  ,  t  t  analogia  a  the  fecondo  i 
LockÌ>  Tom.  III.  B  lor§ 


m»  CmiM  adii 

coU'emxe  ,  e  A\uh\y%\t*  o    a»   acid 


ad  alaj  tiao    A  CmMit    4dl* 


&r»  irt*^  gradi  ftmsnm  cT*  che  Lorfcr  fa 
mt»  cate&i  morde,  #  ed  «fc  hadinmm 
plitemente  ptobjbZiii. 

il»  àupn**  aitevìdemzM  difettimene  # 
anr,  -rfto  /*>C7.  jif  CoodilLic  ,  c£»  m  « 
w&r  *£r  mì  eretismi  a?Mzerùi%  C  ahhiam 
ti,  Jbxi  avviene  fruente 9  che  d  Lzgau* 
lafciandoci  sfagpre  una  pjtr.e  di  dodoeì 
#  fnfponenoU  do  che  nouvtfè  y  #  trmnfaml 
wmnùfimi  dà  che  ve.  Quanti  movimi  fegp 
ci  fanno  operar*  nei  boiler  e  ielle  pigimi  : 
de  noi  ce  n%  avvediamo}  JL>.  ccntrkriofna 
te  non  erodiamo  di  operare  per  un  «m 
nelle  nofire  azioni  hz  p*chi/J7/x*  Q  f^fc 
pome  ;  Tra  immaginare  e  ùi:irg  ^  £M 
differenza  y  che  noi  giudichi  Amo  fingente  di 
in  noi  tutto  ero  che  immaginiamo  d:z,erva 
Quinto  M  te,*ro  errore  un  efempie  ce  n*4 
gonne  di  coloro ,  che  credine  innato  cu  ù 
qui  fiato  y  e  credo»:  di  f*r  per  natura  qn 
fanno  per  abito,  f^tefto  terz*  orrore  è  ptù 
gente  dei  duo  primi ,  poicR  il  non  cedere 
è  in  noi)  o  credere  di  vedere  ci»  che  no 
mafie  appunto  dolio  sfigurare  e  mmfcherar* 
onodefimi  ciò  che  v*è  realmente  .  Per  owei 
mne  ?  evidenze  di  fentimonto  conviene  < 
vediamo  in  noi  fé  non  /anello  grhe  realtà 
fi  ritraeva.  Conviene  pertanto  Spogliarci 
ma  luogo  ffigni  paffiont  y  e-  o?  ogZi  pregi 
sjbikì  alterare  non  pojfamo  ,  od  effùfcnrt 


Articolo  XXIX.  $$  ' 

cite   perde   a   poco   a   poco  il  gufto   naturale 
-  ha  per    quefta  ,  s'avvezza  infènfibilmeute    a' 
che   n'ha   appena  alcuna  debole  apparenza  % 
r  immaginazione  è    ammetta    una    volta    ir 

lun- 


0»  vifta,  Convien  guardarci  in  fecondo  luogo  di 
9%  prendere  per  natura  ciò  che  è  puro  abito  acqui* 
jto  colf  efercizio .  Tjitto  quello  che  noi  facciamo  > 
jf acciaino  z  perchs  ?  abbiamo  imparato.,  ZaNatu- 

non  ha  fatto  che  darci  organi  più  o  meno  à;f- 
*2i  .  V  eloquenza ,  la  poefìa ,  le  abilità  imtellet- 
*Ui  o  corporee ,  tutte  le  dobbiamo  air  educazione  * 
£*  fi  fidi  o  ,  air  efercizio  •  //  non  ricordar/i   d?  aver" 

apprefe,  il  non f ape  re  per  qual  maniera  fi  acqui' 
afferò ,  è  ciò  che  'ha  fatto  fupporre  a  molti  5  che 
nprejfe  fojfero  dalla  Natura  .  Ma  chi  ojferverà 
ìligehtemente  ciò  che  intorno  allo  fviluppamento 
elle  facoltà  dell'Animo^  alfacquifio  delle  idee 3  e 
Ila  formazione  delle  abitudini  e  fpi situali  e  corpo- 
ee  fi  è  detto  nel  Saggio  /òvra  1*  Umano  Intéllet- 
0}  non  cadrà  più  m  queJP  inganno  sì  facilmente  • 

Quanto  air  evidenza  di  ragione  ,  T  Ab.  dì 
Tondillac  la  riduce  tutte  all'  identità  ò  e  mo- 
ka y  che  evidenti  fono  unicamente  'quelle  prò* 
ofizioni  y  le  quali  cambiando  termini  ìièfcono 
talmente  »  dire  che  non,  tofa  è  eguale  o  fimi' 
t  afe  ftejfa  .  Così  due  e  due  fono  eguali  a 
uattro  ,  e  una  proporzione  evidente ,  perchè  can- 
tati li  termini  non  fignifica  altro  fé  non  che 
uè  e  due  fono  eguali  a  due  e  due  •  Cosi  in» 
egnof amente  ei  mofira  pure  ,  éhe  quefta  propofi* 
iene  :  h  mifura  di  ogni  triangolo  è  il  prodot* 
o  della  Tua  altezza  per  la  metà  della  bafe  >  '#» 
anto  t  evidente  >  inquanto  a  forza  di  una  Itm* 
E     z  g* 


g*  catena  di  propofizioni  ident, 
nalmente  a  dimoftrare  ,  e  he  1 1 
ìnamo  delia  mifura  di  ogni  trit 
fa  coir  idea  che  dobbiamo  avere 
fu*  altezza  per  la  metà  della  j 
pertanto ,  che  per  conofeere  fé  * 
t*  evidenza  di  ragione  y  non  fi  i 
provare  di  ridurre  a  propofizJa 
quelle,  con  cui  ella  fi  è  demo) 
perì,  che  quefia  via  può  fervi 
le  propofixioni  affermative »,  e  /, 
che  fi  chiaman  dirette,  vale  * 
tafi  di  dimoftrare  direttamente 
cofa  che  fi  afferma  •  Ma  nelle 
tìve,  cioè  quando  trattafi  di 
cofa  non  può  effere  nel  tale  o  > 
far  ufo  a* un  altro  principio  x  ci. 
mafi  di  contraddizione,  e  confi 
che  ove  la  cofa  foffe  nella  tal 
allo  ftejfo  tempo,  e  non  farebbe 
fio  principio  fi  fa  ufo  fovente  * 


Articolo  XXÌX.  iòj    4 

g^Jfifenzc^a  5  e   che   sì  bene   fé  le  avvicina  ,   che 

^.troppo  più   non   importa   qual    prendali    de'  due 

spartiti  .  Allora  infatti  che  aon   è  giunto  a   que? 

*  ^ftb  fegno  ?  l' intertife  ,  la  paffione  ,  o  tutt'  altro 
"^  motivo  fon  que' che  determinano  ciò  che  egli  ha 

or  trafeegliere  • 

Io  ho  già    fòpra  parlato  dell*  indifferenza  ,   in' 

cui  dobbiam   elfere  riguardo  aHe  opinioni  .   Noti 

^  fi  ha  a  desiderare   che  firn   vére.,  ne   cercare  che 

—  fembria  tali  ;  ma  abbiamo  a4  accettarle  a  mi- 
fiira  della  lor  propria  evidenza  .  Tutti  quelli 
€fhe    in   quefta    guila    opereranno  ,     trO- eranno  , 

*  che  non  mancano  di  lami  per  diftinguere  ciò 
."  che  è  evidente  da  ciò  'he  non  Ve  ,  e  il  certo 
c    dal  dubbio  5    e  dove  non  accordino  ,   e   non  ri- 

*  fiutino  il  loro  cenfèntimertto  ,   che  a   norma   di 

*  quefta   regola  ,     non1  correranno     pericolo    d' in- 

*  gannarfi  .    Quefta   indifferenza   gli     impegnerà  ol-- 

-  tìreciò  a  venire  ad  un  efame  più  ngorofo  delle 
J  opinioni  ammeffe  ,  fenza  di  cui  l'Intelletto  è 
*.     un'  fcrbatojo   dr  incongruenze  >   non    una  (ede  di 

*  verità  .'Quelli  che  non  s'attengono  a  quefta  in- 
!.'  differenza  universale  infmo  a  tanto  che  non  ab- 
[      bian   pruove  convincenti    di   ciò  che   è    vero  , 

non  riguardan  gli   obbietti   che  attraverfo   di  ve- 
r;     tri  colorati  ,   e  fé   cadono  ncll'  errore  ,   effi  me- 
5     defimi   ne   fon   la  cagione  .   Contuttociò  io  n~n 
crfrdo  ,  chef  il  confènfo  pofTa  ognora    proporzio- 
ni    n'arfi  a  tutti   i  gradi   di   evidenza  ,   ond'una   ve- 
rità può  eff;r   capace  ,   e   che  gli  Uomrrrrdifen- 
der  fi   poffano*  dall'errore    intieramente.;   egli   è 
una  perfezione  r  cui  la^gftra  natura  non   fa  ar- 
rivare ,    è   un  priviIegiov  al   qual    certamente   io 
non  afp'ro  .    lì   perchè   mi  contento  di   indicare 
femplicemen;e   la   ftrada   che  dee  teherfi    per  ben 
guidar    rìntellecto    nella-  ricerca    della  verità  , 
e-  ger-  fare   un  miglior   ufo    delle  proprie  £acol-» 
E    4.  &* 


K>4  Guida-  Mly  Intetlèftr  . 

ti  ,  giacche*    avvien  pia  fpeflb  che   nel  ne 
riamo  ,  di  quello  che  effe    ci.  abbagliano  . 
è  canto  della  mancanza,  di    capaciti    quanto 
cattivo    ufo.  che   fi    fa  dei    proprj  lumi   chea 
biam  cagione  di.  lamentarci  ;   quantunque  la 
patte   degli    Uomini    fogliano     rinlproverare 
prima  in.  coloro  che  'non  adottano    le  loro  <p 
oioni  .   Se  [non  ci  determinarti mo    che    fecoofc  ^ 
all'evidenza  delie  cofe  >  e  dopo  un    maturo  di- 
me ,  niuno  correrebbe  perìcolo  di    non.  abbracci: 
se  la  veriti-  i 

Gli  Uomini  poco  illuminati  fon  d'ordina 
in.  uro  dei  tre  flati  feguenti  ;  o  fono  a£» 
ignoranti,  o  dubitan  di  qualche  proporzione  & 
han  gii  abbracciata,,  o  a  cui, inclinano  >o  perti- 
nacemente (bftengono  ciò  che  irai  non  hanno  eli" 
minatole  di  cui  ni  una  convincente  ragione,  no*1 
faprebbono  al  legate . 

I.  primi   fon  nello  ftaro..  meno    pericoloib  fi 
tutei  ,   poiché  efenti  da*  pregiudizi    che  gli  akrr 
acciecano  y  confervano  una   piena    indifTerema  $ 
e  fono  rosi    meglio  di  fpofìi  a  feguire  ~la.  verità . 
Infatti  1'  ignoranza   unirà   all'  indifferenza  è  affai 
più  vicina   alla    verità  ,   che    1*  opinione   accom- 
pannata   da   una  mal   fondata    inclinazione  >  che 
è  la  forgente  primaria  dell'  errore  ;    e  quelli  efe 
camini naao  dietro  ad   una   catti\ia    guida  ,  dicci 
volte     maggior    pericolo    corrono     di    fmarrir/1, 
che   quegli   il   quale,  non   abbia   ancor    fatto  un- 
paffo  ,  e  che  può  comportare  ,   che.  gli  &  additi 
la  flrada.. 

Gli  ultimi  fono  nella  (ìtuaziòne  più  fvantag- 
giofa  ;  perciocché  fé  alcuno  iì  fifla  il  capo  di 
podedere  la  verità  fènza.  averla  giammai  eli- 
minata ,  e  fé.  viene  in  cambio  ad  abbracciar  la 
menzogna  >  qual  [mezzo  vi  farà  più  di  ritrarlo 
«tal  fup  traviamento  ?..  Quanto  agli,  altii   due  mi 

fia 


articolo  XXIX*  ICf 

£a  permeilo  il  dir  loro,  chefcavar  debbono1 
1  joella  natura  medefima-  delle  cofe  >  e  vedere-  fé 
:    per  fé  fletti,  difcoprk   poflono*  la   verità  ,.  fenw 

*  darti  alcuna  briga  delle  opinioni  ricevute  ,  né 
1  ■  delle  difpute  della  Scuola  •  Chi  non  fabbrica  fu 
?  qjiefti  .principi  nelle;  ricerche  eh' ei  fa  a  qualun- 
£    que  risoluzione  egli  abbia  altronde  Mata  di  tutto- 

esaminare  >  e  di  giudicare  liberamente >   ei  fpoia 
:    fempre  un  partito  y  e  non  T  abbandona,  che  agli 
1    ultimi  eftreml. 
:        Io  fo  bene  r  che  abbracciar  (f  deve  6  opinib*- 

ne  che  fèmbra  (la  pia  fondata  ;  ma  il   più  ficu- 

•  ro  è  non  eflére  "  di  niuna  opinione  ,.  e  non  ave- 
?    re -il  minimo-  riguardo  a'  fittemi  f   allorché  s'efr- 

*  mina  alcuna  materia  .  S'io  volcflì  per  efempio- 
•  imparare  la-  medicina  ,  il.  migliore  fpediente  non: 
'    fàrebb'egli  di  consultare    la  natura    medefima  ,> 

9  e  informarmi  della-  fìoria  delle x  malattie-  e>  dei 
lor   rimedj  piuttoflo.che  fpofare  i  principi    dei 

-  Dogmtttifti,  o  dei  Chimici  ,.  impegnarmi  in  tut- 
te le  difpute  che   nafeono  da  fuetti  due.  fifte<- 

•  mi  y  e  termini  all'uno  o  all'altro.  ,  finché-  avefliv 
veduto  ciò  che  dir  fi  potette  per  dfflàccithnene  > 
0  fuppofto  che  gli'  aforifiai  d*  Ippócrkt*  ,  o 
l'opere  d'alcun  altro  Autore  comeneflero  ruttai 
¥  arce  medica  r.  il  più  corto.v  raezio  non  fartbb*" 
egli  di  leggerle  ,-  di  ftudiarle  ,  di  penfare.  tutte 
le  loro  efprelfioni  per  ifeoprirae  il  vero  fenfo  r 
piuttofto  che  accettare  il  fiftema  dì  un  parti*» 
to  ,  che  già  le  abbia  glofate  a  fuo  talento  5  e* 
fetto  lor  dire  ciò  che  abbia  voluto  l  Alterato» 
dai  principi  della  mia  Setta  ,  io  rifehierei  mag- 
giormente di  non  intendere  quelli  Scrittori  ,. 
che  fé  mi  avventurati!  ad  esaminarli  eoa  uno* 
fpirito  libero  ,  e  fgombro  da  tutte  le  glofe  de» 
éommentatori  >  di  cui  gli4  argomenti  e  il*  liti-»- 
guaggio    mi    farebbero    divenuti    sì    famigliari  9 

E    fi  che 


loó:  GUtdfh  àelMnteltètt*-.. 

afre .  tutto  c»ò"  che  fe.  a*  .lIónunaGTe  *._.  mr  parrebbe! 


dell'Autore. -ta  età  •  fpiéganoy  :  giacché,  le  parole 
non  lignificati.  nullVper:  lor-  natura  %  e,  non  pollino 
cccitarcc  fe  no^*  l'idee  ,,  ehe-fiamo  *.  Coliti  ad  ap- 
plicarvi ,,  qualunque,  fenfo  lór  dia.,  colui J  ebe  le 
adopera. 

Ciò  eh*  io  ho.  détto  >.  non-'  foffre  alcuna-difficol- 
tà  ,  s'io  non  m' inganno  :  e  ciò  pofto  chiunque 
convnria  a. chiamare.^  in. dubbio  alcuna  delle  opi- 
nioni., che  lenza  efame  ha  ricevute.',  dee  mette: 
•  da  banda,  quanto  gli  èV potàbile,  tutte,  le.  fue  an- 
tiche idee,  fólla  quiftiòne  di  cai  4L  tratta  >.  edefi- 
minarla  da'  fuoi  principe  co»  una  piena  indiflèrea- 
te,  fenza  avere  alcun  riguardo  alle  opinioni  degli 
ahri  •*  Confetto  r>  eh* egli  è-  difficile  il  riuscirvi;  ma 
io  cerco  piuttofb  il  cammino  ficuro-  che  guida  al- 
là  verità,  clie  il >ammino facile,  il  qua!  :  conduce 
all'opinione  j,e;  tutti  coloro  ,  che;  vogliono  ava 
qu^he  cura  del  loro-fpirito,  non  poflono difpen- 
fedì  dal  feguirev il  primo-  comunque, afpro  colf* 
feofó?  egli  paja. ,. 


&fc> 


r?  A  KflC  CTL  o    xxx; 

l  Dello  fiato'  della  Qui  filone . 

°^ 

a.  *T   '  Indifferenza  di  cui  ho  parlato,  ferve  anrfip: 

fc    JL-/-  a  b-n    fiffarc   lo  flato  della  quiftióne    che  5 

e-  xmma  >  fenza  di  che  è  impedìbile   il  deciderla 

k  dirittamente  (i). 


ARTICOLO    XXXL 

Della  Pteféveranza'  neW  ef aminare • 


Q 


ÌjUefta  medefima  indifferenza  fa  ,   che  eiafeu- 
no  pofìfa   efeminare   le  cofe   nella    maniera- 
ci <,•    più   conforme'  alla   loro    natura;    ma    vi  rT  l 
diebbe  procedere    coftaatementc  ,   e    con  ordine  y    * 
fìn^è    non    vengafi.    addimi     foluzione    chiara  T 
e-  ficura  {a)  •  Se    mi  s' oppone  ,  che  m  tal  calo 

tutti 
/ 
-J , 

(  I  )  t*  materia  di  ben  Affare  lo  fiato  della 
qui  filone  è  quello  di  ef porre  con  termini  chiari  e 
preci  fi  la  cofa  di  cui  fi  tratta  ^  accennandone  s£ 
terricolo  principale-  3  non  ommetréndé  ni  Una  dellf 
condizioni  ch^  glk  appartengono  ,  e-  tralafciando* 
m  rutto  ciò  che  è  efiraneo  o  fuperfiuo* 

(i)  Oltre  a  quello  che  noi  abbiamo  accenna* 
to  nella-  Nota  r.  all'  Art. .  VL  circa  al  modo  di 
procedere-  nelle  quifiioni  y  il  P.'  Malebranche 
offre  due  avvertimenti  ,  che  peffon  giovare  moi- 
ri/fimo fpecialmonte  nelle  qniftioni  lunghe  e  fpi- 
nofe  ,•  Cuno  è  ,  che  la  materia  divida//  in  va- 
rie- parti  y  e  che  quefle  fi  trattin  eia/ cuna  fepa~ 
ratamente  fecondo  r ordine  naturale  cominetwp- 
£     *  do 


/ 


10&  Quid*  dei?  Intelletti^ 

tutti  gli  Uomini  farebbero  tenuti  ad  elT^r  coi. „ 
e  ad  abbandonare  ogn*  altro  afrore  per  typlkzi 
allp  ftudio  interamente ,.  io  rifpendo,.che.  da  dj 
fcuno  di  effi  io  non  pretendo  fé  non  ciò  cheìf 
ytoro  agio. può  lor  permettere-.  So  ,  che  «dò 
truovano  in  uuo  ftàttv  cbe  non  e(ìge  una  gran-, 
cAenfioae  di  cognizioni  ,  e  che.  impiegano  <ri 
tutto  il' loto  tempo  a  provvedére  a' bifògni  di<ffr 
ila  vita  ..Ma  Uagio  che  foro-  manca  ,  non-itó 
quelli  che.  n'iian  d* avanzo^  e»  ppchi  (imo,  & 
Jar  bifognano  nel  grado,  in  cui 'fi  t  movano,  t, 
fé  noi.  fanno,  il  può. dire,  chVcflGL  anianoJpafr 
reamente  le  tenebre. . 


iWP- 


flfo  jfo//*  più  f empiici ±. ciò*  da  quelle  che  *hbr atti*'' 
no  un  minor  numero  di -rapporti  y  e* non  psfianào 
alle  più  complejfe ,  fé  •  #0»  <^&  ave*  bzn  -conefeiu- • 
te  e  refe  famigliari  li  prime  i  l*  altro  ?  che  di  mano 
in  mimo  fi  raccolgano  >  •*  fi  compendino  ì  rifui  tari 
0 fi Jfandoli  nel?  immaginazione  oferivendvii  ,  ficchi 
non  abbiano  più*  ad  empire  5  ed»  occupare  la  capa- 
cita  della  mente  3  ma  libra*  ella  ppfik  inoltrarfi 
dall' m#.  all'  altra  afa*. 


A 


fcK  ri.CG  L  Q    XXXIL. 

Dilla,  ErefcmzJone .. 


t   T    E  malattie  dell*  animo,  foao- egualmente,  nume*-  ■ 
e    X-/  rofc,-cbe  quelle  del  corpo  :.  ve.  n' hati  d'epp^ 
j    demiche  ,  cui  pochi  sfuggono  9i  e  re  a?  km  partii 
)    colati .  Se  ciafcuno  fu  quefto.  punto  efaminafle  fc 
^    Ceffo,,  troverebbe  qualche  ^lùqrc.  peccante  che  glfc 
g    è  proprio..  La?  più  parte,  figurali,,  che  f.  lor.  talenti 
%    ti  naturali  mancare-  non.  debban  loro  al  hifbgno  r 
e.  che  perciò  fia  fatica  gettata,  il"  coltivarli  ..  Si? 
Infingano,  che  il  lor  ingegno  fienile  alla  borfa  òr- 
fortunato  non  abbia,  a  efaurirfi  giammai,,  benché! 
nulla,  mai  non  vi  mettano;,  e  paghi  della  lor  for* . 
te,. non  fi  danno,  premura  alcuna. di  arricchirli  di- 
nuove  cognizioni  .  Egli  e  un.  campo    clie.  da  fé 
fleflb  produce;  a. che  lavorarlo  ?_  Ma  quefti   Gen£ 
felici. farebber. gran, fenno  a. non  troppo  efporre.  le 
loro  ricchezze. 

Noi  nafciamo  nelP  ignoranza,  di  tutte  le  cofe  „ 
non*  ne  veggiàmo  che  la;  corteccia ,  e  non.  v'  haj 
che  la  fatica  ,:1* induftria  ,  e  l'attenzione  ,  che^ 
ppflàno  penetrare  fin  nell'interno  .Benché  i  ma«- 
teriali  da  fabbrica,  i  légni,  i  faffi  crefeano  da. fé 
medefimi,  non.faran*  mai  certamente  da  fé  mede- 
fimi  un  edifizió ,- fé  Uàrte  non.  vi  s'intromette  „ 
Iddio  ha  formato,  fuori  di  noi*  il  mondòs  intellet- 
tuale pieno  di  hellèzza  e  d'armonia^  ma  .egli  nona 
p^ò  entrate_negli  animi  nofiri.  tutto  ad  un  tratto;; 
èk  meitieri  che  noi  T  introduciamo  per  cesi  dire  ai 
pezzo  a  pezzi*,  e. che.il  difponghijmo,  colla,  no.-*- 
ffca  indtiflria:  fenzadi  quello,  non  v'avrà,  m.aòii: 
che  caos  etcaeJve^qvaluaque  o^jne >;eN lacererà 
^pi  al  di  fuori.  •  .   ,      "■■»«..- 

•     \ 


li*  Guida  dell' Intelletto  * 

Il  rimedio  di'  io  propongo  >  può  eflcrc  di  I 
grandiflima  militi  ,  quando  uà  tal'  abito  nosl 
iia  radicato  gii  da  gran  tempo;  ma  quando  ili 
male  fia  già  a;  quefto  fegao  ^  conviene  allora  per  | 

gua- 


.  „  Quefte  fpecie  di  pregiudizj  effendi  le  pri- 
me imprejjìoni  che  noi  abbiamo  provate  y  non  man- 
cano di  fembrare  frincipj  incontrafiabUi  .  Kel? 
ej empio  ^  eh*  io  ho  amento  ,  V  errore  ìf fenfiUlt  3 
$  la  cagione  è  nota .  Ma  non  v*  ha  forfè  ninno , 
a  cui  nojt  fa  accaduto  ài  far  qualche  'volta  ti 
razJocinj  firavaganti  y  di  citi  fi  \conefce  finalmet- 
te  tutto  il  ridicolo  ,.  fenza  poter  comprendere  ce- 
rne fi  abbia  potuto  ammetterli  un  fol  ^moment*  * 
Xjfi  non  fono  il  p:h  delle  volte  che  l*  effetto  %* 
punto  di  qualche  fingohars  ajJhciazJone  a*  idee  ; 
cagione  umtli.rnte  per  la  nofira  vanità  ,  e  che 
perciò,  noi  abhiam  tanta  pena  a  concepire .  u 

„  V  impresimi  che  noi  proviamo  in  varie 
eircofianze  y  ci  fanno ,  generalmente  ajfotiar  del? 
idee  che  non  fiam  fin  padroni  di  f eparare  .  80* 
fi  può  a  cxgion  d?  ef empio  ufare  cogli  Vomim 
fenza  legale  inf enfili  l mente  le  idos  di  certi  tratti 
di  fpirito  ,  e  di  eerti  caratteri  colle  figure  che 
mr^giormente  fi  cjfervano .  Ecco  pe*  qual  motiva 
fu  Perfcne  che  hanno  una  fi  fonemi*  cor atterizzatAy 
ci  piacciono  y  e  ci  dif piacciono  più  dell' altre:  l* 
fifenomia  non  è  che  una  unione  di  tratti  y  ai  qua- 
li nei  abbiamo  ajfcciate  dell'idee  ±  che  non  fi  rh 


/vegliano  fenza  ejfere  accompagnate  da  piacere  0 i* 
dtfgufto.  Non  è*  dunque  maraviglia ,  fé  noi  fiam* 
por:aji  a  giudicar  gli  altri  dalla  toro  fifonomia  > 
e  fé  qualche  volta  al  primo  incontro  ci  fentiamo 
per  loro  dell*  inclinazione  0  dell'  avverfione  cc . 
2X  A  motivo   di  quefie  ajfociatkni   noi   ci  la- 

feiam 


Arti  calò  XìE&y.  ny 

gnatime  ,  che  -fi  enervino  con  eftrema  vigilan- 
za i  movimenti  ~  qaafi  impercettibili  dell'animi» 
nelle  lue  azioni  abituali  .  Moftrinfi  a  taluno^ 
che  non  abbia  cognizione  di  pittura  ,  certi  qua* 

dri 


fciam  prevenire  fino  all'  ecceffo  in  favore  di  cer- 
te .  Perfine  ,  e  fi  amo  ingiufti filmi  verfo  altre  . 
Egli  è,  perchè  tatto  quello  che  ci  riferifee  negli* 
Amici  nofirt  o  Nemici  y  fi  lega  naturalmente  coi 
fentimjeuti  piacevoli  o  mole ftl  eh1  efit  ne  fanno  pro- 
vare \  e  per  confeguenza  i  difetti  degli  uni  piglia- 
no fempre  diro  così  in  preftanza  qualche  grazia 
da  ciò  che  in  lor  troviamo  di  più  amabile  ,  e  le 
minori  prerogative  degli  altri  ci  fembrano  parteci* 
pare  de  loro  vlzj.  Quefte  aJfotiazJLoni  però  influì- 
/con'  mohijjtmo  fu  tutta  la  noflra  vita  ;  effe  man* 
tengono  il  nofiro  amore  o  il  .nofiro  odio  3  fomen- 
tano la  noftra  filma  >  o  il  nofiro  dif prezzo.  >  ecci~ 
tan  la  noftra  riconofeenza ,  o  il  nofiro  rifentimen^^ 
to ,  e  producono  quelle  fimpatie ,  quelle  antipatie  y 
e  tutte  quelle  inclinazioni  bizzare ,  di  cui  fi  du- 
ra alcuna  volta  tanta  fatica  a  poter  render  ra- 
gione .  Cartefio  Me  femfre  del? inclinazione  per 
gli  occhj  torti  ,  perchè  la  prima  Perfona  da  lui 
amata  aveva  quefto  difetto  ". 

Locke  ha  moftrate  il  maggior  pericolo  dellex 
affoclazlom  d'Idee,  quando  ha  offervato  che  fon 
effe  V  origine  Mia  pazzìa  (  Saggio  full*  Um.  In* 
telletto  Lib.  II.  C.  XI.  e  XIII.  \  Per  compren- 
dere quanto  fi  a  giufta  la  fua  riflejfione  ^bafia 
ofiervare  y  che  nel  fifico  V  immaginazione  e  Ja 
pazzìa  non  poffono  differire  che  dal  più  al  me- 
no .  Tutto  dipende  dalla  vivacità  de9  moti  che 
fannofi  nel  cervello.  He* fogni  per  efemplo  le  per- 
cezioni fi  ri/vegliano  sì   vivamente  che   al  de* 

fi*r~ 
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dri  ,  in  qui  effigiati  fi  veggono7  al  maturale  <tàl 
panieri  ,  de' frutti  ,  de* bicchieri  ^ -e  limili  coteu 
e  gii  fi  dica  ,  che  in  tutto  tjuefto  non  V  ha  al-l 
e  un  rilievo  ,  che  .è  .tutto  dipinto  fu  di   uqhk-I 

defi- 


ftarci  abbiamo  qualche  volta  della  difficolta  a  ri- 
cono/cere  il  noftro  errore.  Ecco  indubi ' tornente  » 
momento  di  paxxja;  egli  evidente  ^  che  noi  rifa- 
remmo pazzi,  fé  i  movimenti  -del  cervello  che  ha 
prodotto  una  tale  illufione  -,  e ont innafferò  .ad  ttftt 
gli  pejp  (  Veggafi  quel  che  noi  pure  abbiam  fc- 
^intorno  a  ciò  nell'Append.  al  Cap.  XIX.  àà 
Lib.  JI.  del  Saggio  full'  Um.  Intel.  )  Un  tal  ef- 
fetto pub  ejfer  prodotto  in  un  modo  più  lento  "* 
„  Non  v'ha  niuno  ,  io  credo  y^che^  ne' mementi 
di  difnecupazione  non  immagini  qualche  romanza, 
di  cui  egli  medefimo  fi  fa  CEroe  .  Quelle  finzioni 
che  chiamanfi  catelli  in  aria  3  non  producono  pei 
ordinario  nel  cervello  che  leggiere  impreffioni^  per- 
che poco  ad  effe  ci  abbandoniamo  ,  ed  elle  fon  dif- 
fi  paté  ben  tofto  da  obbietti  più  reali  y  intorno  acid 
fiam  coftretti  *d  occuparci  .  Ma  facci afi  ò  che  fc 
fravvenga  qualche  motivo  di  triftezzM,  che  ei  ob- 
blighi a  sfuggire  i  noftri  migliati  Amici  y  e  aprtn- 
dere  in  avverfione  ciò  maggiormente  dapprima  ne 
dilettava:  abbandonati  al  noftro  dolore  non  trove- 
remo altra  idea  che  poffa  di ftrarcene fuorché  il  no- 
ftro romanzo  favorito .  Noi  ci  addormenteremo  in 
fiabù  ncando  quefto  caftello ,  noi  V  abiteremo  in  fogno  ; 
e  finalmente  quando  la  difpofizione  del  cervello 
farà  ' infenfibilmente  arrivata  ad  effer  la  ftejfa  i 
come  fé  foffìmo  infatti  ciò  che  abbiam  finte  dief- 
fere\>  al  deftarci  noi  piglieremo  tutte  lenofire  chi- 
mere per  altrettante  realità*  iVtó  darfi  che  la  fot* 

Ha 
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il  onerano  eoa  eftreroa  vigilan- 
za i  movimenti  qaafi  impercettibili  dell'animo 
nelle  fue  azioni  abituali  •  Moftrinfi  a  taluno^ 
che.  non  abbia  cognizione  di  pittura  ,  certi  qua* 

Ari 


guarirne  ,  che 
za  i  movimenti 


feiam  prevenire  fino  all' ecce ffo  in-  favore  di  cer- 
te  .  Perfine  ,  e  fi  amo  ingiuftijfimi  ver/o  .altre  . 
'Egli  è3  perche  tatto  quel  fa  che  ci  riferifee  npgli* 
Atnici  noftrì  o  Nemici ,  fi  lega  naturalmente  coi 
fentimeuti  piacevoli  o  molefii  ctiefii  ne  fanno  pro- 
vare \  e  per  confeguenza  i  difetti  degli  uni.  piglia- 
no fempre  diri*  così  in  preftanza  qualche  grazia 
da  ciò  che  in  lor  troviamo  di  più  amabile  ,  e  le 
minori  prerogative  degli  altri  ci  fembrano  parteci- 
pare  de  loro  vizj.  Quefte  affociazioni  però  influi- 
feon* '  moltifiìmo  fu  tutta  ia  nofira  vita:  effe  man* 
tengono  il  noftro  amore  p  il  .noftro  odio  3  fomen- 
tano la  noftra  filma  y  o  il  nofiro  dif prezzo.  y  ecci* 
tan  la  noftra  riconofeenza ,  o  II  noftro  ri) enfimene 
to  y  e  producono  quelle  fimpatie ,  quelle  antipatie , 
e  tutte  quelle  inclinazioni  bizzare  3  di  cui  fi  du- 
ra alcuna  volta  tanta  fatica  a  poter  render  ra- 
gione •  Cartefio  Mi  femfn  dell* inclinazione  per 
gli  occhj  torti  j  perchè  la  prima  Perfona  da  lui 
amata  aveva  quefto  difetto  ". 

Locke  ha  moftrati  il  maggior  pericolo  dell* 
ajfoclazioìti  d'idee,  quando  ha  offervato  che  fon> 
effe  r  origine  della  pazzìa  (  Saggio  full*  Um.  In- 
telletto Lib.  II.  C.  XI.  e  XIII.  ),  Per  comprèn- 
dere quanto  fi  a  giufta  la  fua  rifiejfiom  ^bafta 
ofièrvare  y  che  nel  fifico  V  immaginazioni  e  la 
pazzìa  non  poffono  differire  che  dal  pia  al  me- 
no .  Tutto  dipende  dalla  vivacità  de*  moti  che 
fannofì  nel  cervello.  Ni* fogni  per  efempio  li  per- 
cezioni fi  ri/vegliano  sì   vivamente  che   al  de-* 

fi*r* 


no  Culla  ielt Intelletto  * 

Quinti  cfempj  di  quefto  (cambio  non  G  ritiro- 
-aao  nella  maniera  di  ragionare  di  alcuni  Au- 
tori y  i  quali  avvezzi  a  combinar  due  idee»  met* 
toao  1*  una  in  luogo  dell'alerà  e  il  far  anche  » 

co- 


Follìe  come  quelle  che  ho  qui  efpojh  ,  agevol- 
mente fi  ravvffano  A* chìcche/fi a,.  Ma  v*han  del' 
le  altre  ftranezxe  ,  a  cui  non  fi  dà  il  medefimi 
nome:  quantunque  tutti  i  traviamenti  che  difen- 
dono dall'  immaginazione  ,  dovrebbono  effer  ptfi 
nella  medefima  clajfe  3  qualora  non  fi  determinili 
pazzia  che  dalla  confeguenza  degli  errori  3  che  dr 
la  produce ,  non  fi  può  fifiare  il  punto  ove  cerni* 
eia.  Conviene  dire  adunque  ,  eh*  eli*  confi  fi  i» 
una  immaginazione  ,  la  quale  fenzj*  che  fiotto  va- 
levoli ad  avvedercene  ,  affbcia  delle  idee  affetti 
dif ordinate  ^  e  ìnfluifee  qualche  volt*  fu  i  nefin 
giudizj  ,  o  fulla  noflra  condotta .  Ciò  poflo ,  e  ve* 
rifimile  che  ninno  ne  vaia  efente  ;  il  più  faggi* 
non  differirà  dal  più  pazxo  y  fé  non  perchè  eli 
ftr'i'ogli 'mentì  della  f uà  immaginatone  fortunati- 
niente  ncn  avran  per  obbietti*  che  tofe  ,  le  quali 
han  poca  parte  nel  corfo  ordinario  della  vita9  t 
che  meno  apertamente  lo  mjtrono  in  contraddizio- 
ne col  re/lo  degli  Uomini  .  Infatti  dov*  è  la  to- 
fana 3  cui  qualche  paflone  favorita  in  certi  **■ 
contri  non  obblighi  coftantemente  a  lafciarfi  gui- 
dare dalla  forte  r,nprefiione  che  le  cofe  fan  full* 
fu.\  immaginazione  y  e  non  ricada  cofiantementt 
ncy me  defimi  errori  ?  Ojfervifi  un  Uomo  principal- 
mente ne  futi  progetti  di  regolamento  di  vita  ; 
perciocché  qucfto  è  lo  fcoglio  della  ragione  per  U 
pìn  parte  .  Quali  prevenzioni  >  quale  acciccamew 
to  anche  in   quelli  che  J?an  fiu   d?  ingegno  !  V 

-efito 
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come  io  voglio  credere,  fona  avvederfene?  Fio* 
a  tanro  che  qittfta  iRufioae  pur  dura,  egli  è  im- 
ponibile di  convincerli  ;  ed  e*  s' applaudirono  di 
eflfcr  zelanti  per  la  verità1,  quando  combattono  per 
P  errore .  L' abito  che  han  fatto  di  confondere  due 
idee  difterentiffime ,  e  di  ridurle  quali  ad  una  fo- 
la, empie  loro  la  teda  di  falfc  vifte  ,  e  di  falle 
conieguenze  i  loro  ragionamenti.. 


A  R- 


efito  fventurato  mojhì  a  taluno  the  fi-i-  mal  di- 
retto y  non  fi  rorréggarà  tuttavia:  ià*  ft+ff*  Imma- 
ginaxJotte  che  lyha  fèdo/tv  y  continuerà  a  fedurlo 
ancóra  :  voi  il  vedrete"' fui  punto  di  fare  uno  fpre- 
pofito  fimUe  al  primo  ;  gli  fio  vedrete  commettere 
infatti^  è*  mi  fatete  convenir»  del  fu»   torto  **. 

„  I»  imprejfioni  che  fannofi  né*  cervelli  freddi  ,* 
vi  fi  confervano  lungamente.  Pereto  le  Perfine  che 
hanno  un  efieriore  cvmpofio  e  rifiejfivo  ,  non  han- 
no -altro  vantaggio  ,  fé  pur  lo  è  ,  fuorché  quello 
di  confervare  più  a  lungo -le  /torture  medefime  . 
Quindi  è  3  che  la  loro  pazzìa  che  al  primo  incon- 
tro non  fofpettavafi ,  non  dli>icn  the  più  facile^  a 
riconof ceffi ,  allorché  fi  offervam  alcun  tempo  .  Al 
contrario  né*  cervelli  che  han  incito  fuoco  ,  e  mol- 
ta attività ,  le  imprejfioni  xancellar.fi  ,  fi  rinrto* 
vano,  e  le  pazzie  fi  fuccedono  l'una  all' altra*  Ai 
primo  incontro  fi  tono f ce  ,  che'  il  loro  fpkito  ha 
delle  idee  torte,  ma  ne  cangia  con  tanta  rapidi- 
tà ,  che  fi  pub  appena  accertare  di  quale  fpecie 
fiano  ". 

Locke  Tom.  IIL  F 


ni 

ARTICOLO    XXXVL 
Di  uni  Sofifmi* 

IL  vero  fapcre   confitte  cello    (coprire  ,  e  ab- 
bracciare la   venta  ,   che  dipende  dall'  acca- 
do ,  o  dalla  ripugnanza   evidente     o    probità 
delle  idee  ,  che  lì  affermano  ,  o  fi  negano  .  Ap. 
pare   da  dò  ,   che  per   ben    guidar  1*  Intclle» 
nella  ricerca  della  verità  ,  che   efler  deve  il  ItP 
unico  .oggetto  ,   ferbar  conviene    una    pieni  i* 
differenza  ,   e  non  pendere  ne    da  un  lato  i  *■ 
dall'altro  ,  fiichè  non  s'abbiano    buone  rjgtfii 
che  ci  determinino  •   Contuctocio    non    fi  «k 
quafi  alcun  libro  .  ove  l'Autore  non   fol  ifo-- 
da  la  fua  tefi  ,  il  che  è  giallo  e   ragionevole» 
ma  non  inclini  puranche  da   quefta   parte  to 
ramente  ,   e  non  defideri  ch'ella  fia  vera  .  & 
mi  fi  chiede    a  qual    contrauegno    diftinguer  b 
portano  gli   Autori   che  peccano    di     quello  de- 
bole ;  egli  è  ,  rifpondo  io  ,   alla   premura  ck 
dannofi   di   cangiar  fovente   i    termini    della  q'-ii- 
fìione  ,  o  di  apporvene  de'  nuovi  ,  il  che  cagio- 
nando della  varietà  nell'idee  ,   fa  ,    che  ette  di- 
vengono più  vantaggiofe  al  loro  fcopo,  e  abbiane 
più    di    rapporto  ;    o    di    opposizione    le  une 
colle  altre  .  Egli   è  quello  un   fofifma    chiaria- 
mo ;     quantunque   io  fa  lontano  dal  credere  che 
Tempre  fi   pratichi  determinatamente    per  ingan- 
nare i  Leggitori  .  Io  non  ignoro  ,   che   gli  Uo- 
mini fedotti    da'lor   pregiudizi    s'  ingannan    fe- 
rente efli  raedefimi  ,  e  che  il  loro  zelo  per  la 
verità  >   cui  determinano   a   un    fcl    partito  ,  e 
quello  che  vie  più    ne  gli    allontana  •  L'incli- 
nazione per  una   opinione  i/pira  loro   dei  termi- 
ni mitigati  ,  i  quali  fan  nafeere    dell'idee  ù- 
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«revoli  ,  'finche  dopo  averla  così  veftita  ,  cffi 
/erigono  a  conchiudere  che  è  dell' eftrema  evi- 
denza »  laddove  a  prenderla  nel  Tuo  flato  natu- 
rale ,  e  non  impiegandovi  che  idee  Effe  e.  de** 
Terminate  ,  forfè  non  verrebbe  ammeflTi  .  I  gi- 
ri ,  le  glofe,  le  fpiegazioni  3  gii  ornamenti,  con 
:ui  gli  Autori  abbellifcono  i  loro  difcorfi  ,  Tom 
pisello  che  oggi  chiamati  Jeriver  bene  ,  e  que- 
[ìo  metodo  è  loro  sì  vantaggiofo  per  ifpargere 
le  loro  opinioni,  e  acqui  ftare  del  grido  nel  moti* 
io,  che  non  v'ha  apparenza,  che  fiano  perlafciar- 
[o,e  fcguirae  un  altro  plft  afciutco  e  più  Iteri- 
le 5  che  fempre  .applica  le  raedefirae  idee  ai  roe- 
defimi  termini ,  rigidezza  afpra  e  infleilibile ,  che 
non  fi  può  foflrirc  fuorché  nelle  fole  Matemati- 
che ,  che  colle  loro  djmeftrazioni  fenza  replica 
penetrano  ialino  alla  verità. 

Ma  fé  gli  Autori  non  fentonfi  di  rinunziare 
qucfta  foggia  di  feri  vere  infamante  benché  po- 
co- iblida  ,  fé  non  eftimano  a  proposto  di  im- 
piegare determini  fifli  e  degli  argomenti  chia- 
ri e  fenza  orpello  ;  importa  troppo  a' Leggitori 
di  teneri!  in  guardia  contro  i  fofiimi  ,  e  tutti 
gli  abbellimenti  del  difeorfò  .  Il  più  firuro  mer- 
lo di  rìufcirvi  è  il  formarla  idee  ciliare  e  di- 
dime delle  cofe  fpogliate  di  tutte  le  parole  fu- 
perflue  ,  e  vedere  in  qual  rnniiera  P  Autore  uni- 
ìcc  o  fepara  fcambie  voi  mente  fittane  idee  •  Tenen- 
do quefta  via  non  fi  può  a  meno  di  non  rigettare 
cutto  ciò  che  è  inutile,  e  conofeere  ciò  che  ap- 
partiene alla  quittione ,  e  ciò  che  è  efiraneo,  ciò 
che  inficme  s'accorda  ,  o  che  fi  contraddice  •  Si 
feopriranno  ben  totto  per  quefto  modo  l'idee  che 
non  afpettano  al  foggetto ,  e  i  luoghi  ove  V  Au- 
tore le  ha  intromette  >  e  quantunque  ne  fia  for- 
fè egli  medefimo  (lato  abbagliato  >  G  conofeerà  , 
che  elle  non  danno  alcuna  Iute ,  UÈ  forza  a'fuoi 
raziocinj. 

F    *  Qs&- 


H4  Grifo  del? Intelletto . 

Quella   via  certamente   è   la  £ìù    breve  e 
facile   per  leggere  con    profitto  ,    e    Tchifàre  „ 
errori  ,  a   cui  traggono   d'ordinario  i  gran  Ni 
mi,  e   diTcorfi   artifìcio^  •    Ma    ella  è    mabpl 
vole   e   nojoTa   per  quelli    che    non    vi  fono  ac-' 
coturnati  ,  e   non  dee   pur  crederti    che  il  pk« 
ciol  numero  di   coloro  i  quali    cercano  fiacen- 
mente  la    vedrà  ,  pofia  per   quefto    mezzo  ripa- 
rarti Tempre  dai  lbfifmi    o   ftudiati    o    involon» 
rj  ,    che  feorrono  quafi,  in  tutti    i  libri  ,  ove  il 
tratta  di  raziocinio  .  Quelli    che    feri  vocio  ces- 
tro alla  loro  interna  perTuafione  ,  ovvero  (  il  che 
torna  prede  a  poco  allo  flefìo  )  s'  oftinano  a  & 
ler  Toftenere   a  ragione   o  a  cono   l'opinioni  dd 
lor   partito  ,    non  poflbno  che    impiegale  ogni 
Torta  <d'  armi   o  buone  o   cattive    per   difeodert 
la  loro  cauTa  $   ed   è  perciò  che    legger  fi  deb- 
bono con  eftrema  precauzione  .  Dall'  altra  pa- 
té anche  quelli  che  Tcrivono  in    favore  di  opi- 
nioni ,  di   cui  Tono  ben  perfuafi  ,    e    che  repu- 
tati vere  ,  lufinganfi  che  1*  amore  che  hanno  per 
la   veri  ti  ,   lor   permetta  di  dipingerla   coi  colo- 
ri più   vantaggiofì  ,  e   veftirla    de'  più  begli  or- 
namenti   per    meglio    infornarla   neU*  animo  de' 
Leggitori  ,   e   perchè  ella  vi  merta   più  profonde 
radici . 

Siccome  la  più  parte  degli  Scrittori  fi  truo- 
vaho  neir  una  ,  o  nelT  alti  a  di  queik  due  di- 
verTe  fituazioni  d*  animo  ,  è  giuiìo  che  i  lor 
Leggitori  ,  i  quali  amano  la  verità  ,  fìiano  in 
guardia  contro  a  tutto  ciò  che  può  oduTcarla 
o  maTcherarla  •  Se  non  han  1*  accortezza  di  rap- 
preTentarfi  dinanzi  agli  occhj  il  Tentimento  dell' 
Autore  che  leggono  con  idee  pure  ,  libere  da  i 
tutti  i  Tuoni  ,  e  da  tutto  il  lùcio  d*  una  falTi  1 
Rettorica  ,  debbono  almen  ritenere  lo  ftaco  deila 
quiilione  ,   non  perderlo  mai  di  vifta  ,    e   noa 
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offrire  che  alcun  termine  vi  s'aggiunga,  o  fé  ne 
ralci.  Qitefto  può  for/Tda  chiunque  il, voglia;  e 
hi  non  vuol  prenderti  quefta  cura  ,  fa  della  fua 
aéntc  un  magazzino  di  derrate  altrui  ,  cioè  di  fai*  - 
[  ragionamenti,  piuttofto  che  un  teforodi  verità. 
La  cui  potrebbe  al  bifogno  cavar  di  grandi  foc- 
orfi  .  Io  lafcio  a  un  Uomo  fiifatto  a  giudicare 
la  fé  medefimo  ,  s'ei  ben  fi  guidi  nella  ricerca 
Li  una  cofa  sì  preziofa* 

ARTICOLO    XXXVIt 

Dell*  Verità  fondamentali .  *  \' 

LE  noflre  menti  fona  così  limitate,  e  sì  lente 
a  penetrare  il  fondo  degli  obbietti ,  che  fon- 
lofi  a  contemplare,  che  non  v'ha  alcuno,  il  quale 
ìoffi  cono(cere  tutte  quante  le  verità  ,.  quand'  an- 
•he  l'umana  vita  foiTe  del  doppio  più  lunga,  figli 
•  però  d'Upm  prudente  il  fiflTa.li  alle  quiftioni  più 
Riportanti ,  e  tralafciSre  le  altre,  che  non  monta- 
io  un  frullo ,  o  che  fi  feoftano  da  quello  fin 
principale»  Ognun  fa,  quanto  tempo  perda  la  Gio-  , 
rentù  nell* empiri!  la  tefta  di  quiftioni  di  Logica 
a  più  parte  inutili  ,  e  che  non  vanno  a  finire  fé 
lon  in  parole  (i).  Egli  è  prefs'a  poco  come 
fé  un  Giovine  ,  il  quale  fi  proponeffe  di  diven- 
tar pittore  ,  fi   pccupaiTe  interamente   U  efami- 

nar 

/ 


(  i  )  Varie  di  fijfattt  quiftioni  fi  fono  Accenna- 
te nella  Nota  3.  aW  Art.  XXV.  Dello  ftejfo  gene- 
re eran  le  quiftioni ,  fé  la  Logica  fia  arte  0  feien- 
ta ,  quelle  fu  gli  accidenti  e  falle  foflanze ,  falla 
férma  e  full  a  materia  ec* 


a 


i  iS  Gmà*  del?  hutUetti*      ^ 

nar  i  fili  di  varie  tele  >  fu  cui    abbi*  a  iarai- 
re  ,   e  concare  le  fecole  di   tutti  i  pennelli  ,  t 
cui    dee   fervirfi   per  applicare  t    colori  •  E^li  ti 
anche   peggio  ,  poiché  quelli   almeno   por  mal    * 
va  al  fine  >   die   la   Tua   pena  è    infrurtuoù  3  :l    a 
che  ciò  noi   fa  punto    avanzare     nell'arte  fa;|    [ 
laddove   gli   altri    hanno    il     capo    sì  rifeci::: 
nelle  difpute   delle   Scuole  ,    che    pigliano  pe 
rcrità   infallibili  delle  nozioni     vaghe  ,    e  ksa 
fenfo  ,  e  tanto  abili  fi   eftimaso  ,   che  non  de- 
gnanti pure   di  approfondar  la    natura    delle  ef- 
fe ,   e   difeendere  alle    fperienze  •    Si     può  e>: 
più    C  toccamente   abu&r    dell'  ingegno  r  icasr 
tutto  ove   trattati  di  cercare   la  verità  ;  e  c-i  * 
egli   giufto  il   rilevare   queAo    difetto    cacto  pu 
che    ben   da   molt*  altri   vien    egli    accomoda 
cosi   rifpetto   alle-  quiftioni   medefime     che  dì-£ 
icuolc  G  agitano  ,  come   rifpetto    alla  maniera  • 
con  cui  fi   trattano  ?  Egii   è  impolfibiie  i*  anno- 
verare gfi  errori  di  quefta  fpccie ,  di  cui  un  l'o- 
mo è,  o  può  effer  col  pevole;  inabafta  l'avere  av- 
vertito ,   che   le  oflérvazioni    fiiperfiziaii   àie  r.o". 
comprendono  nulla   di    importante  ,    e   che  nei 
ajurano  a   fpinger  le  noftre    cognizioni  più  innan- 
zi, devon  eflere  trafeurate,  e  non  meritano  j  che 
fu  di  loro  ci  occupiamo. 

V*  hxn  delle  venti  fondamentali  y  che  non  n 
/coprono  per  cosi  dire  ,  fé  non  a  folza  di  fa- 
vate ,  e  che  fervon  di  bafe  a  molt*  altre  .  bar. 
verità  feconde  ,  che  arricchifeono  Jj  menrc  , 
e  che  fimili  a  q^:e'  fiiechi  celefti  ,  che  girane 
fu  i  nofiri  capi  ,  oltre  allo  fplendore  che  è  Jcr 
naturale  ,  e  al  piacere  che  danno  il  conreìiv 
piarli  ,  fpargono  i  loro  raggj  fu  d'affai  altri  og- 
getti che  fenia  del  loro  ajuto  non  fi  vedrebbon)» 
il  precetto  divino,  che  ne  impone  di  amare  il  no- 
fln><  proffimo  come   noi  ìnedeGnu  ,  e  una  vcriri 

SÌ    fc- 
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tuia  per  la  confcrvazione  dell'Umana  So* 
che  fola  bafìa  per  determinare"  la  più  pftr- 
:afì  che  riguardano  la  vita  civile.  La  (co- 
lie tutti  i  corpi  gravitano  egli  uni  fu  gli 
coperta  ammirabile  che  può  riguardarli  co* 
bafe  della  Fiiica,  ha  data-  al  Sig.  Hevvto» 
i  di  far  vedere  con  focamo  ftupore  di  tutd 
dH  di  qua!  ufo  maraviglio^)  ella  fia  per  if*; 

ed  inrendere  tutto  il  fiflema  Planetario  j 
v'ha  pur  dubbio  >  che  ella  non  poflà  gai- 
li1  intelligenza  di  altre  cofe  ben  molte,  ove. 

profittarne,  e  metterla  in  opera.  Le  veri- 
uefta  trattura  fon  quelle  che  noi  dovremmo 
con  ogni  ardore,  e  di  cui  farebbe  meflie* 
en  provvedere  la  mente* 


*H* 


I    4  Àfc- 
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ARTICOLO     XXXVlIk 

9Veì  che  ora  ho  detto  ,  mi  guida  tà 
tra  affervaitoae,  la  quale  non  e  ma 
precedente,  e  che  ci  deve  impegnate 
tèmpre  efànainar  rt  nodo  della  quifòone  eh 
propoftay  e  a  vedete  fu  d*  che  ella  è  fa 
La  più  pane  delle  difficoltà  che  vi  s'incoi 
-ove  fegitir*  fi  vogliano  fino  all'ultimo  ,  ci 
no  finalmente  a  qualche  proporzione  chiari 
ferve  a  togliere  ogni  dubbio  i  e  a  decii 
quiftione .  Lo  fleflci  non.  può  già  afcetsari 
argomenti  fuperficiali  3  e  che  fi  traggono 
ghi  comuni.  Mille  trovar  fenepofTono  prò 
tro,  i  quali  fiiggerifcono  alla  mente  mille 
ri  divertì.  ,  e  \dla  bocca  un  profluvio  di  j 
ma  che  fervon  piuetofio  a  divertirci  y  che 
vare  il  fondo  della  quiftione,  e  a  fcopàre 
riti,  junica  mira  di  uno  Spirito  indagatore., 
tio" unico/  del  fuo  ripofo .. 


***** 
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Della  difficoltà  che  vi  Ha  a  rivolgere  i  proprj 
fenfìeri  ove  fi  vuole . 

*;  TVTTON   vi   ha  forfè    cofa    che    maggiormente^ 

sì  jL/V  contribuisca   all'avanzamento    delle    Scicn-- 

£  ze  ,  al  rfpofo   della  vita  ,   e  alla  fpedizione   dè- 

■  gli   affari  r    che  1*  abilità    di    volgere    i   proprj 

*■  fenfieri  ove  fi  vuole  ,  e  forfè  non  vi  ha  pur  co* 

*  &  che  fa  pia'   malagevole  v  L'aiimo   di   un  Uq~ 

•;  mo  che   vegif  y  e   occupato  ftmpre   da  qualche 

^  oggetto  >  che  può  molte  volte  i  piacere  fuo  canr- 

^  giar  con  un   altro  ,  e  da   quefto  paflare  ad  uw 

'  terzo  che  non   abbia  coi  due   primi   alcun   rap- 

*  *$orto  y  fóprattutta  quando  non   fi  piglia  intereflé 

*  a,  ni  un  di  Imo  >  e  non  i&ì  mojjp  attento  .  Per 
»  quefto  frequentemente  iì  va  ripetendo  non  e£- 
5  fervi   cola   più  libera  del  penfiero  >  e  farebbe  » 

*  defiderare  cne  così  foflè  ;  ma  non  fi  veggono» 
=  die  troppi  efempj  del  contrario  ,  i  quali  pruo- 
V  vano  ,   che   non  vi  ha  cofa  più  iftabile  de'pen- 

fieri,  ne  più  difficile  a- governare  .  EHI  non  vo- 
gliono che  l'or  s'accenniti  gli  oggetti  che  feguir 
debbono  >  ne,  che  fi  ftacchin  da  quelli  che  han. 
di  mira:  fi  ha  bel  fare;  addentano  il  freno  ,  per 
dir  così  ,.  e  ci  porjtano  in  grp^pa-  ,  ove  lor  piacer 
a  noft'ro  buono  o  mal  grado.- 

Io  qui  noa  ripeterò  ciò  che  ho  già  detto» 
'  filila-  difHcolta  di  guidare  un  Uomo  ,  il  quale- 
per  trentar  o  quaranta  anni  di  fegufto  non  fiafiì 
trattenuto  che  fu  d*  un  picciolo  numero  d*  idee- 
comuni  ,  a  farfène  una  migliore  provvifione  5  e 
ad  occuparli  in  quelle  ,  che  fornir  gli  potreb- 
bono  una  mefle  più  abbondante  e  più  utile  :: 
Boa  è  quefio  ,  di  cui  or  qui  fi  tratta  .  Il  di~ 
5    jT  fci^ 


<; 


ir^o  Guida-  dell' '  Intellètto-.. 

fetto- ,   di  cuf  qui  parlo  ,  >  al  quale  vorrc 
trovare  qualche  rimedio  >,  è  la  fatica,  che  v* 
cuna  volta  a  trasferire  il  penderò  dal?  uno 
tro  foggetto  ,  quando  le  idee.  cL  fono  da  a 
lati  egualmente  famigliari. 

Gli  obbietti  che  le  paffioni  ci' rendon 
fi  irafcadronifcono  degli  animi  noftri-  con 
autorità  ,  che  è  difficiliflìmo  io  flbam 
quando  fi  voglia  ;  la  paffione  entra  ncir 
con  forza  aperta  ,.  1'  obbietto  £;o.  vi  n* 
trono  ,  e  vuol  che  riguardici  cerne  il  fól 
minatore  .  Non  vi  ha  alcuno  y.  per  quai 
credo  ,  il  quale  non  abbia  alcuna  vo!:* 
tentata  quefta  tirannia  (  comunque  trai 
egli  fia  di  temperamento  )  e  non  ne  aM> 
ferto  il  rigore  .  Qv*  è  i'  Uomo  ,  il  cui  ; 
afiediato  dall'  amore  ,  o  daila  collera  3dal 
re  ,  o  dal  doloft  ,.  non  fia  flato  per  cosi 
incatenato  e  refo  incapace,  di  volgerfi  ad 
obbietto  ?  Quelli  che  fono  invan*  da  una 
fioae  violenta  ,  non  fono  molto  diffìniii  è, 
Invaiati  prefi  nel  proprio  fignificato  ,  e  e 
befi  a  vederli  ,  che  v'ha  quakhe  incantcf 
che  gli  fterdifee  ,  e  gli  accieca-  .  Quindi 
non  veggon.  nulla  di  ciò  che  pafTa  dlnw 
loro  occhj  ,  non  odon  nulia  di  ciò'  che  i 
in  lor  prefenza  ;  pia  fé  a  forza  dì  ior  dii 
il  difeorfo  alcun  poco  fi  dettano  ,  eJ  par 
vengano  ad  un  altro  mondo  ,  quantunque 
mechiufi  ,  e  concentrati  in  fi:  tteffi  non  : 
cupaffero  che  fa  d*  un'inezia  che  è  la  3cr 
clneA  .  La  vergogna  che  quefts  diffrazioni 
gionano  alle  Pedone  ben  allevate  ,  prova 
l'incapacità  ,  in  cui  (limo  di  volger  la  n 
ove  ci  aggrada  ,  è  uu  difetto:  confiderai: 
V  intelletto  dovrebbe  femprc-  eflcr  lihefo  ex 
oofto  a    riflettere   fu    tutti  gli  obbietti  >  e 
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prcfentano  ,  e  applicare  a  ciafcuno  tutta  l'atv 
menzione  richieda  .  Può  diri?  ,  eh'  egli  ci  divie- 
ne inutile  ,  fé  1*  occupiam  tutto  quanto  ad  uà 
folo  obbietto  ,  e  non  portiamo  guidarlo  ad  un 
altro  che  più  degno  ne  fembri  dei  noflri  peli- 
fieri  .  Ninno  avrebbe  ftrupolo  a  chiamar  quefta 
flato  una  perfetta  pazzia  ,  fé  ognora  continuai 
fé  ;  e  mentre  egli  dura-  ,  a  quantunque  riprefe 
egli  venga  ,  quefto  fluflb  e  rifluffo  di  penfierf 
intorno  al  medefimo  obbietto  non  ci  fa- 
nulla  meglio  avanzare  nelle  noftre  cognizioni  f 
di  quel  che  faccia  un  cavallo  che  aggiri  una 
ruota . 

Confeflb  che  alcuna  cofi  fi  dee  accordare 
alle  paMìoni  legìttinae  ,  e  alle  inclinazioni  na- 
turali .  Oltre  i  divertimenti  che  Toccatone  fa 
nafeere,  ognuno  ama  uà  certo  ftudio  più  d' un  al- 
tro >  e  vi  applica  l'animo  con  più  d'ardore;  m* 
è  meglio  che  fia  ognor  libero  ,  e  che  diriger  fi 
pofla  ove  fi  vuole.  Quella  libertà  curar  .dovreb- 
befi  con  ogni  sforzo  di  «tenere,  perciocché  trop- 
po importante. 

Ma  innanzi  di  cercare  i  mezzi  opportuni  per 
arrivarvi  convien  conofeere  le  diverfe  cagioni 
del  male  oppo/lo  ,  e  fecondo  loro  dirigerli  nel- 
la cura. 

Una  di  quelle  cagioni  è  fiata  gii  da  noi  ac- 
cennata ,  cagione  notiffima  a  tutti  quelli  che 
riflettono  alcun  poco  ,  e  di  cui  tutti  hanno  così 
fovente  fatta  lv  esperienza  in  fé  fteffi  >  che  non 
vv  ha  alcuno  ,  il  qual  ne  dubiti  .  Una  parisene 
dominante  applica  sì  fortemente  i  noftri  pen- 
sieri al  fuo  obbietto  >  e  a  tutto  ciò  che  A  ri* 
guarda  ,  che  un  Uomo  a  cagion  d'efempfo  ap- 
paflionatamente  innamorato  abbandona  i  pmprj 
mterefli  anche  più  importanti  incapace  di  pun- 
to penfàrvi  ;  e  una  tenera  Madre'  dcfolata  per 
E    S  la 


faf'  ?i'*  -*    :oLi  che  i- -,™      ~       5     I 

v   ^-to.        -    -      «^^   L-'~--£2-iry3    per  e»  =!| 

fior.:  v.  ,  aawa,  ,    eh.    .  —  ^-^ 

ft  ;  e  nei  fa  <i::taccarrine       *r£t  " 

iopo  a/e.  ./sga*;  r_tto  il  ùft  arcare  ,  in  -•-»» 
6  avvede  cn  e  fanca.  pcrd^„  >  e  C^J  £^ 
tiw  intorno  ad  una  oì?xxUa  &.-»«,,  7  >  f  IT. 
.oae'fjolpnfijii.  tó-e&A   ceijats- 

V'ha  una  terza  cagione   ~.',    ,„  •••    ■ 

fe  ben  ou  pare  :  t!!,8è^:c.  r,£,Cùa  ' 
pe,   ««   dire   ddl-  a,i,no  ,    ,?££  "fi  *j«£ 

alcuna   vena  r*i   un  bamboccio- " d i- fua  Visi 
e  nM  può  lioerarfcne   che    di6JriImejJce 
tunr,^   vi   fi  diverta  fcaa    niuna.  |n£ra  ;    *     . 
,  ,,„crto  modo  ,    che    un    proverbio    tri-.iale  ,  e 
U!1    p-zzo    Ji    roc..a    fi-iftipoflèff*  ale  ria    vó'-J 
Jcl   noftro  cervello.,   e  vi   ronza     continuarne^, 
per   entro  ,   fenza  ciic   v  abbia    mezzo    di   arre- 
narlo i  non  vi   ha  pace  ,   né  tregua  ,    non  vale 
l' attenzione   a  qualunque  altro   abbietto  .-    qatù 
«ipitc     importuno     noa     vuol     ufeirne     malgrado  - 
tutti   p,li   sforzi    che    iaccianG     per     banditaci©  . 
lo  n'ui  fu  ,    fu  tutti   abbian    provato   la  sfratila- 
ima  di    quefte  idee,  capricciofe  ,  die    ci  impe- 
trinomi  di   occuparci    in    altre    cofe    migliori  : 
ma,  ben.  coaafco    £srfoae,  iogegoofiflìme.,,   cIk. 


\ 
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hot  ft  ne  lagnano  ,.  A  che  a.  me  fletta  ne  haà) 
rlato  .,  U  dubbio  eh*  io-  v.'  ho.  ,.  deriva  di1  wxy 
ro  accidente ,  che  feo  udito-  a  narrare  y  e  che 
quetto  fi  avvicina.  Te  non.  eh' è  ancora  più. 
vaoy  cioè  di  certe,  vinoni  che  appajoner  ad  al- 
le Perfone  quando,  coricare  ailo  feuro. ,  ve-r 
ino  tuttavia,  cogli,  occh}  e  chi  ut  q  aperti  .. 
►parifeono  loro  de'' vitìcci  ftraordiharj  che  ft: 
rcedono  gli  uni  agli  altri  ,,.di  modo  che  appena 
o  fi  è  moftrato'  in  filila,  frena  r  fi  dilegua,  a 
luogo  ad  un  altro  ,  fènza  che  v'abbia  modt>> 
trattenerli  uà  folo  iftante.  «.  Io  ha  parlato  di» 
:fto  fenomeno  con-  parecchj  ,.  alcuni  de"  quali 
ayevano  piena  cognizione  ,  altri  lo  han  tro- 
o-  sì  nuovo  ci»  non  facevano  credere  che 
é  vero  .  Ho>  conofeiuta  una.  Dama  di  otti- 
ingegno,  che.  all'età,  di  trentanni  non,  ave- 
avuta  mai  là  minima^  idea,  di  una  fimilé 
tarla -,  e  che  quando  m'udì,  parlarne  con  uno< 
miei  amici ,.  credette-  che  ci  voleifimo  pi- 
ir  beffe  di  lei  ;  ma.  che  alcun,  tempo  dopo* 
ndo  per  ordine,  del  medico  bevuta  una.  bua* 
dote  di  Ti  ,  ed  efTendofi  coricata  ih  appiè I- 
,  ci  dille  al  primo  incoatto,  che  aveva  allora*. 
vatx>  ciò  che  non  avevamo  potuto  persuadere  ., 
ecchè  ne  fia,,  egli  pare  ,,  che  quello  fenomeno- 
>u  una.  cagione  meccanica.,,  e  che  dipenda, 
la  materia  ,  o,  dal  moto  del  (àngue  o  dcglii 
iti  animali  (i).. 

Pei? 


i)  Vsn  fiotto  ben  più . /Ingoiare.  rifirifre.:  W. 
inet.  nel  fuo  Saggio  analitico  fòlle  facoltà. 
['  Anima  C*£.  XXJII.  num.  6j6.  y^là  cono/co ,. 
lice  egli , ,  un.-  Ùom.  rìfpettabile  *  fieno.  H  fa-- 
iitk-Yài  cmintijM  glHdixJ*  j.  e  di   *8*#wi4to 


13*  Gutdà-  dèèt ihtMeft* ... 

h  perdi»  d*  un-  figlio  unico  ,    non  fa 
seppur  colle  più  intime.  Amiche . 

Ma  febbene  le  paffioni  generalmente,  fieno! 
principile  cagione  del  male,  onde  fi.  tratta,  ocal 
fono  pero  le  fole  che  incancenano  per  così  direi 
lo  fpirìco  ,  e.  il  Jimitan.  per  un  tempo  ad  r.| 
foLo  obbietto  ,  da.  cui  non.  G  può  diìbmart. 
Noi  proviam  molte  vohe  >  che.  1'. animo  aoltc 
occupato  da.  qualche  aggetta  che  il  cafo.o  ir»: 
leggiera  occafione  preferitagli  ,  a*  poco  a  por. 
rifcaldafi  in  contemplarlo  lenza  che  alcuna  pai- 
(ione  vi  s'.  introni  etra  :  eh' ci  s'apre  una  carrie- 
ra ,  ove  acquila  del  moto  a  mi  fura  che  fi  avi:- 
za,  cene  una  palla- che  rotoli  dall' aito  al  in- 
fo ;  e  non.  fa  difhccarfene^.  infoio  a  ranco  d» 
dopo  aver  sfogato  tutto  il.  rio  ardore  ,  in  ukima^ 
6  awede  eh!  è  fatica,  perduta  y  e.  ch'ei  «'è.  divo 
rito  intorno  ad  una.  bagatella.  indegna.,  dei  mene- 
mo  de'fuoi  penfìcri.. 

V1  ha  una  terza  cagione  più .  ancor  ridicola , 
fé.  ben  mi  pare  :  ella  è.  una  fpecìe  di  puerilità 
per  così  dire  dell*  animo  ,  il  qua!  fi  trafilili, 
alcuna  volta  con  un  bamboccio:  di-fua  famifo 
e  non  può  liberarfene.  che  difficilmente  ,  quan- 
tunque vi  fi  diverta  fenza  ni  una-  mira  .  Hfli  à 
a  quefto  modo  ,  che  un  proverbio  triviale  *  o 
un  pezzo  dr  poefia  fi  •  impoflèfTar  alcuna  volta 
del  noftro.  cervello.,  e  vi  ronza  continuamente, 
per  entro  ,  fenza  che  v'abbia  mezzo  di  arre- 
carlo ',  non  vi  lu  pace  ,  ne  tregua  y  non  vale 
L' attenzione  -  a  qualunque  altro  abbietto  :  queft 
ofpite  importuno  non.  vuol  ufeirne  malgrado 
lauti  gli.  sforzi  che.  faccianfi  per  bandirne  lo  . 
Io  non  fi»  fé  tutti,  abbian  provato  la  sfraita» 
fczza  di  quefle  idee  capricciofe  ,  che  ci  impc- 
iHfcono  di  occuparci  in  altre  cofè  migliori  : 
ma,,  ben.  cpaoico    perfaae,  ingegnafiffioic.  v   ch&. 


ir.ÉRottcx  fe  rtt  lagnano  %/à  che  a.  me  fìefla  ne  hatà 

parlato.,  U  dubbio  ch'io- v.' ho  y  deriva  déP  uà/ 
K  altro  accidente ,  che  feo  udito-  a  narrare  ^  e  che 
a  a.  quetto  fi  avvicina.  Te  non.  eh' è  ancora  più. 
t:  Urano f  cioè  di.  certe,  vifioni  che  appajoncr  ad  at- 
tenne Perfone  quando-  coricare  ailo  feuro- ,  ve-r 
Jj  gliano  tuttavia,  cogli  occh}  e  chiufi-  a  aperti  .. 
B  Appari feono  loro  de*  vificci  ftraordiharj  che  iv 
u  fuccedoiio  gli  uni  agli  altri ,.. di  modo  che  appena*: 
^  uno  d  è  moftrato'  in  folla*  feena  ,*  fi  dilegua,  a 
.r  fa   luogo  ad  un  altro  ,  fenza   che  v'abbia   modo* 

*  di  trattenerli  uà  foio  iftante.  «.  Io  ho  parlato  di» 
„  qjicfto  fenomeno   con-  parecchj  ,.  alcuni   de*  quali 

*  ne  avevano  piena  cognizione  ,   altri  lo  han  tro- 
vato-sì  nuovo    clie    non    facevano    credere  che 

"  fcflè  vero  .  Ho<  conofeiuta  una.  Dama  di  otti- 
J  aio  ingegno,  che.  ali* età.  di  trentanni  non.  ave- 
1  -va   avuta   mai   la    minima'  idea,  di    una     fimilè 

*  faptafia,  e  che  quando  m'udì,  parlarne    con   uno» 
di' miei  amici,,  credette-    che   ci   voleffimo  pi- 

1  gliar  beffe  di  lei  j.  ma.  che  alcun  tempo  dopo • 
avendo  per  ordine  del  medico  bevuta  una.  bua* 
oa  dofe  di  Ti  ,  ed  eilendofi  coricata  ih  appiè I- 
fo  ,  ci  diflc  al  primo  incontro,  che  aveva  allora*. 
jgrovata  ciò  die  non  avevamo  potuto  perfuadere  .. 
Checché  ne  fia,  egli  pare  „  che  quello  fenomeno» 
abbia  una^  cagione  meccanica.,,  e  che  dipenda, 
dalla,  materia  ,  o,  dal  mota  del  Sangue  o  dcglii 
{piriti  animali  (i)..  ' 

Per 


(  i)  Ity  fiuto  ben  piti '.  fingo/are.-  rifirifie.:  M*\ 
Bònnet.  nel  fuo  Saggio  anali  tic©  fu  11  e  facoltà, 
dell' Anima  CAp.XXJII.  nnm..6j6.,y^lo  cenofeoy, 
n-dice  egli  7,  ur^Vpm.  rìfpettabile  ^  fieno,  ti fa— 
j^nitÀ^di  candori), ài  giudizi*  ^  e  di/  me#»orifx 


i$6  Guide  àelt  Intelletti 

loro  fpirito  fi  trafilili!  eoa  barabolaggmi  .  fcl 
la  più  parte  degli  Uomini  ben  conofeooo  il 
prezzo  della,  liberei  corporale  ,  e  non  l'offa»» 
Toleiuicri  di  cflfcre  incatenati  y  la  (chiaviti  iti 
lo   fpitica  è  aliai   più    dura  a     e  nulla  tralalcixl 

deb-  ■ 


^  Qjufit  fibre  agitate  fìibito    da   quelle  che  jk- 
„  ranno.  la  fede  delle  vifioni ,  richiamerà***  uV 


>r 


ottima  tUli*  idee  >  che  la  porranno    in  iJUtt  *» 
„  di/cernere  il  vero  del  falfo  a. 

1»   veramente  npn  prego    molto    ad    ammft* 
quefii   due  generi  di  fibre    altre    diffinate  per  it 
fenf azione  y    ed  altre  per  la-  riflefpone ..  AU±  quit- 
to  ali*  origine  delle  accennate   vifioni    io  cornac 
go  pienamente  ,  eh' elle,  da  altro  non.   poffeno  at- 
tivare fé  non  da  caufe  fi  fiche  >  quali   pur  fianfi  7 
che    rtfveglino    meccanicamente     l*  idee    p*jf*te  , 
come   avviene   né'  fogni  :   e  intorno  a  eie  può  &* 
derfi  quel  che  io  ho  già  detto  nei?  Appenda  -ti  Lib.  lì> 
Cap.  IX  intorno  alla  Memoria  l  e  nelT  A;.fend.£ 
Gap.XIX.nel  mede/imo  Lib.  intorno    ai    Sogni  ,  » 
fenomeni  ^'Sonniloqui  e  rfk'Sonnanibolì,  d  deli- 
rio ,  e  alla,  pazzia .  Qjianto  aUa  fecónda  parte  ìj 
fon  d*  avvifo  ,     che  il  Vecchio  mentovato   intana 
ticonofea    le  fue   vifioni  y  inquanto    il  frequente 
p*fi*£gio  da  quefie  larve  alle  fenfaxJoni  ef?e  dugìi 
obbietti  efterni  reabnente  va  ricevendo  ,   //  fa  av- 
vertito continuamente  de* fuoi  fogni .  Se  tali  larve 
acqui fi Zafferò  un  po' più  di  forxjk ,  o-  di    durevolez- 
za J opra  di  lui  y  ficchè  non  avefie  campo  di  riflet- 
tere alle  fenfaxJoni  attuali  ,-  prenderebbe    allora  U 
fue  vifioni  per  realità  >  ed  entrerebbe   nella  condì' 
xÀone  de*  pazxJ ,  di  cui  /  è  parlato   pocanxJ   noti* 
Vota  al?  Art»  XXXV.. 


Articolo  XXXIX^  rjj 

no  per  ripararfcne.  Gli  «ferzi  continui  po£ 
riufckvi y  e  fé  quando  la  mente  fi.  applica  a. 
ie  frafcheria,  la  di  Sorniani  prontamente,  e 
Tentiamo  alcun  nuovo  obbietto  più  fé  rio  % 
•ha  che  fiar  faldo,  e  tornar  più  volte  alle 
fé  ne  verrà  a  capo  o  toflo  o  tarili  .  AI- 
quando  (I  fia  fatto  in  quefto  efercizio  qu'al- 
rogreflb,  e  fappianG  allontanare  »&uT  animo* 
i  pcnfìeri  vaghi  che  1*  occupano  ,  non  farà 
:  il  panar  oltre,  e  meditare  fopra  foggettt 
^portanti*  finché  s'ottenga  un  pieno-  potere 
alla  propria  mente,  e  trasferire  fi  poflino  t 
penfieri  dall'  uno  ali*  altro  oggetto  colla; 
ma  faciliti  9  con  cui  G  abbandona  una  cofi 
eafi  fra  le  mani  per  pigliarne  una  affatto 
..  Quella  libertà  di  mente  è  d'un  ufo  ma- 
aiò  per  la-  fpcdizione  degli  affari  ,  e  per 
dj;,  e  chi  la  poifiedc,  non  manca  quafimai 
ciré  in  tutto  ciò  che  intraprende. 
:a  alla  terza  ed-  ultima  cagione  ,  cioè  al 
:  e  al  tumulto  che.  una  fervenza  o  un  prò» 
fan  nella  mente ,  ciò  non  avviene  per  ordi- 
fe  non  quando  ella  feioperara  e  non  s"oc- 
u  di  alcuno  oggetto  fiflo  ,  di  maniera  che 
•erarla  da  quetìe  incomode  ripetizioni  noot 
he  ufare  il  rimedio  ora  accennato  ;  con  - 
d  doppi  are  Y  attenzione,  e  prefentarle  piut^ 
in  altro- obbietto  capace  di  trattenerla  piac- 
ente ìufieme,  ed  utilmente». 


A  fe» 
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APPENDICE. 
DEL    METODO 

Cb*  dee  tenerfi  per   trovai*    l*   verità  ,    $  / 
inftgntri*  ad  altri. 

OERifcoprire  la  veriti  altro  meno  « 
v8  ha  che  P anxltf ,  cioè  Parte  di  fcoa 
JU  poire  le  nozioni  o  idee  compleffe  ,  e  n 
dere  a  parte  le  nozioni  o  idee  femp& 
che  le  compongono  (  V.  slntdifi  dell*  Umvu  * 
telletto  Voi.  I.  pag.  ff.  ) .  Diffatri  tutte  le  va 
tà>  come  ben  oflerva  l'Air,  di  Conditine  reflri 
gonfi  alle  relazioni  ,  die  paflàtìo  o  fra  le  M 
fcmplici  ,  o  tra  V  idee  complete  ,  o  fra  un'id 
femplice  ,  e  una  compleflà  .  Or  circa  all'id 
femplici  la  verità^  per  fé  medefima  fi  mani 
fìa  ,  e  non  vi  può  effer  luogo  ad  errore  *  I 
perocché  due  fono  le  cagioni  principali  de' r 
itri  errori  ,  e  che  oflérvando  una  nozione  i 
perficial mente  non  vi  feopriamo  tutto  ciò  e! 
racchiude  ,  e  confeguenternenre  ne  ftraiciimc 
fenza  avvederfene  ,  delle  idee  che  ne  fon  pi 
effenziali  :  o  che  la  noftra  immaginazione  gi 
dicando  precipitatamente  vi  fuppone  ciò  e 
non  v'é,  e  ci  fi  vedere  per  confeguenza  de 
idee  ,  che  non  vi  hanno  giammai  realmei 
avuto  parte  .  Ma  da  un*  idea  femplice  n 
poffiam  nulla  levare  ,  perchè  non  ha  parti  , 
sulla  pure  non  poniamo  aggiugnervi  finche 
«guardiani  come  femplice  ,  porcile  alcrime 
perderebbe  la  fua  femplicità  .  Neil*  ufo  adunc 
Wunto-  delle  nozioni,    o  idee     compleife    i 

Pof 
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fliamo  ingannarci  r  aggiugnendo  alcuna  cofa  ,  © 
bandone  fuor  di  propofitOr 
*  In  ogni  ricerca  pertanto  il  primo  pano  che 
.»e  farfi  ,  é  di  render  conto  a  noi  médcfim-r 
'eli' idee  che  abbiamo  fulla  materia,  in  cui  vo~ 
iamo  internarci,  ed  efaminare  diligentemente  , 
:  queftc  idee  (reno  e&fte  o  non  fiano  .  Ma  in 
rimo  luogo  Te  idee  complete  (  ì^l  fono  di  due 
aniere  j  altee  fon  quelle  che  noi  formiamo  fo- 
•a  a  modelli  efiftenri  ,  cioè  1* idee. delle  foftan- 
r;  altre  confìttalo  unicamente  in  certe  combina- 
oni  d'idee  fempliciy  che  r intelletto  uni fee  lènza 
xr  alcun  archetipo  citeriore  >  e  fon  quelle  degli 
iti  mordi . 

Per  rettificare  I*  idee  delle  foftxnz*  non  v*  ha 
\t  confuTtar  la  Natura  ;    oflèrvate   fé   la   tale  o> 

tal  altra  fcftanza  abbia  realmente  le  proprie- 
i,  che  noi  vi  fupponiamo';  ove  la  fola  ofler- 
izione  esteriore  dr  lei  o  degli  effetti  che  na- 
salmente produce  ?  non  baftì  a  darcene  un» 
ena  cognizione  ,  efaminarne  V  interno  y  e  eie 
>n  tutti  i  fbecorfi  che  l'arte  fomnainiftra,  e» 
»r  mezzo  di  vane   fperienec  metterla  in  tutte 

cirecftanze  ,  nelle  quali  o  fola  o  combinata. 
>n  altre  ella  debba  manifeftare  necefTariameRte 
.  fua  natura  e  le  rue  proprietà  ;  unir  quindi 
itti  i  rifiatati  che  da  quelle  oflfcrvaxLoni  ed 
rperienze  dipendono  $  determinare  le  proprietà; 
le  per  effe  pienamente  fon  dimoft'rate  y  fepa- 
ir  le  altre  che  ancor  fon*  dubbie  y  e  mede  que- 
e  da  parte  y  finché  con   nuove  oflèrvazioni  oA 

efpe- 


fif)  Prendo  qm  il  nome  idea  W  fenfo  pia  uni- 
frfitit  (V.  Anali/i  dell'Umano*  Intelletto,  p.  4&  / 
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cfocrienze  accertatamente  fi  ftabilifcano  ,  t 
all'  idea  della  propolla  foftanza  unir  trattante 
fole  prime. 

Per  rettificare  l'idee  degli     enti    morali  csl 
viene  efaminire  le   varie  cìrcoftanze  ,  in  ni  i' 
loro  nomi  fi  fogliono  adoperare,  e    fecondo  qtf 
fte   determinare  il    numero  ,    e    la    qualità  di'' 
idee   templi  ci   che   applicar    vi    fi    debbono .  I* 
voglio   a  "cagioa  d*  e  (empio   fonnanm   uaa  no- 
lione   efatta  della   virtù  .  Orlérvo    primiera!»* 
te  ,  che  a  niun'  azione   o  indirrerente  o  vitape- 
revole  non  Ci  dà  mai  iL  moia  di  vmuoia .  Qa- 
fio  titolo   è   ri  Gretto  adunque  fol ranco   alleai 
ni  lodevoli  .  Ma  non   ogni    azione    lodevole  rò- 
raofa  Ci  chiama  .  Merita  lode    un  Geometra  è 
feioglie  un  difficil   problemi  ,    un  Generale  eie 
vince   una   battaglia   pericolosa  ,  uà   Pittore  ck 
fa  un  buon  quadro  >  un  Poeta  che  fa   un  P:era  I 
eccellente  ;  ma   non  fi  dicono,  virtuofi  p:t  q:i- 
fto  .   Alle  fole  azioni  morali    quello   titolo  è  ri- 
(erbato  .   Ma  non   balta    pure  y     che    uVjzìom 
morale  fia  buona  ,   perchè    virtuofa    pofla   chia- 
marli .  Il  pagar  un  debito  ,    il  fòddisfare  ad  un* 
promena  ,     ri  reftituir    un   depofito     fono  buoni: 
azioni  ?   ma  non  fi  dà  loro  perciò    P  encomio  di 
virtuofè  .   Al   contrarto  il    beneficare    un  nemico 
o   un  ingrato  5   iì  follevare    un'  onetia    famiglia 
dalla   fua  mendicità  e   fornirle  un*:"   comoda  fui- 
fiftenza  ,   P  opporli   alla  prepotenza    di     un    ia- 
giufto  ufurpuore   per  la   di  te  fa   d'un    debole  in- 
nocente ,  Pefporre    generofàmente    per    P  altra! 
fallite    la   propria   vita  ad  un   imminente    perico- 
lo ,*fóno  azioni  che  in  tut  i  i  tempi  ,  e  da  tufci 
ncn.  fiate   femore   riconofeiute  ,    e   celebrate  ed 
titolo   ili  dire   di   virtuofè  .   Ma    che    è   ciò  che 
diftmgue    quelle    azioni   dalle    accennate   pocan- 
ai  x  e  fa  che  quefie  >  non  quelle  ,   vircuofe  li 

caia.* 
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zimino  ?  La  differenza  ti  è ,  che  le  prime  Co- 
di cfpreffo  e  indifpenfabil  dovere  >  non  le 
onde  •  Or  chi  adempie  efattamente  i  Tuoi 
reri  ,  ma  non  più  ,  chiamali  femplicemente 
aw  eneJU  :  chi  fa  delle  azioni  lodevoli  fenza 
rivi  dal  dovere  coftretto  ,  ed  cltre  a  ciò  che 
dovere  pteferive ,  è  il  folo  a.  cui  diali  ve- 
"  Cliente  il  titolo'  di  virtuof*  .  Non  bada  però 
:*  fola  azione  di  quello  genere  ,  perchè  uno 
mori  con  quello  titolo  collantemente  .  V  abi-' 
vi  fi  richiede  di  farle,,  .©gai  volta  che  Toc- 
fione  prefentafi  >  e  farle  prontamente  ,  e  fpon- 
Reamente  .  La  virtù  dunque  è  l'abito  di  far 
ontamente  e  fpontaneamente  delle  buone  azic~ 
morali  non  comandate  da  un  efpreflb  dove- 
y  o  fupériori  a  quello  dovere  medefimo  .  Con 
uefta   analiG  ,   che  non  lo,  fé  niuno  abbia   fat- 

0  giammai,  e  della  quale  io  mi  riièrbo  a  mef- 
xare  tutto  il  vantaggio  in  altr'  opera,  più  iin- 
ortance  ,  noi  polliamo  vedere  quanto-  inefatta 
il  la  diftinzione  che  fece  Jbriftotele  ,  e  che 
ppreflb  feguirono  i  Peripatetici  ,  delle  virtù  in 
lorali  ,  e  intellettuali  ;  quanto  male  a  propa- 
lo,  egli   abbia  meflb    in  conto  di   virtù  morale 

1  magnificenza  nelle  fpefe  ,  l'accortezza  nel 
pnfeguire  i  primi  onori  ,  la  delicatezza  nel 
attenere  4e  proprie  convenienze ,  1*  abilità  nel 
>dare  acconciamente  fé  fleifo ,  e  Y  altrui  ,  e 
natiche  la  deprezza  nel  rallegrar  le  brigate/ 
on  graziofi  ragionamenti ,  e  con  motti  faceti^  » 
uanto  male  i  Latini  abbian  ^onfuio  la  virtù 
ol  valore  chiamandoli  ano  end  uè  collo  ftelfo 
ome  ;  quanto  peggio  alcuni  Ir  alimi  abufino 
i  quello  termine  applicando  il  titolo  di  vir- 
uofo  a  chiunque  ha  abilità  in  alcuna  cofa  ,  e 
uafi  per  privilegio  ai  Mutici  ,  e  ai  Ballerini  . 
^olla  medefima  analifi    noi  potrem  giudicare  , 
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fé   a  ragione  Montagne  abbia    offerito  ,    che 
virtù  è   una  nozione  vaga   e  indeterminata , 
quale  varia   fecondo  i    fecoli    o    le  naciotvi  ; 
Locke  a  ragione   1'  abbia  fatti     dipendere 
femplice  opinione  >  aiTerendo  >    che    le  anodi 
chiamano    virtuofe    o     viziofe  ,     fecondo   à 
fon   credute  pubblicamente   degne    di  lode  ot 
biafimo   (  Saggio  fui?    Umano    Intelletto  Voi.  1 
p.  13.  }  fé  JElvezio  abbia    a  voto    ragione  di  ri- 
porta  nel  Jòlo  defìderio   del    ben    pubblico  ;  è 
Montf quieti  con    ragione    abbia    riabilito  un<H 
verfo  fondamento   alle  Repubbliche  ,   e  aTLj  M*  I    ^ 
uarchie  ,   cioè  a   quelle  la  Yirtà  ,    ed   a  q& 
l'onore  ec. 

Fatto  il  primo  paflò  ,  cioè  rettificate  da* 
mente  le  nozioni  delle  fottanze  ,  o  degli  eoli 
morali  ,  che  prendiam  per  oggetto  delle  note 
ricerche  ,  più  non  rimane  che  un  altro  pA 
per  giugnere  allo  feoperte  *  ed  è  quello  dit* 
ferrare  di  mano  in  mano  le  relazioni  ,  che  quf 
ile  foftinze  ,  o  quefti  enti  morali  già  conofeio- 
ti  aver  poHTono  con  altre  foftanze  y  o  al  cri  caà 
morali  ancora  ignoti  ,  e  dalle  proprietà  deg& 
uni  fard  ftrada  a  determinare  quelle  dejji 
altri. 

Ciò  riguardo  alle  foftanze  può  farfi  iti  tr: 
maniere  1.  applicando  una  o  più  foftanze  ,  & 
cui  è  nota  la  forza  e  V  efficacia  ,  ad  una  l'a- 
manza ignota  ,  per  conofeere  dagli  effetti  ,  c& 
ne  rifultano  ,  la  natura  je  la  qualità  delle  par- 
ti che  la  compongono  .  Tale  è  1*  arte  de*  Chi- 
mici :  col  mezzo  di  varj  di fTol venti  tcompoo- 
goi  effi  le  parti  da  un  corpo  ,  e  dalla  affinili» 
o  contrarietà  che  quefte  parti  han  colla  tale  0 
tal  fofhnza  già  conofeiuta  3  efattamente  ne  df- 
rerminan  la  natura  :  2.  Combinando  due  fo- 
ihuze  conofetute  feparatameate  ,     cu    non   ia- 

fieme, 


\ 
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ic  9   e   offcrvaudo   i   fenoneni   eh:   da  queiU 
^binazione    derivano  :     per    quefto    mo4o    il 
Kbre   Prieftley  combinando   coli' aria    atmosfe- 
a  il   vapore  ,   che   col    mezzo    dell'acido  ni- 
fo  (ì  eftrae  da    menili,     e  ch'egli    chiama, 
ciò   aria  nitro/a  >  Ha    feoperto    recentemente. 
■fona   che   ha  queft*  aria   di  diminuire  1'  aria,  ' 
nosferica  tanto  più  >   quanto   è  pia  pura  >   e 
1  refpirabilc  ,   e  ha   fornito  con  ciò   ali*  orni- 
Imo  Cavaliere   D.  Marfiglio   Lanàri  ani  1*  idea  ,  - 
e    la    formazione    del    fuo   Eudiometro  ,    ofllt 
Ilo    ftromento   fempliciffimo  ,   e   ingegnofiffimo 
e    Tanno   feorfo  egli   ha  inventato  per  la  mi- 
ra   della   falubrietà  dell'aria  :   per   fimil  modo 

fletto  Prieftley  di  ver  fé  erbe  ponendo  entro 
*  aria  viziata  dalla  putrefazione  o  refpirazio- 
i  animale  ,  dal  vapor  dì  carbone  ,  dall*  arfura 
:1  folfo  ,  o  delle  candelle  ,  ha  trovato  come* 
ieft*arie  dalla  vegetazione  fon  refe  pure  e  fa- 
bri  ,  e  ha  quindi  feoperto  un  de' gran  mezzi  , 
ide   la  Natura  fi   vale   continuamente  a  purgar 

aria  atmosferica  di  tutte  le  fuccennate  ca- 
pni  continuamente  viziata  .  3.  OfTervando  le 
lazioni  che  le  proprietà*  e  gli  effetti  di  una 
danza  aver  poflòno  colle  proprietà  e  cogli 
Petti  d'  un'  altra  ,  onde  feoprire  cfalla  forni- 
ianza  o  diuomiglianza  di  quelli  3  la  ibmiglian- 
.  o  diflbmlglianza  delle  loro  cagioni  y  così  il 
an  Newton .  confrontando  le  nore  leggi  della 
•aviazione  de' corpi  tcrreftri  5  e  delle  forze. 
morali  coi  moti  de*  pianeti  ,  è  giunto  a  deter- 
linare  il  fiftema  del  mondo  ;  così  il  celebre 
ranllin  paragonando  gli  effetti  dell*  eletcriciti 
>n  quelli  del  fulmine  è  giunto  a  feoprire  la 
:ra  natura  di  quefta  meteora  fpavcntevole  : 
)A  il  medefimo  Franklin  ,  prima  di  lui  M. 
■  Ray  ,  e  dopo  di  amendue  Hamilton  e  K^mes 

fin*- 
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ftnza  fapcrc  per  avventura  niente  Tiino  dell'a- 
tro ,  paragonando  i  fenomeni  della^  ibi  azione  <!d 
Tali  dell'acqua  ,  e  quelli  degli  altri  menftrui  ca 
fenomeni  dell'evaporazione  e  coi  cambiamela 
dell'  atmosfera  ,  han  difeoperto  non  eflér  altra 
T  evaporazione  9  che  una  abluzione  dell*  acqa 
nell'aria  ;  e  la  rugiada  ,  le  pioggie  ec.  alrw 
non  eflere  ,  che  una  precipitazione  di  quella  ab- 
luzione raedefìma«   . 

Io  ho  detto  di  ibpra  ,  che  rettificate  elàru- 
mente  le  nozioni  delle  foftanze  ,  incorno  alle 
quali  ci  occupiamo  ,  per  giugnere  alle  "fcoperK 
non  refta  che  un  altro  paflb  ,  cioè  conofa 
quelle  foflanze  >  oflèrvare  le  relazioni  ,  che  ava 
pofifono  co«i  altre  ignote  .  Ma  il  primo  pa& 
medefiino  ,  offia  lo  fteflb  atto  con  cui  ci  ade- 
priamo  a  rettificare  le  nozioni  delle  fbfhnze  <fc 
cui  incominciamo  le  noftre  ricerche  ,  ci  pjò 
guidare  direttamente  alle  feoperte  ;  poiché  uni 
feoperta  e  p:r  noi  ogni  nuova  proprietà  che 
in  un  ciTere  arriviamo  a  conofeere  .  In  quelli 
primi  ritrovamenti  però  il  merito  molte  volte 
è  pia  ilei  cafo  che  dell' induftria  .  L'invenzica: 
delia  buifola  ,  della  polvere  d*  arcliibufo  ,  dti 
relefcopj  a  un  puro  cafo  ft  debbono  .  E*  ben 
vero  ptrò  ,  che.  i  fenomeni  offerti  dal  cafo  e 
rimangono  Aerili  ,  o  tolto  cadono  nella  obli- 
vione ,  fé  non  incontrano  un  occhio  fàgace  , 
che  fappia  debitamente  apprezzarli  ,  penetra- 
ne prontamente  \e  cagioni  o  le  confegueme  ,  e 
applicarli  opportunamente  ad  oggetti  impor- 
tanti .  Invano  manifeftata  farebbe!!  la  colrance 
direzione  d'  un  ago  calamitato  inverfo  al  Polo  , 
fé  tofìo  non  fi  fofiè  penfato  ad  applicarlo  aEi 
navigazione  .  L'  accenfione  fortuita  ,  e  lo  feop- 
pio  di  una  miftura  di  "nitro  ,  di  Zolfo  3  e  di 
carbone  farebbe    flato    un    fenomeno    pa&gge- 

TO, 
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fé  non  G.  foflè  fubifi©  traveduto  1*  ufo  che 
tea  farfene  ^er  iftitùire  una  nuova  arte  di 
erra  .  L'  avvicinamento  ,  e  rifehiaramento 
L  V  immagineN  d'  un  oggetto  veduto  attraverfo 
due  lenti  farebbe  flato  pel  Fanciullo  Ollan- 
€c  y  che  fu  il  primo  ad  ofTervarlo  ,  un  rao- 
*ntaneo  traftullo  ,  fé  altri  non  s'abbattevano  , 
cui  gli  veniflè  voglia  di  comunicarlo  ,  e  fé 
nuova  non  ne  giugnea  prontamente  in  Italia  , 
T  fornire  ai  Galilei  uno  ftromento  onde  ve- 
sre  le  morituofità  della  Luna  ,  le  macchie  del 
>le  ,  i  fatelHti  di  Giove  ,  in  falfi  di  Venere  • 
1  /coperta  delle  leggi  de'  pendoli  e  della  ca- 
lta" dei  gravi  è  dovuta  anch'  ella  in  prima  ori- 
ne all'  accidentale  ofcillazione  di  una  lam- 
bda dal  Galilei  oflèrvata  .  La  di  vi  (ione  di  ogni 
iggio  di  luce  ne*  fette  colori  primarj  dal 
lovvton  non  fi  farebbe  trovata,  fé  ei  non  avef- 
;  offervato  a  cafo  1'  allungamento  dell'  im- 
lagine  luminoià  d'  un  raggio  introdotto  in  una 
amera  ofeura  attraverfo  ad — un  vetro  ;  Final- 
lente  alla  feoperta  della  gravitazione  univer*^ 
ile  )  e  del  (ulema  del  mondo  chi  è  che  ha 
uidato  quefl'Uorao  grande?  Un.  pomo  cadu- 
ti, addofio  ,  mentre  fi  flava  una  fera  paffeg^" 
jando  nei  (110  giardino  al  chiaror  della  Luna  . 
.a  Tentazione  avutane  gli  fé  la  bizzarra  riflef- 
ione  del  mo4o  ,  in  cui  farebbe  flato  concio ., 
e  gli  foflè  invece  caduta  addoffo  la  Luna  . 
^ueft'idea  flravagante  gli  mife  in  animo  di 
faminare  ,  fé  la  Luna  alla  maniera  dei  corpi 
erreftri  non  gràvitaflè  anch' ella  per  avventura 
rerfo  alla  terra  .  Trova  che  si  ,  e  tanto  baftò 
>er  Affare  il  fiftema  dell'  Uhiverfo  .  Ma  quante 
ampade  non  aveano  ofcillato  innanzi  all'  età 
[ti- Galilei  ,  e  quante  immagini  allungate  ve- 
lutc  non  s'  emacio  ,  e  quanti  pomi  non  era»  ca- 
Zocke  Tom.  III.  G  duci, 
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duri  ,  prima  che  il  Sovvto»  ne  foflè  tocco? 
]^on  baita  adunque  1'  ofleryazione  di  un  nuovo 
fenomeno  per  jgiugnere  alle  Scoperte  .  Eflà  n'c. 
il  principio  ,  e  dirò  cori  il  primo  elemento;!  jj 
v  ma  convien  poi  fapethè  indagar  le  cagioni }  I  r 
convien  faperne  vedere  le  conftguenze  ,  eoo-  e 
Aicn  applicare  il  fenomeno  ofterrato  o  a  feo- 
prire altri  fenomeni  importanti  ^  o  a  determi- 
nar qualche  legge  importante  della  Natura- 
Quefto  è  ciò  |  che  caratterizza  i  Genj  creato- 
ri .-  una  feoperta  comunque  piccola  non  è  mai 
Aerile  nelle  lor  mani  7  fami*  effi  tofto  mirare 
da  tatti  i  lati  1*  oggetto  che  il  cafo  o  la  ri- 
fleffione  loro  prefenta  5  fan  jtofto  vederne  le  pia 
rimote  relazioni  ,  mille  nuovi  fenomeni  ne  fa* 
no  tolto  far  ^ìafcere  ,  alla  Spiegazione  di  mille 
fenomeni  feonofeiuti  fanno  tofto  applicare  il  prin- 
cipio che  avventuratamente  vien  loro  fatto  di  di- 
feoprire , 

Ciò  che  ho  detto  riguardo  alle  nozioni  del- 
le foftanze  ,  fi  deve  dire  puraliclie  intomo  a 
quelle  .degli  enti  morali  .  Il  determinare  efat* 
tamente  l*  idee  che  fott*>  a'  loro  nomi  fi  deb- 
bon  comprendere  ,  è  già  una  feoperta  ,  ma  feo- 
perta infeconda  y  Ce  non  C\  applica  prontaaicme 
a  rettificare  tutte  le  altre  nozioni  che  da  effe  di- 
pendono, ,  a  moftrare  gli  errori  che  vengono  dalla 
loro  inefattezza  ,  a  feoprire  per  JoroN  mezzo  T  oc- 
culte operazioni  dell'  Intelletto  o  del  Cuore  uma- 
no ,  e  gli  occulti  principi  onde  procedono  ,  a 
determinare  le  leggi  che  quéfti  hanno  a  consegui- 
re per  ben  condurfi,  a  ftendere  iniòmma  un  prin- 
cipio conofeiuto  a  tutte  le  con(èguenze  che  pof 
fono  derivarne  ,  o  a  raccogliere  fòtto  a  principi 
generali  tutte  le  cognizioni  fparfe  e  slegate  che 
nella  nofìra  mente  fi  vanno .  urtando  e  aggirando 
alla  rinfufa. 

In 
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*  In  tutto  qucfto  però  è/  manifefto  ,  che  l*ar^ 
mi  fido  non  fi  riduce  ad^altro  fuorché  a  feom- 
■Éorre  le  nozioni  compiene)  che  abbiamo  ,  o  fian 
^fle  formate  fopra  modelli  efiftenti  ,  o  fianó  una 
e  -mplice  collezione  d'  idee/  raccolte  dall'  Intel- 
letto fotto  a  un  foT  nome  ,  a  efaminare  partita* 
■sjaente    l'idee   che   quefte   nozioni   compongono  , 

:;  confrontarle  per  tutti  r  verfi  con  tutte  l'idee  , 
^  tutti  gli  oggetti  ,  co*  quali  aver  poffono  rela- 
:  Sone  ;  infomma  che  tutto  1*  artificio  per  giu- 
ipicre  alle  feoperte  non  è  ripofto  che  nell''.^»*- 

e  Per  efporre  ad  altri  la  verità,  dice  l'Ab.  di 
sfondi llac  ,  l'ardine  più  perfetto  è  quellp  ftek 
B.O ,  con  cui  fi  giugne  a  difcoprirla  .  Il  miglior 
jflfietodo  infatti  per  ìftruire  altrui  è  il  guidarlo 
^>er  la  medefima  ftrada  che  abbia  tenuto  per 
ziftruir  noi  medefimi  »  Efpofla  per  quarto  modo 
fa-  verità  alletta  anche  affai   più  ,*  poiché   1'  Àu- 

•  cote  -allor.  fèmbra  norf  tanto  dimoftrare  le  veri- 
tà già  feoperte  >  quanto  di  farle  cercare  e Sco- 
prire ai  Leggitore  medefimor  :  cofa  che  don  la- 
fcia  di  iufingare  in  qualche  parte  il  fuo  amor 
proprio  •>  Un  aftro' vantaggio  più  importante  ne 
trae  queftiv,  ed  è  ,  che  per  tal  modo  non  fot 
rimane  convinto^,  ma  illuminato,  e  coli' inte- 
rnarli a  fare  delle  feoperte  per  fé"  medefimo  , 
gli  fi  prefenta  la  verità  in  tutti  gli'  afpetti  più 
inrereìTami .  Finalmente-  ei  C\  mette  in  grado  di 
fender  ragione  a  fé  fteflb  di  tutti  i/  fuoi  paflì; 
di  mano  in  mano  che  va  inoltrandofi  ,  ei  sa 
do*' è  y  donde  viene,  ove  vàj  coafeguentemente 
ei  pu*ò  giudicare  per  ih  medefimó  della  via  che- 
il  fuo  Condottieri  gli  infegna  ;  e  pigliarne  una 
più  ficura  ,  qualor  vedefle  alcun  pericolo  nel  fe- 
jfùitarld.  /\ 

Se,   gli  Uomini    grandi    nel:    comunicarci    le 
G    v  \  ldro> 
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loro  fcoperte  arenerò-  tenuto    ogaot  quefio  ! 
todo ,  due   vanttggj  grandiflìroi    ci  avrebber 
to  ,    l' uno  di  iftruwci    più  a    fondo  delle  ri.      0 
loro,  l'altro  di    abilitarci  affai    più   a   cooodgsI      ^ 
re  le  loro  fcopcrte  ,   e  fame  di  nuove  .  La  " 
ria  de'  lor  roedefimi  errori  >   de'  tentativi  iau 
che  hanno  fatto   fovente   innanzi  di    trovar  (pé- 
lo cui   afpiravano   de' pregiudizi  >    de'feifi  fi» 
pofii  ,    a&^udicj    precipitati  ,     che  fpeflb  gli 
hanno    arteftati  o  fatti  fmarìre  ,     farebbe  a  noi 
ciò  che  il   Nocchiero  o   ad     un     Viandante  t 
una  carta  fedele.,  che  additi    gli  fcogli  ov'ilail 
hanno   pencolato  ,     o  le   faìfe    ftrade    cbe  b 
trafcorfb . 

U    Metodo   fintetito  ,     cioè     quello    di  Si*. 
prima  le  cofe,  e  pei  mirarne  la  proprietà  .  $ 
cominciare    dalle    proporzioni  -  più     generali  e 
poi  difendere  alle    particolari    ha    due  gravit 
mi  inconvenienti  ,   l'uno»  che   comincia    a  cari- 
care la  mente  di  nomi   e   di    principj    umani 
che   ella   abbia  idea  delle  co/è    efprcft  da  que- 
fii  nomi ,  e  fappia  1*  applicazione    che  dee  far.' 
di   quefti  principj  j  P  altro  che     fupponendo  I* 
nozioni  di  già  formate  fenza     oioftrame    la  g£* 
aerazione ,  fa  che  non"  s'acquiflano  mai  delle  cofs 
cognizioni  efatte  e  preci  fé. 

Al  contrario  il  Metodo  Analitico  collocane 
prima  l'Uomo  nelle  varie  circostanze  ,  in  ci 
debba  formarfì  l'idee  delle  cofe  e  poi  dop 
fiflandovi;  i  nomi  ,  guidandolo  gradatamente  chi-  I 
le  verità  particolari  che  fon  più  /empiici  ,  al'c  1 
generali  che  fon  più  compofte  ,  fa  ch'egli  ve;-  \ 
ga  le  cofe  mede/Ime  nafeere  per  così  dire  e 
crefeere  fusceffivamente  fotto  agli-  occhj  furi  > 
e  Pacquifli  con  affai  minore  difficoltà» 

Un'avvertenza    però    debba     averfi    rnaffinu- 
mente,  no,'  libri  elementari  ,,    fenza.  di  cui  avw 


"\ 
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"«£  fovente^  che  il  metodo  analiticoriefca  a*  Prin- 
cipianti più  faticofbj  e  più  difficile  del  Sintetico . 
*Quefta  avvertenza  fi  è  di  dare  all'Intelletto  di 
-  quandovin  quando  qualche  refpiro  ,  di.  fare  delle 
ìpfcfe  frequenti  ove  abbia  campo  di;follevarfi  ,  e 
«^prevenirlo-  d'i  mano  in  mano  del  tratto  di  ftrada 
?ch*ei  deve  correre,  affinchè  l'intraprenda  con mag- 
:  giòre  coraggio .  Ufi  trattato  artritico  è  una  cate- 

•  uà-  continua  di  propófiziom%  che'  nafeorto,  e  fi  fvi- 
rftippano  una  dall'altra,  e  diventano  ognor  più 
=  eftefe,  quanto  più  fi  va  innanzi'.  Or  di  molta  ri-- 

•  flèffibne  fa   d'uopo  ,  e  di  molta  memoria   per  te--1 
ner  dietro  ad  una  lunga  ferie  di  fimili  propofizio^ 
ni  ',  abbracciarne  tutpo  il  Qompleno  cavarne  il  ri- 
fiiltato  ;  e,  noi  Tappiamo",  che  l' Intelletto  agevol- 

'  mente  fi  fianca  y  fpezialmente  in  chi  non  ha  pe- 
tanche  formato  l'abito  di  meditar  lungamente  ,  e 
non  ha  ancor  l'occhio  pronto  per  veder  (libito 
t  unione  delle  cofe  e  formarne  il  trafunto .  E'  ne- 
efeflario  adunque  il  praticare  qualche"  artifizio  per 
allegerire  a* Principianti  il  pefo  d'una  troppo  lun- 
ga meditazione'  ,  o  ajutarli   a  portarlo  più  facil- 

C  mente .  Quefto  artifizio  noi  pofliamo  da'  Sintetici 
tnedefimr  pigliare  in  prefitto  •  Negli  Elementi   di 

.  Euclide  ogni  teorema  forma  per  còsi  dire  una  co- 
ft  compiuta .  Egli  e  preceduto  dall'  enunciato  di 
ciò  che  deve'  moftrarfi  ,•  fegue  la-  dimoltràzione  , 
vengono  appreflb  i  corollarj  ,  e  tutt'infieme  è  ri- 
fletto '  comunemente  in  pochiffimo  fpazio  .  Ora  il 
vedere  prima  di  metterli  in1  cammino  il  viàggio 
che  deve  farfi,  vederne  di  mano  in  mano  i  pro- 
gredì 3  e  non  dover  fare  chev  poco  viaggio  per 
volta,  è  all'animo  di'  uff- follievo  grandiffimo  . 
Quefto  follievo  io  vorrei  ,  che  a*  Principianti  fi 
procuraflè  negli  elementi  così  di  quefta  come  cfèi£ 
altre  faenze  analiticamente  trattati ,  vorrei  cioè  r 
ohe  le  cofe  fecondo  l'ordine  analitico" fi  faceffer 
G>   j»  aafco> 
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^éi    Metodo  che  dee  tenerli  per  trovare  la  Ve-  v 
ritàj  per  infegnarla  ad  altrui.  *38 


1     x 

Ve* 
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Ventti*  16..  Afrilc  i8or. 

L'  IMPERIA  L    RÈGIO 

GOVERNO   GENERALE, 

VEdnte  le  Fedi  dì  Retófiofte ,  e  di  Ceti- 
fura,  Concede  JLicenza  allo  Stampato- 
re Buglioni  di  Venezia  di  ftampare  ,  e  "pub- 
blicare il  Libr/T  intitolato  Saggio  Filolofico 
di  Gio:  Locke  ì  offervando  gii  Ordini  ve- 
gliami in  materia  di  Stampe ,  e  confegcar- 
do  le  prefcritte  tre  Copie  per  F  Imperiai 
Regia  Corte,  e  per  le.  Pubbliche  Libreria 
di  Venezia,  e  di  Padova. 

CRIMINI. 
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